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’ Riti denominati  della 
G.  C.  della  Vicaria  , compilati  in  un 
corpo  per  ordine  della  Reina  Gio^ 
Vanna  II,  da  più  Giurecon^ 

/ulti  5 e indi  dalla  me- 
dejtma  con  fua  legge 
pubblicati . 


*^empiere  alla  promct 

efnorrp  . . P' (ibro  , in  quedo'itfi  delia  Gram 
ejjwrrc  i Km  , che  furono  introdotti 
eoftantemente  ferbati  ne’due  gran  Sunre.""'- 

cora  in  quello  del  Capitano . VS  010™?^’  dTquefla’  ' 

cog  icre,  e m un  corpo  unire,  con  ordinarne  con  Tua  le?- 
ge  1 ortervanza  j tantoché  in  oggi  in  tutti  i Trìhnmi' 
noltro  Regno  vengono  quelli , fonte  S/o^e  vaT 
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abbiam  perciò  ftimato  oltremod»  neceflàrio,  prima  d’in^ 
cominciare  una  tale  ijK)tÌ4ione  > di  andare  tra  l*ofcurità 
rintracciando»  in  qual  tempo  i mentovati  tre  Tribunali^ 
b-tSn  , deiù^  da  qual  Principe  fi  fullero  in  un  fòlo  uniti  ; poiché  egli 
GrM cartr,dei‘ ^ al  fommo  nccelTtrio  ciò  indagare,  per  potere  con chiai 

eiporre  tali  Riti,  e di  fare  ad  evidenza  cono- 
fjn’^/ojfraw  fccre  , che  non  fu  già  la  detta  Reina  , che  aveflè  una 
ta»  uniti  ^ tale  unione  fatta  , ficcome  malamente  credettero  alcuni 
de*  nofiri  Autori , che  a fùo  luogo  rapporteremo  » 

Per  potere  adunque  Noi  in  cotanta  olcurezza  , e di- 
verfità  di  pareri , avvicinarci  al  piò  certo  ; fa  di  medie» 
ri  rivolgerci  alquanto  indietro  , a ciò,  che  abbiano  nel 
corfo  di  queda  nodra  Opera  già  rapportato , con  indagar 
Potigine  di  quedi  tre  Tribunali,  c farne  avvifarc  la  va» 
ria  di  lor  fortuna  j per  poi  venirne  con  maggior  didin- 
zione  a dilucidare  , come  fi  fuflèro  in  appreflò  tutti  in 
uno  uniti  ; tantoché  in  oggi  U Tribunal  della  G.  C.  della 
Vicaria  rapprefènta  quello  del  Capitano  della  Città  di  Na- 
poli , quello  della  G*  C. , e l’altro  della  Corte  del  Vica- 
rio , 

?.  Incominciando  adunque  a divi/àr  dell'origine  della 

Corte  dei  Capitano,  il  quale  fèbbene  fode  dato  di  molto 
inferiore,  e di  limitata  autorità,  nondimeno  fu  il  più  anti- 
co  degli  aitri  ducj  laonde  per  tal  ragione  di  quello  pri- 
ma a Noi  conviene  ragionare. 

Ben  dalla  nodra  Storia  fi  awifi.  (a)  , che  avendo  il 
celebre  Imperator  Tcodorigo  Goto  quefto  Regno  conqul- 
dato  , in  ciafeuna  Città  di  quelle  tralcelfe  un  proprio  Go- 
vernatore , detto  allora  Comitc  ; locchè  particolarmente 
praticò  egli  in  queda  nodra  Città  j avvegnaché  non  vi 
avedè  alterata  l’antica  forma  di  governo che  fbtto  all’Im- 
pero Romano  ella  teneva  (b)t  Indi  col  correr  del  tempo 
dall’Imperatorr  Giudiniano  fcacciati  i Goti  da  quedo  Ree 

gno^ 

(a)  IJIùf. delle lergi  , r ptag\fin$fi  hm^tJib.XM^U 
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anO|  la  noftra  Città  divenne  Duchèa;  perchè  governata 
oa  Duchi;  i quali  dagElnrif.  -tori  di  Coftantinopoli  fé 
rinviavano  ; cd  alle  volte  dagli  Elàrchi  di  Ravenna  Aera- 
no deftinati  (a)  ; e con  tutto  che  aveflèro  indi  i Longo- 
bardi occupata  buona  patte  del  Regno,  quefla  Città  tut- 
tavia nella  fede  degrimperatori  Greci  mantenendofi , ven- 
ne nell’ifldlà' maniera  governata  (ino  all'anno  1140.  dal- 
Tora  in  poi  Ruggieri  I.  Re  Normanno  , elfendone  di- 
venuto aflbluto  Signore,  (cobene  in  quella  non  aveflè  mu- 
tata  in  nulla  Pantica  forma  del  governo  ; niente  però  di 
manco  in  vece  del  Duca , vi  ritornò , (ìccome  a tempo  de* 

Goti  praticato  erafì  , a dedinare  un  particolar  Governa- 
tore , chiamato  ancora  Comite , che  di  poi  fu  detto  Ca- 
pitano; il  quale  principalmente  avca  la  giuridizione  cri- 
minale su  i fuoi  Cittadini . £ perchè  col  correr  degli  an< 
ni  una  tal  Città  fu  accrefeiuta  di  abitanti , al  detto  Ca- 
pitano fi  aggiunicro  da’ Re  Normanni  alcuni  Giudici , per- 
chè poteflèro  più  prontamente  la  giuftizia  amminKlraie ; 
laonde  fi  formò  un  particolar  Tribunale,  che  del  Capita- 
no chiamavafi . Qucfto  folamente  , ficcome  avvilimmo  , 
avea  la  giuridizione  non  già  nelle  caule  civili  , ma  nelle 
fole  criminali  per  gli  delitti , che  fi  commetteano  nel  di- 
(Iretto  di  quella  Città  , come  in  quella  di  Pozzuoli  • tan- 
toché ne’  Regiftri  de’  Re  Francefi  leggonfi  alcuni  nomi- 
nati Capitani  di  Napoli  , e di  Pozzuoli  ; e tuttavia  una 
tal  limitata  autorità  ferbava  egli  a’  tempi  della  Reina  Gio- 
vanna II.  ficcome  in  appreflò  nella  Ipofizione  de*  Riti  chia- 
ramente fi  awilèrà . 

Palliamo  ora  a ragionare  dell’origine  dell’altro  rrituttlt  Jrr 
bunale  maggiore,  denominato  della  Gran  Corte;  poiché Ì 
fu  molti  fecoli  dopo  di  quello  del  Capitano  ftabilito  , che/<«» 
per  lungo  corfo  di  anni  fu  riputato  il  fupremo  in  quello 
Regno , e in  quello  di  Sicilia . Ebbe  quello  il  fuo  comin- 
ciamento  dal  Re  Guglielmo  I.  Normanno,  detto  il  Maio 

A a intor- 

ba) D,  Ifior,  iK.tìt.  n.n. 
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intorno  l’anno  ii6ì-,  e non  già  da  Ruggiero,  e da  Gu- 
glielmo il  Buono,  che  fu  di  lui  figliuolo,  come  per  erro- 
re  fcriflè  Coftantino  Papa  (a) . Vi  deftinò  il  detto  Prin- 
cipe per  Capo  il  gran  Giufiiziere , uno  de’  principali  fet- 
te ofHcj  , iftituiti  da  Ruggiero  fuo  Padre  . Qucfto  gran 
Tribunale  nella  Tua  origine  ebbe  per  lunga  ferie  di  anni 
la  giuridizione  fopra  tutti  gli  altri  Tribunali  di  amcnduc 
i Regni;  ficcome  nel  corfò  della  noftra  Storia  avvifam- 
mo,  e nella  fìx)fizione  delle  CoAituzioni  chiaramente  H è 
dimoArato. 

Ragioneremo  ora  dell’altro  maggior  Tribunale  , che 
fu  denominato  , la  Corte  del  Vicario  , il  quale  trafie  la 
fila  origine  dopo  dell’altro  della  Gran  Corte  ; per  cui  in- 
cominciò queAo  a perdere  la  fuprema  autorità , che  pri- 
ma teneva  . Nacque  qucAa  Corte  del  Vicario  nel  Regno 
di  Carlo  I.  di  Angiò  , abbenchè  fotto  del  fuo  figliuolo 
Carlo  II.  ricevette  maggiore  Aabilimento  ; allorché  que- 
Ai,  per  adempiere  alla  parola  data  al  Re  Pier  di  Arago- 
na , di  doverli  prelèntare  di  nuovo  prigione  in  Ifpagna, 
qualora  Carlo  di  Valois  fuo  fratello  non  aveflè  voluto  ri- 
nunciare all’inveAitura  deH’avvifato  Regno , volle  di  per- 
fona  portarfi  dal  detto  Principe,  per  obbligarlo  a tal  ri- 
nuncia . Dovendo  adunque  Carlo  partirfi  dal  Regno  nel- 
l’anno 129 f.  vi  lalciò  Vicario  Carlo  Martello , fuo  figliuol 
primogenito , al  quale  Aabilì  molti  Configliel  i , per  alfi- 
Aerlo  ; ed  ecco  da  tal  tempo  incominciò  quello  nuovo 
fiipremo  Tribunale,  che  divenne  fuperiore  a quello  della 
Gran  Corte;  poiché  dalle  determinazioni  di  coAui , a ef. 
fo  appellavafi  ; e indi  qualora  doveano  i Re  da  queAo  Re- 
gno partire , lalciandovi  i di  loro  figliuoli  pier  Vicarj , que- 
lli erano  di  detto  fupremo  Tribunale  i capi , e col  mede- 
fimo  configliavanfi  . Veggendofi  , che  Carlo  Martello  , al- 
lorché partiin  per  rUnghcria  , a prendere  il  pofiefib  di  quel 
Regno , lafciò  per  fuo  Vicario  Roberto  ; qucAi  poi  dive- 
nuto 

(a)  Ciittftaiit,Paf.comin,la  priu;.Ri:4Ufn. 
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nutoRe,  avendo  dovuto  andare  per  varie  fpedizioni , vi 
lafciò  Vicario  Carlo , Duca  di  Calabria  , fuo  unico  figliuo- 
lo ; e così  ancora  negli  ultimi  tempi  de’  Re  Angioini , vi- 
defi  nell’anno  1426.  la  Regina  Ifiibella  deftinata  Vicaria  di 
Renato  fuo  marito  - laonde  avvenne,  che  dovendo  untai 
fiipremo  Tribunale  configliare  i Vicari  de’  Re  ne’  gravi 
affari  del  Regno  , il  primo  luogo  su  di  tutti  acquiftò  ; 
tantoché , quando  i Re  qui  rifiedcano  , vi  deftìnavano  per 
capo  un  primo  Minillro , che  Reggente  della  G.  C.  deb 
Vicario  chiamarono  , come  fi  avvifa  da  un  Capitolo  di 
Carlo  II.  di  Angiò  , in  cui  rapportanfi  alcuni  Capitoli  , 
che  fuo  Pad'e  Carlo  I.  avea  dcftinati  per  lo  regolamento 
di  quefio  fiipremo  Tribunale  , che  veggonfi  indirizzati  a 
Tcobaldo  di  Mainbuffime  di  lui  capo  (a;.  E varj  altri  fu- 
prcmi  Miniftri  nel  corfb  di  detti  Re  Angioini  leggonfi  di 
avervi  prefeduto  , ficcome  fcorgefi  da  un  altro  Capitolo 
del  Duca  di  Calabria  Carlo  , figliuolo  di  Roberto  , che 
leggefi  tra  i Riti,  che  a fuo  luogo  efporremo,  diretto  a 
Giovanni  ddl’Ap  , 'Regem  magr.am  Curi  am  \ anziché  da- 
gli ftclìì  Riti  di  tal  Reggente  rpdfo  ragiona  fi , locché  dal- 
la di  loro  fpofizione  fi  avviferà  \ laonde  , ficcome  quello 
della  G.  C.  chiamavafi,  Curia  Maojjiri  Juf.itiarìi  , così 
quefio  , Curia  l'^tcarj  , feu  Vicariti  . 

Quefii  tre  Tribunali  adunque  furono  per  lungo  cor-  ^ 
fo  di  tempo  tra  di  loro  diverfi  e difiinti  ; abbenchè  fof 
fè  fiato  quello  del  Capitano  futopofto  a quello  della  G.  C.,  <*•/ 

poiché  de’  decreti  di  cjikIIo,  e de’ fiioi  Giudici  al  i^iede- 
fimo  fi  appellava  ; e indi  da  quelli , che  da  quefio  prof-  "dùrtu/eTribn- 
fcrivanfi  , a quello  della  Corte  del  Vicario;  tantoché,  fic-«4//«aW. 
come  avvifammo,  il  primo  di  tutti  venne  riputato  ,*  non- 
dimeno varia  c difqorde  è l’opinione  degli  Autori  del 
tempo  , in  cui  fuflero  fiati  in  uno  dipoi  uniti  . Camillo 
Tutini  {b)  vuole  , che  quello  della  G.  C. , c l’altro  della 

Cor- 


fa)  l^ir.dtlU  Uggì , f magi/irati  (‘H/t.i.lib.ìi.n.ìy}- 
(b;  'J'u:in.d*'  Mafjlri  Gìt^iiitri , 
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Corte  del  Vicario , fi  fuflèro  in  un  folo  congiunti  a*  tem« 
' fi  del  Ke  Carlo  I.  di  Angiò;  ma  quanto  egli  avefie  er- 
rato , ben  qui  (òpra  da  noi  fi  è fatto  vedere  ; oltreché  in 
tempo  della  Keina  Giovanna  II.  f uno  era  dall’ altro  af- 
fatto difiinto;  poiché  da*  Riti  della  medefima  G.C.  fifa 
di  loro  fèparata  menzione  nel  di  lor  proemio;  poiché  in 
cflò,  o per  meglio  dire,  nel  Rito  primo  Icggefi  : in  no- 
Jlrh  Magna  Caria  Curii:  ^ J adites  Ip forum  Curi  or  ami  e 
nel  privilegio  dell’anno  1420.  che  quella  concedè  a’  Na- 
poletani di  poter  comparire  in  qualunque  Corte  loro  pia- 
ceflc  , che  vien  regiftrato  nel  Rito  treccntoundicefimo  , 
elpreflamente  leggefi  : Quod  nullo  Curia  Ctvìtath  Neapo- 
iilana  j tam  fciiicet  Magna  Curia  Domini  Magijlrijajìì^ 
tiarii  Hegni  Sicilia , Jìve  eju:  Locumtenenti: , oc  Hegenti: 
Curia  Vicaria , guam  Capitaneorum  iSc.  Oltreché  , (ìcco- 
mc  di  fupra  avvi/àmmo  , dopo  la  morte  di  tal  Reina  , 
eficndo  liàbella  madre  di  Renato  di  lui  Vicaria  nel  Re- 
gno, nell’anno  1436.  indirizzò  una  fua  legge  a Raimondo 
Orfini  filo  gran  Giuftiziere , di  cui  nel  Rito  ducentottan- 
tanovefimo  leggefi  nel  Titolo;  Magnifico  Raymundo  de  Or- 
Jìniy  Magijìrò  jufiitiarìo  Regni  SÌciltay  & eju:  Locande- 
venti  ; nec  non  Regenti  Magnam  Curiam  nojìra  Vicaria  : 
dal  che  fi  ravvifa , che  eziandio  dopo  la  morte  della  Re- 
gina Giovanna  , eran  tuttavia  quelle  due  Corti  Icparatc. 

Collantino  Papa  (a)  ha  creduto,  che  la  Reina  Gio». 
vanna  ne  avelTè  una  tale  unione  mefla  in  opera;  ma  cad- 
de egli  in  tale  abbaglio  per  poca  rifleflìone  , c critica  ; 
forlè  perchè  vide  per  titolo  della  compilazione  di  tali  Ri- 
ti Icritto:  Rita:  M.  C.Vìcaria:  ma  dovea  ben  elTo  pcn- 
fare , che  giullamente  quello  lor  fi  pofe  nelle  prime  edi- 
zioni , che  di  elfi  fi  fecero  da  Celare  de  Pcrrinis  , o da 
altri  ; poiché  quelli  lèguirono  ne’  tempi , che  già  era  una 
tale  unione  fucceduta  . Ma  non  farebbe  Collantino  Papa 
dato  alcerto  in  quello  abbaglio  , fe  avelTe  confiderato  le 

prò- 
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proprie  parole  della  Regina  già  qui  di  (òpra  rapportate 
nel  primo  Rito , o lìa  laa  legge  j con  cui  dichiarò  ella  , 
che  una  tal  compilazione  doveflè  zvctlnogo  in  nqJìrU  ma~ 
gKJt  y Vicari t Curili , if  qualihct  earum  ; laonde  ben  di 
due  ièparati  Tribunali  fi  fa  con  quella  menzione , Avreb- 
be potuta  egli  ancora  ofièrvare  varjRiti;  anziché  il  men- 
tovato Privilegio  conceduto  dalla  detta  Reina  a*  Napo- 
letani, che  nell’ultimo  di  quei  leggefi  traferitto , da’ qua- 
li con  chiarezza  avrebbe  egli  avvifato  1*  abbaglio  , che 
prendeva . 

Ma  Profpcro  Caravita  (tf)  più  avveduta  cd  accor- 
to, non  cadde  già  in  tali  abbagli  j poiché  efprefiàmente 
ci  dice:  Secundò  q utero , quid  ejly  quod  èie  dicìlur  inno- 
Jlrii  magnx , <ST  Vicarix  Curii!  j loquendo  in  numero  plu- 
rali y brevi fer  , ut  aliai  dixi  in  pragm.  per  excellentem 
§.  \.n.  9.  de  Senatufconfult,  Macedonian-y  Tribuna/  Ma- 
gnx Curix , quod  badie  ejì  unum  , tempore  HHu!  Regina 
erat  divifum  in  duo , éf  unum  appellabatur  M.  Curia , al- 
terum  Curia  Vicaria  y quod  quiaem  majoris  dignitatit , Ò" 
prxeminentix  erat , quàm  illud . 

Il  Reggente  Petra  (^)  credendo  di  conciliare  le  vai 
rie  diverfità  di  dette  opinioni  , eziandio  egli  traviò  dal 
vero;  perché, dopo  di  aver  detto,  che  a’ tempi  della  Rei- 
ra Giovanna , che  fi  compilavano  tali  Riti  di  ordine  fuo, 
erano  Tribunali  tra  lor  divifi  , quello  della  G.  C.  dall’al- 
tra del  Vicario  ; nondimeno  , che  indi  ella  ftefla  in  uno 
gli  aveflè  uniti  ; allegando  per  conferma  di  quello  fuo  lèn- 
timento  Gio:  Batti  Ila  Toro(r):  e intrala/ciando , cheque- 
flo  Autore  non  già  di  ciò  ragiona,  malòlo,  che  a que- 
lli tempi  la  Corte  del  Capitano  fi  fbfle  unita  a quella  del- 
la G.  C. , nel  che  prende  ancor  egli  errore  ; certamente, 
che  una  tale  opinione  del  Reggente  Petra  non  é vera,  per 


(»y  Ctravie.il»  prt»t,Rìe.ii.if» 
fb)  PttrJiùmm.Magn*  Curii»  lib,%, 
(c)  Tb»r.iu frtifat.cmtptnd.  dtctf- 
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la  chiara  dimoftrazione  di  Ibpra  da  noi  rapportata  , che 
ancor  dopo  la  morte  di  tal  Reina  eran  tuttavia  le  det- 
te due  Corti  tra  di  loro  didinte. 

L’cpinione  nondimeno  più  certa  fi  è quella  del  Top. 
pi  (a)^  il  quale  giuftamente  crede,  che  ne’ tempi  del  la- 
vio  Re  Alfonfo  I.  di  Aragona  fuflè  una  tale  unione  fe-' 
guita  i poiché  quefti  (èriamente  pensò  di  dar  nuova  poli- 
zia al  Regno  ; perchè,  ficcome  fino  allora  eran  divifi  i 
due  Tribunali  , che  invigilavano  al  regolamento  del  pa- 
trimonio reale  , l’uno  detto  della  Camera  della  Sommaria,' 
e l’altro  de’  Maeftri  Razionali , i quali  non  però  fiaccano 
un  corpo  con  quello  della  G.  Alfionfò  fiu  quello  di- 

poi , che  entrambi  in  uno  gli  unì  , che  o^gi  chiamali 
la  Regia  Camera  della  Sommaria,  ficcome  in  appi  eflb  nel 
decorfo  di  queft’opera  ragionando  di  tal  Principe,  diffu- 
famcnte  rapporteremo. 

Avendo  altresì  sì  fàvio  Principe  il  fiupremo  Tribuna- 
le del  S.  C.  eretto  ; al  medefimo  aggregò  quali  la  rupie- 
ma  autorità , che  prima  quello  della  Corte  del  Vicario 
teneà  ; anzi  molta  di  quella  dell’altro  della  G.C.;  c per 
tal  ragione  creder  giuftamente  fi  dee , che  avclfie  egli  di- 
poi quelle  due  Coni  in  una  unite  ; laonde  incominciulll 
a chiamare  la  G.  C.  della  Vicaria  , elTendo  ella  divenu- 
to un  Tribunale  fottopofto  a quello  del  S.  C.  ; tantoché  da 
quefti  tempi  fi  avvifa  lèmpre  da  tutti  gli  Autori  della  fio- 
la  G.  C.  della  Vicarìa  fiatta  menzione. 

Ma  fòbbene  allora  fofte  una  tale  unione  avvenuta  ; 
non  è però  vero  quello,  die  ha  creduto  l’Autore  dell’Ifto- 
ria  civile  (r)»  e Toro (</), allegando  quefti  Matteo  di  Af- 
flitto nella  Coftituzione  Statuimu:  in  8.  , in  cui  un  tale 
Autore  non  fi  fognò  di  ciò  ragionare , che  nel  tempo  ifteli 
fo  la  Corte  del  Capitano  fi  fioflè  incorporata  ancora  alla 

G.  C. 

(a)  r oppi  tot»,  I ,dt  oririn.T ributtai. 

(b)  JJtar.dtiU  , e Magijlratì  tum.j.lib.lf.n.ff, 

(e)  /lutorf  dilla  Starla  Clvit,  tamt.],  lib.j.  caf.S, 

(d^  2'bor.in  jino/ai.optr.cor/tp.dtci/. 
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G.'  G.  della  Vicaria  ; poiché  dalle  grazie , che  concedè  a 
quella  Città,  e Regno  Ferdinando  I.  di  Aragona , fìgliuo.' 
lo  di  Alfonfo , che  a lùo  luogo  ef^rremo  , chiaramente 
fi  fcorge,  che  in  detti  tempi*  era  ancor  diftinta  laG.  C. 
della  Vicaria  da  quella  del  Capitano  di  Napoli.  Tal  ve- 
rità  ad  evidenza  fi  ravvila  nel  Capitolo  , in  cui  quella 
Città  domasdò  a detto  Principe  , che  tanto  il  Reggente 
della  G.  C.  della  Vicarìa , quanto  il  Capitano  di  Napoli, 
doveflèro  dare  in  ogni  anno  il  findicato,  ed  eHère  Italia- 
ni ; quelle  fono  le  parole  delle  fuppliche  date  dalla  Città 
al  detto  Principe. 

Item  fupplica  la  dìFla  Univerjttà  a la  Vojìra  Maejiì^ 
che  lo  Kegente  de  la  Uiearia  , Jadici  di  ejfo  Corte , sec 
noo  etiam  lo  Capii aneo  de  Napoli , e li  fuoi  Judici  de  aa- 
00  in  annum  fe  debbiano  mutare  , & Jindieare  ; é?  allo  Jtn- 
dicato  ce  Jiano  dui  Sin  dici  Napolitani  ^ fecundo  contene  lo 
privilegio  de  la  preditta  Regina  Joanna  Secunda , olim  con- 
cejìò  alla  diRa  Univerjttà  di  Napoli  i iS  Jìc  Jìmili ter  in- 
telligatur  de  J udite  Jdmiratìa  Curia . Placet  Regix  Maje- 
llaii  Trem  fupplica  ejfa  Univerlìtà  a la  prefata  V.  M. 
che  tutti  li  Jopradetti  Ciuciali  de  la  prefata  Corte  de  la 
J^caria , Capitaneo  , fano  Italiani  ^ iS  fc  de  Curia  Àdmi- 
ratia  ;•  e che  in  le  diple  Curie  non  pcjfano  ejfere  Judici  , 
nè  Locimtenente , aut  Sub f itati , che  jìeno  de  la  dt&a  Cit^ 
tà  di  Napoli , Placet  Regise  Majellati . 

Qltredichè  dall’altro  Capitolo  lédicefimo  di  dette  Gra- 
zie chiaramente  ancor  ricavali  , che  la  Corte  del  Capi- 
tanò era  tuttavia  da  quella  della  G.  C.  della  Vicaria  di- 
fiinta  ; e una  tal  dillinzione  durò  in  tutto  il  tempo  de 
Re  Àragonefi  ; anziché  in  quello  del  Regno  di  Ferdinan- 
do, il  Cattolico,  ficcome  fi  ravvifa  dal  Capitolo  fclTànte- 
fimo  delie  Grazie  domandate  da  quella  Citta  al  Gran  Ca- 
pitario. 

Item  f dìgne  concedere  ^ thè  loKegente^  CapìtanìOy  e 
loro  Jadici  fe  debbiano  mutare  anno  per  annoy  e fare  al 
Sindicato , fecundo  le  esitazioni , & Capitali  del  Regno  j 

Tom.iy,  ' B id  da- 
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ÌS  dare  pregiaria  in  loro  ingrejfo  de  Jiore  ad  Sindicato . 
Placet  ptaefato  Illuftri  Domino  Locumtenenti  generali . 

Da  tutto  ciò  deefi  conchiudere  , che  la  "Corte  del  Ca- 
pitano fi  fufle  con  quella  della  G.  C.  della  Vicaria  confu- 
fa , o negli  ultimi  tempi  del  detto  Ferdinando  il  Cattoli- 
co , o (òtto  al  Regno  del  gloriofo  Monarca  Carlo  V.  j poi- 
ché dopo  non  vedefi  fatto  più  menzione  in  niuno  noftro 
autore  di  tal  diftinta  Corte  del  Capitano  dell’altra  della 
G.  C.  della  Vicaria;  oltredichè  dalle  Prammatiche  ema- 
nate da  quefto  Principe  a evidenza  deducefi,  che  quella 
aveflè  tutta  l’autorità  di  conolcere  de’  delitti  , che  fùc- 
cedeano  nella  Città  di  Napoli  ; la  qual  cognizione  era  pri- 
ma peculiare  delia  detta  Corte  del 'Capitano  ; laonde  in 
oggi  il  Reggente  delta  Vicaria  riputali  Luogotenente  del 
gran  Giufliziere,  eh’ è Capo  della  G.  C.  della  Vicaria, 
e Capitano,  o fia  Governatore  di  quella  Città, 
y*  • Dopo  di  aver  noi , con  la  chiarezza  , che  ci  è (lata 
«wTé  pcrmeflà , fatto  parola  della  divifione  di  detti  tre  Tribunali 
ia  eagime  di  ef.  tra  loro  ne’  tempi  della  Reina  Giovanna  ; e quando  cre- 
polTa,  che  fi  fuflèro  in  uno  uniti;  ne  palliamo  ora 
*Gì<Linni  Tun^  riflettere,  che  non  già  quelli  Riti  , che  in  tal  volume 
UH  arfo miti . fi  leggono,  la  detta  Reina  aveflè  ella  flabiliti  j liccome 
alcuni  malamente  han  creduto , come  tra  gli  altri , l'Autor 
della  Storia  Civile  (d),  che  ragionando  di  tali  Riti,  Icrif- 
le  : Qaefle  ordinazioni  non  furono  in  un  tratto  Jiahilite  ,■ 
ma  da  tempo  in  tempo , coi  eonjtglio  de*  f noi  fo^  Giovan- 
na le  dìj^ofe  ; e f crede , che  la  maggior  parte- J^ero fa- 
te emanate  dair anno  I4a4.  ìnjtno  al  14?  i»,  che  furono  gli 
anni , che  ebbe  cpualcbe  tregua , e rìpofo  ; poiché  in  tutto  il 
re  fio  del  fuo  Re^no  fu  per  la  fua  in f edilità  travagliata 
tanto , e tanto  aijlratta  in  altre  pericolofe  cure  , ed  affan- 
ni , fcchè  non  la  fecero  penfare , che  alla  propria  dijèfa  'y 
ed  alla  fua  propria  libertà,  : quando  chiaramente  da  mol*. 
ti  Riti  apparifee,  che  fuflèro  flati  quelli  indetti  due  Tri- 
buna- 


(a)  ìjivr, pivi/,  tm. 7.  te/.  J. 
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bunali  flabilitt  lòtto  de*  Re  antecefTori  di  detta  Reina  ^ 
dccorne  neiha  di  loro  fpodzione  chiaramente  fi  avviterà . 

Ebbero  quelli  certamente  la  di  loro  origine  dal  con* 
tinovato  (Ule  di  giudicare  y conformemente  neno  fleffo  puiv 
to,  e da  un  certo  (labile  ordine  (erbato  ne* giudici  civi- 
li , e criminali , o dal  Tribunale  della  G.  C.  » o dall*  aU 
tro  dei  Vicario  ; tantoché  qualora  gli  (ledi  cafi  avveniva- 
no^ avvenivano  lemedefime  giudicature^  come faviamen- 
tc  IVivvifa  Profpero  Caravita  (a)  ; ma  perchè  > come  fpe(^ 
fa  fùole  (ùccedere  ^ o per  la  malizia  de*  litiganti  , o per 
l'ignoranza  de*  copifU  y erano  divenuti  tali  Riti  alterati  » 
e corrotti  ; laonde  fervivano  piutofto  di  confufione  , che 
di  guida  a*  Giudici  nei  giudicare  ; perciò  la  favia  Regi- 
na in  quel  poco  di  tempo  ^ che  viflfc  quieta  da  quei  tor- 
bidi y in  cui  per  la  (ha  indabilità  videfì  fpe^o  agitata  » 
diede  il  penfiero  a più  favj  Giureconfìilti  de*  (boi  tempi; 
perchè  con  accuratezza  gli  proccurafsera  anunendare , e 
fpogliare  da* cambiamenti,  e dalle  alterazioni  » che  aveano 
ricevati , e che  indi  gli  dovefièro  nel  genuino,  e vero  di 
loro  (cnfb  ridurre , e in  corpo  um're . Adempirono  quei  a 
tall-comandi ; ma  per  la  poca  critica,  e fcelta  dottrina; 
che  in  tali  tempi  regnava,  non  badarono, nè  a corrigger- 
U , e a rapportarli  con  chiarezza  , nè  ad  unirli  indeme 
con  ordine  , e metodo  ; veggendofi  fpeflò  in  un  luogo  un 
Rito,  che  tratta  di  una  materia,  c indi  dopo  molti,  leg- 
geri la  mcdeCma  in  un’altro  replicata  ; (peflè  volte  ancora  (è 
ne  leggon  due  in  diverfi  luoghi  tra  di  loro  contrari  ; e 
una  tal  duplicazione,  o contrarietà  nafceva  , o perchè  cia- 
(cuno  da*  mentovati  due  Tribunali  alle  volte  uniformi , e. 
altre  volte  etan  divedi  flili  nel  giudicare  , o nell’ordina- 
zione de*  giudizi  fètbavanfi  ; laonde  gli  uni  erana  dall*al- 
tri  diverfi;  e perciò  Icggefi  , per  cagiondiefèmpio,  fpei^ 
fe  fiate  in  una  di.  quelli  : f/em  quoi  Cnria:  ipft  ; e in  al- 
tro appreffo  t Jtetn  Jervot  ipja  Curia  ; e per  cagion  di  efèm-t 

R 2 piOyy 

(fX  Ciirasit^  m Camm.fi^er  RJt,  M,  C,  rit.i.t.io,. 
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pio,  quello  fotte  alla  nibrica  de  Taforihus^  iS  Curatori^ 
vui , & Munduattìi  incomincia  : Item , qaod  Caria  ipfg, 
à qualibet  ipfarum  ; e ragionafi  generalmente  di  tutte  le 
Corti,  con  determinarfi , che  alle  donne  , che  viveano  j 
fecondo  il  diritto  Longobardo , fì  doveflè  daie  il  Mundual- 
do . Il  Rito  feguente  incomincia  dipoi  : Item  Caria  ipfa^ 
ed  ecco  come  di  una  fòla  ragionafi  ; e in  quelli  la  mede^ 
lima  colà  con  diverfè  parole  fi  Rabilifce  ; dal  che  chiara- 
mente n avvi  fa , che  il  primo  Rito  era  regifirato  , come 
comune  a tutte  l«  Corti  ; aH’incontro  il  fecondo  era  par- 
ticolare di  una  di  loro  ; laonde  dovea  efTère  principal  cu- 
ra di  tali  Giureconfùlti , e di  non  replicar  quei , che  del- 
lo fleflb  argomento  trattavafi , e i contrari  tra  di  loro  con- 
ciliare ; tantoppiù , che  una  tal  compilazione  la  Reina  Gio* 
vanna  Tacca , ^r  ferbarfì  inviolabilmente  entrambi  i due 
ftipremi  Tribunali  ; o pure  , qualora  raveflero  voluto  efii 
regiftrare,  ficcomc  ritrovavanfi  ivi  fcritti,  dovean  diftin- 
guere , qual’  era  comune  a tutti  c tre  i Tribunali , e qua- 
li in  uno  di  loro  fcrbavafl,  e quale  nell’altro,  con  con- 
ciliar quei  tra  lor  contrari  , o pure  dichiarare  quello  , 
che  ferbar  fì  dovefìè,  per  togliere  in  tal  guifa  a*  Liti- 
ganti la  occafìone  di  potere  intorbidare  la  giuflizia,’  av- 
valendofì  di  una  tal  contrarietà;  tantoppiù  , che  quello 
era  il  principal  fine , per  cui  la  Reina  Giovanna  avea  una 
tal  compilazione  ordinata  ; oltreché  tra  mezzo  a tali  Ri- 
ti , veggonfi  alcune  difpofizioni  di  leggi  de’  Principi , che 
già  quello  Regno  fìgnoreggiarono , lènza  diftinguei  fi  qua- 
li di  loro  ne  fofìèro  fiati  gli  Autori . 

Fattali  adunque  cotanto  feompofia , e confufà  una  tal 
compilazione  da  detti  Giureconfulti , la  Reina  Giovanna, 
col  parere  del  liio  fupremo  Confìglio  di  Stato  la  pubbli- 
cò, facendovi  precedere  una  > Tua  legge  , con  cui  dichiar 
rò  : Qaod  omnet  injrafcripri  Kitat  objfèrvantia  in  nojìris 
'Magna , è*  Vicaria  Cariis  , & qualibet  earum  de  eatero 
inViolabiliter  obferventar  ; omnes  vero  aliot  Ritas , & oh» 
Jervantm  divariti»  Curiarum  , ha^ena:  obfcrvatos  , ^ 
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thfervatat  per  prafente: , de  di^a  certa  tjpjira  fcietitìa , & 
proprio  mota  , G ctm  di&i  nojìri  ConJUiì  deliberatione  mom 
tura  irri  tamia , cajjamui , ac  ‘uiribia , è ^acia  ^acua~ 
mus  , nullìufque  effe  deceratPua  rcboris , momenti . 

Noi  nel  precedente  Tomo  , in  cui  ragionando  della  vita 
di  tal  Regina^,  laddove  promettemmo,  che  avreffìmo  nel 
principio  di  quello  i Riti  efpofti  ; dicemmo  , che  avcflè 
ella  una  tal  compilazione  pubblicata  nell’anno  1420.,  e 
fummo  in  dir  ciò  ingannati  , (Iccome  nello  Redo  abba- 
glio gli  altri  di  loro  fpofìtori  inciamparono,  nell’avvilàre 
nel  fine  di  cffi  regi  (Irata  la  fegucnte  data:  DatumiaCa- 
Jiro  novo  Heapolh  per  mouus  nojìrte  prtedi&<eJoanH<e  li.  Re^ 
ginu^anno  Domini  1420.  die  19.  tnen/ìs  Januarii  12.  In- 
dìBiotsii  Regnorim  nojirorum  : ma  • avendo  poi  ben  quella 
oflècvata  , avvi/àmmo  , ch’era  polla  al  fine  del  privilegio 
dalla  detta  Regina , conceduto  a*  Cittadini  di  quella  Cit- 
tà, che  vien  rapportato  nell’ultimo  di  tal  compilazione; 
laonde  nel  tempo  ideilo*  che  confèdìamo  il  nodro  erro- 
re, non,  oromettiamo  di  dire,  che  non  può  per  verità  là- 
perli  in  qual  anno  .fulfe  data  quella  dalla  detta  Reina  pub- 
.blicata'.  , ' . • ) < 1 ' g. 

Furono  quedi  Riti  di  tal  compilazione  cacciati  in  lu-  Valeri  ycbf  ha» 
ce  prima  nell’anno  1^42.  da  Aonibale  Troifio  , detto  i 

Cavenlè,  per  elitre  data  la  Città  della  Cava  fua  Patria; 
indi  vi  fi  aggiunlèro  alcune  picciole  addizioni  da  Celare 
Pcrrino  di  Napoli  , da  Gio:  Michele  Troifio  , e da  Gi- 
rolgmo  Lambeiti  : Dipoi  nell’anno  if/j.  Gio:  FVancefeo 
Scaglione*  avvocato  Napoletano,  e nobile  della  Città  di 
Averla,  compolt  su  della  maggior  parte  di  loro  alcuni 
Commentar] ma  quello*  che  più  di  tutti  riulcì  in  tale 
intraprelà , fi  fu  il  Configliero  Profpero  Caravita  della 
Città  di  Eboli,  il  quale  nell’anno  jy6o.  diede  alla  luce 
delle  Rampe  un’ampio*  e dotto  commento  su  di  quelli,  ‘ > 

in  cui  i per>  quanto  di  lume  potea  egli  ricevere  dalla  dot- 
trina de’  lùoi  tempi  * gli  andò  con  certezza  * e dilì^ofi- 
zione  efponendo,  con  elàmiqare  le  più  proprie  quidioni* 
che  in  elli  lòrgeano . L’ul- 


Digitized  by  Google 


. 5- 

Rita  1 , contUnt 


14  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

L’ultimo  Commentatore  dipoi  lì  è Rato  il  Reagente 
D.  Carlo  Pétra,  che  in  quattro  ben  grofll  volumi  s’inge- 
gnò di  fare  un'utile  opera;  ma  quelli  , al  dir  del  criti- 
co Autore  della  Storia  Civile , fono  a guilà  di  magazzi. 
ni , per  eflère  ripieni  di  erudizioni  vaghe , e non  necef- 
iàrie;  e di  materie»  che  nulla  han  che  fare  con  i'Rici^ 
che  ùitendea  di  fchiarire  » 

Per  venirne  or  noi  dopo  'tale  riflelHoni  alla  ([tollzio- 
h ciiiiu^  nt\  ne  de*“  Riti  » la  fanno /Prol^ro  Caravita  » e gli  altri  di 
0 jìa  cafitih  loro  ElpofitorL  incominciare  dalla  Legge , o Ììa  Coftitu- 
Gìitamuln^ut  o Capitolo  della  Reina  Giovanna  II.  > qui  di  fo~ 

aretina  , ‘[ht  fi  pra  da  noi  rapportata  ; in  cui  fi  ordina  » che  l foli  Riti 
•prvaf.ra  i/a.  jn.  ima  tal  compìlazione  compreft  » fi  doveflèro  dalla  fua 
netu'' ® quella ’dcl  Vicàrio,  lèrbarfi;  tantoché  quella 
legge  portano  elii  pér -primo  Rito;  efe  bene  ciò  non  fia 
dintjatta  %.  propiio  , pàr  clTervi  differenza  tra  la  legge  , che  ordina 
l’oflfervazioiiC  dé**  Riti  »'e  quelli  ; nulla  però  di  manco  a 
noi  è neceflàrio  lèrbare  l’iftèflo  ordine  da  colora  tenuto  » 
pér  poter  dipo'b  andar  con  e^L  di  concerto  » qualora  fpo- 
nendo  un  Rito  »■  dovrenv  riportarci  a ciò»  checonfideram- 
mosu  dell’altro  prima  da  noi  efpoftot  nondimeno  feguite- 
remo  noi  l’ordine  tenuto  nell’edizione  di  Venezia  dèlTan- 
no  I ; 90. - delle  Collìtuzioni  » Capitoli»  e Prammatiche  del 
Regno  »in  rapportare- le  rubriche»  che  in  erta  fi  pongono 
ne’  principi  di  tali  Riti  » te  quali  da  detti  Autori  (I  tra- 
lalciano  . - > . 

jRìti  amf'nif  Devcfi  io  primO  luogo  » pria  di  pafsare  innanzi , oP. 
»w'w*^r^Jlèrvare  coll’erudito,  é dotto  Pietro  d’ilries  (a),  che  fe- 
dì  dfci*  Kttiaa  bene  tali  Riti  fuflèro  fiati  per  ordine  della  ReinaGiovan- 
uniti  in  un  corpo,  e ne  avefiè  ella  in  tal  fiiaCofiitu- 
w/.'f,  ntn minzione  ordinata  la  ofièrvanza  » non  lafciaron  peròladilor 
taraiu  Lkdi  itr  prima  notura  di  confuetudini  » e di  fiili  particolari  di  dee- 

te  due  Gran.  Corti  ; e vogtiarrt  con  le  parole  di  si  dotto 

Autore  addurne  di  ciò  la  ragione  » Non  fante»  putei  tK 

eo*' 

C»)  Uriti  ai 


natura  • 
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eo  ) quod  dìBi  Kìtas  in  fcrìptis  fuerunt  redolTi  , d^nere 
ejft  tonfaci ad'wet , ut  dicit  Roto,  de  Curi,  in  troB.  de  con» 
fUet.  in  prnfat.  n.  6.  fubdent  n.  7.  èanc  ejje  communem  opU 
nionem  \ nec  dif  esi  Nepodan.  in  confaetud.  Neap.  in  pronv, 
n,  14.  Cajfan.  in  Confaci.  Burgun.  in  pronta,  n.21.  eatn  feqq. 
nec  te  moveot , qaod  Regina  Joanno  , ^an  hot  Ritut  in 
fcrìptis  redegit  , babehat  potejiatem  legis  coheedenin  ; é 
Jìc  riddar,  qaod  Ritas  per  Jcriptifram  dejterini  .^e.  con» 
faetadinesy  dS  tranjierint  in  jas  fcriptamy  jaxta  ca.,  qua 
noi  ani  moderni  in  %.  ex  non  fcripto  inJHt.de  jur.  notar,  gen» 
fium,  é?  civii.f  quia  rejpondeoy  tferijjimam  quìdem  ^e^ 
Reginam  Joannam  babaine  potejiatem  degù  condenda , non 
tamsn  eonjlot  de  cjus  vòìantote  , nempe,  qaod  Vòiaerit  di» 
Bos  Ritas  tranfèrre  in  jas  fcriptam  ; quinìmmo  contro^ 
riam  col  ligi  tur  ex  eod.  tit.  i.  ibi  Ritas  , é objèrvantìas 
vult  tnim , qaod  iafais  Magna , Vicaria  Cariis  de  ca» 
tero  ebferventar  dìBi  Ritas  5 Jtcqae  tot  appellando  fab  no» 
mine  j uri  s non  Jèriptìy  conjiat  nolaijfe  jut  fcriptam  face» 
re  t verbo  enim  dctlurant  anìmum  loquentis  con.  is  aatem 
ax.  qu.%.  eamaliis  allegatis  per  JoiPetramSard.intraB, 
de  aliment.  tit.  x.  qu.  a.  n.  4.  < 

Dopo  di  ciò , tralafciando  noi  di  andar  rapportando 
quello , che  da  Profpero  Caravita , c dal  Reggente  Petra, 
per  dimoftrare  la  di  lor  vaga,  «non  neceflàrìa.  crudialo- 
ne , fi  va  confaderando  su  le  parole  di  detta  rcgal  Cofit» 
tuzìone;  cì  fermiamo  fblamente  a riferire  ciò,  che  il  Ca^ 
ravita  (a)  acconciamente  confiderà  , che  febene  Ja  Reina 
Giovanna  avefic  in  ella  detto,  che  dovefle  avere  una  tal 
compilazione  de*  Riti  la  oflfervanza  nelle  due  Corti  ; nul- 
la però  di  manco  intefe  ella  , che  lo  rtefl»  dovefle  aver 
luogo  in  tutte  le  altre  Córti  del  Regno  ; perocché  eflèn* 
do  quefte  fottopofie  a quelle  , quinci  ne  lcgulva:,.ch’era- 
no  tibligate  a ièrbare  quegli  fiabilimeoti,  cboineEi  ièr» 
bavanfi.  Né  c’ impegniamo  a recare  Autori  su  di  tal  pun-t 

-to., 


{a)  Caraitt.  la  JOt.x.  v.i. 
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to,  avendone  molti  il  Caravita  annoverati  ; vagliaci  fbld 
di  rapportare  le  parole  di  Pietro  Uries  (a)  , che  un  tal 
giufto  , e vero  fentimento.  confermano  : Kj/at  non  foìum 
in  ipfa  M,  C.  Vicaria , fed  etiam  in  onnibui  aiiis  Regni 
Curiis  Junt  obfervandi , ut  notant  Andr.  de  Jfern.  in  Con- 
JUt.  in  pecaniariis  coi.  3.  Caravie.  di&.  Rit.  i.  n.  3.  ubi  etiam 
Conjiant.  Papa  ejus  addir.  Annibal.  Trcyf.  ibid.  nu.  a.  éT  ejat 
addir.  Ut.  B.  cum  aliis  multis  ab  eh  allegai h ; & notabis 
etiam , quod  dum  text,  nojler  dieit  in  ipfa  Curia  fervatum 
fuijfe  Ritum  no/lram , intelligendat  ^idetur  de  Mag.Cur. 
per  Reg.  in  /.  qaaritur  ff.  de  Jìatu  bominum  , tum  vulgati:  ; 
tanto-  ciò  è vero , che  fèmpre  è Rata  collante  la  olkrvaD» 
za  di  tali  Riti  , non  folo  in  tutte  le  Corti  del  Regno, 
anziché  nello  (leflò  Supremo  Tribunale  del  S.  C. , fìn  da 


che  fu  da  Alfonib  I.  di  Aragona  iflituito. 

; Il  lècondo  Rito,  ch^  fiegue,  leggelì' lòtto  della  Rii> 
fbrica  de  or  dine  \ iS  numero  (^eial.M.C.,  che  In  primis 
' incomincia  ; ma  qui  bilbgna  avviare , che  tanto  quello , 
! quanto  molti  altri  in  apprellò  lòno  una  lèguela  di  detta 
’ Codituzione  della  Reina  Giovanna  ; poiché  in<«fsi.fì  trat- 
ta del  regolamento  delle  due  principali  Corti , del  nume- 
) ro  degli  Ulfiziali , che  in  eflè  doveflero  eflère  , della  ri- 
forma de’  varj  abbui! , che  vi  fi  erano  introdotti  ; il  che 


ordinare  , erar  lòl  proprio  .della  regale  autorità  ; laonde 
malamente  da^  Profpero  Caravita,  e dagli,  altri  Si’ofitqrf 
tali  difpolizìoni  fi  comprendono  .tra  il  sumero  de’.  Riti  ; 
elTendovi  una  gran  diftèrenza  tra  le  leggi  , c.  Iq  'conlUe- 
tudini,  e io  Aile  di 'giudicare  de’  Tribwaii  i nondimeno 
noi  fìam  necefsitati  m fòguitare  l’iltellò  ordine  da  colloro 
ferbato , per  la  ragione  tellè-  in-  altro  luogo  di  fopra  det-t 
ta , per  potere , fponendo  gli  altri  Rjti  in  apprel^  , lad- 
dove di, molte  di  quelle  illude, :Colèrragionaft  , ripprtarci 
co*  numeri  giudi , lècondp  vengono  dq, detti  Autori dell«^ 
guati  i pet  potere  con.  maggior  ordino  , e chiarezza  av-i 

vilà- 


(a)  Uriti  he,  tifi 
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virare  la  (òmiglianza,  e la  diverfltà,  che  fra  i Riti  s*in« 
centra . 

In  quefto  fecondo  Rito  adunqae  i o per  meglio  dire  f 
per  la  tal  Coflituzione  fi  va  rapportando  fili  principio 
quella  pur  troppo  certa  maflìma , che  laddove  manca  l’or- 
dine , vengono  a cadere  i‘  fondamenti  più  ftabili  , su  de* 
quali  il  mantenimento  della  Città  fi  flabilifce  ; indi  dopo 
di  efferfi  efàggerato , che  non  ogni  Creatura  in  una  fleA 
fa  guifà  poflà  vivere  , ed  eficre  governata  , prendendofi 
di  ciò  Tefempio  degli  Angioli,  e degli  Arcangioli , {qua- 
li , per  avvalerci  delle  proprie  parole  di  tal  Rito  : Z»Vf/ 
jfoa  «iqaoltt  Jìot , fed  in  potejìatc , & ordine  differunt  oì- 
ter  ah  altero',  fi  paflà  adire,  che  tanto  nella  G.  C. , quan- 
to nell’altra  del  Vicario  , ù dovefièro  ridurre  a un  cer- 
to numero  gli  Ufiìziali  ( poiché  allora  molti  fòverchi  re 
n’erano)  e perciò  fi  ftabilifce,  che  almeno  tre  Giudici  vi 
dovefièro  efière  in  ciafeuna  di  effe  , e tre  maefiri  degli 
atti  (nel  nofiro  fòro  detti  Mafirodatti  ) e tre  altri  a que- 
lli fbttopofll»  due  Fifcali,  un’Erario  ( qual  parola  fi  va 
interpetrando  da  Profpero  Caravita  (a)  malamente  , per 
voler  egli  far  da  erudito,  dicendo,  che  l’Erario  s’inten- 
defle  per  k>  danajo  pubblico , e dell’  Imperio , c del  Fi-' 
feo,  e per  lo  danajo  dell’Imperatore  >;  ma  quella  interpe- 
trazione  perché  non  cadi  giuda  al  cafo  nofiro,  poiché  per 
Erari  s’intendevau  quegli  Uffiziali,  che  efiggevano  i da- 
nai, che  provenivano  dalle  pene  , o da’  diritti,  oda  al- 
tre efiggenze  , che  facevanfi  in  dette  due  Gran  Corti  , 
per  occàfion  de’  litigi  » che  in  eflè  agitavanfi , che  in  og- 
gi chiamafi  nel  nofiro  foro  tale  UfBzìale , Percettore  dei-' 
6 G.C. 

Sicguefi  in  appreffo  a dire,  che  in  ognuna  dr  lóro  vi 
fuflè  un’Avvocato  Fifcale , e un  Proccuratore  , un  Conte- 
llabile  ( che  ancor  malamente  dal  Caravita  (h)  fi  crede 

Toat.JV,  C cflèc- 

(a)  in  Hit»  a-  in  addita 

Jdetun^ix^ 
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cflTerfi  intefò  per  Conteftabile  colui  , che  era  il  Coman- 
dante depli  efcrciti , dicendo  egli , che  nel  Regno  vi  era 
un  Conteftabile,  il  quale  era  un  de’  principali  lètte  uffi- 
zi) ma  non  potcaft  di  quefto  fupremo  Uffiziale  fentire  ; 
non  dovendo  quei  fupremi  Tribunali  avere  elèrciti  ; ma 
ben  s’intelè  con  la  detta  parola  Contejìahile  di  quello  Uf- 
fìziale,  che  dovea  avere  il  penfiero  d’invigilare  alla  guar- 
dia , e in  ciò,  che  bilògnava  in  cialcun  di  dette  due  lii- 
preme  G.  Corti;  poiché,  al  dir  di  Dufrelne  (a),  ancora 
in  tal  maniera  chiamavanfi  quei , che  avean  fimil  penfic- 
ro  delle  Parrochie , e delle  Ville , Conjìabaloruf»  Parocbìa» 
rum  ; come  ancora  de'  Monifterj  ; e un  tale  Uffizialc  og- 
gi  dicefi  Cafiellano  delta  G.  C, 

Indi  fi  parta  a dire  in  tal  Rito,  che  vi  fuflè  inerte 
un  Carceriere  , un  Trombetta,  e uno,  che  accufarte  le 
contumacie;  i quali  tutti  doveflèro  lèrvire  perlònalmen- 
te , c non  per  lòftituti  ; e che  poteflcro  ertcrc  a piacere 
della  Regina  rìmoHì. 

Si  loggiugne  in  apprertb,  che  vi  doveflèro  rimanere 
tutti  quei , che  allora  vi  erano , oltre  al  detto  ftabilito  nu- 
mero che  fi  trovaflèro  avere  in  erte  G.  Corti  uffizi  » con 
che  foflèro  obbligati  perlònalmente , c un  fol  di  loro  per 
volta  efercitare  la  carica  ; ma  venendo  a morte , non  fi 
potertèro  altri  in  di  lor  luogo  lòftituire,  fino  a tanto  che 
non  fi  giugneflè  al  novero  di  fopra  ftabilito  ; ma  che  a 
coloro,  che  allora  vi  erano,  fi  doveflèro  pagare  i gaggi 
all’iftefla  ragione  di  ciò,  che  pagavanfi  agli  Uffiziali  di 
lòpra  ftabiliti  ; e deefi  su  di  quefto  Rito  awilàre  , che 
la  parola  gag/a  propriamente  fignlficava  quella  quantità 
di  danaio,  che  pagavafi  da  coloro,  che  venivano  perca- 
gion  di  pene  condènnati  ; poiché  al  dir  di  Dufrelne  (b) 
tanto  è dire  gagìatn  , quanto  pcena , mulSla  pecuniarìa  ; 
laonde  gagiare  volca  dire  mul^atn  folvere  , In  oggi  que- 

fte 

(a)  Dufrefn.  in  flo/i.  latin,  in  verb.  Ctnfl^uUr, 

(b)  Jìufrifn.gl‘Jj',iatÌH,in  verb»  varice  ,gajìart. 
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fte  fbmtne  chiamanfì  Proventi  JìJcali . 

Ciò  (àviamente  fi  ftabili in quefto Rito,  per  nongra- 
varfi  i litiganti  a pagare  fomme  maggiori  , per  occafio- 
ne  de’  loro  litigi;  perchè  vi  erano  in  dette  Corti  mag- 
giori Ufiìziali  di  piu  che  in  detto  Rito , 0 fia  legge  fi  era 
ilabilito . 

Egli  è ancor  neceflàrìo  di  oflèrvare , che  ifèbene  con 
quella  difpofizione  lèmbra , che  fi  dica , che  in  entrambe 
le  due  G.  Corti  vi  doveflèro  eflère  tre  Giudici  , un’Av- 
vocato, e un  Pi'occuratore  Fifcale  , un.  Carceriere  , un 
Trombetta  , e altri  ; nondimeno  dee  fèntirfi , ficcome  noi 
avvifàmmo,  che  in  ognuna  di  efie  (èparatamente  vi  fbf- 
fè  un  tal  -numero  di  UfSziali  ; poiché  altrimenti  non  fi 
avrebbero  potuto  diftintamente  reggere  ; o pure  fi  avreb- 
be a dire , che  in  tempo  di  tal  Regina  fi  fodero  entram- 
be in  una  unite  ; ii  che  è contrario  a ciò  , che  abbiam 
di  fopra  dimofirato,  e dagli  fiefiìRiti  ad  evidenza  fi  ravr 
vifa . 

Ma  fèbene  fufiero  fiati  in  fui  principio  tre  Giudici 
in  ognuno  di  detti  Tribunali;  nulla  però  di  manco,  col- 
randa  r del  tempo  , avvegnaché  di  entrambi  fè  ne  fuflè 
formato  uno,  che  in  oggi  chiamali  la  G.  C.  della  Vica- 
ria , anziché  a quello  vi  fufie  aggiunto  V altro  del  Ca- 
pitano ; quando  fu  dal  Re  Alfonlò  I.  eretto  il  Tri- 
bunale del  S.  R.  C.  , con  aggregarli  molta  della  giuridi- 
zione,  che  quei  prima  aveano,  e buona  parte  ancora  ne 
fufie  pafiàu  all’altro  della  Regia  Camera  della  Somma- 
ria ; nondimeno  elTendo  Tempre  più  aqcrelciuto  il  Regno 
di  abitanti,  c in  elfi  avanzato  il  genio  di  litigare,  quin- 
di fi  fu  , che  a*  tempi  di  Profpero  Caravita  (a)  , conne 
egli  attefta  , fi  era  aumentato  a lètte  il  numero  de’ Giu- 
dici ; quattro  di  elfi  eran  deftinati  per  trattar  le  caufe 
criminali  , e tre  per  le  civili  ; nè  lallia  di  efclamare  il 
detto  Autore  : £t  nc  quidem  ( Dii  boni  ) faffeiant  omni- 

C X but 

(a)  Carav.  Comm.  hi  R’:t. //.  C.  Rit.i.M.ii. 
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Tribunale  ; o pure  voleflè  il  Luo{»otenente  ( intenden’do  di 
colui , che  alfiAeva  in  vece  del  G.  Giudiziere  ) fare  in-, 
carcerare  qualche  reo  , non  doveflèro  né  da  loro  Redi 
nè  per  mezzo  di  altri  pubblicarlo. 

Su  di  quedo  Rito  non  vi  è cofa  da  notare  ; perchè 
tuttavia  fono  obbligati  i Minidri  a Icrbare  un  tal  fegre- 
to  ; anziché  neiremrare  nel  di  loro  uffizio , erpredàmcnte 
giurano  puntualmente  di  ollèrvarlo;  e nel  principio  di  ogni 
anno  per  la  Prammatica  del  Conte  di  Miranda  un  tal  giu- 
ramento ne’  nodri  Tribunali  da  Minidri  rinnovad  (a) , A- 
vendo  dipoi  il  gloriofò  Impcrador  Carlo  V.  con  dia  Pram- 
matica ingiunto  (t)  t che  i Minidri , i quali  a tal  di  lo- 
ro giuramento  contravenidèro , oltre  al  dover  fbggiacere 
alla  Tua  indignazione  reale,  venidèro  privati  de'Toro  u^ 
fizj,  e fòttojx)di  ad  altre  ^ne  a dio  arbitrìo. 

Siegue  il  quarto  Rito , o da  altra  parte  di  detta  Co-  ^ Rito  4,  in  {fti 
diluzione  , (òtto  della  deffii  Rubrica , che  Irem , qeeoi/  Ji 
aìiquU  OffitìalU  dH7<e  Caribe  principia  ,*  ed  ecco , che  qixì^*'p^rtefi fare 
di  una  fola  G.  C.  ragionali;  fi  dabilifce  dunque  in  eSOf^iCafadf/UG. 
che  fè  qualche  di  lei  Uffiziale  làppia , che  un’altro  del  cor-  ' 

po  di  quella  abbia  commedb  delitti  , o mancanze  , che 
toccadèro  l’onoie,  o il  lecito  vantaggio  del  dio  Tri^na- «». 
le , fude  obbligato  di  parteciparlo  al  Luogotenente  della 
medelìma  ; il  che  non  facendo  *,  incorredè  , oltre  alle  pe- 
ne , che  in  appredb  fi  (piegheranno , a dover’edère  riputa- 
to, comefè  egli  dedb  avedè  una  tal  mancanza  commedà. 

Queda  difporizione , avvegnaché  da  molto  giuda,  e 
ragionevole^  non  è però,  che  fi  vegga  rigorofàmente oA 
fcrVata . 

Leggefi  il  quinto  Rito,  parte  ancora  di  detta  Codi- 
lozione  su  della  medefima  Rubrica , che  Item  ^quodomnn 
Odiala  incomincia , in  coi  s’incsrica  agli  Umziali , che  ùl!^- 

a tut.  téggu  dfi  di  lo. 

r$  TriÌK»«ie  • 

(■)  Prdgm.ìX.fuhrtirie.dt  Su/pìcitn^ 

fb)  DJ’rtgm.Regn.in  rubrìe.di  <>ffic,Judle.  f,  6,  fub  rtdrtc,  de  Mng, 

J vfiìt.Mqm  de  lo.de  cauf^àdtnd. 
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Jìtfo  6.  fi  ordì. 
«I».  che  le  caufe 

di  tippellaiìone 
d.ih’  itp/rtuTit 
del  procedo 
(tmiti:ìau7. 


Rìt»j,fi  c/V» 
taagli  UJfitj'tli 
della  G,  C.  ài 
partirfi  da  que. 
fitCit:.!  , firma 
licenza  del  dì 
lor  Capo  f conte 
ancora  di  (eroi, 
re  per  fioflituii . 
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a tutto  lor  potere  debbiano  far  quanto  pollano  per  Io  man- 
tenimento delll’ onore  dello  dato  , e del  lecito  vantaggio 
del  di  loro  Tribunale  , e de’  di  lui  Uffiziali . 

Nel  fedo  dipoi  nella  ftelTa  rubrica  , che  Iter»  qaod 
caufa  principia,  fi  determina,  che  lacaula  di  appellazio- 
ne debbia  dall’apertura  del  proceflò  incominciare  . 

Ciocché  determinali  in  quello  Rito,  vedefi  replicato 
nel  Rito  decimo , e nel  ducentocinquancatrecefimo  , e du- 
centottantatrefimo ; ed  ecco,  che  incominciali  a oflèrva- 
re  quello , che  noi  di  lòpra  avvilàmmo  intorno  alla  poca 
attenzione,  e crìtica  de’  Compilatori  di  tali  Riti. 

Su  di  elio  nondimeno  deefi  olTervare  con  Pi  ofpero  Ca>« 
ravita , che  s’intelè  generalmente  parlare  tanto  delle  ap- 
pellazioni , che  li  portano  dalle  (èntenze  ihterpode  nelle 
caule  civili , come  nelle  criminali  ; e ommettiam  qui  di 
efaminare  altre  quiftioni  , che  dall’Autore  f»  promuovo- 
no su  di  tal  Rito  ; poiché  fi  polTano  predò  di  edo  vede- 
re , edendo  un’Autore  , che  và  per  le  mani  di  tutti  ; ol- 
trediché  noi  nella  Ijxifizione  di  tali  Riti  (blamente  rappor- 
teremo ciocché  conduce  alla  chiara  di  loro  intelligenza  . 

Il  fettimo  Rito  , che  (òtto  la  medefima  rubrica  leg- 
gefi,  che  Itera  qrtod  nullut  OJpcialh  principia,  determi- 
na , che  niuno  Ulfiziale  podìi  partire  da  quella  Città , né 
andare  in  altro  luogo  del  Regno , o fuora  di  e(Ib  , lènza 
licenza  del  Luogotenente,  del  Gran  Giudiziere,  o pur  di 
colui  , (è  fi  troVadè  di  perlbna  rendendo  in  quella  Cit- 
tà ^ indi  fi  (bggiugne , che  niuno  di  detti  Uffiziali  puda 
per  (òllituto  in  detto  Tribunale  fervire. 

Quella  feconda  parte  nell’edizione  di  Venezia  fi  por- 
ta per  Rito  didinto;  ma  noi  feguitiamo , (ècondo  dicem- 
mo, Prolpero  Caravita  ; laonde,  coraelèguela  dell’antece- 
dente l’abbiam  rapportato. 

Q^do  Rito  è conforme  aldiritto  Romano,  giuda  la 
chiarori fpofizìone  deU’Imperator  Codantino  (tf)j  even- 
ne 

(a)  Lfi  qui)  detptrio  1 6,cod,dt  deeurionib. 
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re  egli  a confirmare  ancora  un  Capitolo  del  (àvio  Re  Ro- 
berto da  noi  nel  precedente  tomo  efpofto  (a)  . Un  tal  Ri- 
to è tuttavia  in  oflcrvanza  ; perocché  i Miniftri  neppure 
poflbno  oggi  fenza  licenza  del  Principe  fuora  di  quella 
Città  reftare  a dormire  , nemmeno  per  una  fòla  notte  ; 
ed  ancora  per  la  feconda  di  lui  parte  lèrbafi  ; poiché 
eziandio  è in  oggi  proibito  agli  UfHziali  de*  Tribunali  di 
elèrcitare  per  mezzo  di  altri  i di  loro  uffizi., 

Siegue  in  appreflb  l’ottavo  Rito,  che  Itemquoà nul-  riu  p„,u 
hit  OJficialh  principia , in  cui  fi  ilabilifce , che  ni  uno  Uf-  iW- 

fìziale  di  efià  G.  C.  porta  nella  medcfima  due  uffizi  efer- 
citare:  quello  Rito  eziandio  è nella’fiia  ortèivanza  . 

Il  nono  Rito  in  apprertb  , che  incomincia  : Ifen  qaod  G.c.di4e  uf. 
Z-ocamtenent  y Ilabilifce,  che  il  Luogotenente  di  eflàG. 
e i Giudici , i Maeftri  degli  atti , e l’Erario  ( cioè  quello,  RUt  ordina. 
che  in  oggi  dicefi  Percettore  ) fieno  obbligati  nel  fine  di  Ltagottum. 
ogni  mefè  di  dividere  il  danajo  de’ proventi  (cioè  di  quel- 
le  efigenze , che  fi  apparteneano  al  di  lor  Tribunale , che  */„  ogni 
chiama'nfi  nel  noftro  foro  proventi  JtJcali)  tra  fùoiUfizia-”*tf'.'‘ / w 
li,  col  dare  a ognun  di  loro  la  rata , che  gli  fi  apparte- 
rertè , ficcome  anticamente  per  inveterata  confuetudine  fi  ‘ ‘‘ 
è praticato. 

(Quello  Rito  non  è in  oflervanza,  giacché  in  oggi  i 
Minillri  di  ella  G.  C.  fon  pagati  dal  regale  Erario  , c i 
Maellri  degli  atti_  ( detti  da  noi  Maftrodatti  ) come  anco- 
ra gli  Scrivani , non  hanno  certa  mercede , ma  folo  i di- 
ritti, che  ricevono  da’ litiganti  per  la  formazione  de’ pro- 
ceflì , pe’  decreti  , e per  altre  fcritture  , che  da  quei  fi 
prefèntano  in  occafion  di  litigi,  ofien  civili,  o criminali, 

. ficcome  oflcrva  il  Reggente  Rovito;  venendo  tali  diritti 
llabiliti  da  tartè,  chiamate  Pandette,  nelle  nollre  Pram- 
matiche regiftrate  (b). 

Il  decimo  Rito,  che  fiegue  incomincia,  come  gli  al- 
tri 


(»)  lStr.dtìle  Ltggi, e Magìfirati  tcm.%.ììb.\<;.nmit.%i. 

(b)  Prjgin,Rfgni  }S.  Iltm  diciamo  in  rukric,  item  de  Magìflr.J ujlitiar. 
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XiV*  io!Vi«r4-  tri  di  (òpra , e determina , che  il  Luogotenente  , i Gìud»<' 
ric4  a'  GiudUì,  fi  ^ £ l’Erario , i Maeftri  degli  atti , l’Avvocato  Fifcale  , 
*d^Jrt\n\fnì^  8*'  ( chc  in  Oggi  chiamanfì  nel  foro:  SoU 

j^titmauAajtT.  lì  citatori  Fifcaliy  fieno  tenuti  almeno  una  volta  la  fèttima» 
oan  le  mk/#  na  di  ricercare  tutti  gli  atti  della  Corte»  e i procedi  co- 
civili,  come  Alcali,  e procedere  alla  fpcdizione  de’ li» 
ha»  dà  ietìdf  iì^  y con  ordinare  l’elècuzione  a quei  già  determinati  ,*  lè« 
*''•  condo  l’antico  Rito,  coflcrvanza  di  ella  Corte. 

Quello  Rito  è fòmmamente  giuRo,  ma  in  oggi  non 
Icrbafi  da’  Giudici  della  G.  C» 

Rìteix.jìfroì.  Il  Rito  undiccdmo,  che  (legue  nella  ftelHi  rubrica, 
hifte  asii  che  incomincia:  kem  qttod  nullin  Offtcialis  y determina  , 
^fettre*iH  ef.  niuHO  Uffizialc  dì  eflU  G.  C.  ardiflè  d’intervenire  da 
fa  pairothart  ProccuratOTC , o da  Avvocato  nelle  caufe , o fien  civili  , 
caufe  altrui,  ef.  o crinvnaJi , chc  in  elfa  fi  trattaflero , eccettuandone  lo» 
l^mejji  ^jj^l^mente  gli  Avvocati  Filcali,  e de’  Poveri,  i quali  potè  1^ 
jivovcafi  Fifa,  (cro  ciò^  fare  , giitfia  la  forma  di  (opra  efprellàta  . 
h,  e de' Poveri ..  Alcerto  non  polTìam  dire,  qual  fiauna  tal  forma  de- 

fignata  in  quello  Rito  ; poiché  negli  altri  efpolU  di  lòpra 
non  lè  ns  ragiona  ; c forfe  da*  Compilatori  fi  è intrala- 
foiato  di  trafcrivere  quello,  incui  di  dò  fi  dava  la  nor- 
ma ,*  oltredichè  nè  da  Prolpero  Caravita , nò  dagli  altri 
Elpofitori  de’  Riti  ciò  fi  vi  indagando;  poiché  quelli  ne* 
' loro  Volumi  badano  piuttollo  a dimollrarc  la  dì  lor  va- 
ga, e non  nccefiària  erudizione,  nè  fi  fono  applicati,  fic- 
come  farebbe  fiato  bifogno,  alla  vera  Ipiega  del  Tello  ; 
nulla  però  di  manco  a noi  vale  il  congetturare , che  in 
quello  Rito,  che  potefle  l’Avvocato  Fifoale  difendere  in 
detto  Tribunale  quelle  caufe,  in  cui  nonentraflè  intcrcf- 
fc  del  Fifco  ; e l’Avvocato'  de’  Poveri  potefle  patrocina- 


le quelle,  die  non  fuflèro  a coftoro  contrarie 


Rifa  ii.ia  eut  II  dodìccfimo  Rito  fotto della  medefìma  Rubrica  , che 
f detrrmi»a  . Jffoiy  quod  di  paìfotìotis  y cin  eflò  fi  llabìli- 

foe , che  dal  fonar  della  campana,  che  fi  facea  nell’ora 
Mitri  uj^iunfi  XVIII.  per  Ano  all’ora  XIX.  nel  campanile  di  S.  Lorenzo, 
^vejjero^  nella  l itrovalfero  nclta  G.  C.  i Giudici , c gli  altri  llflfizialt  di 
.(..unire,  efla  infìeme  congregati»  ' Que- 


Digitized  by  CoogU 


DtL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.  XVIII.  2f 

Quefto  Rito,  ficcome  oflerva  Profpero  Caravita  Ci/j, 
è certamente  con  errore  ftefo  , ed  imprefso  ; giacché  in 
quei  tempi  l’ ore  fi  numeravano , come  in  oggi,  nè  vi  era 
queft’ora  ventinovefima  ; laonde  deve  fentirfi  , che  dall’o- 
re  dieceotto  , che  incominciava  il  Tuono  della  Campana, 
{)er  infino  alTore  diecenove  , dovefsero  ì Giudici  , e gli 
altri  yiìziali  in  elsa  G.  C.  unirfi  ; e in  tal  guifa  cade  in 
acconcio  il  di  lui  fcnfb  i piucrhè  dava  il  giudo  Tpazio  di 
tempo  a’  Giudici  di  un’ora  da  poterfi  ivi  congregare  ; 
nondimeno  alTavvifo  delTidefso  Caravita  , coll’andare  del 
tempo  , andò  in  difufo  un  tal  Rito  , mentre  prima  con 
Prammatica  del  Re  Ferdinando  I.  di  Aragona  (l>),  e in- 
di dal  Viceré  D. Pietro  di  Toledo,  con  altra  Tua (cj,  che 
di  poi  rinovò  il  Duca  di  Alcalà,  venne  ordinato , che  di 
mattina , dopo  corfa  un’  ora  del  giorno , doveftero  il  Reg- 
gente , i Giudici , e gli  Avvocati  Filcali  unirfi  in  eifa  G.  C. 
della  Vicaria , e il  giorno  in  tempo  di  efià  ad  ore  diece- 
otto , c d’ inverno  a ore  venti , e in  quella  fodero  obbli- 
gati di  dimorare' tre  ore  la  mattina,  e tre  il  giorno,  per 
ilpcdire  gli  affari , nel  qual  tempo  i Maflroditti  non  pò* 
teflèro  da  ivi  partirfi  . ' 

Devcfi  eziandio  avvertire  , che  dopoché  Tu  da  AI- 
fonfò  I.  Re  di  Aragona,  ficcome  altrove  dicemmo,  crea- 
to un  nuovo  Tribunale  del  Supremo  S.  C.  a tutti  gli  altri 
fuperiori , è per  confègaenza  quello  della  G.  C.  della  Vi- 
caria divenuto  a quedo  fottopofio;  e indi  col  correr  del 
tempo  , edendofi  i Tribunali  tutti  nell’  anno  dal 

■Viceré  D.  Pierre  di  Toledo  fìtuati  nel  Cadel  Capuano  , 
ove  oggi  tuttavia  dimorano,*  ne  feguì,.che  tr^  le  gran- 
di pteeminenze  date  al  detto  Supremo  Tribunale  del 
6.  C. , fi  fu  quella  di  aver  la  Campana  , che  foona , allor- 
fhè  irvcqmincia  a reggerli  ; laonde  nel  tempo  idedb  fi 
.( , "I  1 D pf in- 

fa) Cardvif.in 

(b)  Prng.Rrgn.x.^,%t  Itt’it  jcbt  I prtdtHi  O^udici  hi  rubr.  de 

(c)  Lcc,cif.i.ft  Utvt , (ke  delti)  tuiinifiet  Reigenu  , f Cindiei. 
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principia  l’altro  della  G.tC.  della  Vicarìa  j c ficcome  quel- 
lo per  lo  fpazio  di  tre  ore  deve  reggerfi  , lo  fteflò  pra- 
tica quedo  j avvegnaché  nella  Ruota  della  G.  C.  criminar 
le , qualora  trattanfì  le  caule  di  delitti  gravi , (ógliono  per 
maggior  tempo  i Giudici  rimanervi  ; c alle  volte  in  oc- 
cafìoni  urgenti  li  fuolc  dal  Tuo  Reggente  eziandio  il  gior- 
no unire  ; lèbbene  per  Io  fpazio  di  molto  tempo  , aocor 
lòtto  al  governo  del  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo»  ciò  in 
ogni  giorno  Icguiva  ; poiché  erano  obbligati  i Giudici  di 
ritornare  in  ella  G.  C.  dopo  il  pranzo , e Socialmente  quei 
della  Ruota  a imlnale  (a)  » qual  colhime  eziandio  a*  tcn>* 
pi  del  Reggente  Tappia  fòrbavalì  C^). 

Rif»  «r.  I*  trcdicefimo  Rito  , che  fiegno  fotto  della  nwdcfima 
Rubrica , incomincia  : Item  qaoi  rmllut  ex  fuhaBttarhi^ 
li  deiUG.cdì  Q Rabililòe»  che  nè  i Subattuarj  Filcali,  come  ancora  gli 
altri  Notai,  detti  Scrivani,  che  Icrivono in  elTaQ.C.pof- 
pichè finj;]»  ef.  fam  partirli  da’  loro  luoghi  » dopoché  i Giudici  fi  fien 
fa  i Giudici  tal.  a reggere  il  Tribunale. 

■ Quello  Rito  è molto  giufio  ; ma  al  dir  del  Reggen- 

te Tappia  : Item  Rifui , ut  Jbenè  advertìt  Car avita , yfr- 
vit  de  Vento;  poiché  nè  gli  Attuarj  , nè  i Maftrodatti'i 
»?.  nè  gli  Scrivani  puntualmente  roflervano . 

Riti  14.  Si  vie.  Ijj  appreffò  lòtto  della  Rubrica , de  ^ciojuiìeam  M. 

di  rUevtr'jim.  Curia  ÌM  Jpecie  t incomincia  l’altro  Rito  quattoidicefimo, 
tn*  di  demah  che  Itemi  euod  Judieet  ipjarum  Curiarum  principia,  e in 
^ proibifee  a’ Giudici  di  dette  G.  Corti  di  ricever 
lj.hr» ‘ftrwff-  danajo  per  le  loro  lòlcrizioni  » e per  la  forraazion  de*  pr(> 
/»•  celli,  come  ancora  per  la  deciflone  di  qualunque  fpecie 

di  caule,  e per  le  lèntenze,  che  da*  loro  Tribunali  fi  prol- 
ferilscro  ; così  anco  per  ogni  altra  colà  ; con  che  fuSè  lò- 
lamente  loro  permellò  prenderli  le  giufte  forame , dal  lo- 
devole antico  Rito  di  dette  Corti  conceduto  ad  dii  per 
' r efame  de*  Teftimonj , c per  le  trigefime  delle  caule  lo^ 


(*)  Prdg.Rein.pég.4,lit  ruhr-dr  ofie.Misr.Juflit. 

(à)  Ttff.jfa  a.fràgmatit 
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ro  commede ; c s’impone  nel  fine  fa  pena  a coloro,  che 
a tale  flabilimento  contravengono , di  fo.  ducati  d’oro  in 
ogni  volta , da  applicarfi  tal  fomma  al  Regio  Film . 

Prima  di  paflàre  a riflettere  su  di  quefto  Rito,  egli 
è neceflario  di  avvi  fare  , che  la  moneta  di  ducati  è an- 
tichiflìma  nel  Regno,  avendola  Ruggiero  Normanno  nel-, 
l’anno  1140.  fatta  coniare,  mifturata  di  molta  rame  , c 
poco  argento , che  fu  la  cagione  della  povertà  di  tutta  l’I- 
talia , al  riferir  di  Ugo  Falco  Beneventano,  autore  al  det- 
to Principe  contemporaneo,  rapportato  dal  Dufrefne  (<r). 

Dipoi  coll’ andar  del  tempo  s’introdulfe  il  ducato  di  oro, 
che  fi  ragguaglia  a carlini  undici  , e me^zo  della  noflra 
moneta,  giuda  l’ oflervazione  di  Vergara.  ' 

Dopo  di  tal  neceflària  ponderazione,  devefisudital 
Rito. ponderare , che  quello  confirmò  ciò,  che  fu  dal  fa- 
Vio  Re  Roberto  con  fuo  Capitolo  ftabilito,  da  noi  altro- 
ve cfpofto  (b) . In  Oggi  è tuttavia  nel  fiio  vigore  , in  quan- 
to al  divieto  a’  Giudici , di  poter  prender  lòmme,  ben- 
ché picciole,  da’  litiganti,  da* quali  non  pofTàno  elfi  rice- 
vere nulla,  nè  per  l’efiame  de’teftimonj,  nè  perle  vige- 
fime  delle  caule,  che  Ipedifcono;  poiché  rilcuotono  effi  i 
fàlarj  dal  Principe  , come  lodevolmente  ftabilì  il  gloriolò 
Imperatore  Carlo  V.  nell’anno  CO*  *4; 

L’altro  Rito  quindicefimo,  che  fiegue  lòtto  deH’ifteC  Rito  ì^.  si  de. 
fi  rubrica  , che  incomincia  : Jtem  quoi  unui  ad  mimi  , 
ilabililce,  che  almeno  un  Giudice  , o tutti,  (è  vogliono, 
debbiano  di  continuo  pcriònàlmente  aflìftere  in  detta  G.  C.,  . tratte. 

c innanzi  al  fuo  Luogotenente  prefentarfi  di  mattina  : e do-  ji  m Atti, 
po  di  aver  pranfòto,  e di  leraadora  conveniente,  lenza p dei  Luogote. 
che  da  ivi  poteflèro  partirli,  lènza  di  lui  licenza.  • deiitG.Q. 
Saviamente  ollèrva  Profpero  Caravita  (jì) , che  la  pa- 

D a rola 

(a)  Du/refn.m  giofarJn  wrh.  Dneatuf  . 

(b)  IfiorMlt  Lag.  t Magijlrat,  toai.tJib,ìf,n,if, 

(c)  Prag  m.Regn.ì^.in  rubr,de  trige/ht. 

Ora  vit.Ctame»t.fMftr  Rit.m  d4GtJ».li 
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rola  continuè  debbia  intcnderfi , eum  temporis  interoalhi 
a debito  temperamento  i nondimeno , come  quefto  Autore 
giuftaraente  avviià , che  ciò  era  in  quel  tempo  , che  Co- 
leva  il  Luogotenente  della  G.  C.  ri  ledere  nel  Palagio  di 
quella  ; ma  in  oggi  folamente  un  Giudice  fuole  nel  Caftel 
Capuano  rilèdere  di  abitazione , che  chiamali  il  Delegato 
delle  carceri  j e la  fùa  particolare  incombenza  è di  rag- 
girarli nello  invigilare  al  regolamento  de’  carcerati. 

Siegue  il  fecìicelìmo  Rito  fono  dalla  medelima  Rubri- 
ca , che  Itent  quod  Judices  pradidli , principia , c in  quel- 
lo li  ftabililce , che  non  pollano  i Giudici  commettere  a 
loro  ftelli  le  caule  civili , abbenchè  non  eccedono  la  libra 
di  oro  della  noftra  moneta  ( che  vuol  dire  fci  ducati  ) j 
ma  che  quelle  debbiano  commetterle  nel  calò  , che  ciò 
doveflcio  fare  liberamente , e lenza  fordidezza  , aliii  li- 
teratis  idonei: . 

Riguardo  alla  prima  parte  del  detto  Rito , egli  non. 
ha  dubbio,  che  lèbbene  i Giudici  della  G.  C.  della  Vn 
caria  fieno  ordinari,  tantoché  ognuno  può  innanzi  di  lo- 
ro comparire , a cui  debbon  ellì  amroinillrai  giufttzia  , & 
differenza  de’  Regj  Configlieri  del  Supremo  Conìglio  di 
S.  Chiara , e de’  Prefidenti  della  Regia  Camera  della  Som- 
maria , i quali  efièndo  Miniftri  Delegati , non  han  la  fa- 
coltà di  procedere  nelle  caule , le  non  vengono  loro  com- 
melfe  ; cioè  a’  primi  dal  Prendente  del  S.  C.  , ed  a,’  fe- 
condi dal  Luogotenente  della  Regia  Camera  ; nulla  però 
di  manco  , non  pollano  i Giudici  della  G.  C. , giulla  tal 
Rito  conametterc  a loro  llellì  le  caule  ; poiché  lìccome 
làviamente  olTerva  il  Reggente  Tappia  (et)  ; da  ciò  ne  av- 
verrebbe un  continuo  di  lordine , e dilcor^a  tra  di  loro, 
come  ancora  una  confufionc  di  negozi  i laonde  s’introduf- 
fé , che  il  Reggente  di  effe  G.  C.  quelle  a luo  piacere  lo- 
ro coramettellè  , ficcome  in  oggi  tal  pratica  ancora  fer- 

bafij 
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bafì  ; ed  una  volta,  che  ha  egli  una  caufò,  o fìa  civile, 
o criminale  commeflà  a un  Giudice , deve  Tempre  queftì 
In  cfTa  continuare  a procedere , (ìccome  con  Regia  Ram- 
marica (a)  fu  dal  Conte  di  Cavilla  Viceré  ordinato  • 
Intorno  poi  alla  feconda  parte  di  un  tal  Rito,  in 
cui  fi  permette  a’  Giudici  di  cfia  G,  C.  di  poter  commet- 
tere le  caufe,  che  non  eccedefiero  il  valore  di  ona  libra 
di  oro , aliit  literatif  idnarit  ; egli  è da  iàperfi  , che  per 
quefii  intendevafi  de' Giudici  pedanei,  che  allora  vi  era- 
no in  cfiTa  G.  C,j  a*  quali  di’ Giudici  della  medefima  fi 
commetteano  le  caule  dì  tal  picdola  fìimma  ; qual  cofia- 
me  durò  per  molto  tempo , poiché  Profpcro  Caravita  (b} 
nel  commento  a un  tal  Rito  riferifce,  che  a fuoi  tempi, 
per  fervircì  delle  di  lui  parole  : Jadkct  pedanti  appeltaa^ 
tur  , # t)lurei  decen  ej/è  mn  pojfunc  -,  approhati  ramcn  ab 
iùfa  M.  C. , at  patet  ex  novit  pragm.  mfper  editù  per  II- 
iujirem  P.  Dt'Cem  de  Altalà  oajus  Regai  Vtceregem  in 
pragm.  lì.  %.item.,  che  da  quà  avanti  de  ^c.  Mag.Jaft. 
torrm  ojfkum  eli  aadire  cau/ax  , dare  Cerminitm  in  eix  , 
examinare  tefles , tì  omnia  alia  neceffaria  fàcere^  & pojìeo 
per  moium  decreti  in  feripth  referre  , quod  Jtbi  videtur 
faciendum  in  ipja  eaafa  t optimi  docce  diU.  Rit.  ia6. , 
qui  in  hoc  e fi  in  (Viridi  obfervantia  ; de  eao  qaidem  df- 
eretOy  feu  rclationtappe/ìartrr  ad  ipfox'Jadieet  M.  C. , e ai 
vijix  ahit,ijt  eon^nfant  tovum  rejfdtionem  litet  appeìlc- 
tur  ad  S.  C,  f'aon^retardatar  éxetfuatio\^  verbrevncent, 
ip  appelfatur  , éxeqautio  retardatur  ut  ego  praticavi 
pluriex  in  M.  C,\  iS  quia  ijii  Jodices  pedanti  non  babent 
aìiquod  falarium  a Caria  , exigunt  trig^max , è fportu^ 
lai  prò  fententiii , iS  deeretix  ìnterhqworiix , qua  in  care- 
Jìs  contikgit  interponere  , ut  dieie  AHii^.  in  Confi,  cum  eir- 
ta  in  fìnem  pria.  onteA.not.  ubi  etiam  de  difpoji'ione  ^as 
Kit.  mentionem  fatti  . Unum  tamen  odvertt  , quod  litet 

Ri- 

(ti  Prdgnt.nfra.iy.f/ff.tM  riàrdi  offici  *»/ , 

(b)  (UramiUi»  dJtu.n,i,  >. 
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Ritaì  ifie  dicat  , quod  dtbtnt  Jadiecs  iftas  caafm  commit- 
tire  alicuì  literato , talìter  qiioi  videtar  eot  HecejJitaH  ff4Ì^ 
ijcere  ; temen  intelligitur  , Ji  hoc  faerit  ab  mquo  par» 
tium , ut  dicit  Angcl.  confi  140.  incip.  ftatutum  , qmi  fi 
Jiatato  cave  tur , quod  priore  t teneontur  caujam  commi  tte^ 
re  fub  certa  pcenqfillud  quidem  intelligitur  ^ Jt  bocfae» 
rii  ab  aliqao  petitum  per  1. 1 . §■  magifiratibus  ff.  de  magi» 
Jìrat.  eonve,  è'  /.  ^.%.Ifoe  au(em  jùdieium  ff.  de  dama,  infi , 
ut  latè  per  Hyppol.  in  repet.  rubr.  de  fidejujjòr.  n.  4f.  f»w 
feqq^ , & ita  praSIicatur  ; . nam  Judicet  M.  C.  ipji  cogm» 
fcunt  ^ & expediunf  caufai  cujufcumque  quantitatit  . Ve* 
rum  Ji  part'.aliqua  StcU,  quod  committatur  alieni  ex  ju, 
dicibus  pedanei ftatim  committitar  ab fque  dijfic aitate, ^ 
contraiìtTione  altqua Itlit  tamen  judìcibat  pedaneu  ^ qui 
quando  Curia  regitur  ^ iS'  fedet  prò  Tribunali  t ibidem  re*, 
peritar  federe  ia^toram  locit  ^ j.uxta  antiquum  folitum  t 
alih  veri  thinimì  ut  patet  èxdiSapragm,  la.  §.  Item  vo» 
glidìno  y e ordiniamo.  ;■  > 

. Q^fti  Giudici  pedane!  tuttavia  a*  tempi  del  Reg> 
gente  Tappia  (a)  duravano  , benché  poche  caufè  ad  eilì 
fìi  corametteano  da’  Giudici  della  G.  C.  della  Vicaria  » co* 
$i  il  detto  autore. l’atted a:  Hodie  jadicìbus  pedaneis  pau» 
cu  y nt  dicam  nuli»  catffk  committuntur , é?  male  , namja* 
vene: , qui  jari  operam  dabant  per  ijiarum  caafarum  me» 
dium  inflraebanti/r  , dum  relatione:  faeiebant , votaquo 
confultiva  dabant  y quod  badie  commttì'  foiet  takulutori» 
bm;  iS  ideo  non  peffum  non  f^plicaro.  Ultffìrem  Proregewi 
Domìnojque  Regentet , ut  hujut  Rifu:  objervaetiam  ìfiicui 
ex  Jìbi  ipjù  eommit/unt . Ed  in  vero  vale  il  credei^  , che 
fi  fudcf^o  tali  Giudici  efiinti  poco  dopo. , in  cui  il  detto 
Reggente  Tappia  fcriilh  ; laomie  incominciarono  i Giudici 
a decidere  eflt  ReiC  le  caoiè  ancorché  fòdero  > di  piccio* 
lo  valore,  il  quale  coftome  in  oggi  .giorno  ferbafi;  tanto^ 

cbè 

(a)  Toptdfu 
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chè  il  noAro  auguflo  Monarca  nella  Tua  Coftitozione  pro- 
mulgata alli  14.  del  mefedi  Marzo  dell’anno  1738.  al$.  f. 
per  rifecare  al  polsibile  le  dilazioni  , e acciocché  non  fì  ^ 
perde/se  molto  tempo  da’  Giudici  in  caufe  di  picciola  (bm- 
ma , (ì  è loro  ordinato  » che  nelle  caule  , che  non  ecce- 
dono la  fbroma  di  ducati  dodici , debbiano  procedere  fèri^ 
za  fórma  giudiziaria  ; bojiando  ( parole  di  detta  Coftitu- 
zione  ) , eòe  di  tatto  ciò , che  accade  avanti  il  Giudice  , h 
Scrivano  ne  Jìenda  Patto^  gitale  debbia  ejfere  cifrato  dal 
ntedefmo  Giudice  ; e volend  jì  alcuna  delle  Parti  gravare 
in  Vicaria , Ji  debbia  proporre  il  gravame  dal  detto  Gìch 
dice  a vote , non  impedita  frattanto  l'ejecuzione  di  ciò , che 
Ji  è ordinato  ; e di  quello , che  dopo  Jt  determinerh  da'  Mi^ 
nijki  della  Ruota  yfe  ne  debbia  notare  la  eoncbiujtone  y 
quale  debbia  cifbarjt  dagli  altri  due  Giudici, 

Devefi  non  però  ol^ervare  inquedoRito,  chela  pa- 
rola Ut  tratti  era  comune  in  quei  tempi  a coloro , ebeavea- 
no  ftudiato;  poiché,  ficcome  noi  altrove olservammo neh 
la  noftra  opera  (a),  ragionando  del  Collegio  de’  Medici, 
dalla  flefsa  Regina  Giovanna  IL  fu  ftabilico , che  i Laici 
intendcanfi  quei , che  erano  affìtto  ignoranti  ; e i Clerici 
quei,  che  erano  iftruiti  negli  fludj,  1 quali  ancora  chia- 
ma vanfì  literati  f fccomc  avvila  ^frefhe  (b).  14, 

Siegue  fotto  della  Rubrica,  de  officio  Advocati  y H Pro^  Rìh  \y.  Sìvìf 
turatorìt  Fifci  in  fpeeie  il  Rito  diecelsettefimo , 
quod  Procurator  Fi/caJis  incomincia  ; e in  ciào  fi  ftabili- 
fcct  che  il  Proccutator  Fifcale  non  pof^  niente  fare , fen- f(r//«r 
za  lo  intervenimento  dell’Avvocato  Fifcale,  ccheloftefc"  ' 

fb  dovefse  intenderfi  di  quello  riguardo  a quello. 

Se  bene  la  difj^fìzione  di  un  tal  Rito  fiifie  fiata  con- 
firmata  dal  Re  Ferdinando  I.  con  fua  Prammatica  fr); 
nulla  però  di  maheo  a’  tempi  di'Profpero  Caravita  (d) 


non 


(•)  tgar^dtìU  Tjig^ 

(b)  Òi^rtfitJu  glafjttim.m  verk»  Httrit  • 

(c)  PT*gm.Rttn.%C.m  tltJe 
Qd)  Cerevltàn 
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• non  era'più  necefsario  , che  ncHé  caufe  criminali  fi  do-' 
.venero  fentire  nccefsariamente  e l'Avvocato  ^ c’IProccu- 
rator  Fifcale  , baflando  , che  vi  afeiftefie  foto  il  primo  : 
.Tamen  in  pra&ica  ( (bn  parole  del  detto  Autore  ) ferva- 
tur , <fuod  AdvQcatm  Fifci , et/am  Procuratore  non  ajpjien- 
te  in  Trihunaii  facit  aclas , & injiantiat  necejfariat  ; Irene 
tatntn  verum  «Jt  , quod  facit  in  pe^rjòna  Procuratoris  Fi- 
ftalis admitt untar , iS  valent , quia  Fifci  privi fegia  muf- 
'ta  funt . Eflon  lalcia  egli  di  efclamare  » fòggiugnendo  ( 
proh  dolor  ) ‘majora  hh , qu*  in  jure  a Doiloribut  tangun- 
tur/,  c lo  ftdso  riferifee  il  Reggente  Tappia  , il  quale  di- 
ce,, che  lòleafi  ne*  fiioi  tempi  in  S.  C.  femper  advo- 
cawttt  Advocatum  Fifcalem  pro,expedi(ione  caaj,arum , ipfo 
tamen  non  ojpjientc  ob  it^rmitatem  , . vel  aliam  caufam  ,* 
fune  vocatuf  Procurator  Fifealis  ) quel  che  in  oggi  tutta- 
via fi  pratica,  fi  è , che  non  può  il  Proccurator  Fifcale 
for  nulla,  lènza  averlo  • partecipato , e avutone  il  conlèn» 
Xo  dall-Avvocato  fifcale  . 

R‘tt  iVsi  prr-  Sicgue  il  Rito  dieceottefimo  lòtto  della  Rubrica , che 
leem , quod  /ìdvocatui  Fifci  principia,  e in  efso  fi  ftabi- 
c,tto  Fj'caie  di  jjfcg  ^ cjje  pofsa  l’Avvocato  Fifcale  difender  le  caufe  de' 

^ trattano  in  dette  Corti , purché  non  vi  fia 
u caufe  altrui",  interelsc  del  Fifto nè  di  coloro  , che  han  caufe  con  la 
i»  cui  ttta  »/  Corte . , ■ , 

f^eittttrtjledei  . Qygflo  Rito  vennc  dipoi  dal  Re  Ferdinando  I.  nell’ 
anno.  143 li  con  fua  Prammatica  abolito;  poiché eljjrelsa-’ 
mente  vietò  all’Avvocato  Fifcale  , di  potere  patrocinar 
‘ caufe  altrui , ancorché  non  Vi  fufse  interefce  della  Regia 
' *'  Cortei  qual  di4x)fizipne  fu  confirmata  dal  Re  Filippo  H. 

con  un'altra  Prammatica  (a) , proibendogli  eziandio  efpref- 
là  mente  di  poter^  feguitare  ,U  patrocinio  di  quelle  caufe 
"che  fi  .fuftr  ritrovato  difendendo  nel  tempo , ch’era  Hata 
a :tal  carica  promblso  ; dovendoli  egli  contentare  del  Ik- 
lario,  che  dal.  Re  gli  veniva  pagato. 

‘!Dc- 

t 

(«)  PragmJiegH.ì'j.^.iJHrHb.Matib.Jufilt. 
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Devefi  non  però  qui  avvertire  , che  giurta  fu  la  di- 
fpofizione  del  Rito  ; poiché  in  quei  tempi  gli  Avvocati 
jFifcali  non  eran  perpetui,  nè  avcano  il  fàlario  dal  Prin- 
cipe ^ ma  indi  eflèndogli  quello  dal  Regio  Erario  pagato, 
giuftamente  fu  loro  dipoi  dal  Re  Ferdinando  I.  , e indi 
dal  Re  Filippo  II.  un  tal  divieto  ingiunto  . 

In  appreflò  leggefi  il  Rito  diecenovefimo  fotto  della 
medefima  Rubrica , che  incomincia  ; Item  quod  Procura-  ta 
tor.y  èf  Advocatui  Fifcì  , e in  eflò  giuftamente  fi  dstzt- 1 Proccurjtorpi. 
mina,  che  il  ProccuratO'C , e Avvocato  Fifcale,  il  Eroe- 
curatore  , c Avvocato  de’  Poveri  non  potefTero  ricevere  %Tìctoer  *«//< 
colà  alcuna  dalle  Parti , i primi  per  cagion  delle  caule  fi-  "(»'■»  * f*» 
fcali , e i fecondi  per  quelle  de’ pupilli,  delle  vedove, 
delle  milèrabili  perlòne,  dovendo  quelle  difendere,  e pa- 
trocinare , con  eflèr  folamcnte  contenti  de’  loro  gaggi . 

Se  giufto  fu  allora  lo  ftabilimento  di  un  tal  Rito  I 
che  gli  Avvocati  , e Proccuratori  Fifcali  , e de’  Poveri 
non  avean  certo  fòlario , maggiormente  in  oggi  vien  lèr- 
bato  , che  quelli  godon  di  quello  , che  viene  loro  dalla 
Regia  Corte  pagato . 

L’altro  Rito  ventèlimo  , che  fiegue  lòtto  della  n'’®* 
defima  Rubrica , che //rat,  quod  bujufm'idi  princìpio  ^ de- 
termina  , che  nelle  caufe  di  ufure  , dovelTe  il  Proccura-  tor  r/c-aif , chf 
tor  Fifcale  la  fua  illanza  regolare  tliftintamente  , 
quello  che  doveafi  praticare  dagli  acculatoti , giuda  il  difpo-'^^^,^  '’cii  tfji* 
Ilo  dal  tefto  nella  /.  hbellorum  ff.  de  accufationib.  InneVaUi.fCàK 
eflà  dal  Giureconlùlto  Paolo  fi  ftabilifce  : L beltorum  in-  W'i  **• 
jeriptionis  conceptio:  talh  ejì  Conjul  , dm  apud  ìllum 
Pratorem , Or/  Proconfulem  Luciui  Titius  profejfut  ejt , fe 
M*Viam  Ifge  Julia  de  adalteriU  ream  d'^ferre , qnod  dì- 
cat  eam  cum  jÓajn  Sejo  in  Civitate  ilio , domo  illim  , men- 
fe  ilio  , ConfulihuK  illii  , adulterium  commipjfe  . Utique 
enim , éf  locus  dejignandui  ejì , in  quo  adulterium  commi f- 
Jum  eli , ér  perfino  , cum  qua  admijrum  dici  tur , i3  men- 
Jìi . Hoc  enim  lege  Julia  publicorum  Judiciorum  cavetur , 

6 generaliter  pracipitur  omnibui  , qui  reum  aliqusm  de- 
Tom.lV.  E fernntì 
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ferunti  mque  aatem  dicm^  ncque  boram  invitai  compre- 
bendet . 

Giuftamente  fu  in  tal  Rito  (labilità  refprefla  olTcr- 
Vanza  di  detta  legge  ^ poiché  all’avvifo  di  Profpero  Ca- 
ravita  (a)  » l’Avvocato , ed  il  Proccurator  Fifcale  ne’  de- 
, litti  fono  riputati  in  luogo  degli  accufatori  ; laonde  ven. 

gono  obbligati  a ciò,  che  quelli  (àrebbon  dalle  leggf  te- 
nuti d’olTervare  . 

Intorno  dipoi  all’eflère  In  quello  Rito  il  delitto  del- 
rufure  pubblico,  ci  rimettiamo  a ciò,  che  oflèrvammo, 
elponendo  la  Coflituzione  del  Re  Ruggieri  , e dell’lm- 
perator  Federigo  IL  i che  dell’illefla  materia  dilpongo- 
no  (b)^ 

io.  L’altro  Rito  ventunelìmo , che  fiegue  intorno  alla  11  e A 

rifd  materia,  che:  Item  quod  Procurator  Curix  ^ incomin- 

T.ttori  rfi  ;>»•,. r#.  eia  , ed  è pollo  nella  medefima  Rubrica , determinaquel- 
guìre  itcaufe di  \Oy  che  il  Proccuratore  della  Corte  , cioè  Hfcale  , pofla 
ufuT».  prolèguire  le  caufe  dclPufure,  con  far  ordinare  la  pub- 
blicazione de’  beni  degl’ Inqui fui  di  tal  delitto,  giuda  il 
difpollo  dalla  Coflituzione  ael  Regno  , già  qui  (òpra  da 
noi  accennata , fenza  , che  fieno  quei  di  altro  delitto  in- 
quilìti . 

;i.  L’ultimo  Rito  ventiduefimo , che  lòtto  la  medefima 

rubrica  legge  fi  , che  Item  Procurator  Jtne  Advocato  Fifci 
iocomincia , fi  ripete  rifleflb  nell’altro  dieceflcttefimodi 
W9.  già  ftabilito , che  il  Proccuratore,  lènza  l’Avvocato  del 

l'ileo  non  pollà  niente  operare  ; e così  quello  fenza  di 
quello . 

Ecco,  che  liamo  nel  principio  de*  Riti,  c già  lì  av- 
vila in  luoghi  diverfi  rapportati  due,  che  lo  flelF)  di  (pon- 
gono ; laonde  bifogna  dire , che  uno  di  loro  foflè  llabili- 
to  nel  Tribunale  della  G.  C. , e l’altro  in  quello  del  Vi- 
cario ; poiché  lènza  tal  dilpofizione  gli  hanno  i di  lo- 
ro 


(a)  Curdvìt.in 

(b)  JJinr.dtlU  Ltg.e 
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ro  compilatori  a calò  confarcìnati . jt.- 

Sieguc  il  Rito  ventitreefimo  /òtto  della  Rubrica  ^ df  Rifa  per. 
Advocato , ér  Procuratore  Pauperum , che  Jtem  quod  Ad. 

•voeatui  Pauperum  comincia  ^ c in  quello  fi  ftafeilifce , che  dì  nftndtre  u 

pofla  l’Avvocato  de’  Poveri  patrocinare  a fua  libera  vo- 

lontà  le  caufe  altrui  contro  alla  Corte,  e contro  a chiun- 

que  fiefij  ma  che  fblo  le  cauiè  delle  Chiefè  , delle  Ve-  te  , fttrtbè  non 

dove,  de*  Pupilli,  e delle  perfone  miferabili  debbia  perftn» 

cefiTariaraente  difendere  lènza  alcuna  mercede.  fnviJegiatn. 

Intanto,  all’ avvilo  di  Profpero  Caravita  (a)  , ciò  fu 
determinato  in  quello  Rito,  per  dichiarare  , che  poteflè 
liberamente  l'Avvocato  de’  Poveri  difender  le  caufe  al- 
trui ; poiché  per  lo  Rito  diecennovefimo  di  fopra  elpofto, 
cragli  (lato  proibito  il  difender  con  danajo  le  caule  delle 
Vedove  , de’  Pupilli , e delle  milèrabili  perlònc  , dovendo 
quelle  fenza  mercede  difendere  , con  elfer  (olamente  con- 
tento de’  gaggi  afiègnatili  dalla  G.  C.  ; e il  detto  Cara- 
(vita  attefta  , che  a fuoi  tempi  era  quello  Rito,  che  ora 
efponiamo , in  oflèrvanza  ; poiché  poteano  bene  l’Avvoca- 
to, e Proccurator  de’ Poveri  difender  qualunque  caufa  fi 
fùlTè  con  la  mercede  ; il  che  riulciva  di  molto  lor  van- 
taggio  per  la  maggior  diflinzione  , che  godevano  nella 
•G.  G.  della  Vicaria  a riguardo  del  loro  impiego . In  og- 
gi ricevendo  entrambi  il  (alario  dalla  Regia  Corte  , non 
polTòno  difendere  (è  non  fe.le  caule  de*  Poveri. 

Legge!!  il  Rito  ventiquat  tre  fimo  lòtto  alla  Rubrica,  r;/»  il’* /«rai 
de  officio  magifìrorum  uBorum^  é>  fubaBuariorum  ^ e in-  «V/ir/f.*  <»’ 
cornincia  , Item  quod  magifiri  aBorum\  llahilifce  egli  dfi 

che  doveflèro  i Mallrodatti  regillrare  in  quaterno  de-  tiranno  ne'  loro 
putato  , così  venivano  chiamati  quei  libri , in  cui  fcrive-  reiipari, 
vanfi  le  pubbliche  cofe , per  tenerlène  ragione  , e conto, 
come  ofltrva  Dufrcfne(i>),  tutti  gli  atti,  che  fi  faceano 
nella  G.  C.  in  ogni  giorno;  e che  dovclTero  ancora  fare 

E a i qua- 


(a)  CaratAt.he.c'it.m  d.Rìt,n.i. 

(^b)  Du/re/.^lofMein.in  verb.quafem'o  , 
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i quatcrni  omnium  Bandorum  3 intendendofi  ancora  , ficcome 
oflèrva  il  medelìmo  autore  (a) , delle  pene  , e delle  multe 
pecuniarie,  che  venivano  aflretti  a pagare  quei , che  con- 
travenivano a’  bandi , e alle  leggi , come  ancora  a’  contrae 
venienti  omnium  bandorum  tertioriarum  ; febbene  tal  parola 
s’intendefle  di  un  dazio  detio  Ter ziar/a  y al  riferir  di  Ou« 
{reC.(b);  nulla  però  di  manco  in  quello  Rito  intendefi  , 
all’ avvilo  di  ProfperoCaravita  (r) , della  terza  parte  de* 
beni  mobili , nella  quale  venivan  puniti  i contumaci,  o in 
caule  civili,  o criminali  j abbenchè , ficcome  oflèrva  il  det- 
to autore  , non  venifle  tal  pena  efatta  con  tanto  rigore 
nelle  prime  cause;  Et  etiam  compqfìtionum  , cioè  delle  tran- 
fazioni,  che  in  ogni  anno  faceanfi  in  detta  G.  C.,  eflèn- 
do  così  chiamate  le  compofizioni  , che  fi  faceano  dal  Fi- 
/co  con  i Rei  , per  cagion  di  delitti  , ficcome  avvila  il 
pocanzi  citato  Dufrefn.  (d)  , tuttavia  nel  noftro  foro  in 
tal  maniera  chiamanfi . Indi  fi  aggiugne  in  quello  Rito, 
che  doveflèro  i detti  Maellri  degli  atti  confervar  fimili 
quaterni,  o fien  libri  in  CaJJont  comuni 'y  detta  in  italia- 
na favella , Cafla  , in  diBa  Curia  prò  tempore  exfjiente  ad 
id  deputato yjh'c  deputando. 

In  vece  della  qual  calTa  in  oggi  è dellinato  in  ella 
G.  C.  una  flanza,  chiamata  Archivio;  il  quale  a*. tempi 
di  Proserò  Caravita  (e)y  ficcome  egli  attv“lla  , erafi  già 
formato;  e dice  quelli  ancora,  che  un  tal  Rito  erainof 
fèrvanza , come  nelle  feguenti  fue  parole  : Ritus  ifìe  fer-, 
vatur  i nam  jibiuarii  omner  in  omni  Curia  faciunt  librumy 
feti  quinternum  contumacium , iS  hi  duo  (nnt , alter  eivi- 
lium  , ér  alter  crimìnalium  ; banda  etiam  , auee  ìpfa 
M.  C.  emandat , regifirantur , etiam  in  libro  Infèrni , ut 
ridere  potè:  ex  pragm.  Jìliorum  Jamilia:  incip.  Per  exceU 

len~ 

(a)  Idnn  loe.eit.su  verb.Béfsni . 

(bj  idem  glof.latm.in  verbuertiarìii , 

(c)  Cdravle.in  d.Rit.n.i. 

(d)  Dufrefn.Uc.cit.’u  v/rb.tomponere. 

(t)  Cara9Ìt,ise,tlt.H,i, 
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ìcntem  ^ de  Sen.Conf.  Macedon.aua  per  modum  bandi  ^ feu 
adiSi  jiiit  emanata  per  ipfam  Curiam  ; nam  in  calce  ij^us 
ejì  adnotatum  in  Inferno  2}.,  liber  tertiarium  ^ atKitat 
mandata  non  coff citar  ; e Io  ftelTò  dice  (èrbarfi  nel  fao 
tempo  dal  Reagente  Tappia  (a). 

L’altro  Rito  venticinqueTimo  fotto  della  fteflà  Rubri- jtir*  if./oi*-' 
ca  , incomincia  ; Item , qaod  Afagifiri  aBorum  nibìl  in  pe~  taf'Mdflrìde. 
cunia;  e in  efe)  fi  proibire  a Maeftri  degli  atti  di  rice- 
ver  da  chi  fi  fia  danajo  , o altre  robe  per  ilcrivere  , c u Parti  per  pre- 
formare  gli  atti,  che  fi  dovelsero  fare  in  elso Tribunale, 
eccettuandone  da  tal  divieto  la  copia  delle  foritture  del- 
la  ficurtà  ( detto  dal  noftro  foro  pleggiarie  ) delle  com-  difiitue . 
parie,  delle  lettere,  delle  fcritture,  e delle  lèntenze  ; nee 
non  ( parole  del  Rito  ) caffàtaris  prafentationtbai  ììttera- 
rum.  Quella  parola  CafUturii  benché  non  venga  da  nin- 
no Autore,  nè  da  Profpero  Caravita  , nè  dal  Reggente 
Tappia  fpiegata  , che  volellè  intenderfi  ; nondimeno  aven- 
do oflèrvato  l’efatto  Dizionario  del  Dufrelfi.  , neppu- 
re abbiam  potuto  in  elTo  rinvenirne  la  fpiega  ; ma  però 
non  di  meno  egli  il  verbo  cojfare , in  due  lenii  lo  Ipiegaj 
nel  primo  per  cedere,  e concedere  qualche 'cofa;  nel  fe- 
condo per  annullare  qualche  atto  ; laonde  deefi  giufta- 
mente  penfare,  che  in  quello  Rito  , per  la  parola  cajfa- 
taris , fieli  voluto  Icntire  per  gl’  illromenti  , che  fi  pre- 
ientavano  dalle  Parti  di  cellìoni , o di  rivoche , o di  an- 
nullazioni di  atti. 

Intorno  poi  alla  parola  literarum  due  volte  in  que- 
llo Rito  ripetita , deefi  intendere . per  quelle  lettere  regie, 
che  da*  Minillri  fi  fpedilcono  a illanza  delle  Parti  , da 
noi  in  oggi  nel  foro  chiamate  Provijtoni . 

Termina  finalmente  un  tal  Rito,  nell’incaricare , che 
per  tali  fcritture  dovelTero  i Maellri  degli  atti  efigere  quei 
diritti  loro  permeisi  dalle  leggi , e da  una  lodevole  olìèr- 
' van- 

(a)  Tttpt.j'u  Regn.llb.i,Ttth.\t. 

(b}  Duj'rtfit.iit  dtHMtinJ»  verb.otSkflei 
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in  una  Cajjit  f»* 
tnune  nell*  G. 
C.  tutte  le  fcrit- 
tutele  i frocej/ì. 
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vanza . Quefto’Rito  ferbafi  in  parte  prefcntemente  ,•  poi- 
ché con  molte  Prammatiche , e del  Re  F ordinando  I. , c 
di  altri  Sereniflìmi  Re (j)  facce fsori , furono  minutamen- 
te, e diftintamcnte  ftabiliti  i diritti,  che  per  ogni  atto  , 
e per  ogni  fcrittura  dovefsero  i Maeftri  degli  atti  cfigere, 
che  fecondo  l’ ordine  ^e’  tempi , in  cui  fono  fiate  emana- 
te, le  andremo  ef^nendo. 

L’altro  Rito  ventifecfimo , che  incomincia  Item  , qtiod 
hàbeant  àì^i  Magijìri  aSlorum , determina  , che  dovefse- 
ro  quefti  riporre  nella  calsa  comune  , fituata  nel  Tribu- 
nale della  G.  C.  tutte  le  fcritture,  e procelTì  da  eflì  for- 
mati , e ivi  fcmpre  tenerli  ; acciocché  nella  di  loro  affen- 
za,  le  Parti  avendone  di  bifogno , ‘potelsero  fubito  rinve- 
nirle , come  fe  fi  ricercaftero  ancor  per  altra  giuda  , c 
ragionevol  cagione. 

Avvegnaché  dal  Re  Ferdinando  I.  di  Aragona  tra  le 
altre  lodevoli  fuc  Prammatiche  (^)  fi  folse  Io  defso  deter- 
minato con  molte  fàvie  determinazioni  intorno  al  buono , 
€ puntuale  regolamento  de’  Madrodatti , e degli  Scrivani; 
nulla  però  di  manco  tutto  ciò  fin  da’  tempi  di  Profpefo 
Caravita  non  ferbavafi  ; come  ancora  , allorché  ferine  il 
Reggente  Tappiafr),  e in  oggi  tuttavia  nemmeno  una  tal 
determinazione  fi  ofserva  ; poiché  nell’Archivio  , che  vi  è 
nella  G.  C.  fòlamente  fi  ftrbano  le  decifioni , che  in  elsa 
fi  fanno;  e degli  atti  rimanendone  la  maggior  parte  nel- 
le mani  degli  Attuar} , fi  fbgliono  difperdere  , o perchè 
dopo  della  lor  morte  i toro  eredi  poco  ne  hanno  di  que- 
fli  cura,  o pure  per  di  loro  fciocchezza,  o per  malizia  ; 
il  quale  abufo  è ancora  in  tutti  gli  altri  noftri  Tribuna- 
li, con  non  picciolo  pregiudizio  aegli  abitatori  di  quedo 
Regno  ; ma  per  ovviare  a un  tanto  malore , Il  nodro  So- 
vrano, che  il  Signore  feliciti , nel  i.  al  n.  31.  della  fua 

Codi- 

(a)  Pragm.Regn.ìn  ruir.de  offìc.M'igiJlr.J u/lit. 

(^b)  Pragin.Regn.g.ut  ret  human*  in  niy.de  AHuar.é  Serìb. 

(cj  Tapp.jHt  Regn.lib.i.in  rtir.de  AlÌnar,M»g.Cur,m  d.Rit. 
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Coftituzione  pubblicata  addi  14.  del  mefe  di  Marzo  deU 
l’anno  1738.  ha  efprefsamente  ordinato,  che  nel  tempo, 
che  formanfi  i p.iudizj,  fi  dovefsero  far  le  copie  di  tutte 
lefcritture,  che  in  efso  produconfi  dalle  Parti  ; come  ancora 
di  tutti  i decreti,  e degli  altri  atti,  che  incisi  lì  fanno; 
e che  tali  copie  fi  dafsero  alle  Parti,  volendole  ofserva- 
re , rimanendo  i procefiì  originali  alle  Banche . 

L’altro  Rito  ventifcttefimo  fotto  la  ftefla  Rubrica , R»'»  17- -S’ »»- 
che  Item  quod  Magijiri  aUoram  debeant y incomincia, 
in  elTo  fi  fiabilifcc  , che  tutti  i Maflrodatti  debbano  afi  nt , thè  uno  di 
filiere  nel  Tribunale  della  G.  C. , o almeno  uno  di  loro; 
con  che  non  poflàno  dal  medefimo  partirli,  fenza  di  aver 
prima  ottenuta  la  licenza  dal  di  lui  Luogotenente . 

Quefto  Rito  in  oggi  ofTcrvafi  in  parte  ; poiché  iMa- 
ftrodatti  , e Scrivani  afiiftono  nel  Tribmulc  della  G.  C. 
nel  giorno,  che  quella  fi  regge;  nè  fògliono  partirfene, 
fe  non  terminata  l’ ora  . 

Siegue  l’altro  Rito  ventottefimo,  che  principia , 
quod  teneantar  ; eineflb  fi  ftabilifce,  che  fieno  i Maflro- 
datti  obbligati  di  partecipare  a*  Giudici  tutti  quei,  che  J ’a'udui 
fuflcro  fiati  da  efla  G.  C.  banditi,  e condennati,  e non?««i,  che/ugi- 
fuficro  comparfi  nella  ftelTa  fèra  a purgare  la  di  loro  con*  " 
tumacia,*  c che  ancora  veniHero  dii  obbligati  di  fp^dwe  condeftnati^  co* 
i mandati  elècutivi , fecondochè  richiedcflèro  i meriti  del-  tontwnici . 
la  caufa  a coloro , che  non  fufTero  comparfi , e non  avet 
fer  forfè  purgata  la  di  loro  contumacia,  giufta  la  lodevo- 
le oflèrvanza  finora  ferbata . . , , 

Quello  Rito,  per  la  feconda  di  lui  parte,  è in  oflèr- 
vanza ; poiché  coloro,  che  Ibn  dichiarati  contumaci,  pofi- 
fono,  al  dir  di  Profpero  Caravita  (a)  eoden  die  , ajfijue 
ad  primum  fomnum  comparere  coram  Regenle , feu  Capita- 
aeo , aut  coram  JaJicibus  ipjiut , vet  ASluario , & Jic  no» 
remancant  condemnati , iS  poenam  coatamacict  effugiant . E 
indi,  f)ggiugne  il  detto  autore,  che  intanto  fi  ordina  giu- 

flar 

(a)  Caravìc.M  d.Rlt.H.ì, 
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Ramentc  in  tal  Ritoj  che  doveflèro  gli  Attuar]  notificar 
/àbito  a’  Giudici  quei , che  fuflèro  flati  dichiarati  contu- 
maci, affine  di  evitare  le  di  lor  frodi i perocché,  avva- 
lendoci delie  parole  dell’  ifteflò  autore  , poterant  pofimo» 
àum  aliquo  recepro  , fcribere  comparaijje  aliquem  ccram 
eit  f qui  remerà  non  comparuerot . Etanto  fu  flimata  giu- 
fla  la  dilpofìzione  di  un  tal  Rito,  che  dai  Re  Ferdinan. 
do  II.  di  Aragona  nell’anno  1481.  in  una  Tua  Prammati- 
ca fi  confermò  (<J)  ; oltredichè  con  altre  Prammatiche  ven- 
ne^ maggiormente , e .più  diftincamente  la  di/pofizione  di 
un  taf  Rito  dichiarata,  che  lècondo  l’ordine  de’  tempi, 
in  cui'furon  pubblicate,  l’andremo  efponendo. 

Deefi  qui  eziandio  avvertire  con  1’  allegato  Profpero 
Caravita , che  per  le  parole , che  leggonfi  in  queflo  Ri- 
to , che  nec  ipfo  die  fuflèro  tenuti  i Maflrodatti  Ipedire  il 
mandato  efecutivo  contro  de’  contumaci  , che  non  fufle. 
ro  comparii  a purgur  la  di  loro  contumacia  , fi  doveflè 
intendere  per  lo  giorno  feguente  di  quello , in  cui  quella 
foflè  Hata  loro  inculata,-  per  la  giufla  ragione  , perché,' 
come  di  fopra  fu  ordinato,  poteano  i Rei  nel  medelìmo 
giorno  fino  alla  fera  comparire  innanzi  a’  Giudici  per  pur- 
garla . 

Queflo  Rito  riguardo  a tal  difpofizione  è in  ofltrvan- 
za , al  riferir  del  Reggente  Petra  (Jb)i  non  di  menodeb- 
bon  coloro,  a’ quali  viene  inculata  la  contumacia  , in  og- 
gi comparire  innanzi. al  Giudice,  o fia  ovile,  o fia  cri- 
minale , che  procede  nella  caulà  ; potendofi  oflcrvare  U 
jtiMij.S’iuM- detto  autore,  il  quale  promuove  altre  quiftioni  sudieflb. 
ria  agli  Seri-  L’ altro  Rito  vcntinovefimo , che  leggefi  lòtto  l’iftcl^ 
Rubrica,  che  Item,  quoi  teneantur  FifeaU^ 
detta  dm-Mcia  cia  , ftabilifce  , che  doveflèro  i Fifcali  ( intendendoli  m 
centro  di  aicu- ^ uon  già  dcgli  Avvocati  del  Filco  , ma  bensì  degli 
Te\  feTn!t%'-  Scrivani,  deflinati  per  procedere  nelle  caule  fifcali , detti 

cargliela e re-  • ' . SCfi- 

giurarla  nel  li-  - n. 

bre  del Luogete-  (a)  Pragm.Regn.ttA.t.in  tlt,de  -JTc-Maet^rJ ufiìthtr, 
nenie»  (bj  Petr.Comment-fnper  Ritib,Jtf-C-in  d.Kita$.i, 
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Scrivani  Sleali)  qualora veniflèro  loro  fatte  denuncie  con* 
tro  di  alcuno , di  procedere , e notiScarle  a coRoro  , con 
regfftrarle  nel  libro  del  Luogotenente  , che  forlè  era  de- 
Rinato,  per  notarvi  tali  denuncie  , che  confervavafi  dai 
detto  lùpreine  Ulfiziale . Indi  fi  Ibggiugne  in  eflb  , che 
'fieno  quei  obbligati , ia ultimo peremptorio  cltatiomm pra* 
diBarum  Jàcere  interlocutori  ai  , feu  Capitala  eon/ueta  , 
tS  non  permitti  fuh  tcrminos  confaetoi . 

Per  dilucidazione  della  prima  parte  di  un  tal  Rito, 
deefi  avvertire  con  Protro  CaraViu  («)  , che  s*  inten- 
de in  ellb  , non  giachè  ricevendoli  dagli  Scrivani  Fifca- 
fi  la  denuncia  contro  di  taluno  , poflàn  fubito  citarlo  j 
ma  che  prima  fi  dovefle  procedere  a prenderli  1*  infor- 
mazione del  delitto,  di  cui  venilTe  quegli  denunciato  ; la 
quale  dopo  di  efièrfi  ben  confìderata  dai  Giudice  , dai 
quale  conoltendofi , che  dalla  medefima  ne  ualceflb  proo- 
,va  bafievole  , allor  fi  doverte  il  medelìrao  dure  ; e tal 
citazione  chiamafi  nel  noftro  Foro  la  citazione  ad  infor- 
•mandam  ,*  la  quale  difpofizione  venne  dipoi  conlìrmata 
con  Prammatica  del  gloriolb  Imperator  Carlo  V.  (b), 
I*er  ilpiegar  indi  l*ultime  fmrole  di  detto  Rito , che  Pab- 
.biani  tralcritte,  ficcome  in  eflò  fi  leggono  ,' ci  avvaglia- 
mo  delP  iftefla  Ipiega  , che  fu  di  effe  diftintamente  rap- 
porta . il  citato  Cara  vita  (c)  : Ter  fio  not.  éf  in  ultimo 
peremptorio  quod  Scriba  fifcalet  debent  diligenter  atten* 
dere  , quando  eft  ultimam  peremptorium  citationum  cri~ 
minaliamy  ad  hoc  ^ ut  non  emparentet  ^ fynt  contumaceSf 
é?  condemnentar  ad  poenam  ( ut  fieri  foht  ) in  mandato 
fontentam  éT  alio  quatenuì  jurit , ut  perpulcbrè  docet  Petr. 
Foller.  in praBito  in  vjerf.  eceufantar  contumacia nam.\.^iS 
ut  comparentibut  pojfint  eo  die  dori  Capitala  , firvotur 
primum  indiminatè , è in  eo  Vigilant  femper , jicundam 
TomJK  F vero 

fa)  f . in  d.  Rii.  a.  i. 

(b)  PragtM.  Regn.  j 7.  f . \.dt  ^e,  hpU, 

(c)  CarMìt,  Ih,  tit,  a,  a.  U/fg, 
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vero  minimi,  ìnquijìtìy  quando  comparent  , earcerao- 
tur  ; ér  pofìmodum  lab  un  tur  menfet  ( & utinam  non  anni) 
priufquhm  examinentur  ; Capii  uh  zzerò , de  quibus  Rieus 
dicit , dantur  poli  eorum  examen , quando  Ut  eqntejiatur  ; 
adch  quod  Caufe  in  concernentibus  favortm  Cdrceratortm 
Jerè  immortdlet  redduntur  ,•  é"  in  hit  , qux  contro  funt  « 
quÀm  ocyjjìmè  dilab untur,  Adverte  adhunc  Ritum,  quia 
alia  lìpera  cujufdatn  alterìut  Rit,  quem  babeo  cum  Con- 
Jìit.  Regni  j dicit  Jatere  interlocutorìai  ^ non  interrcgatoriay 
ut  bic  dìeit  ; Interlocutoria  appellàtur  illud  decretum  , 
quod  Jìt  in  ultimo  peremptorio  citationum , quando  extatut 
non  fomparety  in  quo  dicitar , & vacato  dìBo  tali , quia 
perno  comparuit , prò  eo  fait  reputai m contumax , é con- 
demnatus  ad  panam  &c.  ut  dixi , ut  fenfut  Jìt , prout  jam 
dìxi  in  prìncip.  ijiìus  not.  quod  Scriba  Jdtiant  fieri  in  ul~ 
timo  peremptorio  ijìas  interlotutorias  cantra  Vocatot  , non 
comparente , fett  Capitala  prò  hit , qui  forte  comparent , 
de  quìbut  & eorum  forma  non  redeat  » leBòr  clarifiime 
vide  Roller i/nr.  in  d.  prati,  in  vtrfi  dentar  Capitala , quo- 
nìam  fatìt  ptenè  ìoquitar éT  ita  bane  Ritutp  intelligendo^ 
diPlio  feu.poniturdiverfìficativèi  auga me n fativi , juxta 

text.  in  l.  fi  quii , ff.  de  liher,  legat. , ut  dixi  ha  in  Rit.  1 1,  ^ 
ér  ifiad  mibi  magit  placet  intellfgendo  autem  interrogai 
torio , punitur  c^pofitivè , ut  denotet  identitatem  ; protrf 
aliquando  Jtc  poni  jfòlet , fecund.  Baldum  in  pra&ic^  in  tit, 
de  fignific.  dihio  ».  4.,  é fic  appellantar  Capitala  intera 
rogatoria  j eo  quia  fuper  eit  interrogai ur  Inqaifitut  . Sa, 
terni  die  »9.  Aprilit  ifs^.  - : 

Il  Rito  trentefimo>  che  Iei»geri  lòtto,  la  ftcffa  Rubiir 
Rit» -io.fi  vie.  QOi  ^ che  nella  edizion  òW tnoz\z  iltem,  quod  dibliOfiìcia- 
*r  principia  ; ( ma  in  Pr'olpero  Caravita  leggefi  : Item 

^lì,  quod  dibìi  Fifcalet)  ftabilifce,  che  i fòvramentovati  Scri- 
no- /f.Srr  «arf,  Vani  Fifcali  non  ardiflero  di  ricevere  qualunque  colà  » 
^plrtì*7‘ pT»du-^^^  fcritture  , fuorché  per  la  prclèntazione 

cégèn.^^  degl’  Iflrumenti , fatta  a iftanza  delle  Parti  ; come  ancora 

per 
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per  le  fignificatorie , intendendofi,  al  dir  di  Caravita  (a) 
Die , quod  ex  fcriptura  , in  qua  M,  C.  per  ^iam  Utero: 
clauJ'ji , atit  pro'vijìonh  aperta  fcribendo  alieni  officiali  in- 
feriori ijignifieat  ei  , idejt  denuneiat  per  fide m faeit  de 
aliquo  ineìdenti  i 15  è converfo  , quando  olius  Judex  in- 
ferior  faeit  aliquamfipnificatoriam  de  aliqua  re  ipjh  M.  C. 
come  ancora  per  le  fcritture  , e per  le  copie,  che  fì  dan- 
no alle  Parti,  e perle  compariè,  in  ultimo  termino  (pa- 
role del  detto  K\to)  dato  adprobandum,  & de  alìit  ^ prò 
ut  eonfuetum  eji  ^ iS  de  jure  ei:  permittitury  ut  fupra. 

Per  intelligenza  di  quelle  ultime  parole  ofeure,  va- 
gliaci di  apportare  eziandio  la  /piega  , che  loro  dà  TalJ 
legato  Caravita . Secundo  quaro , quid  ejì , quod  Rit.  di- 
eie  de  eomparitionibu:  in  ultimo  termino  dato  . Ego  plu- 
rie:  fuper  bi:  verbi:  eogitavi  , & credo  , quod  Ri  tu:  fit 
depravutu:  , & quod  vult  dicere  in  ultimo  termini  dati 
ad  probandum  ; nam  ultimo  die  termini  poffunt  produci 
afJa  in  vim  probationi:  , abfque  aliqua  citatione  Parti:  y 
ut  dicit  Bald.  in  l.  final,  Cod.  qui  admitt.  13  Bartol.  in 
l.  item  illa  ff‘  de  confi,  pecun.  licet  fi  producerentur  extra 
ferminum  , parti:  citatio  requireretur  fecundum  Bald.  in 
l.  fi  quando  Cod.  de  tejii.  Rom,  confi  176.  col.  2.  & Marant. 
in  pratile. par.  6.  art.S.num.^x.  i»  novìfi.  Ì3  Petr.Foller. 
fojl  num.  è"  ^6.  Veritm  ex  difpqfitione  Rit.  in  fin.  341. 
quando  ijia  aBa  erant  fam  in  ipfia  Curia  in  aliqua  alia 
Caufia , i3  producuntur  in  vim  probationi:  alterili:  Caufiay 
requiritur  , quod  effiratur  eomparitio  , live  petitio  pro^ 
du&iva  illorum  aBorum , de  quarum  comparitionum  copia 
loquitur  ifie  Ritu: . 

Dipoi  intorno  tal  materia  de*  diritti , che  doveflèro 
efigere  dalle  Parti  gli  Scrivani  per  la  prefentata  delle 
fcritture , fu  dato  altro  llabilimento  con  le  regie  Pram- 
matiche, che  a /ilo  luogo  elporremo,  {b)  in  cui  lì  andò 

F 2 par- 

(a)  C4rdPÌt.'md.Rit.n.x. 

Cb)  Pragm.  Rtg»,  xt.  in  rtò.  d:  M-ig'fir.J  » pittar. 
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particolarmente  dichiarando  i Capi  particolari,  ne* quali 
potcflèro  quelli  rilcuotergli . 

4o>  Il  Rito  trentunefìmo  Tutto  la  (lelTa  Rubrica,  inco- 

®*ncia  I Item  quod  Fifcale:  prttdidfi , e ordina , che  i dct- 
vant  fifcaii  diti  Scrivani  Filcali  debbano  adìftere  in  edà  G.  C.  nell'ore 
rffifttre  ntìì'ora  jóUte , « ftabilitc , c chc  omnìa  di£la  Capitula , é?  denun^ 

^ fcribere  de  conJUio  Procuratori!  , & 
ntiu  céuft  Cri-  jldvocoti  Fìfcì  àìBx  Curiu  . 

Fino  attempi  di  Profpcro  Caravita  quefto  Rito  non 
mmli'tì-ni  de-  oflèrvanza  , rifpetto  all’ultima  parte  ; poicchè 

vtfert  farU  toi  àctiì  Scrivani  Filcali  ohfque  conftlio  diBaat  , é fcrihunt 
ctnffsho  dtir  . lochè  da  effi  in  oggi  tuttavia  praticali  con  pregiu- 

Awotato  ^ e del  %.  . i .1  • n.^  • ^ c' 

Procwntor  /T.dizio  della  giuftizia  . 

fedii.  Siegue  il  Rito  trentaduelìmo  Torto  della  medelìma 

^ Rubrica  ; che  Item  quod  teneantur  Fifeaiei  , principia  ; 

earièa  fi  ftabiliTcc , che  debbiano  i detti  Scrivani  Fi- 

Serivxmdipdr-fcaViy  lènza  alcuna  dimora  participare  a’ Giudici  tutti  gli 
4’ Wicatti  da  farli  da  eflb  Supremo  Tribunale  in  tutte  leCau* 
tr,  ehé‘ I^iji  fe , che  fi  appartengono  al  Regio  FiTco. 
fart  il  di  itr  Qucfto  Rito  , al  dir  di  Profpcro  Caravita  (a) , con 
Tribunale,  jnolta  grazia  firvatur  ad  unguem^  & quando  aliquid  fa- 
ciendum  prò  rifeo  ^ & Cane!  Curiarum  reperiet  i/ios  Scri- 
ba! Fifcalt!  in  domibu!  Judicum . 

41.  Leggeli  il  Rito  trenta trcelimo  lòtto  tfclla  l^elTa  Rubri- 

Rìto  ^%.i'ìn-  chc  Item  ^ quod  teneantur  tJtwex  principia , ove  lilla- 
carica  d colon , bjijfce  ^hc  ficno  Obbligati  nell’  ifieflò  giorno  , o al  più 
tardi  nel  lèguente , tutti  quei , che  ricevono  la  licurta  di 
parteciparla  al  Luogotenente  (oggi  detto  Reggente)  o a’ 
\ìuntt  *Z'Gìu  ° almeno  a un  di  loro,  come  ancora  all’Erario, 

dhl’LiTribL  'Cìoè  al  Percettore  di  elTi  G.  C. , liccome  altrove  avver- 
naie , t ad  al  timmo  j affinchè  lì  pofla  mandare  in  elècuzione  tutto 
nidti'.  ^ quello  , che  Tu  di  elTe  deve  elèguirli . 

C^Jefio  Rito  oggi  non  è olTervato  ; poiché  le  ficurtà 
non  fi  poflbno  ricevere  fenza  1* ordine  de’ Giudici,  ciò , chc 

olTer- 

(a)  Caravit.  in  d.  ^ •' 
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bflèrvavafi  ancora  ne*  tempi  di  Profpero  Caravita  (j)  ; ol- 
tredicbè  rapporta  il  Reggente  Petra  (l>)  ciochè  ora  fi  of. 
ferva  in  tal  materia,  perchè  le  Hcurtà  tanto  nelle  caufe 
Civili , quanto  nelle  Criminali  fi  prendono  da  i Maftro> 
datti  Civili,  i'quali  (bno  obbligati  di  denunciarle  a’Ma- 
Rrodatti  Criminali,  cioè  quelle,  che  raggiranfì  intorno  le 
Caule  di  tal  natura  criminale , liccome  fu  Rabilito  nella 
Prammatica  di  D.  Pier  di  Toledo  nell!  anno  ini.  (0* 

Il  Rito  trentaquattrefìmo  fotto  della  roedellma  Rubrica, 
che  incomincia.  Jtem  qaod  in  etfdem  Curiis  , ftabililcc  yftrodatn  di  fatt 
che  ne’ lùpremi  Tribunali  il  MaRrodatti  polTà  fare  (evi- fcrìvert  da  i i«. 
vere  gli  atti  per  feriptores  foos  , cioè  da’  fuoi  Scrivani  ; 
non  di  meno  , che  fieno  elfi  obbligati  di  proprio  carat-  mwiTrìbiM», 
tere  fcrivere  gl’ iftrumenti  delle  fèntenxe.  / ’ le  n*' giudaj . 

QueRo  Rito  è in  ofièrvanza  in  quanto- alla,  prima  di 
lui  parte  ; poiché  oggidì  i decreti , che  G fanno  da’Giu- 
dici , e tutti  gli  altri  atti  giudiziari  fi  fcrivono  dagli  Seri*  ■ 

vani , ma  fi  fottolcrivono  da*  MaRrodatti . 

Intorno  poi  alla  feconda  di  lui  parte,  in  oggi  ezian- 
dio le  fèntenze  , che  fi  proRèrifeono  da’  Supremi  Tribu- 
nali fi  Rendano  dagli  Scrivani  , e fi  fòferivono  da*  Giu- 
dici, da*  Segretari  di  eRì,  e MaRrodatti  ; avvegnaché  , 
awifà  Prolpcro  Caravita  (d)  ,,  che  allora  fieno  tenuti  i 
MaRrodatti  di  fcrivere  di  proprio  carattere  le  fèntenze  , 
qualora  da  colui,  che  l’ha  ottenuta  favorevole,  vengano 
ricercati  per  futura  memoria  , di  averne  copia  per  atto 
pubblico . 

Il  Ritotrentacinquefimo  lòtto  la  medefima  Rubrica  , 44. 

Jiem , quod  omnet  SubaSIaarii  incomincia , determina , che 
non  posano  i Sottattua  rj  , cioè  gli  Scrivani  , lènza  la  „an,  dfrUtZ^f 
feienza,  e volontà  de*  MaRrodatti  ricevere  le  fìcurtà  , tfemu  fima  u 
le  obbliganze;  e in  tal  guifa  ricevendole.  Ceno  tenuti  di 

farle 

(a)  Cérdvit.  in  i,  Rìt.  fere  epi pratìca- 

(b)  PelT.  incemment./uper Rit.tan.l.  in  d Rit,  n.  1.  ' re,  quaiera  feu' 

(c)  Prngm.  Regn.  i j.  7.  in  tit.  deejji  ,M  g.Jaflit.  aa  quelli  la  ri’ 

(d)  Caravit,  in  d.  Rir,  n,  6.  ctvtfj'er»  . 
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farle  regiftrare  nel  comune  libro,  ove  tali  atti  regiftranfi^ 
come  ancora  fieno  obbligati  di  ponerle  , e fcriverle  negli 
atti,  intendendofi  ne’ proceffi ■ delle  caulb  , per  occafione 
delie  quali  fienfi  quelli  dati.  . ‘ 

Si  foggiugne  indi  nello  fteflb  Rito  da  Profpero  Ca- 
rnvita , che  noi  feguitiamo , avvegnaché  nelle  edizion  dì 
Venezia,  come  feparato  fi  legge  impreflò,-  Che  lo  Scrit- 
tore fifcale  doveflè  fcrivere  tutti  i proceflì  , e le  cau- 
le, che  fi  appartenefièro  al  Fifeo.  . ’ 

Sebbene  in  detto  Rito  nella  fila  prima  parte  per  la 
parola  SabaFlaarii  s’intcndeflc  degli  Scrivani  ; nondime- 
no alP  avvitò  del  Reggente  Petra  (a)  in  efla  G.  C.  vi  fo- 
no  dieceotto  Sottattuarj  , oltre  gli  Attuari  , detti  Ma- 
ftrodatti  ; e così  quei  , come  quefii  tengono  gli  Scrivani 
fctto  di,  loro  non  pertanto  non  poflono  fer  tuttociò  , che 
' è permefTo  a coloro  , venendoli - ipccialtnente  proibito  di 
ricever  le  ficurtà , le  quali  debbano  pènderti  da’  Maftro- 
datti  principali , che  nel  nofiro  Foro  diconfi'  ia  Capite  ; 
avvitando  ancora  il  detto  Autore  , che  nemmeno  quelli 
, potTano  ricevere  le  obbliganze  , che  fi  danno  Peaet  aBa 
lènzachè  ne  abbiano  la  licenza  , e ordine  da’  Giudici . 

Circa  di  poi  all’  ultima  di  lui  parte  intorno  allo  Scrit- 
tore Fitcale  , tèbbene  Profpero  Caravita  nulla  ne  dica  ; 
nondimeno  crediam  noi  , che  quelli  fi  fóflè  il  Segretario 
della  G.  C. , 0 pure  qualche  Uffiziale,  che  allora  era  in 
eflà  deftinato , per  regillrare  i procefli,  e le  caute,  in  cui 
vi  entrafie  interefTe  del  Fifeo. 

Nell’ultimo  Rito  trentafeefimo  fiotto  della  tletlà  Ru- 
jg.  5/ brica , che  incomincia  , Itcm  in  eadem  Caria  , fi  fiabiii:' 
replica  u d!/i^,  (qq  Jq  ftellb  dcl  Rito  trentaquattrefimo  di  tbpra  efpollo , 
quat”tTefi!Z”!‘‘  ‘^he  il  Notajo  degli  atti  , detto  Mallrodatti  , poflà  fare 
fcrivere  da’  tuoi  Scrivani  gli  atti , che  fi  fanno  ne’  giudi- 
zi,* con  che  fien  tenuti  etfi  tòlamente  di  fcrivere  di  prò. 
prio  carattere  i decreti  delle  fentenze . 

Qac- 

(a)  Pttr,  ci;,  in  d.  Rif. 
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Quella  duplicità  di  Riti  nadce'  dairiAeilà  origine  al< 
trove  da  noi  avvi/àta. 

Il  Rito  trentalèttcfimo  leggefi-  (òtto  della  Rubrica  ; 

Qaod  Magijiri  ABoram  feribere  non^tcnentur.in  finteti.  li ‘ 

tiiit  nifi  diem  manu  propria  Incomincia  ; Item  firvat  ip~  firotUtti  di  fa', 
fa  Caria  , quod  Magijìer  ABorai»  , e Aabilifce  in  cflb  porre 

con  parole  barbare  , e ofcure  , che  il  Maftrodatti  della  * 

G.  C.  ) o almeno  colui  , che  in  fùo  luogo  in  quella  ri-  deiu  fenicie  | 
fiede , foflè  obbligato  di  Tuo  proprio  carattere  notare  il  At'o/frìft- 
giorno,  in  cui  da  quel  Supremo  Tribunale'  fi' profièriffc- 
ro  le  fentenze  difEnitive;  come  quello,  in  cui  quelle  in  tro,  in  cui 
eflò  fi  leggeflero;  lènza  che  venifiè  obbligato  di  notarvi, 
nè  il  mele,  nè  l’anno  ; indi  lo  fteflò  fi  replica  con 
verfè  parole^;  rimettendofi  a ciò,  che  era  difpofto  all’al- 
tro Rito  in  appreflb  , ove  trattavafi  delle  ficurtà  ; ma 
dipoi  quello  non  fi  legge  ; onde  crediamo  , che  vi  era 
negli  antichi  orimBali  ai  tali  Riti  , che  fi  conlèrvavano 
dalla  G.  C.  , che  poi  da*  loro  Compilatori  fi , fconvol- 
fero.  • * . i . 

Quello  Rito  fin  da*  tempi  di  Profpero.Caravita  non 
era  in  oflerVanza  , poicchè  , per  avvalerci  delle  lue  paro- 
le ; Jadices  nee  legunt  integrè  totat  fintedtias  ( ut  jarii 
tflét  ) net  etìam  illa  verta  tondemno , vel  ohfoìrjo , jaxtà 
Confaetudinem  Italia  ; Jed  folum  eorum  ordìnatione  feri- 
tartari  IS  poji  (etiam  ipft  abfintibut)  per  Affaarios  in^ 
tìmantur  Partibas , vel  earum  Proearatoribui , & in  ea- 
ram  calce  firibitur  per  etydem  ABaarlos  y leda  i lata  ///- 
pradiBa  Jeatentia  tali  die  itali!  metifts , anno  tali  i Hi  (i 
fìntentia  ejfèt  civili! , é procederetur  in  contamacia , quo- 
vi  am  tane  Caria  fidente  legtr  et  ur  per  ABuàriam  ; aut 
ejjet  fintentia  fòrjadicationis , qua  Jìmiliter  Caria  fiden- 
te per  ipfam  Jadieem  hebdomadarium  crimìnalem  legi  Jb. 
lety  IS  deb  et . E in  o^i  le  fentenze  , che  fi  pro^rilco- 
no  da’fuprcmi  Tribunali,  fi  regiftrano da* Segretari,  indi 
fi  flendono  dagli  Scrivani  la  ìeBa  lata  ; e nella  G.  C. 
della  Vicaria  fi  firmano  da’ Giudici,  e nel  fupremo  Tri- 

bunale 
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e da  Carlo  I.  di  Angiò  in  un  fiio  Capitolo  (a)  Hi  fopra 
efitoflo , e venne  poi  confirmato  dalle  grazie  concedute  a 
quefta  Città  dal  Re  Ferdinando  di  Aragona  , c dal  glo- 
riofò  Iniperator  Carlo  V. , riferite  dal  Reggente  Petra  \b), 
che  a Tuo  luogo  efporremo , 

Siegue  il  Rito  quarantefimo  (òtto  della  Rubrica  J nuV'o  sì 
Qa^d  tncarceraiui  projiter  Crimea  non  libereiar  j nifi  poji 
conclf/Jtrnem  , etiamjt  allegetur  ejas  ignoranti^  , che  in-  dici  li  fcarct. 
comincia.  Item  ijuod  Jì  procedatur  , e in  quello  fi  ftabi.  ntreiRtiiitear- 
lifce  , che  fe  dalla  G.  C.  fi  procedeflè  ex  officio  » che 
vuol  diir  in  italiana  favella,  da  se  a (bla  ifianza  del  Fi-  u delia  c«HchUt 
feo,  contro  di  alcuno,  o uomo,  o donna,  chefoflè, 
fi  ritrova((è  di  già  carcerato,  e coftalTe  del  di  lui  delitto, 
fe  bene  fi  fòlTe  fatto  1’  atto  , che  dicefi  ad  pubiicandam  d.,  qwfi  copji 
nel  termine  datoli  alle  difefè  ; non  perciò  fi  poteflè  dal-^' 
fao  Avvocato  chiedere,  che  foflè  egli  (carcerato,  nel  di- 
re  di  efferfi  in  temine  provata  la  di  lui  innocenza  , (è 
non  qualora  fi  fo(Te  già  fatto  l’ atto  , che  dicefi  ad  con- 
(hdendam  y con  cui  reftaflè  il  proce(Ib  compiuto. 

Non  ci  (fendiamo  fu  la  fpofizione  di  quefio  Rito 
avendone  difRi(àmente  ragionato  , allorché  (fwnemroo  i Ca- 
pitoli di  Carlo  di  Angiò  (f);  qualfia  la  pratica,  che  og- 
gi oflervafi  in  tal 'punto  ne’ noli  ri  Tribunali.  ' • 

Leggefi  di  poi  il  quarantunefimo  Rito  nella  Rubrica;  ;{;,/***,  si 
Detinetur  Inquìfitm  , jt  incipit  cintare  , che  I(em  , ffi  ac-  „d,n  , aiù  a. 
tufetur  oliqtiii  principia  ; e in  e(?ò  fi  ftabilifce  , che  c.  d' iaearcera. 
debba  inrarcera'^fi  dalla  G.  C.  quello  , che  venKTe  accu- 
fato  di  qualche  defitto , o che  contro  di  lui  fi  procedefTc  di  vtdù- 

da  quella 'ex  officio  y (òbito  che  per  la  depofizione  di  un  '■*»  » per  fama 
teliimonio  di  veduta,  o pure  per  fama  pubblica,  quello 
in  parte  coftafiè  , e la  qualità  della  di  lui  perfbna  (oWe'iuto  ; puribì 
provata:  nondimeno  ciò  doveflè  aver  luogo  in  quei  cufiy  f-P 

Tm^  G ® in  ’ •’-fr 'JF.  'A 


(a)  ì/l»r.  delle  Ltgeì  « e Maglflratl  teme.  a.  l\h,  1 1.  ir.  iSi 

(b)  Pere.  Cime»,  h Rit,  A/.  C.  tCicàfia  h eod.  Rit,  M,  l, 

(0  deli*  leggi , t Jldagifiréti  lem,  x,  l'tk.  »> 


ftr.  foeupvp  4. 
twtier»  • 


Digitized  by  Google 


rn 

R'V*  41.  Si 
fr,iìb',fct  ti'Str- 
vifnti  dtìlà  C r 
te  ^ dì  rlceotre 
danajó  dii  col» 
ro , che  ìacarce 
rimo,  » per  qus- 
JuHtfue  tfarne  , 
• epcitzioHe  per 
ordini  detta 
G.C. 


U ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

In  cui  da  cflb  fùpieraò  Tribunale  fidovcflèro  lottoporrC; 
a tortura  i Rei . 

Intorno  a qcfto  Rito  , ci  rimettiamo  a quello  , che 
dicemmo  nella  Ipotìzione  del'fopradetto  , non  lafciando 
di  lòggiugnere  ciò  , che  parlando  de’  fuoi  tempi  , difle 
Profpero  Caravita  (a),  che  allor  lì  praticava  ; Attamcn 
ìpft  Rita!  ejt  in  vìridi  cbfirvantia  ; iS  quandoquc  ex  vti- 
noi  ib/ts  indinii  carcerantur , iS  detinentt/r  Inquijiti , ttiamjt 
offerant  fìJ  jujjtones  , prout  jttdici , ai-tenta  qualitate  cau- 
Jx  y & perfonce  meli}*!  vifum  fherìt  , adco  quod  ho  He  in 
Rei^no  nedf/m  fervatur  ijie  Rifus  ; veritm  edam  , & pluf- 
qttàm  ìpft  ordinet  ; Tantocchè  il  Reggente  Petra  (h)  fu 
dello  Adii)  Rito  così  dice  : Hodiffraas  aufen  ufu:  Jadids 
arbitrio  bete  omnia  remittit . 

Siegue  il  Rito  quarantaduefìmo  (òtto  della  Aedà  Ru<^ 
brica  , che  Jtem  quod  Serviente^  incomincia  ; e in  quello 
fi  ftabilifce,  che  i Servienti  della  Corte,  e i Notai,  in- 
tendendoli de’  Maftrodatti  criminali  , non  poliàn  ricever 
nulla  da  coloro,  che  incarcerano  per  ordine  di  detta  G.C. 
nè  per  qualunque  elàme , o efecuzionc  , che  facciano  con- 
tro chiunque  fi  fia  ; fiittoponendo  i Controvenienti  alle 
pene  arbitrarie  da  Aabiiirfì  dalla  predetta  G.  C. 

Quefto  Rito  lèmbra , che  veniflè  maggiormente  a di- 
chiarare ciò,  che  era  ftabilito  ne’ Capìtoli  del  Regno  (c); 
Su  di  quello  concordemente  conchiudono  i di  loro  Spofi- 
tori , che  ciò  debba  aver  luogo,  qualora  le  carcerazioni, 
o le  elècuzionì  fieguono  ex  officio  per  ordine  del  detto 
Tribunale  ; nondimeno  fèguendu  ad  ìftanza  delle  Parti, 
portano  erti  ricevere  le  fòrnme  ftabilite  dalle  Regie  Pram- 
matiche nelle  Pandette,  che  a fuo  luogo,  fecondo  l’or- 
dine de’ tempi  , in  cui  fono  fiate  pubblicate  , le  andre- 
mo iponendo:  ma  voferte  pure  il  Òelo,  che  furtèroque- 

Ifte 


(0  Carax)ìt,ÌH  d.R't,n,4. 

(h)  Petr.tomm./ui-cr kitib.tìt.ì.ìn  d.Rit.n.4, 

(c;  J/ler.delle  Le£gi  , e^/agifiratì  tem.ì.tib.l  I.  «,lol> 
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fle  puntualmente  oflèrvatc  ; avvegnacchè  Tempre  mai  i no- 
ftri  Principi  ne  aveflero  incaricata  1’  ofTervanza . 

L’altro  Rito  quarantatieefimo  , che  leggefi  folto  la 
ftelTa  Rubrica  , che  Item  quod  Carceranui  incomincia  , 
in  eflb  fi  ftabilifce,  che  i Carcerieri  non  poffano  ricever 
nulla  da  i Carcerati  , che  non  pernottino  nelle  Carceri  j 
c pernottandoci  , debbiano  folamente  efiggere  da  coloro 
grana  diece  , giùfia  il  difpofio  ne’  Capitoli  del  Regno  ; 
non  abbiam  potuto  mai  indagare  » quando  tal  moneta 
forte  nel  Regno  incominciata  a correre , non  ritrovandoli 
di  erta  fatta  menzione,  nè  in  Dufrefhe,  nè  nel  Vergata 
nel  fijo  appurato  Trattato  delle  monete  del  Regno  . (a) 
Si  volle  fentire  in  quefto  Capitolo  di  quello  del  Re 
Carlo  II.  , altrove  da  noi  cfporto  j nondimeno  dopo  con 
le  Regie  Prammatiche  fu  rtabilito  le  quantità  , che  do- 
.vertero  i Carcerieri  da’  Carcerati  efiggere  ; ma  vagliaci 
il  dire  con  il  Reggente  Petra  (b)  Uiinam  , Kitas  , & 
rei  rjeritai  ìd  temOoris  Jiaret  j & qrue  a Regni  Capitibat 
prafcribitur  Cujiod'bui  fumma  ea  dumtaxat  exigeretur  , 
t?  nova  vtiferis  veUtgalia  privato  auBoritate  ìpJ^  minimè 
imponerent^  e e/m  ineerim  cijiodiit  eo  crudeliorei  experian* 
tur  catena^ , ouo  cariùs  emunt . 

* Lcgpefi  il  Rito  quarantaquattrefimo,  fotto  della  Ru- 
.brica  de  cauteli^  recipiendis  a captivi:,  quando  lìberentur,c\vt 
Item  JefvatipJà  Curia , quod  quando  liberate/r  incomincia  ^ 
•c  in  quello  fìgurandofi  il  calò,  che  fe  mai  taluno  fbfiè  da 
detto  fuprcmo  Tribunale  liberato  in  giorno  fenato  , in 
cui  non  poterte  congregarfi  , e perciò  quegli  doverte  in 
erto  ritórnarc  di  nuovo  in  altro  giorno  non  feriate  , per 
dar  la  ficurtà , la  quale  non  fi  potea  in  tal  giorno  della 
,fùa  efcarcerazione  ricevere , fi  rtabililce  il  modo,  che  do- 
verte tenero  , acciocché  quegli  adempifle  a tale  obbligo, 
cioè  , che  il  Reggente  della  Corte  del  Vicario  , perchè 
, G % pra 

(a)  Id-m  Ite  eltjlh.t1.1t.4t.ien.14y. 

(b)  Petr.CireimeMt.f.,ptr  KJt,tem.i.in  d.R>t,t$.li 


f»- 

Rito  41.  Si 
vlet.i  a'  Carce~ 
r' e ri  di  rkevtre 
dtrujo  di'  Car- 
eerati , qu.il -.’r.t 
non  ptniare.iff}. 
ro  nel/eCareeii. 


n* 

Rlt.  44.  Si 
di  U Hi/nna  , 
chi  d •ve a prtim 
ticnrjì nella  Cor 
te  del  Vtc.tTio  , 
qualora  inglor 
no  f-rìato  Ji  li. 
berav.t  taiun» 
dalle  C.ar.n  l , 
con  confe^na'Jì 

ad  altro  , thè 
dijj'e  la  fìcurti 
d.  prrjtntailoa 
ogni  ord-ne  del 
ditto  Tribuna, 
le. 
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di  quella  ragionali , per  elTervi  ivi  quello  , come  di  Co- 
pra  dimoftrammo,  perfonolitcr  aj/ìgnee  ^ parole  del  Rito, 
per  tìamidetn  libtrandum  aliquìbas  vei  alieni  prò  capti- 
vo.  Intendendoli,  che  dovclFe  il  Reggente  conlignar  per 
la  velie  , lècondo  olFerva  Profpero  Caravita  , (a)  quegli 
che  lì  liberava  a una,  o a piùperfone,  le  quali  dovellc- 
ro  p'-ometterc  di  prefentarlo  nel  primo  dì  giuiidico  in 
efla  G.  C. , per  dare  la  detta  licurtà  , fottoponendofi  elfi, 
in  cafo  di  controvenzione  alla  pena  , che  ior  venilfe  dal 
detto  Reggente  a fuo  arbitrio  impolla  , cioè  per  ragion 
dì  clèmplo , di  cento  once , e che  le  ne  dovelFe  llipulare 
pubblico  illromento  di  tal  conlcgna  tra  eflò  Reggente, 
che  come  Utiìziale  , e perlòna  pubblica  intervenillè  in 
quello  in  nume  di  detta  G.  C.  , e colui  , ai  quale  folle 
un  tal  Uomo  confegnato  , nel  quale  li  avelTe  a regiftra- 
re  una  tal  conlègna , e la  pena  , o maggiore , o minore, 
giuda  la  qualità  del  delitto  , a cui  li  fodè  quegli  ubbli. 
gato,  nel  cafo  di  controvenzione;  conche  dovelle  il  me* 
dclimo  nel  primo  giorno  giuridico  volontariamente  prc* 
fentare  il  detto  Uomo  confignatoli , prelTo  gli  atti  , cioè 
nella  Banca  , di  detta  O.  C.  ogni  qualvolta  ne  vcnìllè 
dalla  medefìma  richiello. 

Quello  rito  è in  ollèrvanza  nella  G.  C. , all*  avvifo 
del  Reggente  Petra  ; poiché  fpefliinmo  avviene , che  dal 
detto  Tribunale  fi  liberano  I Rei  carcerati  , con  conlè» 
gnarli  ad  altri  , i quali  fi  debbiano  obbligare  dì  elìbirli 
ad  ogni  di  luì  ordine  ; ben  vero  in  oggi  non  fi  pratica 
un  tale  illromento  pubblico  di  confegna  , fecondo  fi  lla- 
' bìlilce  in  detto  Rito,  ma  diefsa  le  ne  fórma  un’ atto  dal 
Mallrodatti  della  Caufà  ; potendoli  olservare  il  detto  Pe* 
tra  , e Profpero  Caravita  , intorno  ad  altre  riflefiìoni  , 
che  fanno  fìi  di  tal  Rito. 

II  Rito  quarantacinquefimo  leggefi  fotto  alla  Ru- 
K',t»  4^.S’h‘  brica  ; De  Erario , feìt  Perceptore  proventaum  ; Si  llabi- 

al  Per.  ' \ifrp 

eettore  dr' 

venti  FfcaUt  ài  (a)  Caravit.lu  d.Rit.n.  I j . 
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Hfce,  che  l’Erario,  da  noi  detto  Pcrcqttoi-c'  de* proventi  rtpflrure  qut. 
Fifcali,  debbia  formare  un  libro  , ini'^ruiidiftintamente.  ,//'  innni\hr.<\ 
e chiaramente  fia  obbligato  di  regiftrare,  non 

i detti  proventi,  ma  tutti  gli  atti,  da'- quali  poflà  prò-  cui  iu  p ùvcntf 
venir  vantaggio  al  fuo  Tribunale  ; Quefto  Rito  è in  ot 
fcrvanza  . » 

Leggefi  dipoi  il  Rito  quarantafeefimo  lòtto  della  Ru- 
brica  de  jurifdiffioae  , éJ  cognitwtìe  M C ; ma  devefi  g;/»  \s.  s: 
qui  avvilare  , che  cgli'è  una  Cortituzione  , o fia  legge 
ftabilita  dalla  Regina  Giovanna  li.  ficcome  chiaramente 
fi  delùme  dai  Tuo  tenore  ; tantoppiù  , che  dopo  di  detta  m iti  I i ac:n‘ 
Rubrica  , vi  fi  vede  1*  altra  di  lei  peculiare  , che  è 
lòmmario  di  ciò  che  in  quella  fi  contiene  , leggendoli  ,■  i't'jfe 

gnod  omnes  Regmeoix,  vtl  babifantes.in  Regno  , compel-  cjinparìu- 
lantur  ad  M.  C.  Vitarix , non  objìaote  privilegio  ejui  con- 
ceffo.  Incomincia  una  tal  Codituziune  , o fia 'Capitolo  , 

In  primis  cam  non  bumanx  ; c dopo  di  elserfi  in  quello 
dalla  Regina  elbggerato , che  volendo  ella  appigliarli , non 
folo  alle  dilpofizioni  umane  , ma  divine  , con  le  quali 
viene  ordinato  , che  nell’  amminillrazione  della  giultizia 
non  fi  debba  fare  eccezione  delle  qualità  delle  perlòne  , 
dovendo  eflèr  tanto  giudicato  il  Grande,, che  il  Piccolo; 
laonde  perchè  fi  vegga  e&er  quella  elegge  di  detta  Re- 
gina, rapportiam  le  proprie  parole , deferta  nnjira/cien- 
//a , motuque  proprio  , matura  nojìri  ronfila  deliberano- 
llabilifce  ella , .e  ordina  * che -tutti  i.  Principi,  Duci, 

Conti , e Baroni , e tutti  gli  altri  abitanti  di  quello  Re- 
gno, di  qualunque  fiato,  grado,  condizione,  dignità,  e 
preeminenza  fi  fufsero  ; come  ancora  le  Univerfnà  delie 
Città,  Terre,  e Caftclli,  di  ogni  altrojuogo  di  efeo  Re- 
gno , come  ancora  i di  lor  particolari  Uomini , e tutti  i 
yafsalli  , c perliine  , che  permanclsero  in  dette  Città  , 

Terre,  Cafieiii , e Luoghi,  potelsero  elscr  convenuti , ac- 
curati, e tirati,  e chiamati , tanto  in  elTa  G.  C.  , quan- 
to nell*  altra  del  Vicario , chiunque  fufle , che  volelìc*  in 
eflè  convenire  , e tirargli  ; con  che  poteflero  detri  due 

fupre- 
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ftipretni  Tribunali  procedere  contro  di  coloro , o per  ac- 
cufa  , o per  dinuiKia  , o ex  ^cio  , ficcome  veniva  fta- 
bilito  dalle  CoHituziom,  e Capitoli  del  Re^no,  fenzachè 
lì  poteflèro  avvalere  di  qualunque  fpecie  di  privilegi,  e 
indulti , che  fi  trovaflero  godendo  le  dette  Univerfità , e 
Uomini , e ognun  di  loro  di  non  elTer  tirati , e convenu- 
ti in  edì  fupreml'  Tribunali  per  concelfioni , che  ne  avel^ 
lèro  ottenute  dalia  chiara  memoria  del  Re  Carlo  III. , e 
dalla  Regina  Margherita  , e da  Ladislao , che  fu  fratello 
di  effa  ftefla  Regina  Giovanna  ,•  come  ancora  dagli  altri 
antecellìjri  Re  di  quello  Regno  , lènzachè  potcflcro  nep- 
pure eflì  allegar  pretefto  di  efTcre  ftati  loro  tali  privile- 
gi accordati  prò  jìata  Reipubiiaei  avvalendoci  delle  pro- 
prie parole  della  Coftituzione èf  mota  firoprh , éT  conJi~ 
derationibat  , aliU  quibufeamque  eontejjti  cam  qaibujbit 
claufulU  derogatoriìi , ctiamji  di'  Hlii  , vel  aliqua  ipjarum 
ejjèt  bic  de  Verbo  ad  Verbum  exprfjfa  mentio  , é?  notitia 
Jfatìettda\  erpreflamente  dichiarando,  che  tutti  detti  pri- 
vilegi , e indulti  di  certa  fua  feienza  , e moto  proprio 
e con  matura  deliberazione  del  fiio  condglio  annuÙava,^ 
c rivocava  ; eccettuandone  foianiente  da  tal  fua  legge  i 
fuoi  famigliati , commenfàli e domeftici  , e' che  attual- 
mente'dimorafièro  al  di  lei  fèrvigto,  t quali  non  potdlèrp 
cflère’aflretti  ' a comparire  ne’ detti  due  fùprerai  Tribu- 
nali. .... 

' Quella  Coftituzione  , o fia  legge  della  Regina  Gio- 
vanna'venne  ad  ampliare  maggiormente  la  giuiidizione 
della  G,  C. , e per  confeguerrza  a correggere  la  Coftitu- 
zione di  Federigo  II.',  altrove  nel  %.  tomo  da  noi  po- 
fta  (a)f  in  cui  da.  quefto  Principe 'Venivan  diftìnte  le  cau- 
le , nelle  quali  direttamente  dovea  il.  Tiibunale  della  G, 
C.'  procedere  ; poiché  in  tutte  1*. altre  , o frlFcro  civili, 
o criminali , ordinò  eoli , che  dfrvcflèro  gli  Attori  conve- 
nire i Rei  innanzi  a’Giudici  del'di  lor  domicilio;  ed  in- 

’ . d' 

(a)  JflorU  dellt  Ugi't  , t M^g'Jir<Uì  del  Regno  di  N»p>  tom.x.lib.  7. 
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di’  ?h  calò  di  gravame  fuflè  lbrrj)er«ne(Jb  ;jn,dj?tfq  lupre^ 
mo  Tribunale  ricorrere  : dipoi, ^aj  He Tardinando  di  Ai 
ragona  nell’anno  1488.  con  fua  Prammacieft  (g)  che  a 
fuo  luogo  efpoiTemo,  fcmbra  , che  di  nuovp  aveflè  egli 
quella  Collituzinne  rinovata  ; pojclrè  ordinò. , che  nella 
prima  ilJanza  dagli  Attori  fi.  ddvcflè  cor>venire  la  gente 
innanzi  a’ Giudici  di  lor  domicilio  j oltredicchè  per  la  giu- 
ridizione  generalmente  conceduta  a’  Baroni , ancora  a di 
lor  liguardo,  non  polTono  i di  loro’ Vaflàlli  efier  conve* 
nuti  i fc  non  iè  innanzi  a i Giudici  delle,  di.  lorp  Corti  ; 
e per  quei  Baroni  , che  godono  il  privilegio  delle  lècon- 
de  caule;  eziandio  nel  del  gravame  de’ decreti  di  co- 
loro, de vcfi . ricorrere  innanzi  a’  Giudici' , .che- per  la  di 
lor  cognizione  da  eflì  dbllinanfi.  r.  > . c . 

; ,•  Nè  decfi  tralalciare  di  avvertire,  con  Pcofppro  Ca- 
ravita  (l>)  ,-che  febbene,:una,.tal  Jegge  di. detta.  Regina 
Giovanna,  corriggendo > la  Coftituzione  di  Federigo  IL, 
avefle  amipliata  là.giuridizione.della  Gì' C. , c dell’ altra 
del  Vicario;  nulladimanco; la. venne  io  parte  afrcftrigne- 
re,  a riguardo  di  averrlòttratti  da  quella  i dotnefiici  del 
Principe  ,' quandoché  per:Ia  deua  Coftituzione. ..venivano 
alla  mededma  lòttopcfti  •;  però  per  la  Coftituzione  pub- 
blicata a*  i8ì  Marzo  dal  Re  Noftro  Signore  nel 

primo  S-  è flato  dilpofto  , che  le  cao/ò  , che  .non  ecce- 
deficro  la  picciola.'^)roma  , do veflcro,  nelle,  Regie  Udien- 
ze termina>fi  ; pcr'ovviare  le  fpe/è  th:’  poveri Jitigantin 
a dover  eflefc  aftretti  di-,  venire  a patire  ne*  Tribunali  di 
Napoli.  ' ' - '.i  ■•  . . " i f - 

Siegue  dipòi  fotte  defla  Rubrica  di-una  tal  legge  un*  ,r^- 
altra  di  lei*  patte',  che  numerafi  per  lo  Rito  quarantafèt- 
tefimo,.c  in  efla  fi,di^l^*'3no  diftintamente  le  particola-  trt  pre/nittenv 
ri  caule  , in  cui  potcfte  Puna.*,  c’ l’altra  Corte  procede- 
re.  Incomincia  Jtetn  quod  Curia  ip/a  , & qualibct  ipf<i' yica?,'a,' 

ruoty 

(a)  Pragm.KegfUX.  m tit.  ubi  i*  àtliHo ^a‘:i  cMwairl deheat  « 

(b;  C4ravitX»i»m*nt,ÌM  Rit.  M.Q,  i»  d,  Onftit.  H.17. 
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rum  y t ftabilifce  , rhe  quei  fapremi  Tribunali,  eciafcu* 
wo  di  loro , poteftc  cobtiilcerc  ite  gu  r»  a mota  ( imeodeiv* 
doli  delle  pr  ivate  cuerre  , cioè  de’  ducili  , o pure  degli 
azzuffamenti)  del  privato  carcere,  e di  tutte  T altre  pe- 
ne fifcali;  e che  n<  n putefse  efeere  ammelsu  in  tali  fu- 
premi  Tribunali  niun  delatore  di  fomtglievoli  delitti,  fen- 
zachè  fi  obblipaffe  (otto  certa  pena  di  provar  quelli  , e 
di  profèguiie  le  accufe  ; e lo  defso  dovefte  aver  luogo 
per  colui  , che  qualche  azione  fi fca le  lor  dinunciafie , do- 
vendoli far  da  coloro  tale  obbligo  coll’Avvocato,  e Proc* 
curator  Fifcale . ' 

Egli  non  ha  dubbio,  che  quegli,  che  muove  guerra 
particolare  a un’altro,  fU  dalle  leggi  Romane  a gravifli- 
ma  pena  capitale  fbttopoflo  , 'fiebilita  dalle  leggi  dalle 
dodici  Tàvole,  rapportate  dal  giurcconfulto  Marciano  (a); 
e così  parimente  venne  alla  .ftelM  dif^fizione  f()ggettato 
colui , che  tenefse  il  privato  carcere  , in  cui  racchiude^» 
fè  a iuo  piacere  la  gente  , ficcoroc  fi  difpofè  chiaramen- 
te dall*  Imperator  Zenone  (i');  laonde  e l’uno,  e l’altro 
delitto , 'come  pubblico,  vìenpcmefto  ad  ognuno  denun- 
ciarlo j ficcome  ancora  le  pcr.c  -filiali  ,•  poiché  quelle , 
al  fàvio  riflettere  di  Profpero  Cacavita  , tra  le  regalie 
vengono  annoverate  (e)  Et  in  Regno  iflo  per  C.  Reg.  conm 
tra  ejfrnnaiai , peto*  fifialeì , earumque  compendia , dicuttm 
tur  ejfe  de  regatib.  c.  r.  qu<e  Jìnt  regalia  i in  tantum  , 
quodji  Jìatutum  , vel  lex  ficiat  nentionem  de  poeaa  pe- 
erniaria  , Is' mn  dìeat  cui  Jit  applìcanda  , jea  non  alti  $ 
quàm  Regio  Pipo  applicatur  , at  dicit  Bare,  in  l.  agra* 
ria  ff.  de  term.  mo.  è ind.e.  i.  in  ver.  panar  rem 

in  principio  . Et  nedum  dicantar  ejje  de  Regaiibus  comm 
fendia  penaram,  quorum  appetì  atto  de  pana  (erta , tam  per^ 
fonali,  quòta  pecaniaria  intelhgitur,  i 

« • . ' .1  Deefì 

f»)  L.  ? .ff.  ad  IJ  ul.Majtfi. 

(b)  L.uaL. Cod.de  »,ivat.Hircerih 
Cc)  Cardvit.  ii$  d.  Hit.  n.4. 


Digitized  by  Google 


•\ 


. DEL  REGNO  DI  NAPOLI  . LIB.XVIII.  // 

Dccfi  però  avvertire  sù  di  tal  Rito  , che  fin  da’  tem- 
pi del  Reggente  Tappia  (a)  non  veniva  oflervata  la  pe- 
na , che  in  eflò  s’ ingiugne  a coloro  , che  promovendo  le 
accufe , non  le  provaflèro  , o non  le  profcguiflèro  ; e pia- 
cefTe  pure  al  Cielo , che  fuflè  una  tal  difponzione  nel  Tuo 
vigore  ; poiché  non  verrébbe  per  lo  più  la  povera  geme 
berfàgliata  da’  malevoli  , che  lènza  aver  commeflì  limili 
delitti , o per  inimicizia , o per  iniquità  , ne  viene  accula- 
ta ; vero  però  fi  è , che  dal  Re  N.  S.  nel  aam.  9.  §.  4.  di 
detta  Coftituzione  fi  è proccurato  di  dar  riparo  , per  le 
dinuntic,  che  lòglion  farli  nella  Regia  Camera  , acciocché 
nelle  me^lìme  non  fi  ufi  frode. 

Leggefi  il  Rito’quarantottefimo,  o fia  altra  parte  dì  Rit»  iV' u eui 
tal  legge,  lòtto  della  medellma  Rubrica,  che  /rr» , 

Carìa  ip/àt  ^ qualibet  ìpfarum  incomincia  , In  elfo  de-^*"‘^^^^“"'| 
terminali,  che  i detti  Supremi  Tribunali,  cciafcuno  di  Io-  rribu«J^ì‘nl* 
ro , menti  e rifiedeflero  fuora  della  Città  di  Napoli  , 
teflèro  conofeere  ivi  di  qualunque  l^cie  di  caufa  civile  , 
o criminale,  ovunque  fi  foflè , commeflb  il  delitto;  e che  vui ,»  crìminiù 
3’ intendclle  quella  dalla  conteftazione . del  litigio  , e non/'  c«r»» 

altrimenti;  con  che  doveflcro.que’ Supremi  Tribunalicon- 
tinuare  in  efiè  a procedere , ancorché  nel  di  lor  ritorno  in 
quella  Capitale  non  fbfTero  terminate;  folpendendo ezian- 
dio ogni  giuridizione , o fia  civile,  o criminale  alle  Corti 
de’  luoghi,  in  cuirandalTèro  detti  Supremi  Tribunali  a ri- 
fiedere,  purché  da’ mede  fimi  non  veniflè  loro  pcrmelTadi 
efercitarla  ; e chiaramente  fi  avvifa  , che  una  tal  diljxifi-  ' ^ 

zione  fia  parte.di. tal  legge  della  Regina  Giovenna  li.  ; ' ^ 

poiché  ragionali  in  ellà con  termini  imperativi;  oltredichè 
parlandoli  di  giuridizione , quella  Ibin  fi  appartiene  al  Prin- 
cipe (che  n’eil  il  fonte,  da  cui  tutte  derivano),  di  ac- 
crefcerla  a uno,  e mancarla  a un’altro;  nè  ci  trattenia- 
mo di  ragionar  su  di  elio  , poiché  il  Supremo  Tribuna- 

Tom.If^.  H le 


(a)  Tàff.jui  Rtg»JomA>m  RuJbrM 
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le  della  G.  C. , col  correr  del  tempo , non  ha  filuto  giam- 
mai partirfì  dalla  Città  di  Napoli  ,*  Hccomc  parlando  de* 
fùoi  tempi , Profpero  Caravita  attefta  (a)  ; nondimeno  il 
Reggente  Petra  (h)  non  lalcia  di  dire,  che  quello  in  og. 
gi  ritiene  ancora  una  tal  preeminenza  , qualora  tutto  uni- 
tamente per  qualche  affare  deve  in  qualche  luogo  trafpor* 
tarfj . 

Intorno  poi  a ciò,'  che  diced  in  tal  Rito,  o (la  Ieg<: 
~ge , che  s*  intende  incominciare  il  giudizio  dalla  contefta- 
zion  della  lite  , oggi  neppure  ciò  è in  ofièrvanza  nel 
noftro  Regno  ; poiché  per  la  Prammatica  del  Re  Ferdi- 
nando I.  di  Aragona  (r)  vien  abolito  ciò  , che  dai  diritto 
* Romano  ancor  fu  ordinato  (d)  , poiché  in  elTa  fi  ordina, 

che  non  debbiafi  ne*  giudizi  procedere  con  tali  fòlennità/ 
; ' . ma  fòltanto  averli  la  mira  alla  verità  de’ fatti. 

> . Sieguono  in  appreÀR)  altri  Riti  > fotto  alla  Rubrica  , 

Idem  antìqaitat , ove  ripetonli  quali  le  (fellè  cole  negli  al- 
. > tri  di  fopra  determinate  ; laonde  vogliam  credere , che  fuf- 
fero  ein  Rati  inferiti  nella  Reflà  legge  dalla  Regina  Gio- 
yarma  IL,  per  ifpiegar  più  diRintamente  l’autorità  di  un 
tal  Supremo  Tribunale  ; e vi  fecero  precedere  una  tal  ru- 
brica, perché  fi  avvifaRè,  che  quei  da  tempi  antichi  era- 
no in  olTervanza  in  que*  Supremi  Tribunali. 
jt/V»  ^^’sìer-  adunque  quarantanovefimo  , per  feguir  l’or- 

dine  di  numerare  ferbato  dal  Caravita,  che  é il  primo 
lAG.c.dtìi*vi  lòtto  di  tal  Rubrica,  incomincia,  7/ew , quod  Curia  ipfa^ 

^ ì^arum  ^ e determina,  che  tanto  il  Tribuna- 

ri*»  r»^'  della  G.  C. , quanto  l’ altro  del  Vicario  potelfc  cono- 

jetrt  gli  eccrfi  feerc  dcgU  ecccflì  degli  Uffiziali  degli  altri  luoghi  Iblamen- 

allora  quando  delinquefliro  nell* efcrcizio  de*  loro  uf- 
njtrVlh  fiz] . Queflo  Ritoèoggiinoflèrvanza  j ed  il  Tribunale  dei- 
re  la 

(a)  Ciiriiv'if.in  d.Rit.n.^, 

(bj  Petr.'mComment.fuptr 

(c)  Pragm,\.in  tit.de  judìc. 

(d)  J»  tit,Qtd,de  lìt,(»ntefi. 
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la  G.  C.  non  fòlamente  riconofcc  de’  delitti , che  fi  com- 
mettono in  tal  cafo  dagli  Uffiziali  Regj  ; ma  ancora  di  que’ 
deftinati  da’ Baroni  ne’  di  loro  feudi  (a);  c con  tuttoché 
Capece  foilè  fiato  di  contrario  fentimento , nulla  però  di 
manco  il  Configlier  de  Bottis  (b)  rapporta , che  tanto  nel- 
la G.  C.  della  Vicaria , quanto  nel  S.  C.  a di  lui  relazio- 
ne  non  era  fiata  l’opinione  di  Capece  feguitata  j e Pro- 
fpero  Caravita  (r)  va  minutamente  , c con  dottrina  efa- 
minando  le  ragioni , per  cui  non  pofiàno  i Baroni  punire 
in  tali  cafi  i di  loroUffiziali  : Iblamente  riceve  limitazio- 
ne un  tal  Rito  per  quei  Uffiziali , i quali  per  altre  par- 
ticolari leggi,  o privilegi  vengano  ad  altri  Tribunali ,fòt- 
topofii . f 9; 

Siegue  fiotto  la  ficfia  Rubrica  il  Rito  cinquantefimo,  ?«>•  Sì  o*ì 
che  incomincia,  Item  , Quod  Curia  ipfay  (3  ipfa- 

rum  eoguofcant  ; e in  efiò  determinali,  che  l’uno,  e l’al- 
tro  Tribunale  abbian  la  facoltà  di  riconofcere:  Tarn  ( fò.  <<<•/- 

no  proprie  parole  del  Rito,  per  la  fpiega , che  dovremo 
farne  ) de  foto  feudo  , quom  de  quacumque  par  ficaia  Cajlriy 
vel  aitei  iu:  feudi  quaternati  y (3  quota  y etiom  tranfeun^ 
te  ad  tripondium  ; de  feudi:  verò  non  quaternati: , "vel  fin- 
gulari  re  feudi  quaternati  , Curia  ipjfa  etiam  ex  privile- 
gio no»  cognofcot  . Ver  feudi  no»  quaternati  s’intende  di 
quei  detti  comunemente  rujiiei , perchè  non  ritrovanfi  de- 
fcritti  ne’  Regi  Quinternioni  ; nè  i Baroni  ne  pagano  adoa,’ 
nè  rilevi,  onde  fono' poderi  atti  a coltura  , e a paficoli. 

Per  le  altre  parole  dipoi,  vel  Jìngulari  re  feudi  yóc- 
vc  fentirfi , per  cagion  di  efiempio  ; fe  mai  nafeeflè  in  un 
feudo  la  controverfia  circa  di  un  corpo  particolare  del  feu- 
do, come  fe  fi  trattafiè  diun’ Ofieria , di  unBofeo,  odi 
altri  minuti  particolari  corpi  di  quello  ; deefi  però  qui  av- 
vertire , che  febbene  fi  dica  in  quefio  Rito , che  non  polTa 

Ha  la 

(al  Capyc.deeì/.i^.n.ìl, 

(b)  Dt  Potili  hi  anmt.ad  d,Rit, 

(c3  C4rayitdndJUtJ$.tM&/egqt 
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la  G.  C.  procedere  in  tali  piati  ; ciò  fi  deve  intendere 
che  non  fodero  quefH  addetti  particolarmente  alla  di  lei 
giuridizionc , perchè  di  eflì  ne  (lava  quella  rimeflà  perle 
Coftituzioni  del  Regno  a’  Giuflizieri  delle  Provincie  (a)  ; 
nondimeno  avvifa  Profpcro  Caravita , che  non  per  tal  di- 
fpolìzione  fude  flato  privato  il  detto  Supremo  Tribunale 
di  conofeere  cumulativamente  di  fimili  caufè  ; però  egli 
ftelFo  avvifa,  che  dopoché  il  Re  Alfbnfò  iflituì  il  Supre- 
moTribunale  del  S.  R.  C. , pure  gii  pafsò  per  dirpolìzionc 
del  Re  Ferdinando  di  Aragona  quell’  ampia  giurifdizione, 
che  prima  avea  la  G.  C. , ficcome  trovali  regift rato  nel- 
le noflre  Prammatiche  ; avvegnaché  dal  Reggente  Petra  (b) 
nelle  efpofizioni  di  tal  Rito  ^ fi  va  efaminando , fe  con  ta- 
li leggi  privativamente  nel  Tribunale  del  S.  C.  fia  una  tal 
giurifdizione  paffata , o pure  fi  debbia  intendere , che  cumu- 
lativamente con  eflb  la  G.  C.  la  goda  ; nondimeno  nelle  cau- 
le feudali  , in  cui  vi  è interelTe  del  Regio  Fifeo  , fi  pro- 
cede nel  Tribunale  della  Regia  Camera . 

L’ altro  Rito  cinquantunefimo , che  dopo  leggefi  lòt- 
to la  llefià  Rubrica  , che  liem  tfuoi^  Curìjeipf*^  & quae- 
ìibet  ipfarim  eognofeant  comincia  , ripete  ciocché  nell’  al- 
tro quarantanovefimo  avvifammo  liabilito , e nell’ altro  Icl^ 
fantunefimo  di  bel  nuovo  fi  ritorna  ad  ordinare  ; dal  che 
fi  avvifa  , che  lènza  buon’ordine  , e criterio  fu  una  tal 
compilazione  da’  di  lei  Compilatori  formata  ; poiché  do- 
vendo efiì  rapportar  queflo  Rito , tra-  gli  altri  che  furo- 
no annoverati  in  una  tal  legge  della  Regina  Giovanna  , 
potevano  tralafciare  , di  traforiverlo  prima  lèparatamente. 

Leggefi  dipoi  l’altro  Rito  cinquantaduefimo , che  an- 
cora Gir  ite  inCty  & qucelibet  ipfarum  cognofeere  principia; 
e in  cfTò  fi  flabilifce , che  i detti  due  Supremi  Tribunali 
dovefièro  conofeere  immediatamente  delle  appellazioni  , e 
delie  nullità  di  tutti  i procefiì  de’  Giudici  inferiori  , an^ 

cor- 

fa)  Jftir.dtUt  Lfgfi,  f Magìflr.teìii,xJib,\.u.%^. 

(b)  Petr.in  Commtni-fuotr  Rjt.M.C^Vicarìn  in  d,Rìc,n-t* 
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corchè  fi  fulFero  formati  da*  Giudici , llHìziaii  de’  Prelati 
delle  Terre  delle  Chicfc,  che  quelle  aveflero  avuto  in  feu- 
do dalla  Re^.ia  Corte,  oda  altro  Principe  temporale. 

Si  llabililce  in  tal  Rito  Io  fiefiT) , che  fu  determina- 
to dall’ Zmperadore  Federit^o  II.  nelle  lue  Colli tuzioni  del 
Regno (<*).  Per  TuJtinKi  di  lui  parte,  egli  non  fi  rivoca 
in  dubbio , che  i Prelati  , e le  Chielè  ancora  per  diritto 
Canonico  non  godano  niuna  elènzione  per  gli  litigi,  che 
nafeono  intorno  a*  feudi  , che  poflèggono  per  conceflìoni 
regali , lo  che  oggi  è in  ollèrvanza  j tanto  più  , che  ciò 
efprefiàmente  fu  llabilito  neìcap.  19.  neli’Invellitura  data 
da  Clemente  IV.  al  Re  Carlo  I.  di  Angiò  (a) , potendoli 
di  poi  su  di  tal  punto  ofTerrare  gK  Spolì cori  di  quello  Ri- 
to , che  varie  altre  quitìioni  promuovono  - 

Siegue  in  appreflb  il  Rito  cinquantatrcelimo  nella  me- 
defima  Rubrica  , che  ìtemque  in  Curii:  ipjis  Ma^^yìerJ a-  biiijif,cbe  pjla 
pitiarius  incomincia  . In  éflb  fi  ftabilifce,  che  pofl&  il  gran 
Giultiziero,  o il'  fuo  Luogotenente  giudicare,  e decidere  itcàufì  con  un9y 
de’  litii^j , almeno*  con  uno  de*  Giudici-j  ma  ordinai  iament* 
te  con  due-,  che  fi'ritrovaITcro  in  detti  Tribunali .. 

Non  ci  fermiamo  so  di  quello  Rito , poiché  al  pre- 
fcme  non  ha  egli  più  luogo  poiché  nella  G.  G. della  Vi-, 
caria  criminale  fono  otto  quei che  v’ intervengono , com- 
prendendovi- 1 Giudici,  e i due  Configlieri  Capi  di  Ruo- 
ta; rimettendomi  alle  varie  quiftioni  nate  su  di  tal  Rito, 
che  vengono  elàrainate  da  Profpero  Caravita e dal  Regj- 
gente  Petra.  • * . . j,,. 

II  Rito  dnquantaquattrefimo  lotto  la  medefima  Rù- g,ì»f4. 
brlca  , che  Itemy  quoi natta nìia>i  IfeibilitceV  che  niun’al*-  hu>f<f,chtntf. 
tra,  faorché  la  G.  C.  polTa  , e vaglia  conolcere  della 
icntazione  degl’  Iftnotnenci , c intorno  alle  interrogazioni , u G.  c. 
che  debbon  forfi  su  di  eflì , qualóra  fi  vpleflèro  dalle  Par- 
ti  liquidare;  onde  circa  tali  materie  fi  debbia oflèrvare il ' 
Rita  di  ella  G.  C.  di  fopra  rapporUfo^ 

Su 

(a)  Idtm  
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Su  di  quefto  Rito  dcefi  oflervare , e Profpero  Cara* 
vita  {a)y  e’I  Reggente  Tappia  come  ancora  il  Reg- 
gente Petra  (c),  i quali  a diftelb  ef^minano  la  controver- 
lla , iè  una  tal  preeminenza  fbflè  fòlo  privativamente  alla 
G.  C.  conceduta;  nondimeno  Tappia,  e Petra  provano, 
che  per  una  generale  , e (labile  Confuetudine  in  tutto  il 
Regno , tanto  nelle  Corti  Regie , quanto  nelle  Baronali  (ì 
procede  in  fìmiii  cau(è  di  liquidazione  d’ idromenti , rife- 
rendo entrambi  decifioni  del  S.  R.  C. , in  cui  venne  ciò 
determinato . 

UHi  rr-  Si  «r.  Sicgue  il  Rito  cinquantacinquefìmo  (òtto  la  (le(Ta  ru-' 

brica , che  Capi/aaeas  iacom'mcU  , e ftabilifce, 

tuTNapoiiMm  che  il  Capitano  della  Città  di  Napoli  non  polTa  conofee- 
fcf*  intromet.  te t nè  incrometterfì  nelle  caule  puramente  civili . 

(;2uc(lo  Rito  vien  replicato  nel  trecentodoefimo  , che 
fur  entavf^  luogo  fporrcmo , e da  edt  maggiormente  confcrmaf! 

ciò , che  net  principio  della  di  loro  fpofizione  oflèrvam- 
mo,  che  tuttavia  a*  tempi  della  Regina  Giovanna  era  di- 
vi(à  la  Corte  del  Capitano  di  Napoli  dall’  altre  due  Su- 
preme Corti  ; benché  col  tratto  de*  tempi  furono  tutte 
e tre  in  un  foto  ccwpo  unite.- 

jtff»  ? fif’si  ri-  ' Nel  Rito'  cinquantalèeflmo  ; Item , qaod  ipfa  Curia  eo- 
ft$e  rififp, cbtgHofcat  i fi  ripete  l’ idefiò , che  awilkrarao  difpofto  nel  qua- 
%t»,  "'^rantafettefimo;  laonde  non  ci  prendiam  la  briga  di  rip<N 
terlo  ; dal  che  fempreppiù  fi  avvifa  con  quanto  criterio 
Tu  una  tal  compilazione  de*  Riti  formata;  poiché  i di  loi 
ro  compilatori , qualora  voleano  in  quefto  luogo  rapportar- 
' . lo fecondo  che  in  détta  legge  delia  Regina  Giovanna  era- 

no annoveraci,  non  doveaoo  prima  feparacamente  traferU 
verlo.  • • 

Mite  SI Siegue  dipoi  fatto  la  medefima  Rubrica  il  Rito  cin- 
quantafettefimo  , che  Item  in  Curia  ipfa  non  moventur  , 

> . ■ - . > . ■ ' inco- 

(a)  Citrali’, .iti  Rit.M.C.d.HitM.\. 

(b)  T app.jus  Regn.lil>.x,dt  Offic.M*gìfi.JufiUtìaÌ*PÌt, 

(c)  Pttr.fnptt 
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incomincia  , e in  eflb  (labilifcen  , che  in  detto  Supremo  deli»  a.  c.  nm 
Tribunale  non  poffan  promuoverfi  le  caufc  contro  della  Re-  promM. 
già  Corte  ) o contro  dei  di  lei  Proccuratore , lènza  deU»R^» 

damento  del  Principe . Corte , e eontr» 

Già  noi  nel  corfo  di  quell’ Opera,  Ipon^ndo la Cofli- 
tuzione  del  Regno  , e di  Guglielmo  I.  Normanno , abbiam 
dimollrato,  che  anticamente  le  caule,  in  cui  vi  era  Tm-ta  deiprìntipt, 
terefle  della  Regia  Corte , fi  appartenevano  a’  Maeftri  Ca- 
merari delle  Provincie  ; c che  qualora  eran  di  grave  mo- 
mento , dovean  quelli  participarle  al  Principe , e lènza  il 
di  lui  mandato  non  potcflèro  ingcrirvilì  ; nondimeno  do- 
po che  fu  Rabilita  la  Regia  Camera  della  Sommaria  al  di- 
re di  Profpero  Caravita  (<1),  Difpojttio  ijììus  Ri/as  badie 
non  eft  necejjario , (iuta  ncque  mandato , ncque  cum  eo  M.C. 
eognofcit  caufai  inter  Fifcum , ^ privatum  ; fed  Regia  Ca- 
mera SummarUf  cujut  peculiare  i^ciuat  in  hoc  conjìjiit, 
ut  idem  Dom,Free,  lati  ponit  in  prxalleg.  tit.  de  qffic.  Ma- 
gni Camerarii  ».  3.  ’ if. 

L’altro  Rito  cinquantottefimo , che  fiegue  nella  me- Rite si vie- 
defima  Rubrica,  che  Item  de  donis  Curia  incomincia.  ^ 
bra  che  fia  una  lèguela  del  primo  j poiché  in  quello  fi  vie-  ^ 
ta  alla  G.  C.  lènza  fpeciale  ordine  del  Principe,  di  prò- «<</«- 
cedere  nelle  caule , che  fi  promoveflèro  intorno  le  robe  da 
quello  ad  altri  donate  ; nondimeno  che  ne  doveflèro  elfi 
prefentare  il  privilegio 'della  donazione,  per  efimerfi  dzì- »veft  d^que^e 
la  giudicatura  di  quella;  ma  che  non  veniflè  obbligato  nè 
il  Proccuratore,  nè  l’Avvocato  Filiale  di  aflìllerlo  , do- 
vendoli egli  Icegliere  il  difenlòre  con  pagarlo  di  luo  pro- 
prio danajo , purché  non  fbflè  povero  ; nel  qual  calò  fbf- 
fero  quegli  tenuti  di  graziolkmente  patrocinarlo  . Ma  cC- 
fèndo  all’incontro  quello  doviziofo  , volendolo  elfi  difèn- 
derlo, poteflèro  indi  allrignerlo  a pagar  ciò,  che  per  una 
^ardifefa  poteflè  loro  appartenere. 

Giuflameme  per  evitarli  le  dilazioni  ne’ UtJgj,  in  quer 

ftq 

(a]  OtrevitJiitfM-Cd»  d*Rit.ii.4,  ' 
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fto  Rito  fu  difpofto , che  quello , 'il  quale  volgile  sfbggire 
H giudizio  della  G.  C.  su  della  roba  da  altri-  controvcr- 
•<àli , nell’  opporre , che  li  fuCe  data  dal  Principe  donata, 
fudè  obbligato  di  prefentare  in  quella  il  privilegio  di  uni 
tal  donazione.  Non  però  non  è d’  uopo  su  di  quello  diften- 
derci  , dovendo  conchiudere  con  Prolpero  Caravia  (a)  : 
Qaod  bodie  ipjìus  proujio  non  cjl  neeejjària  ; quia  Alagoè- 
Curia  non  tra^at  caufas , qua  (ontr  a Curi  am  pojfunt  tender, 
re , nec  cum  mandate , nec  fine , fed  folutn  K^'a  ‘ Camera 
Summaria , 

’ sìTf-  ^ Il  Rito  cinquantanovefimo , che  lòtto  la  naedefima  Ru- 

piiethjitgidi-\y[\ci,  leggeli,  che  Item  Curia  ipfa.  cum  eji  in  loco  t inco-i 
fp^fto  »*^’'^'’^*nnincia,  par  che  feguita  k)  ficllo  del  quarantottefimo,  di‘ 
(òpra  fpofto  , e ooitncttiam  di  ripeterlo.  ,v^ 

«9.  Lo  Relfo  ha  luogo  nel  Rito  lèiraocelìmo  , che  leem 

principia  j poiché  in  quello  dil^nelì  ciò  , 
fponemmo  flabilito  nel  Rixo  cinquantefirao  , >eirendo 
ntWaitrt  SO’  tali  duplicazioni  feguitc  per  la  cagion  di  fopra  più  volce^ 
rapportata.  > . • . ; ' 

RU»6iVsiptr-  nondimeno  (èflàocuoenmo.lòtto  ddiainicden- 

Bw«f 4//J G. c, ma  Rubrica,  che  Item  Curia ^Jà eogaqfiit ^ is pronunciai 
di  etmofeert  in.  incomìncia  j Oabìlifce , che  polla  il  Supremo  Tribunale  dd- 
G.  C.  conolcere  della  eccezione^iella  Icotnmunica , cioè 
manica,  ibt  da  fc  da  ca|uno  de’  litiganti  fi  opponelTe  all*  altro  , che  iìa 
tma  farli  jì  tp- fcomwunicato . Indi  IbggiugneficomelègueladiqueRoRi-' 
fonfJJcaU’alfra.^^^  giufta  la  edizion  di  Caravita,  che  noi  (èguitiamo , av- 
vegnaché in  quella  di  Venezia  come  Rito  Sparato  rap-( 
portali  ; con  replicarli  colle  lldlè  parole  ciò , che  nel  cin- 
quantunelimo  avvilàmmo  già  dilfX)Ro. 

Sebbene  a prima  veduta  lèmbri  , che  la  dirpolizioa 
di  tal  Rito  venghi  a pregiudicare  la  giuri Idìzione  Eccle- 
fiadica;  quaRchè  un  Tribunale  laico  dovedè  intrometterli 
a conolcere  della  validità  delle  fconirnuniche  ; lo  che  Tol]} 
privativamente  al  foro  Ecclefìadico  fi  ^pparcteoe  ; nulla  pes 

g ò di 
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rò  di  manco  ciò  non  è vero  ; poiché  folamente  in  cflò  fi 
determina  , che  po/M  il  Tribunale  della  G.  C.  cono/cere 
/òmmariamente  del  fetto  j cioè  Ih  veramente  taluno  fia  feo- 
nninicato , qualora  ciò  ie  li  opponga  dal  Tuo  contraditto^ 
re  per  ripulfarlo  dal  giudizio.-  Prolpero Caravita  (a^su  di 
quefto  Rito,  dopo  di  averli  propofta  una  tale  oppofizio^  • • ’ 

ne,  in  tal  guifa  favi  amente  iafcioglie:  Refpondetur  ^ tfuod 
tali  di^um  limitatur  non  procedere  ^ qtwtìefcumque  Sum- 
marie  tanthm  vult  Jndex  excemmunicacìonem  examinare , ' 

non  ad  finem  deterninandì  fuper  ejus  validitate  , jed  fo~ 
lum  fe  injòrmandi  de  faSìo  ipjò  , H Ji  verum  eji  exeotn-^ 
manicatìonem  fubejfe  ^ ut  dicit  Spec.intit.  de  rer.  conven^ 
nunc  dicamui  n.  a.  h ihi  tona  additio  in  Ut.  D.  Baldi  in  /. 
fin.  Cod.  de  Garbo.  ediSl,  in  l.  quotie:  C.  dejadic,  & in  d.  l.  Ti- 
tia;  Abb.  in  eap,  cumjìt  generale  de  far.  tempet.  & Lap.  alleg.. 
fé.  éf  in  hoc  tafu  debet  intelligi  ijie  Rit.  ut  Jìe  eontordet 
(um  jure  communi  Cano , (S  di^is  per  DoB.  fupracitatot  , 
adeo  quod  dum  dicit  , quod  Magno  Curio  eognofeit  fuper 
dtBo  exeeptione , intelligatur  de  cognitione  fummaria  jux- 
to  ^rjfata,  & juxta  formam  alteriut  Ritut  infra  3,^6,  ubi 
Ìtttìut  die  am  de  bac  materia , dS  dum  dicit  edam  quod  pro- 
nunciai fuper  ea , intelligatur  de  pronunci at ione  fuper  fa- 
Bo  f videlicet , quod  ille  talis  eji  excommunicatione  adjìri- 
Bui , meriti»  repellendus  ab  agendo  ^ juxta  juris  dijfpqjitionein 
in  cap,  cum  inter  in  fin.  cap.  dilecti  filii  ite.  exceptionem 
de  except.  cum  fimil.  allegath  per  nepotem  a Monte  Alba 
in  traB.  exceptio  contro  aBorem  in  princ. , non  outem  de 
pronuntiatione  fuper  validitate  ipfius  excommunitationii  y 
quia  jura  ceno  refragarehtur . 

Nel  Rito  dipoi  fòfsantaduefimo  lòtto  la  ftefsa  Rubri- . ^ 
ca , che  Item  Curia  ipfa  eognofeit , de  appellati onibus  inco-  flu  Vìpfi  rfii 
mincia  ; fi  ripete  lo  fielk),  che  ofservammo  dilpofto 
Rito  cinquanuduefimo  y c perciò  ommettiaroo  di  nuovo  di 
rapportarlo. 

Tom.lK  I Nel 
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Rit$6V^'si  r2‘  I Kst;  Rito  fit' %)prìe€o' r^Exntaoreefìmò  , ctie  Lem  in 
Curia  ipjà.  MagiJìer-J/^ifùmiut  incomincia  , rcjJicandofi 
M ftefto  cke'avviiòmma  ftabi^ito  ■.ne^  cinquamatreefimo  , 

intralaftiam  di  ri||ieterlo'k  li  ».  j 

7j.  Il  Rito  norf(^ meno  JèEantaquattrèfirao , uitimo  di  det- 

^ Rubrica,  che  Ifctn  C'nrra  ip/k-antc,  if  in  mtdio  inco- 
luifn^Jfpo-  niincia , egli  è moltfo  -òicuto  ; poiché  m eiso-didelì:  Item 
nt  coiit  pérah  Corin  tpfa  ante,  & in  medio  inteiiigituPy  s/hUantamM*- 
^ Cat  gjjigr  JuJHfi/arius  y veì  ejm  Loamtener.t  muta  tur  de  mu^ 

w/w»  tatione  Jadicum  y ^ Kotarioram  aBorum  Afaen*  Caria  a 
lAondc  noi  lA'f^cgai«mo' colle -ftelse  parole  di  Profpero 
• Caraviia-,‘lt  quale  con 'f(;tama  ragione . defcrifte  : Kit  or 
ijìe  feìnpeé  dtìhiXdfm  fiit  dhffkii tirar/ f',  éT  temp-'re  Jladii 
ffiéì  ia  CitrtaPe -Seapotii  fitrèaéeNij^ìWam'ad  rum  . xAd- 
jètto  Ite  per  Dèam'-  ViVutn^'i  f»i*^  ne^io  quid  dieat  . Nana 
àuiem'itefmì'énti^pidè'j.aruì  quòd  vtuie'ip  uiie^!  taboravi 
»»<  ejm  iaftitkBee  i ^ 'treìiàyf  dì'd Jt  i/e  eìr'non  d^ciunt  ver- 
ha  (^prbufi  tUt^e^  duhhdf  Rìh  iji^^hte  dìta  \ rpaod abìeoin- 
qtte  £dftamtene)td'  Marn/r  ^urìi^^  ^ei^,  ip/iot  ipfe 

Jatur^mutaiiir  èiè^  ^at'àìii9)^J[9diiSfA , '^^ÀBàari^am  V idtji 
matafione , qua»^  JàciP  ab  éii  'tethieddo'  dkt  tifa  am  Caria  re- 
gatar  y òeb  in  medio  Cakik  y diri»  regifmtCàrio  ipfi  infelli- 
gìNtr^Jt  ipre  fblnt:  ret^jerit  ab \e^..  “EJt  ee/it»  dtrnuenfh 
fdèm  l'^nW  m//f alidi  »iy  èìtf'Ptià  tihi^dp  edp.  ^i  criH 
ibi  Hàìlam\animaf^avidiìdi  ejb  eri^ibtaPi/r^'y^  # idratioer^- 
tohVis  ìkmi/eótidnìì  CSainètìrokfe'  y 'dS^p^ndirèi 
Ritaf  pbohàhytqtiini'yeMeWilr^^ifcttài^  htà'itt Caria  < dicet 
Do*dhfdi‘*Kfglfrn  ibi  ifoir.fu'eHt  prte^ènr;  qaòd  i'Otàtf  gto/l 
in  l.  cutn  fèntentm  C.  defen/efet".  & inierl^uht.  omn*  jndis^ 

. iifeb'J0i»>Conjim'ciitnm^akr  m^  fi”- 

. . ' . • ten¥ia^  fitta  fé  'Mdrnd€aHàt'éi^ìdfa  K)rj^t)r»yì'qm  Re* 

• • * . ^h'^Àudhntii’t^di^nféPr/^fdè i tf  Sa  prdBkàiur".  Ed  ec* 
eO'chii  qià  teriinìftano  ’Rirti  i-Ri^i^^eh®  'tó  -RèiiVa  Giova tr- 
na  volle  porre  in  detta  fua  legge  lòtto  della  Rubrica  di 
Uiprn  rapportata  : Iddm  antìquitur , per  denotai , che  que-» 
ili  da  tempo  antico  Icrbavanfi  ia  dette  Gran  Corti . 

Sit- 
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'?4* 

■.  . •!  .Sif guc , in  . apprefso^  lòtto , Ji^ubrica  iU«fk44f  Rie^e^.  in  e ni 

^4tahét  y parfQw^iUtt,  <ov^4ffer^_  ,,,  é»,' 

fcit  de  fua  C'ler$c9fa,\t  trejebre .Rito  ,fcr«anta«ioqoè^;j,  g. 

che  Uemjì  aliquii  CuriofU  inconuncia;  o >o  .c/^,  c.di  ejj'erchf. 
fccfi  ; cbe.ic  per  ondine  <^Ia G. Ci  <jtja\che^^jWeri<K>iiOO^ 
me  laico  v^iflc  ciuuó,  o fp|Iè  in  cauia  cirHe  ,' 

4>ale,  o pure  (ì  rìtroyadèi  dalla  cnedeCroa  bandito,  o foi^- . 
giudicato , 0 volere  egli  di  poi  purgare  Ja  Hia  ;cauium«> 
eia;:  dovere  in  tal ^prenio XritHUia^ 4i  perfona  .comp^ 

.lire , da  cui  11  ayefse  a conolcere  del  .di  ìui  jOhieric^to^  < 

con  efsere  egli  obbligato  a d imoHrarejli  gyere  portatoli 
biro,  eia  coniùra;  il  che  coliamo ^la  quelio , ildove<«fr^- 
di  rimettere  al  lùo  Giudice  competerne  ; e fi  conchiudevtal 
Sito  colle  lèguend  parole  : £/4<7rf^/yiVoi^rz>a;/vr.;pef 
dimodrare,  che.>tal  pratica  era  stabile,  ed  incqncuflà 
cpiel  Suprenw  Tribunale..-  ...  . .;.  j,.  , 

; vQueAo  è un  Rito  relb  pQi\  troppQ^  ce^lehrè.  e rU>0« 
maro  per  la  forte  oppofi2ione,;Che  Ijtii^yeniai  bn^ri^vii- 
.ta  dalia  Corte , Ecclefiaflica , nel  pretende,  fhe  dalme> 
defimo  venifse  offèfà  la  EccleGgftica  giurildizioso  , a cui 
privativamente  il  .epparteqgg  jl.cpno^mr 'fèuloi^deb* 

,ba  -Gbierico  cìputarlì  .>  batv^^P^catq.ak^  de’  no> 

.tiri  Autori  del  Foro , non  bene  iliwdnaU  di  fcrivere-tTCbe 
tanto  quello  Rito,  quanto  l’nltro  che  in^gppre^  fporK* 

• 1x10.,  jxoQ  dpveheroo^ervarG , ’comexpregtudiziali  alla,  liber- 
tà Bcelefiadica  ; non  è però,  che  quello  di  lor  fentimen- 
to  ablna  appcstato  menoma  tmprc^ooe  negli. animi  de’  oo> 

,dri  ^'reniflìmi  Principi , che  han  (ignoicggiaro  per  .lo  cor- 
■lò'di  tatui  leccai  con, lemma  pietà  quefto  Regno;  poichò 
ne  han  voluta  dabile  l’olservanea  di  .tanti  Giudici  dotti, 
che  han  prelèduto  per  1’  addietro  ne*  Supremi  Tribunati 
:di  quefla  Città , e negli  filtri  dei  Regno  ; perocché  lèmpre 
hanno  un  tal  Rito. praticato,  efsendo  dato  ancora  il  me-  ^ 

delìmo  .con  comune  conlèolò  della  più  Tana  parte  de’  no- 
dri. Autori  per  giudo  Icmpre  riputato:  e tralafciando  di 
allegarne  un  infinito  numero , ci  baderà  rappgirtare  il  Reg. 

I a gen- 
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gente  Tappia  (a)  Autore  noftro  celebre,  e pio,  che  colle 
Kgucnti  parole  ne  andò  dimoftrando  la  giufbzia  nel  tempo 
ìAeflb,  che  ne  fpìegò  la  pratica  ; Kanc  Ritam  circa  extraor- 
dinariam  Ctericatat  cognitionem  impugnane  atiqui , qui  mul- 
tttm  jurifdidwni  Eeclejìafticée  detrabi  putane^  fi  a J udite 
ftculari  de  Ctericafu  fummaria , 9 extraordinaria  adbibea- 
tur  cognitio,  qrtajì  multum  nobis  jndicantibut  projtt , aut  no- 
bis  eommijfamjurifdibiionem  extendat , Ji  illum , aut  alium 
fe  Clericum  aUerentemjadicemuiyimmemorei  ampìilpmu  Regie 
noftri  eommijfe  nohitjurifdì&ionù  , iS  cenfurarum  , in  quai 
incidunt  , qui  de  Clericorum  per/ònis  prater  Jìbi  de  jure 
eommijfd  cognofcunt . Hi  quidtm  li  ferupulofum  de  boere 
■nojìrum  judicium  confpieerent , a/iter  fòrtajfe  dijudiearent; 
fed  il  le  fupremut , atque  aternu:  utriujque  ce  n fura , ac  re- 
rum omnium  Judex  vìdee  y C jadicabit  nojìram  de  Clerico- 
tu  inquiptionem , non  alih  tenderey  qudm  ut  facinorofos  bomi- 
ttet , non  modo  laieoi  , fed  irrationalei  belluas  fub  Llericatus 
’falfo  clipeo  delinquentei  hot  tut amine  privare ^q>femadmodtm 
comperta  veritate , Jiatim  Uhi  remittimui , i5  proprio J udi- 
ti tradimui  ; nam  certijfimum , & indubitatum  efi  Canoni- 
eit  fanPlionibui  adverfari  inteUigamus  bunc  Ritam  pro- 
cedere in  J udite  citante  aliqnem  ut  Clericum , cum  ut  aliai 
diximni  yft  penitui  ineompetent , qaemadmodum  intelligendo 
hane  Ritam  in  J adice  citante  laieum  , qui  ut  laitui  no- 
tninafur  , # reputatur , arbitramur  non  adverfari  juri  Ca- 
nonico , Ji  Judex  ad  remittendum  cum  fuo  J udiri  Eccle- 
JieJiico , vellrt  extrajudìcfalìter  videre  ballai , vel  tpjti  non 
• exijientibns , te/iei  audire  etiam  cxfrajadicialiter , qui  de 
ippui  Clerieotu  deponerent  ; qitOi  fecut  ejfèt , quando  Epi- 
Jeopur  baheret  eu<n  in  fortìit , iS  peteret  remijponem  ai-lo- 
ri y quo  caffi  deberet  concedi. 

Idtoque  cum  aliquii , ant  citatai , aut  captai  Clericum 
fe  ajferit  y & Clerieatui  lecitimi  confi at , illico  rrmittimni 
ad  fauM  Judiccn  ; cum  vero  captai^  in  babitn  fu  alari  fe 

^ - i ij  I "Cle* 

(a)  Tiifp.fm  RtfnJli.iàa  tìt.di  CUr.  ‘ • 
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Clerica»  ^eie  , éf  veì  hallm  noa  ajìeadit  i feà  ilUtti  de* 
perdi  taf  alùptt  ytefiik^qae  probare  inteadit , /J  exemptam^ 
vel  iiiai  miaorit  ardiah  pffert  i fed  aliai  conditionei  ip  SO" 
era  Tridentina  Sjnodo  traéitai  non  hahet  « aat  aliai  ap- 
pareeter  de  cjas  Clerieata  non  doceP^y  tane , mt  Eeeltjìajiieam 
taeamar  jarifdiBHonem^oa  ita /èJHnanter  proeedimatyfed  di- 
iationem  eoneedimasy  ot  ik  efm  ekrieata  legitimè  doceat,qaem 
eitm  CUriea»  ejjè repertum conftat yjìati»remittmm , qaam 
‘■extrajadiciaiem  cegnitionemy  non  modo  in  Regno  iJioexan~ 
tiqai^may  éT  immemorabili  praferiptione  babemat  yjed  a 
plarthas  Do&,  admieti  demonflrabimas , qaod  in  primis  nos 
doeuit  Arehtd.  in  cap.frequent  f4.  dijl.  Bald.  in  l.Jt  qua  per 
ealamnia»  C.  de  Epife.  if  der.  Petr,  Setlag.  infpeeul.  princ. 
§.  Videamm  ruh.  1 1,  tit,  de  propq/tt,  j^T-  Verf.  h bac  videtur 
. veritas , Guid.  Papa  dee.  n8.  gai  de fitanjn  illius  Provincia 
afa  tefiatur  yTiber.Deeian.fópim  citato  tit  ,Cler.  é»  Reii- 
"giof.  trib.  iarifd.  traB.  crim.  lib.  4.  cap.  9.  ».  1 1 1 . >* 

-M.  Q^oà.verh  ad  buncRàtu»  attìnet  y ubi  dieitar(gmd 
debet  perfonaliter  etmparere  eum  fais  iotumenth'}  fuit  du- 
' bit  al  am , an  expedita  eitatiom  òdfòrjadkandam  « adverfas 
quam  tonfinguinti  4$  amici  compar ent  inquipti  ad  eum  de- 
jendendum  poffìt  oHegari  Clericatusy  in  quo  pratUca  eJi , ut 
non  aémittantar  buUa  ^ tì  alia  de  inqaijiti  Clerieata  pro- 
hationes  y ' tam  fi  ipfe  Jit  Clerìcus  liberam  babeat  emparen- 
di  faeuUatem , feeurut  de  ejus,  remiffione  ad  Judieem 
elejiaftieumy  recipiuntar  tamea  extra  preceffum  ad  infiru- 
. Bionm  jadieit,  ne  contrai  eam  morti t ipfèrat fententiam  ; 
' cam  per-illttmyqaa  de  fòrjudicatione  projèrtar  * lùitumjìt 
. oteidert  ; cum  ergo  de  maxima  ibi  ogafur  prajudicio  1 eaa- 
. tiut  agitar , non Jìe  ubi  de  eitatione  Jtmplici  agitar . Jliud 
~ anìm.  in  ao  tafu  ferpatur , qaod  Jèrvari  vidi , & tejìatur 
feriti/}.  S.  N.  Confil.  Prapd.  f'Oneent.  de  Francò,  decif-  3 a?. 
iC,  Tappia  B con  fomm«  ragione  fcriflc  il  Reggetite  Pe- 
tra (p)  di  tal  Rito  ragionando  : Verum  fi  quh  rcBè , i>  qua 
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far  ejì  fapientia  bajufct  Rifai  finem  txaifftaare  veiif , ySu 
tebitar , fave  ijiiafmodi  difpojììionetn  fanUlam , jujiam , tf 
Jaudabilem  effe  ; qui  quidtpi  finii  , ae  fcopui  nuUui  aliai 
fuit , nifi  ut  fraudei  evitar entur , quamplaret  eiiim  a eri- 
minibui  patr aadii  nunqaam  abjiinuifient  fi  cum  Clerieoi  fe 
''effe  faterentur  ^ a panii  fuifient  immane i , qooi  fitcularti 
"frìncipei  impqfuifient , Quamobrem  -diri  foteft.ex  boeRitu 
ficularem  Judicem  de  Clericotu  pcj/e  aliquid  fammatim  co- 
gnofcere  t eum  fcilitet- eognitìo  in  eo  tantum  vierfaretur  ^ at 
inquireret  fecùlarii  ni , an  Clericus  exijiat  fceterii  reat , 
adecut  fiatìm  ac  in  CierUali  fiata  eum  effe  cqgkovcrit  fi- 
ne mora  J uditi  fao  tradat , de  Franch.  dee.  189.  k,il  de  Grafi, 
addit.  lot.f).  ITT 9*  Io  dahio  tnim  jqaijqàe  iaìt/n  prap/mi- 
tur^quia  talis  naftitur  Glofiin l: %. verbo  interveniffeC, 
de  errar.  Advoe.  Fnlv.  Pacian.  de  probat,  iib.  2.  taf.  34,  ir.71. 
Dedan.  traU.  crim.  cap.  9.  n.  1 vj.  Itb.q.p.  3.  Rjig.Sanfel.det. 
I4^.n.4.p.  1.  Frane.  Alar.  Prat.  in  femit.  difeept.  fior  enfi 
£0p.  3 f.  ».  20,  lib.  2.  tì  ad  Muficatell.  in  prax.  p.  a.  g/of.  tom- 
pe/ent  ad  ».  13.  Reg. SanfiJ. dee.  i4j.n.4.p.  i.  ^ 

E in  vero  tra  ie  molte  ragioni  che  fi  rapportano  da* 
noftri  Autori,  per  dimoftrargiufiotm  tal  Rito;  tralafcian. 
do  ciò  che  fi  rifèrifee  da  D.  Pietro  Uries , ebesudi  quel- 
lo vi  compo/c  un*  intiero  trattato;  lémbraci  la  più  certa 
c chiara  quella  , che  confiderà  il  Reggente  de  Ponte  (tf)! 
che  trattandofi  in  quello  di  una  quiftiònc  di  puro  fatto  • 
cioè,  che  le  taluno  è citalo- come  laico,  pretenda  di  ef- 
fer  Chierico;  e dovendo  egli  dimofirare.di  efser  tale  fe- 
condo richiedefi  dal  Sacro  Concilio  di  Trento  ; perciò  ^fta 
bene  il  Giudice  Laico  legittiTnamente  vedere , come  pun- 
to di  fatto,  fe  fia  fiato  efso  legittimamente  ordinato  tale, 
per  poterlo  con  giuftizia  rimettere  al  lùo  Giudice  pro- 
prio. ..  1 

Dopo  di 'tal  Rito  ficgue  il  Icffantafècfimo  folto  della 

i -.MI,-;  n-.:-  ..  . . ;,j  O'RuuJ 

<«)  Z)r  pm.tnfm  iCSdHrìfdia.m  O.Rit.!n  vnf.fifM dìaimari 
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&¥briq9'».  cl^  Ite^  qaoJJì.  aliquis  citata  ìncoqiincj,a  : dì-  rhì  ìV/s:  fi». 
Ipopffi  ia  quello,  che  fc  taluno  venendo  citato  per, ordì-  »' 
ne  deila  G.  CL  io  quella  compaia , allegando  di  eiflcr  Chic- 
ncQ  cofiiugato  ; non,  poflà  eifcrli  dalla  thedeiìma  up  ul  pri*  %dtrt  d*i  bene. 
vjlegio, aiamedò i laonde. debb^  cont,inuarc.  contcO  ^ \^\,ì^na  d»i Fm, 
procedere  come  fe  laico  fuflc*  , -f  , -.j 

Qucfto  Rito  ha  dato  occafìone.a’  Spofiton,  diqaclrò-,  • • 
c a’  noilri  Autori  di  molte  controverfic  ; tanto  più  che: 
ièmbra  egli  apertamente  contrario  alla  dilìx)(ìzione  Cano- 
nica del  Pontefice  Bonifacia  Vili,  (a)  ; poiché  in  quell» 
diTponefi,  che  quei  Chierici,  f quali  H maritano  con  una 
Vergine,. c che.  portano  la: tonlùra  , e.  gli  abiti  chiericidi» 
non  polfano  per  gji  di  loro  eccedi  e delitti,  nè  crinainalmen- 
te,  nè  civilmente  cflère-  riconofciuti  da’  Giudici  lecolari  ► 

£ da  tal  dilpod&ione  Pontificia  n’ ènata  tra  gji  Autori  di  ■ . 
poi  altra  concroyerna.tfiche  lòia  podà  eipi  gver Jungp  spK>-  . 
te  caule  oriminali  , non  già  nelle  civili;,  in  cui  d^bhaw'":^  ’ ; ■ 
tali  Chierici coaae  laici  riputarli  ► Ma;.di  poi. venne  la,gey*  . *' 
aerai  dirpofiztone;di  taK Rito  rjllretto- dal  Re -Fcrdir  • 
oandotl„(à^  in  una- Iba  Rrammatica  propiufgata  add?  j,der  * ; . 
mefc  di  .Aprile  deH*aano  i47s.  che  fe- indi  con  altr^  cppi-\ 
lèiiDam  (f);  in  cut  ipea^appuuto  iP  ftabijì.ctò-,  cheioidctr* 
torcanone  leggali  dilpoltó,:  .che  qualora  il, Chierico  conja-  ;. 
gatp  pòrti  là;  tc«fiua  l’abJtqcaierkale,  eaffilla  a|.(èr» 
adgto  Divine  ,..nop  .poflà.  elftieradrctto  a veniu  ©udif^tp- 
peT  lupt  ddlttti  daYfQi«di«i/  l|i<ù^  a .difierenza  di  quando 
c^i:  cotBinettéi  qusirr_,  lènzftt  Orbare  tali  requifiti  , defib^ 

«Urne  laicq  elTere  rfpbtat»..<.l-.i.i  > . 

alerò  Rito  fdfamalèttefin».,  leggefifotto  della  Ru^  sijl»^ 
brìca|t:'^dd  ttBeàtart  Cterieux.  rtjpùn^ere  ptn  viavt  fnon. 

jÉhC)  linporaifici^  s Jfèrìlt  j Otricvt,  tu  mur  ftrftnt  prì. 

eiff -e^fiitabiltlce^,  ebe  iè  un  Chimico  w P nf’ 
treoi  mag^ 


' il  ..  . 
> * i I 

. '»t‘  1 » 
■ "i  .1 
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u«  V;  ™*gg*or<  » ° ne’ minori  ordini  coftftuito,  o vero  altra  per^ 

dì  ihcifitMth-  fona  privilegiata,  come  per  cagion  di  eièmpio,  un  pupiL 
t/idh  , o una  vedova  elegga  per  fiio  foro  la  G.  C.  nell*  io- 

tentare  qiulche  azione  controdi  altri , debba  edere  aftrec- 
Ftro  ,09t  hamu  to  oella  tnedelìma  a rifpondere  a coftui , qualora  con  al- 
azione  il  riconvenga. 

Non  ci  didendiamo  a rapportare  nulla  su  di  tal  RI. 
to  ; poiché  il  medefimo  non  ha  giammai  ricevuta  concra- 
dizione  , e difputa  dagli  Ecclelladici  , avendo  egli  tutta 
1*  odèrvanza  nei  noilro  Foro  , potendoli  odèrvare  gli  Spo- 
fitori  di  quello  per  alcune  limitazioni  , che  su  di  elfo' 
fanno  ; le  quali  non  fono  necedàrie  per  lo  Ichiarimento  di 
detto  Rito.  'I 

Leggefi  in  appredb  nella  Rubrica:  Inquìbui  denua- 
HIT*  <*.  il  ci»*  eiotioaihas  procedi  far  il  Rito  (èlfontaottelìmo , che  Ifem  fer- 
ta  diUG.  c.  42/®  procedere  incomincia.  E in  edb  deco- 

fi  vieta  alla  G.  C.  di  poter  procedere  contro  di  al- 
Viotti  nitri  fn.cvmo  , o per  denuncia,  o da  se  ( che  fl  (piega  coda  pa- 
€»ph  niid  fi^  jQia  fjf  ffficia  ) ; perchè  abbia  altri  percodb  colla 
del  piede  , o pure  eam  corrigia  a luta  , cioè 
ma  ma»  casi  ft  col  cintoHno  di  cuojo  ; poiché  in  vece  di  luta  vuol 
n f*rt*jpi /epe  iQfttjg,  ^ jja  dobbio  , che  per  corregia  a’inten- 
da  il  cintolino  , lècondo  Etafrelbc  ( a ) . Indi  fiegue- 
a aUfà  te/n  fi-  fi  in  tal  Rito  a dabilire  , che  per  contrario  lòde  per- 
medb  al  detto  Supremo  Tribunale  di  procedere  in  detto 
modo,  qualora  la  . pereti  fiidefegoita  colbadone,  ocon 
altre  armi  a quello  fomiglianti , giuda  ladifpofiaione  dd 
' Capitolo  de!  Regno;  intuendoli  de*  due  Capitoli  pub- 
^ blicati  da  Roberto , da  noi  altrove  fpodi  (Ir) . £ avvegna- 

ché nella  edizion  di  Venezia  nelle  Ct^ituzioni , Capitoli, 
< e Riti,  un  tal  Rito  qui  finifee;  nulla  però  di  manco ai>> 
to  in  Prolpero  Caravita , quanto  nel  Reggente  Tappia 

come 


(■}  Dteft’tr.OlofJél.ià  MrW  cerrigU, 

ib;  ffin-dtiu  Pùgdtai.ìJfKif.n.44^  0fè 
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come  del  Reggente  Petra  vi  fi  legge  in  appreflò  una  giun- 
ta , forfè  antìcamente  pollavi  da  qualche  di  lui  Commen- 
tatore, che  di  poi  lènza  difiinguerla  dal  Tello,  I*  hanno 
almedefimo  quei  che  la  copiarono,  aggregata;  e che  co- 
si fulTe , chiaramente  fi  avvila  ; colà  che  voglian  rappor- 
tarla colle  proprie  parole,  ficcome  leggefi  imprefla:  Sed 
fuit  gutejhum  tempore  meo  de  quodam  fatuo  J adice  ^ qui 
percujjìt  qaendam  cam  libro  tabulato , quem  bonoric  caufa^ 
non  nomino , fed  tane  fhìt  ài&am , qaod  fuperfederetur  ; 
& quod  diflum  eji  de  percujjìonibus  /apra , idem  intellìgei 
de  infultu  ; feeui  ejì  in  Curia  l^giflrijajiiriarii , in  qua 
procediiur  per  eum  in  ornai  crimine . 

Non  ci  dillendiamo  a ragionare  su  di  detto  Rito  I 
rimettendoci  a quanto  su  di  ellb  ne  hanno  Icritto  e Pro- 
Ipero  Caravita , e il  Reggente  Petra , i quali  van  minu- 
tamente dillinguendo  i cali , in  cui  abbia  quello  luogo . 

Dopo  lòtto  della  Rubrica  : De  modo  procedeadi  , iS 
deprocefftbas  caafarum  ileggonCi  molti  Riti , che  tutti  rag- 
gi tanfi  intorno  al  modo  di  compilare  i giudizi  nelle  caule, 
tanto  Civili  , come  Criminali  e per  abbolire  alcuni  Ha- 
bilimenti , che  forlè  fi  eran  fatti  dal  Re  Carlo  III.  di  Du* 


razzo,  o pure  dal  Tribunale  della  Gran  Corte,  e dall’ al- 
tra del  Vicario  lòtto  del  lùo  Regno  ; poiché  nel  fronte 
di  ein  leggefi  : Ut  dilationem  materia  prxcedatur , (9'  in 
quantum  pofpt y toìlantur  qandam alia ordìnationei  deno- 
to falla  y ofim  anno  Domini  i ^9 y.  die  6.  menfìs  OBobrit 
oliava  indilììonh.  j 

li  Rito  fcirantanovcfimo  numerandolo  come  gli  altri, 
che  lòtto  di  tal  Rubrica  primo  olTervafi,  che  in  primis  h)r^ce,tbt  dnn- 
detar  termina:  , inccmincia . In  elTo  fi  llabilifce , che  in 
oualunque Caufa Civile , o Criminale,  debbafi  da*Giudici  teneiUcaufeci. 
dare  il  termine  a’ Litiganti  pCV  far  le  pruove,  giulla  vìfhtcrttnmtii, 
dillahza,  e la  qualità  de’ luoghi,  ove  quelle  debbanfi  da  h*„^'X!'tep!!r. 
coloro  fare  . Indi  fi  lòggiugne  , che  nel  corfo  di  un  tal  ti  efamiture  ; 
termine , fi  abbiano  da  ognuna  delle  Parti  da  efaminare  tefptnjyUqiui 
due  Teftimonj  giurati , per  provare  le  di  loro  azioni , o 

Tom.Il^.  K ecce-  mtjji , 
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eccezioni , e che  quello  terminato , non  fi  doveffe  da’  Giu- 
dici ladepofizion  dicoftoro  piu  animettere^  purché  giu- 
fla  f c ragionevoi  cagicne  lor  non  movefle  a permettere 
un  tale  efame,  fcorfò  il  detto  termine:  e in  fine  ftabili- 
(ceii , che  dandofi  quedo  nelle  caule , fi  debba  commet- 
tere r efame  de*  Tcftimonj  , dichiarandoli  che  una  tale 
difpofìzione  dovellè  aver  luogo , tanto  nelle  caule  già  cora- 
me flc  , quanto  in  quelle  che  fi  dovellèr  commettere. 

Ciò  che  in  tal  Rito  dilponefi  , venne  di  poi  molto 
mutato  dalle  noftre  Prammatiche  (a),  che  a Ibo  luogo 
fporrcmo  ; il  che  noi  avvertimmo,  fponendo  una  Cofti- 
tuzione  deir  Imperador  Federigo  IL  (b)  , che  intorno  la 
fteflà  materia  raggirafì. 

jiitoyo.jìdJ u II  Rito  lèttantefmo,  eh*  è il  lècondo  di  tal  nome: 
r/oi7u  infra  ipfum  terminai»  principia.  In  efib  fi  or- 

ii  ur.  àina.  , che  tra  ’l  termine  datofi  da’ Giudici  per  far  le 

t/iìne , cbf  jdi  pruove  alle  Parti , debbanfi  Icntir  le  rifpofte  di  coftoro  ; 
riir  hro  SU  degli  articoli  , quanto  su  delle  eccezioni  che 
f'kmhUvtimtn.  proponcflèro  nella  caulà  principale  , come  ancora  nella 
tiitfrmva.  caulà  de*  benefici  ; intendendofi  di  quel  nuovo  termine 
che  fi  concede  alle  perfone  privilegiate  dalle  leggi  , per 
far  le  pruove , qualor  nel  primo  non  (bfiè  fiato  loro  («r^ 
mellò  di  farle. 

Si  determina  in  appreflb,  che  producendofi  da  una 
delle  Parti , o dal  di  lei  Proccuratore  con  ifpecial  manda- 
to artìcoli  , che  nel  noftro  Foro  chiamanfi  pofizioni , do- 
veflè  I*  altra  tra  lo  ftelTo  termine  su  di  effi  difiintamente 
deporre  i con  regifirarfi  tali  depofizioni  da*  fottoattuarj 
nel  fine  di  ognuno  di  elTì  ; e che  nel  calò , che  quella  tra 
*1  detto  tempo  a ciò  non  adempì  Ice  , dovefle  incorrere 
nella  pena  di  tari  quindèci , da  applicarli  alla  G.  C.  La 
qual  pena  da  elfa  pagata  foiferq  obbligati  i Giudici  di 
aflègnarle  di  poi  altro  termine , per  dare  le  ri/ìx}fie  a tali 

poli- 

fa)  Pf4f,  Rfgn.  TI  tit,  dt  Ord.JudUì«rum , 

(b)  Jjiìr.  dille  Itg.f  *m»i.  tu»,  x.  lib.  14<. 
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pof-zioni,  le  quali , fé  pure  ella  tra  quefto  tempo  non  le 
dafle , fi  dovelFe  da  quei  riputare  di  aver  confbnàti  per 
veri  detti  articoli , o (?ano  oppofizioni , ed  eccezioni  daU 
r altra  Parte  prodotti  ; ma  che  tale  fiabilimento  non 
dovefié  aver  luogo  , qualora  con  confenfo  di  entrambi 
loro  fi  fude  rinunciato  a tali  articoli , e depofizioni  in  efla 
Gran  Corte  unita  , che  (piegafi  colle  parole  Curia  pra 
Tribunali . 

Quefio  Rito  ancora  è venuto  in  parte  mutato  dalle 
nofire  Prammatiche  (d  ) , che  a fùo  luogo  fporremo,  in 
cui  fi  dà  il  modo  , come  debbanfi  tali  pofizioni  dalle 
Parti  proporfi  , e in  qual  marnerà  debbafi  dall*  altre  su 
di  eflè  rif{X3ndere. 

Leggefi  in  apprefiò  il  Rito  fettantunefimo  « eh*  è WKita-jx.fidUé 
terzo  nèlTa  fiefia  Rubrica  , che  itevi  quod  in  caujìt  inco.  * 
mincia  , In  cflb  fiabilircefi , che  nelle  caule,  in  cui  dalle 
perlòne  privilegiate  demandali  la  refiituztnne  io-integrumfo*e  frìvìieju» 
a far  di  nuovo  Icpruove,  qualora  nel  primo  termine  non 
fieofi  da  eflc  fatte,  ( e potendoli  prima  di  ciò  da  loro >«# 
due  volte  chiedere  , che  chiamafi  da*  nolìii  Forenfi  taU«*À'».^ 
domanda  , di  primo,  e lècondo  beneficio , poiché  per  ecjui-  ■ 
tà  ciò  loro  fi  concede  ) debbafi  in  tal  cafo  da*  Giudici 
conceder  loro  la  metà  del  tempo  già  aflègnato  nel  pri. 
mo  termine  corfo,  tra  cui  poteflèro  eflè  efaminare  i Te- 
flimonj  giurati , i quali  due  termini  feorfi , non  folft  pii^ 
lor  permeflb  chiederne  altro  di  nuovo . 

Quello  Rito  ha  ancora  ricevuto  la  Tua  alterazione 
dalle  noflre  Prammatiche  (b)  ; e dal  noflro  Sovrano  che 
D.  G.  con  lùa  Reai  Collituzione  pubblicata  alli  14  del 
mefe  di  Marzo  dell*  anno  1738.  per  riformare  gli  abufi  in- 
trodotti ne*  noflri  Tribunali , fi  è tolto  alle  perlbne  pri* 
vilegiate  il  poter  domandare  il  lècondo  beneficio , elpreflà* 
mente  volendo  , che  un  folo  pofla  lor  competere. 

K > -Il 

(1)  Prég.  Rfg.  lat.  cit. 

Iiltm  Pr0g,  RegM.  Ut*  eit. 
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*1. 

jijf»  . II  Ulto  fòttantaduefirao , che  è quarto  fotto  la  mc- 

defiraa  Rubrica  , incomincia;  Uem  quod  ehp/b  termico, 
dop,  di  rjjìrcs  e determina , che  dopo  fcorfi  quattro  giorni  dal  dì , che 
piuto Tf/tme de' Compilato  il  termine,  tanto  principale  , quanto  quello 
f * del  primo  , e del  fecondo  benefìcio  ( trattandoli  di  per- 

one privilegiate  ) ,11  debba  chieder  dalle  Parti  principali, 
e da’ di  loro  Procuratori,  a' Giudici  l’atto  della  pubblica* 
zionc  nella  caufa , cioè  quella  della  pubblicazione  deH’efa. 
me  ( che  adtam  ad  publicondam  nel  nofìro  Foro  11  chia* 
ma  ) ; e ciò  tra  detto  tempo  da  quelle  non  richiedendoli. 
Il  dovelfe  riputare  una  tal  pubblicazione  con  di  lor  co* 
mune  conlèniù  lèguita , con  regìlirarfì  nel  procelfo  ; e che 
dopo  di  ciò  H doveflc  dare  da’  Giudici  1’  altro  termine 
proporzionato  alla  natura  della  Caufa , per  avere  le  dette 
Parti  la  copia  di  un  tal  procefìo  ; il  quale  Icorfò , e non 
■avendolèla  prefa  , non  poteflcro  più  chiederla  ; purché 
non  dimofìrafìero  di eflèrvi aliata  negligenza  , o colpa  del 
Maefìro  degli  atti , il  quale  in  tal  cafo  foITè  tenuto  a pa* 
gare  in  pena  tari  dieci , da  efccmputarfèli  da’  gaggi  a lui 
aflìgnatii  poiché,  ficcomc  altrove  avvertimmo,-  in  quei 
tempi  quelli  erìgevano  i làlarj  dalla  Regia  Corte . 

Un  tal  Rito  per  lo  atto  di  pubblicazione  che  fi  fa,* 
■compilato  il  termine,  è in  oITcrvanza  , potendoli  su  di  elio 
vedere  Profpero  Cara  vita  , c *1  Reggente  Petra , che  varj 
cali  particolari  vanno  su  di  ellò  efaminando . 

R't» -lì'jl  fia-  Leggell  il  Rito  lèttantrcellmo , eh’ è il  quinto  di  tal 

iitifee  (7 Rubrica  , che  ^ //ras  quod  faBa  publìcatione  in  caufa  in- 
parti^jr  ftabililce,  che  dopo  feguito  un  tal 

ebieder"^  »uevo  atto  di  pubblicazionc  , le  mai  da  entrambe"  le  Parti-,  o 
fermìMe  per  ìa  uoa  di  loro  11  Voglia  domandare  nuovo  termine  per 
”^j''^’*'-^"*rcpuirare  i teflimonj  efaminati  nel  primo  , debbafi  tal  do* 
, manda  da  loro  proporre  tra  lo  fpazio  di  dieci  giorni  , 

da  computarli  da  quello  che  fta  Rata  loro  allignata  la 
copia  del  procetlb,  rimettendoli  all’arbitrio  del  Giudice 
di  potere  quello  termine  accrcfcere , o mancare,  avendo 
egli  riguardo  alla  mole  del  pio^cRb  ; e che  dandoli 

dal 
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dal  medeHmo  tal  domandato  termine  della  repulfa deb* 
ba  avere  innanzi  agli  occhi  la  gravità  della  Caufa , e la  . 
didanza  de’  luoghi , ove  riftededèro  i Teflimonj  , che  fì 
doveflero  efaminare  ; e che  in  quello  (òl  termine  poteC- 
fero  l’una,  e l’altra  Parte  litigante  fcambievolmence  ri- 
pulfare  i Tcftimonj  lor  contrari  , già  nel  primo  termine 
efamìnati  : qual  tempo  feorfo , non  fodè  piu  permeflb  lo- 
ro di  ciò  fare,  purché  giuda  ragione  non  rapprefèntaiTe- 
ro  , per  cui  facedTcro  al  Giudice  apparire, di  non  avere 
potuto  tra  lo  fpazio  di  eflb  una  tal  ripulfà  kre . 

Qt^fto  Rito  ancora  è tuttavia  in  odèrvanza  ; non- 
dimeno ha  ricevuto  molte  limitazioni  da  tempo  in  tem- 
po, come  fi  può  odervare  predò  del  Reggente  Petra  (a) . jj, 
Siegue  in  appredb  il  Rito  ièttantaquattrefinao , e fc- g/V»  74.  / j?-*. 
do  di  tal  Rubrica  , che  Zrm  clapfo  termino  • 

principia . E in  edb  fi  determina  ,'  che  dopo  di  edèrfi  com-  parti’}' p»jjhd!, 
pilato  il  detto  termine  della  ripuKà , tra  lo  fpazio  di  quat- 
- tro,  giorni  fi  debba,  fare  il  nuovo  atto  di  pubblicazione  di®? 
edb  ; e che  domandandofi  dalle  Parti  nuovo  termine  di'^'^"-''** 
fipulfà , dehbafi  lor  concedere  da’  Giudici  tra  lo  fpazio 
fulamente  di  lèi  giorni  , da  correre  dal  dì  che  fia  data 
loro  adegnata  la  copia  degli  atti  fatti  in  detto  termino 
di  rifullà  ; e che  quei. (cord,  e non  edèndofi  tal  nuova 
ripulfa  dalle  Parti  richieda,  fi  dovede  riputare , come  fi 
fudè  con  di  lor  conlèniò  fatto  l’ultimo,  atto  della  pubbli- 
cazione nella  Caulà.  »;>  ' 

Colle  nod re  Prammatiche  (h)  fu  dato  altro  ordine 
al  detto  termine  di  rjpulfa  . Nondimeno  Sàviamente  il 
nodro  Monarca , che  Iddio  feliciti , con  fùa  Reai  legge  af- 
fatto ha  tolto  quedo  nuovo  termine  di  ripulfii , per  evi- 
tare al  podibile  le  dilazioni,  che  da  ciò  nalcevano  nella 
compilazione  de*  giudizi  > ordinando  , che  in  un  fol  ter- 
mine  fi  podàn  dalle  Parti  i Tedimonj  ripulfare . 

: . . , . • ; Lcg. 


Petr,  Cornm.  tunr  RìK  M,  C.  /w».  i.  Rit. 
Pr*s.  Kfgn,  n.  m(iK»rd.ftrjMdìc, 
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kitoyr.jidJU  Legeefi  in  appreflb  il  fèttantacinquefimo  , eh*  è il 
di;  ai  tal  Rubrica,  che  incomincia,  heta  faSa  pu- 

•Lcffftro  prati.  blUatione . E in  eflo  fi  ftabiliicc , che  do|x>  di  cllèr  ftguito 
care  dopt  della  un  tal  atto  di  pubblicazionc  in  detto  fecondo  termine  di 

debba  tra  lofpazio  di  quattro  altri  giorni  or- 
/?»•-»/- dinar  da’ Giudici  l’atto  della  conchiufione,  che  atto  ad 
u deej/ton  della  ecncludtndutn  nel  nofiro  Foro  ohiamafi  , da  correre  dal 
, giorno,  che  fiefi  tal  pubblicazione  fatta;  e che  fi  debba 
polcia  da  coloro  dare  a’  Proccuratori  de’litiganti  altri  gior- 
ni quindici  , o pure  quel  tempo  , che  loro  parefle  più 
proprio , avendo  riguardo  alla  natura , e alla  qualità  del- 
la caufa  , acciocché  quei  producono  loro  le  allegazioni 
in  ifcritto  con  bricvì  reaflunti  del  diritta  , che  a*  loro 
Principali  in  tali  caule  aflifte  ; il  qual  termine  fcorfo  , 
doveflèro  effi  procedere  a dar  la  lèntcnza  su  della  caufa, 
^ancorché  non  fi  fuflcro  prodotte  da*  Proccuratori  tali  al- 
legazioni . 

Riguardo  alla  prima  parte  di  quello  Rito  dell’  atto 
di  conchiufione , è fiato  il  medefi.TK>  abolito  nella  di  Ib- 
pracennata  Cofiituzione  del  nofiro  Sovrano  (che  D.  g.  ) 
volendo  egli , che  folamente  rimaneflèro  fentni  l’ atto  del- 
la pubblicazione,  e l’altro  della  monizione , che  fifa  da* 
Giudici , per  cerziorar  le  Parti,  che  vogliono  effi  proce- 
dere  alla  decifione  delia  Caulà . 


Rifpetto  poi  ai  termine,  che  fi  concede  da  tal  Rito 
agli  Avvocati , e Proccuratori  a produrre  le  allegazioni , 
non  è in  ofièrvanza/  ' ' 

. L’altro  Rito,  eh’ è POTtavo  di  tal  Rubrica,  e che 

• è il  lèttantafècfimo  , incomincia  ; Ittm  guod  ^uandoc&m- 
: qae  : fi  ftabilifcc  in  elTo  , che  proponendoli  dalla  G.  C. 
, di  fera  le  caufe,  o fieno  fifeafi,  o de’ particolari  ; e bilò^ 

• gnandovi  in  eflè  lunga  dilcufljone  di  ragioni  , lì  poteflè 
'nel  feguente  giorno  di  mattina  diffèrirfene  la  decifiaie  . 

Quello  Rito  non  fi  ollèrva,  giacché  in  oggi  fi  reg- 
gono i Tribunali  la  mattina. 

Nel  Rito, eh’  è il  nono  fotto  di  tai  Rubrica,  e che  è il  fec- 


tan- 


. Digitized  by  Coogle 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB. XVIII.-  75 

1^. 

tantafettcfimo , che  Jtem  qunììbet  fero  incomincia  , fi  77-  fi  *- 
determina  , che  in  op,ni  qualunque  fera  ( intendendofi  , 
che  fi  regfreflc  il  Tribunale  della  G.  C.  ) dopo  di  eflerfi  u feWintffi 
da’  Giudici  intelb  allegare  gli  Avvocati  delle  Partì  , fi  Giudei  gii 
doveflero  fentire  i di  lor  Procruiatori , intorno  gli  atti  , 
che  doveflero  eflì  fare  nelle  Caule.  dZtftro/etitire 

Quello  Rito  neppure  in  oggi  è in  oflèrvanza , come  ' Prteeuratod 
faviamente  avvila  Prolpero  Caravita  , giacche  è mu* 
tato  r ordine,  e il  tempo  di  radunarfi  il  Tribunale  della*' 

G.  C. , e vogliam  le  di  lui  parole  rapportare , che  daeflb 
fi  Icorgcj  come  a quei  tempi  quello  regolavafi.  Tempo- 
re iftoram  Hituirn  M.  C.  non  auhator  ordine , qidod  ho- 
die  uiitur , videlicet  circa  expeditionem  caufarum  morari 
Ì0  una  aula  Dominum  Regentem  eum  Judicihus  crimina- 
libai , in  aula  cum  Jndices  civile! , votando  Advocatoi 
( qui  Jorìi  fedent  cxpeblando  ) quemlibet  in  fua  caufa  , 

Cum  eh  opus  ejì^  iS  circa  a&u^  contumociarum  tì  alios 
oBui  fola  tot  fieri  Caria  prò  Tribunali  fidente  , babere 
Tribunal  fiparatam  in  eodem  palatio^abi  Curia  regi  tur ^ 
ut  dixi  fupraRit.  \ ^.nt  arbitrar  (omni  die  de  fero)  re- 
gebat  Curiam  prò  Tribunali  vacando  contumace!  ^ Jacìendo 
publicationet  in  catift! , concedendo  repulfas , /adendo  eon- 
tlujtonei  , ^ olia  occurrentia  , & edam  expediendo  pro- 
ceda! , iS  audiendo  Advocatos  proponente!  caufai  ; adeoque 
tonfuiè  ijia  faciebat , & traBabat  y quo  ftante  , ordinat 
ijie  Rita!  y quod  quolibet  fero  prtmo  aadiantur  Advocati 
in  prop/tionìbu!  caufarum , Id  eh  completi! , Procurato- 
re! ad  diBo!  aBu!  per  eo!  /adendo!  in  cai{p!  , quia  hi 
oBu!  ad  ipfo!  Procuratore!  JpeBant , non  aufem  ad  Advo- 
cato! , ut  dicit  Ritmili  fi  a 100.  ubi  dixi  y fed  quia  ut  pro- 
ximè  dixiy  Id  edam  ditam  infra  diB.  Rit.  100.  Hodie  Ma- 
gna Curia  exDcditionei  caufarum  non  troBat  Caria  fe- 
dente prò  Tribunali , fequitar  confequenter , quod  ifle  Rif. 
non  eji  necejfariu!  chfervari  , quia  Advocati  raro  acce- 

dunt^ 

(t)  CfTipir,  in  Ctmm.Jtiftr  JUl,  Af..C. 
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’dunf  ad  locum^  ehi  Caria  regitar  ^ fcd  ibi  tantum  aftant 
cmnes  Procuratores , qui  prò  oh  , qua  Caria  fedente  conti 
gunt , funt  fath  idonei , (S  experti . Bene  tamen  ijìe  Rit, 
ptterie  obfervari , iS  praff icari  in  Cariis  inferioribui  Re^ 
gniy  in  quibui  tribui  vicibai  in  behdomada  regitur  Curia 
prò  contumarìbut  accufandh , 1$  vocandu , id  etiam  expe- 
àiendii  caufs  ; C ideo  notent  banc  Rit.  ^ciales  infrio~ 
rei  Regni  , qui  Curia  fedente  expediunt  procejfut , feu  eau- 
fti  , iS  primo  audiant  Advocatos  prò  caujn  ; demam  eis 
, eompletii  ^ audiant  Procuratorei  prò  o&ibui  per  eoi  facien- 

' dii , tam  in  defetijìonem  torum , qui  vocantur  ati  conta- 
macet , qaam  in  defnjìonem  quarumcumqae  caufartm  per 
ly.  aBii  faciendii  in  eii . 

Rii*  yi.  fife.  L'altro  Rito  Icttantaottefìmo , eh*  è il  decimo  di  tal 

datar  terminai  incomincia  , 
' dire  nabilifcc , che  dandoli  dal  Giudice  il  termine  nelle  cau> 
dd'Gimik!  a’ie  (è , per  fòrfì  le  pruove  da*  litiganti  , fi  polTà  da  quelli , 
mharel  t^l  Attori , o Rei  nell* ultimo  di  lui  giorno,  o nel  fc- 
monj,  ■^^guente  chiedere  1*  altro  termine,  per  fare  elàminare  i Te- 
llimonj , purché  fi  ritrovaflero  quelli  di  aver  dato  il  giu* 
ramento;  il  qual  tempo  feorfo  , non  fufiè  ciò  permellb 
più  lor  domandare , tanto  le  fi  trattali^  delie  caule  prin. 
cipaii , come  ne'gradi  di  appellazione  ; con  che  un  tal  ter- 
mine per  detto  efame  fi  dovelfe  concedere  tanto  in  Ban» 
ca  f parole  del  Rito  , intendendofi  del  banco , pollo  nella 
Ruota , ove  rifieggono  i Giudici , quanto  fuori  di  quella 
in  giorno  feriate , coll’  intervento  non  però , e col  conlèn- 
fo  di  due  Giudici . . > . 

Quello  Rito  non  è in  odèrvanzt  , eflèndolì  mutato 
un  tal’  ordine  dalle  nollre  Pramatiche  (a)  che  a lup  lup» 
go  fporremo . . 

Rito  y*  fi  di  u Eito  Icttantanovefimo  ; che  è l’undecimo. 

come  iòtto  della  medcfima  Rubrica , e incomincia  : Item  quod 
de^enfi doGìm.  quandocumquc  Partei  : llabililce  egli , che  qualora  vengan 

defofitìeni  de' 

PrineifàH . (*)  in  tèi.  de  Ordin-Judic. 
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da’  Giudici  citati , e richiedi  tanto  gii  Attori  , quanto  i 
Rei  a deporre  ia  verità  , come  int'efi  de’ propri  fatti  , 
debban  fubito  eflì  lègretamentc , e fotto  filenzio  innanzi 
a coloro , o ad  altri,  da  medefìmi  in  di  lor  vece  per  tal* 
atto  deflinati,  perlònalmente  lènza  il  confìglio  de*  di  lo- 
ro Avvocati , e Proccuratori  deporre  su  gli  articoli , ecce- 
zioni , e pofizioni  dall’  altra  Parte  prodotti  ; conche  tali 
depofìzìoni  fi  debbano  da  detti  Giudici,  o da  coloro  da 
eflì  foftituiti  , in  ileritto  regiftrarci  e che  tal  difpofizio- 
nc  dovefle  aver  luogo  tanto  nelle  caule  civili  , e crimi- 
nali , come  nelle  principali  , e in  quelle  di  appella- 
zione , iènzacchè  fuflcro  quelli  che  depongono  su  di  tali 
articoli  (bttopofli  alle  pene  della  varietà  , e dello  Iper- 
giuro  . Queflo  Rito  eflèndofl  in  qualche  parte  limitato  dalle' 
noflre  Prammatiche,  (a)  con  dare  eflè  la  nofma  , come 
fi  debba  da’ litiganti  .rifpondere  su  di  tali  pofizioni,  per- 
ciò neHa  di  loro  Ipiega  di  ciò  più  a minuto  ragioneremo. 
E qui  terminano  gli  atti  , o fieno  flabilimenti  intorno  al 
regolamento  de’giudizj,  per  evitare  le  dilazioni  delle  Par- 
ti, che  fono  regiflrati  fòtto  di  detta  Rubrica  . 

Leggefi  dopo  lòtto  dì  altra  Rubrica , Pratica , quan- 
do aPlui  fiendui  cadit  in  diem  feriatam  il  Rito  ottantefi- 
mo  , che  incomincia , Item  fervat  ipfa  Curia , quod  Jìcut 
de  jurti  e in  elio  flabilifcefi  , che  giuda  il  dritto  Ro- 
mano ( intendendoli  della  legge  di  Leone  Imperatore  ) (^), 
non  potendoli  dalla  G.  C.  ne’  giorni,  fèriati  fare  qualche 
atto  giuridico,  doyeflè  pof(X>rIo  nel  fèguente  , che  non 
fbfle  tale  ; con  doverfi  però  dalla  medefìma  dichia- 
rare , che  in  tanto  non  abbia  quello  fatto  nell’  antece- 
dente , per  eflèrvi  fiata  una  tal  feda , in  cui  ella  ncn  fiefi 
congregata . . 

Qucfto  Rito  è inoflèrvanza,  non  già  perchè  ih  og- 
gi debbafi  tal  dichiarazione  far  da’  Giudici  ; nondimeno 
TomJK  L tnoi- 

fa)  Pr4g‘  Refit,  in  tlt.  de  Ordht.Judic,  . 

(bj  L.dui  fijitt  C.  dt  ftrìU . ■ . - I 


Rito  io.jtjla- 
billfce , cbf  non 
p t/nd'Jì  d.illa 
Gran  Corte  fare 
quahhe  atto  in 
un  giorno  feria- 
h^dtbba  effgulr 
.lo  nel  feguente. 
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molti  cali  venfpno  da  tal  difjx)fìzione  eccettuati)  che  fi 
poflTon  leggere  in  Profpcro  Caiavita  (a),c  nel  Reggente 
Petra  (l^). 

Jt!f0  Vi  fina-  Sotto  della  flelTa  Rubrica  leggefi  l’altro  Rito  , eh* 
h r ottantunefimo , e incomincia  ; Item  fervat  ip/a  Cu- 
termini cbt  dtk.  fia  ontt  pubHcationem  . E in  efiò  fi  Itabililce  che  io- 
ìnnjt <i.tTi dilla  papj-i  di  farfi  l’ atto  della  pubb!icazione  , fi  debba  dare 
Parti,  ftrctm  da  Giudici  il  termine  intorno  alle  eccezioni  , c agli  arti- 
fiian  1 liudizj.  coli,  dopo  di  cflci-fi , c l’une,  c gl’aitri  dalle  Parti  pro< 
dotti  ; ma  che  dopo  di  detto  atto  di  pubblicazione  fi  ab> 
bia  a dare  l’altro  termine  ancora  intorno  a tutti  gl’Ifiro- 
menti  autentici  dalle  Parti  prelcntati  ( che  intcndèfi,  qua- 
lora fi  volefièro  dalb  contraria  impugnare)  che  termine 
od  impugnandam  nel  noftro  Foro  dicefi . 

(^efto  Rito  non  è in  oggi  in  ofservanza,  giacché  fi 
dà  un  foto  termine,  eficndofi  dal  nofiro  Sovrano  neld 
avvi  fata  Coftituzione  tolto  eziandio  il  tennine  ad  impu- 
gnandum . 

91*  Sotto  della  Rubrica  de  refpoufaliiut  litterit  dif^tn- 

^ leggefi  il  Rito  ottantadùefimo  , che  Item  jemai 

/pirandt'  in  ìp/u  Curìo  ^ut  Jì  dìe  t^olìbet  principia;  e per  lèguitarla 
giorno ftriau  il  giufia  ofièrvazione  di  Profpero  Caravita  fc),  dovrebbe  cfler 
^ReT^Ji^paii,  fituato  dopo  del  Rito  centovemiduefimo , c del  fe- 
rt^jfamtigitr.  guente ; giacchè  egli  lèrve  per  ifpiega  di  quelli,  e da  ciò 
'*■  fempreppiù  fi  avvila  con  quanta  poca  attenzione  fieli 
\m»%lJaiÌdL  '“a  compilazione  de’  Riti  formata . 
jiianorma,(omt  In  clTo  adunque , per  lèguire  la  propria  Ipiega  che 
detto  Autore,  efièndo  molto  olcuro,  fiabililcefi 
eh?  le  mai  il  giorno,,  in  cui  fpira  il  termine  dato  al  Reo 
di  comparire  in  giudizio  , fia  fellivo,  come  per  efempio, 
rundicefimo  giorno  , per  eflcrii  diece  giorni  allignati  ; 
giacchè  il  prinoo  giorno  dell’  iminiazione  non  fi  computa 

jì:  Il  nel 

(ai)  taran.ln  d.Tlt, 

tk)  fotr,  Ctnrment.  ooJ. 

(t)  Caram.Comm.f$^,IUl.H,C.i»tì,Rit. 
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nel  termine  , debbafì  in  eflb  dall*  Attore  prefèntare  al 
maenro  degli  atti  delia  caufa  al  fùo  iùbaJtcrno  il  refpon- 
(àie  f ( che  al  dir  di  effo  Autore , intendefi  per  la  cita* 
sione  coll*  atteflato  del  Portiero  di  averla  intimata  al 
Reo)je  che  dipoi  nel  giorno  appreflb  nonfèUivo  fì deb- 
ba a quello  inculare  la  prima  contumacia , ancorché  in 
elfo  non  fì  reggefìè  il  Tribunale  della  Corte;  cflèndoiòi 
baflevole , che  fofìè  prefeme  a tale  incufa  il  macfìro  de- 
gli atti  , o altro  (ho  Subalterno;  non  importando,  che 
vi  afìifìefTe  il  Reggente , o altro  de*  Giudici  di  tal  Tri- 
bunale ( laonde  nominandofì  ineilb  il  Reggente , dirfì  deve 
che  fbfìè  (lato  tal  Rito-  del  Tribunale  della  Corte  del 
Vicario).  Indi  fì  pafìà  in  efìb  a (labilire,  che  ne* giorni 
feriaii  eziandio  fì  polfano  innanzi  del  macfìro  degli  atti 
o de*  Tuoi  Subalterni  ricever  la  fìcurtà  , gli  articoli , le 
eccezioni , e gl*  iftromenti , che  fì  prelèntaflero  loro  dal- 
le Parti  litiganti  nei  corfo  del  termine  loro  afìègnato  da 
Giudici , (ter  far  le  pruove  ; conchiudendofì  di  eflèr  tale 
la  pratica  antica  di  e(fì  Tribunali  , e di  tutte  le  altre 
Corti  del  Regno . 

Quello  Rito  per  la  prima  di  lui  parte  . al  dir  del 
Reggente  Tappia  (a):Greaobftrvantiam  ipjtat  dic^quod 
prima  eontamacia  ac  tu  fatar  ex  officio , èf  Jìmiliter  fecun- 
da  pnji  /apfum  tridui  ; & aàverte , quod  fervatur  , quod 
r-tfpecia  prima  contumacia  accufatur  die  juridico  , nec  fa» 
mat  in  vigere  obfervantia  circo  prafentotiomm  jaxta  di-y 
fpojìtlonem  Jbujus  Ri  ras . 

La  feconda  parte  di  tal  Rito  ofìérvafì  , e ne’nofìri 
(ùpremi  Tribunali , e in  quei  del  Regno , giacché  a’mae- 
Ari  degli  atti  fì  prclèntano  dalle  Parti  le  (critture,  per 
coi  intendono  e(Iè  di  provare  la  di  lor  ragione. 

Leggcfì  in  appreflb  fotto  della  Rubrica , Ordinatio» 
net  fa^a  in  Magna  Curio  in  anno  Domini  M.C.C.C,C. 
die  6,men/ìs  Septembrii  Z.indiPì. Regnante Sereniffinto Do» 

L a mino 

(a)  Téff.jm  JtfSih  IH»  !•  ni  ridv.  de  Cmtm’ntià.  i»  d.  Rit, 
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ji.  mino  nojfro  Rege  Ladislao  y Dei  grafia  &c.  II  Rieo  ottah- 
Rito  ii.fi ordì  tatreelìmo  che  in  primis  qualibet  behdomada  incomincia. 

GrnTc^L  E in  eflb  ftabilifcefi  , che  in  ciafcuna  fettimana  fi  dovcfi- 
che  In  cuifcunà  fero  deputare  nella  G.  Corte,  dovendofi  intendere  dal 
feuhnitrt.%  d-  Qpgn  Giuftiziere  , o dal  Luogotenente  , due  Giudici  , 
'di'afudMTi  che  Hehdomadari  fi  chiamaflero  , a quali  nella  Ruota 
quAiiofffitPro  (che  in  Band  dicefi  ) disbrigaflero  tutte  le  caufe  sì  cì- 
femp> e In  lìtio,  comc  Criminali  ed  eftraordinarie , che  nalceflèro  in 
il//,  quel  tempo;  come  ancora  doveflèro  loro  eflèr  commelft 
che  in  eijk  iifnl  tutte  quelle  caule , che  allora  infòrgeflèro , lolite  a com- 
nietterfi  a’particolari  Giudici , giuHa  il  Rito,  e oflervan- 
d-'Teiim^‘.  za  di  cITa  G.  Corte  ; e che  quei  ancora  fulTer  tenuti  ad 
alTiftere  alPefame  deTclliraonj,  che  fi  doveflèro  inqueU 
la  lèttimana  cfaminarc,  e così  fi  doveflè  iaappreflo  cfc- 
guire.  . ' j 

Quello  Rito  in  quanto  alla  prima  parte  non  era^ 
in  oflervanza  fin  da’  tempi  di  Profpero  Caravita  ( a) , 
parole  di  tale  Autore  , IJie  Rifas  non ^ervatar ^ 
tum  quia  unus  tantum  Judex  behdomadarius  eligitur , 
ut  patet  ex  ordinatione  Regis  Ferdinandi  I.  nuptr  im- 
prejj'a  inter  nonnallos  pragmt  llluflrijjmi  Domini  'Ducis 
de  Alcoìà  buius  Regni  Viceregis  in  refirmationibm  ma- 
gna Caria  vicaria  prag.  4.  §.  item  prò  expedi/ione  de 
magijìrij aJUtiarii  i è is  judexbebdomadarius , caria  feden- 
te , ordinai  interloquutiones , <S  alia  ibidene  occurrentia 
tum  edam  , qaia  caufa  Jolita  committi  jaxta  di{i,  Rit. 
non  committuntur  pudici  btbdmadario  magna  Curia  yjhd 
Jndicibus  pedaneis  tpJiuSy  ut  latè  dixi  in  Tit.  16. 

Riguardo  di  poi  all’altra  di  lui.  parte,  in  cui  fi  or- 
dina,  che  i Giudici  debbano  lèntire  l’  efame. de’ Tefti- 
monj  nelle  caule  criminali , egli  fi  oflèrVa , eflèndo  flato 
da  tempo  in  tempo. profferite  varie^ Prammatiche , chea  ' 
fuo  luogo  fporremo , colie  quali  venne  un  tal  giuflo  fla* 
bilimento  confermato..  i 

Sot- 

k Carap.  in  Gmm,  in  d.  Ai/. 
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Sotto  della  fteiTà  Rubrica  leggeft  l’altro  RIto'ottan-  R«M84.^«r- 
taquattrelimo , che  Jiem  qood  fcrveatur  omnia 
principia;  e in  eflb  fi  fiabilifce,  che  fi  doveflcro  c&^t-tuti<mi\fcÌpù 
. vare  tutti  i Capitoli,  eCofiituzioni  del  Regno  dagli  an-t®^« . 
tepalsati  Piincipi  per  lo  di  luì  pacifico  fiato  promulgati.' 

Quefio  Rito,  al  giufto  riflettere  dì  Pròlpeto  Caravita  , 
devefi  ora  intendere  di  quelle  leggi,  e Cofiituzioni  ,che 
non  fusero  fiate  alterate,  e corrètte  da  i Riti;  giacché 
eflendo  fiati  quelli  promulgati  per  ordine  delia  Reina 
Giovanna  IL  ne  Tregue , che  fon  venuti  a'  derogare,  alle 
antiche  leggi  nelle  parti,  ove  Ibno  a^e  medefime  con^ 
trarj . • , \ . ’ 94. 

: ySotto  alla  Rubrica  ; In.pracejfa  femitutum  non 
taricopia  Pariibas  Wcg^i  il  Kifo  otcantacinquelitno , chédi  frol?Lre 
Item  fervat  ’ipfa  Curio  y qaod  Jì  procediiur  extraordine- caùft  dì 
riè  incomiticia  ; e in  efso  ,-dopo  di  elserfi  propofto.il^2jJ(|j*rV**w 
cafo , che  Te  inlòrgelse  lite  tra’Cittadini  Napotetani , che  atiadinì 
taluno  volefse  innalzare  un  muro,  e fare  fioefire,  o 
tre'aperture  ,'  o ind.ùrix  aStfe.lbmiglianti  'ièrvitù  bella 
Cafa  , o nd  i pòdieré  deb Iho  vicino  , e per  via  di  efiraor--  ‘ > 

ditrario  procedimento  dalla' G.  Corte  della 'Vicaria  fi  fbfi)  \ ’ 

ib  commelsa  la  formazione  del  precelso  di  un  tal  litigio-  . > 

a due  Curiali. Napoletani , comunemente. dalle  Parti  liti* 
ganti. eletti  f eran. quelli'  alcuni  iniziali',! che  allega  era-' 
no  in  quefia.1  Città , de* quali  altrove  nell’altro -Tomo  ne 
ragionammo»)  (la).;  o ad  fino -Avvocato  da  efte  traftelto;-  • ' - ' • 

fi  fiabiiilce , che  per  toglierli  i fotterfugi  e i cavilli  de’Dir  > 
fcnlòrì  di  dette  Parti  ,^vnon  fi  dovefeero  inqueflo  cilfò) 
dar  loro  le  copie  ' de*  proceffi  da  quei  formati  ; mi  che- 
alla  lèmplìce  relazione  de’medelìmi , dqvelse  il  detto  Tri- 
bunale Jngiugnerc.i  mafdatì  alia  Patte,  che  volel^ fen-i 
za  fanone  impmDC'^uha'  tal  (èrvitù  all’  altra  , con  che 
BpD  'fn6e  a colei  permelso  di' produrre,  appdiaztone  dii 
un  tal  mandato.  * 

Qi?«' 

(a)  JJltr.dtU*  1*1,  t tmn.  s>  /</•  iì^>  J4*  nm,  9?» 
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Quc(to  Rito  vera  ancora  in  ofscrvanza  a’  tempi  d! 

. Profpero  Caravita  (k)  dicendo  c^li  ; Et  ifle  modm  prò- 

cedtndi  extraordìnariè  obfervatar  inter  Cives , & ineolat 
ipjìus  Caria  Keapolitan^ty  at  in  hoc  Rita  dicitar.  Non- 
dimeno al  di  di  oggi  affatto  non  ofservafi , e fin  da*tem- 
pi  del  Reggente  Tappia  era  egli  andato  in  difìifb , ficco- 
me  e^o  oèerva  ( 0).iOltredichò  neppure  vi  fimo  ora  i 
detti  Curiali . E in  vero  in  tali  caufe  di  fèrvitù  dovriaft 
con  via  mdto  breve  procedere;  giacché  fpefto  nella  no- 
ftra- Città,  e Regno' avviene , che  vedendo  taluno  nel  fuo 
fuolo  innalzare  qualche  edificio , fùbito  il  vicino  per  emu- 
fazione,  o per  capriccio  glie  lo  impedifee,  su*I  pretefio^ 
che  viene  ad  indurre  fèrvitù  nel  iùo,  e con  ciò  è que- 
fii  trapazzato , e fòttopofio  a. grave  danno, fenza  potere 
r incominciato  bifido  prqfèguire  ; c il  nofiro  Monarca 
nei  nam.  io.$.  i.  tacila  più  voi»  mentovata  fiza  Coflitu- 
zione  ha  proccurato  in  gran  parte  di  dar  riparo  a un 
tanto  tnalore.  ♦ > i '‘i'  i 

RH»  ìl'.j!  . Lcggefi . fottor.deIla  Rubrìca  : Quid  Jìt  Ji  attejìatio^ 
u mrmay  c»mi  afiios  Forth  vemaot , éf  aìU  mon  , il  Rito  ottanta- 
cwu  Item  fervat  ipfa  OnriOy  qandjs  examinatia^ 

fuaiora  ù fici  teJHum  ì,  E MI  c^  (labilifcdì , che  fè  mai  da  una  del- 
ttmfafttffo  dal  |e  Patti  litiganti  fi  prefentafe  ,negf  atti  l’ efiime  compiu- 
ti dc’Teftimonj  da  efsa  prodotti,  prima  che  l’altra  ali* 

c,girt  gli  (fami  incontro  avefee  il.  fao  terminato  , pulsa  da  Gran  Corte, 
di’Tefiimonj.  volendolo,  c venendone  richieda  da  quella • fpedir-  Tatto 
di' pubblicazione  di  un  tale  'efame;e  indi'^venendo  l’altro 
dalla  Aia  contraria  pfeTcntato,  pofsa  indi  elèo  un  nuovo 
atto  di  pubblicazione  ordinare; e lo  Refi»' dovefse  prati- 
carfi  intorno  alle  pofizioni , che  fi  face&ero  da  principali 
litiganti  su 'delle  pofizioni  fcambievolmente  da  efìe  prò- 
dorìe:;  con  che  fé  mai  detti  efàroi  , o depofizioni  in  uno 
iftefso  tempo  ,&>tìcro  prodotti  dalle  Partì  negli  arti , fi 

• i • do- 

(b)  Carav.  he.  tll.in  d.Rit;  wum.  j. 

(c)  T/tff.jiu  Regni  Uh  4,  ’m  tit,  de  tmm,  TtrrìItT, 
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doVefse  per  entrambe  Io  medefìrao  atto  dr' pubblicazioni 
fare.  * 

In  og(>I  ofservafi  dò  che  fin  da  tempi  Tuoi  nota  il 
Reggente  Tappia  che  ofservavafi  (a) . Htc  Rifai  bodie  pra- 
f/satar  hoc  modo  yjt  una  Fartiat^  prajinfaverit  faai  at- 
iejìationei , aitera  tto/ty  & terminùs'  ejì  eiapfus , tunefit 
publiratio  in  eaa/à  yinjìantc  illa  yCum  refervatione  y^uod 
qnandotumque  venerit  examen  yrecipiatur y & bàbedtuf  ea 
ratio , qua  de  jure  hdhenda  erit . 

Leggefi  appreso  fotte  della  Rubrica  :C/yr/tf  7/>y2t  proce- Rih 
dit  ad  ulteriora  eondemnatiiTeJìibut  il  Rito  oteantafettefi- 
mo  , che  incomincia  : Item  fermai  ipfa  Curia , qaod  cita-  Qrfn'c^'. 
tis  Tejiibas  y e in  elso  fi  flabilifce  , che-  il  detto  Supre*  te  a comparire 
mo  Tribunale,  qualora  citati  i Teftimonj , quefif  nou  y/e.  fitte  certe  pene 
ni^ero,  nello  ftelso  tempo,  procedendo  contro'  di  loro 
alle  pene  della  coiti trovenz ione  appófia  nell*  ordine  della  if-ciiumaciy  nfl 
di  1 or  chiamata  -,  flpvefse  innanzi  procedere  nella  caufà, 
con  tuttoché fembràfse  in  ciò  appartarli  dal.difpoftodclle  I 
Cofiituzioni  del  Regno.  Qui  termina  nelPedizion  àìVe.  nariiataipené 
nezia  il  détto  Rifo,  e*l  Reggente  Tappia  (b)  ancora  in 
tal  maniera  rapportafi  ; nor^imeno  Profpero  Caravita  * 

il  Reggente  Petra  foggiungono  nel  corpo  di  elio  un  de*. 

Creto  , che  giufia  la  di  lui  determinazione  fi  profferì  dal. 
la  G.  Corte  nella caofk  tra Francìfchiello  Caliotto, e Buf«  ' 
fillo  Brancaccio  ; poiché  non  cfsendo  comparii  ì Teftimo* 
nj  , prodotti  dal  Galiotto  nel  giorno  lor  determinato 
dal  Tribunale;  dopo  d>  efsere  Rati  condennati  a quattro 
once  di  oro  in  pena  pter  tal  controvenzionc , afsolvè  il 
Brancaccio  dalla  pretenfione  del  Galiotto. 

Iri  verità  la  difpofizionc  di  un  tal  Rito  fètnbrà  in 

?artc  opporli  alla  Cofiituzione  dell’  Imperator  Federigo 
I.,  che  incomincia  io  Pecuniaribuf  litibus  , da  noi  al- 
* ' . •*  ' tro- 

> .* 

(4)  Téfp.JtÈ  Rtg».  lib.  fide  pMlt.é  RefuJ.  n>  d,  Rth 
(b)  Tapp.Jm  Refill  lib,  f.  Rubritéd*  teflìbut , 
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|rpve  ef^a^(<?)  « giacché  . in  efei  il.,  ftabilifcp  te  «jtrR 
cofe,  che  dóve^ro  i Giudici  concedei  c alle  Parti , 
noiceodolo  giudo,  ia' proroga  a produrre  nuovÌMT^fiimo* 
uj,  quaiin-a  i primi  .a  di  loro  idanza  citati,, nel  giorno 
, dehinato,?  4cporre,, non  comparissero.  ' 

Deycfi  su  di  queftò  Rito  oftervare  , che  il  naedeil-' 
tuo  .per  le  caute  civili  non  avea  luogo  riguardo  all’inv 
ponre  pane  a 'j^eRimonj , nel  cate,^che  citati  non  pqmpa* 
riflero  a deporre  ; bensì  nelle  criminali  a’  tempi  di  Pro^ 
Spero  Garavita , fecondo  egli  riferitee  , fponendo  il , Rito 
ducenteiìnao , oflèrvavafi , che  non  comparendo  i téAimonj 
citati , fi  eteguiv^no  ne* pegni  , i quali  fi  vendevano , qua. 
lora  fufiero  fiati  dopo  di  altri  nuovi  precetti  contumaci 
a depor  re,  per  ragion  dei  disprezzo  del  Tribunale  j ma  in 
noftri  Tribunali  è altrimenti  . 

■jittf ’Vp  pfr-  Sotto  della  Ridarica  Attejìationihut  pr«fentauàii.\c^ 
m.^'/^tóPurt'gcfi  il  Rito  ottantaottefirao , che’  principia,,  Ucm  fervat 
ài  p<>ttr  fTtjen.ipja  CuriO'.t  quod  quando  fiunt  coqtmijjiopet , In  eirOffiabH 

G.  Corte  fi  coro metteficj  ad  altri, 
Jmo  »IU  co/t-  1*  efame  de’  teftimonj , fi  potefle  quefto  dalle  Parti , che, 
han  prodotti,  fino  alla  cqnchiufipne, del  termine  pre- 
fentare , con  che  vi  foflè  apporto  il  fugeJlo  dagli  efami- 
dtbba  natoti,  che  hanno  ricevuto  il  giuramento  da  oetti  terti- 
«MtntUaxp,  monj  eSàminati  , giuda  il  diffxirto  dalle  .Cortituzioni  del 
Regno . Soggiugnendofi  in  tal  Rito  , che  fi  doveflè  da 
• Sottattuari  nel  principio  di  tale  efame  regiftrare  il  gior-^ 
no- deUa  di  lor  pretentazione.  i . ' 

Quefto  Rito  fin  da*  tempi  di  Profpcro  Caravfta  (’^) 
non  era  egli  rettamente  ofiervato  , e là  pratica  di  allo* 
ra  era  la  rteflà,  che  in  oggi  terbafi  ne*  noftri  Tribunali,' 
laonde  fieci  pcrmefto  di  rapportarla  colle  di  lui  proprie 
parole  ; Notabunc  Ritum^quod  quofiefcuw^;commiJpiefi 
audìentia  feftiam  Officialibm  locorum , uhi  defunt  tcjlet  , 

i$  tCh 

Ifior.  delle  leg.  t Mug-  Tom.  i.  Hi.  f.  14I.  }»,  -v 

Garav.  in  d,  Rit,  , . . . ‘ 
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(ffrffts  attefiatioaet  tardant  ve/tire , procedi  tur  in  canja 
ad  uìteriora  « quia  mora  uniat  aiteri  non  debet  obcjjè  , 
ut  dixi  fupra  Rie.  86.  in  i.  not.  Verùm  quandocumque  ve~ 
nirent  , Jt  tejìes  examinati  pojl  terminutn  , juraverant  in- 
fra terminum , pojfunt  produci  in  caufa  ipfa  ujque  ad  con- 
tlujtonem  in  caufa  ^ fafio  aSla  prafentationit  dici  y quod 
prnfentantur  per  Jmuarium , ©r/  SubaBuarium  , ut  di- 
citar y quod  bene  Jervatur  y quia  per  Rit.  infra  fri- 
ptara  ufq.  ad  conclafonem  in  caufa  pofunt  prgfentari  , 
ut  ibi  dicam  latiùi  ; verìim  in  praBica  obferVantur , quod 
iicet  faBa  Ut  conclqfìo  y recipiuntar  attefationes  prJfata 
iS  etiam  feriptura  in  procejfu , iS  non  extra  procefum  y ut 
dieitur  in  Rie.  7.y%.1'erum  cumilla  claufula  , quod  de  eif 
babeatur  ea  ratio , qua  de  jare  babenda  eji , ut  in  fupe- 
'riore  Rit.Só.  i.  not.diximus  y iS  in  d.  Rit.  dicemut  * 

Nella  rubrica  : In  quibu:  caufs  ponitur  infra 
duum  , fi  Ieg£»c  il  Rito  octajitanovefimo  , che  //ew 
fervttt  ipfe  Curia  , quod  in  civilibut  . E in  eflb  fi  e*ìfe  eivi/irfiu. 
determina,  che  tanto  nelle  Caufe  civili,  come  nelle 
minali  per  tutto  il  giorno , che  fiegue  quello , in  cui  fiefi  fij^utaiu  prt. 
prodotto  da  una  delle  Parti  il  libello,  incui  venghi  prò- 
pofta  l’azione  criminale  o civile  contro  dell’altra  ; ^cb- 
banfi  preicntare  da  entrambe  loro  principali  gli  articoli, /Mr4r/;/idrr;. 
Je  pofizioni  , e le  eccezioni  ; ma  che  nelle  Cau/è  civili 
folle  permefiò  al  Proccuratore  del  Reo  tra  due  giorni  di 
produrre  le  eccezioni  generali , e a quello  dell’Attore  gli 
articoli  generali,  lo  che  non  dovefle  però  aver  luogo  ne* 
giudizi  criminali . 

Non  ci  defiendiamo  a rapportare  ciocbè  fi  fòggiugne 
nel  Corpo  dì  tal  Rito  da  Profpcro  Caravita  , e dal  Reg- 
gente Preta , poiché  la  di  lui  difpofizione  non  è in  oggi 
ofièrvata  ne’  noftri  Tribunali , perchè  per  una  Pramma- 
tica (a)  fu  altrimenti  (iabilito  , la  di  cui  difpofizione  al- 
trove rapporteremo,  qualor  iàrera  per  ragionare  de’ tem- 
pi, in  cui  fii  ella  pubblicata  . 

Tomo  IV.  M Sotto 

(t)  pjgm.  iq  fit,  dr  trd.Judk,  Prdj.l. 
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yp  Sotto  della  Rubrica  : Fif  o non  datar  terminai  ad 

examinarì  faciendum  , Iccgefi  il  Rito  novantefimo  , che 
CrAH  Carte  di  principia  : Item  fervat  ipfa  Carta  raro  dare  termtnum  j 
rado  c'inc‘di.%  iì  fi  determina  in  eflb  % che  di  ra»lo  dal  Tribunale  della 
Gran  Corte  davafi  il  termine  al  Filco,  perpotereefàrai- 
/!•»/ nare  , dandofi  all’ipcontro  alle  Pai  ti  , qualora  Paveffe  egli 
alle  p. irti,  q t,  fìimato  ragionevole  ; e che  alle  volte  folcali  un  tal  ter- 
%^o domandato.  Icrivcre  nel  proceflì)  , e altre  volte  nò,  fecondo  le 
’ iftanze  che  glie  ne  aveflèro  fatte  le  Parti , o che  l’aveflè' 
egli  riputato  giuOo  ; conchiudendofi  un  tal  Rito  , chc’l 
termine  dato  a una  delle  Parti  di  potere  efàminare , do« 
vcflè  intenderli  comune  all’altra. 

Per  chiarezza*di  tal  Rito  ftimiam  neceflario  rappor* 
tare  le  parole  di  Prolpcro  Caravita  , poicchè  tutti  gli 
altri  di  lui  Spofitori  han  queRo  celebre  Autore  lègultato . (j) 
Rìtus  ijìe  ferz'atur  , & de  eo  ponìtar  aUqaid  per 
Petr.  Folier.  in  proff.  crim.  prima  p.  a.  partii  in  wrjt- 
culo  detur  terminai  num.  ii.  Verìtm  lìcet  non  detur  ter^ 
tninui  Fifco  ad  examinari  faciendum  , ut  dieit , tamen  /f  • 
Jìei  ad  injìantiam  Fifei  fempér  recipiuntur  prò  maleficio 
reperiendo  , etiam  ujque  adfententiam , in  Caufà  fuper- 

fedetur , ut  dicit  Bart.  in  /.  a.  §.  fi  publico  quaro 
utrum^l  de  adult.  Ang.  in  trabl.  male  in  wrf.quija- 
dex  dinum  procefiam  Affi,  in  Confi,  terminum  vita  n.  44. 
ut  dixi  latiiii  faper  Rit.  65.  in  fin.t  IS  qaoad  terminum 
folitum  duri  Partibai  ad  examinari  faciendum , proat  in 
hoc  Rit.dieitur  , feiai , qacd  regalar  iter  , iS  femperfcri- 
bitter  in  aBii  talii  terminai  , & teflei  alidi  non  recipian- 
tur , quandoque  tamen  ad  injìantiam  inquifitorum , faPla 
publicatione  in  Caufa , recipiuntur  tefiei  in  ejiti  favorem^ 
ne  veritai  pereat  , (S*  innoceni  patìatur  , & non  datur  ali- 
quii  notsui  terminai  prò  eh  , ne  caufa  retar  detur , # ìp- 
fiai  curfui  impediatar  ; & fie  unico  contexta  proceditar  in 
Caufa  ad  publicationem  , citationem  ad  dicendum  , 6 ad 

olia^ 


(a)  CM/n>.  in  d,  Riu  hum.  i,&». 
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alia  , & recìpiantur  ejas  tejìes  ^ at  in  d,  Rit.  69.  dlxi~ 

. mu% . Nb/.  eìc  hoc  Rit.  ibi , iS  (juamvis , quod  omnel  rcr^ 
miai  dati  io  Caufa  ad  in/ianfiam  unìus  Partii , intellìgun- 
tor  etiam  dati  communiter  alteri  jaxta  tex.  l.  pcteada^ 

C.  de  temp.  in  integr.  rejat,  ubi  Eart.  & olii  . Amplia 
ijiud  procedere  etiam  Jì  Par*  , ad  eujm  injìantiam  fuerit 
datai  terminai  , eìdem  renenciaverie , at  dicit  Bart.  per  -v. 
illum  tex.  in  l.  Jt  pojì  $.  bi  quoque  ^ ff.de  hon.pojjfff.  can- 
tra toh.  nifi  re  integra/aijfet  renanciatam  ^ at  dicit  Lau' 
fran.  in  repet.  C.  quoniam  contro  in  Ver^.  dilationei  n.  8. 
de  prob.  per  tex.  optimum  in  erg.  l.  Jt  Judex  dream- 
•vento  ff.  de  minor.  Secando  amplia  , etiam  Jì  terminai  da- 
tai effet  minori  jure  Speciali  rejiitationii  in  integram , 
at  ejt  primam  , & fecundum  benejìcium  per  Conjì.  Reg.ob- 
jearitatem  , de  quibui  latè  dixi  fupra  Rii.  7.  in  tantum^ 
quod  major  potejt  ad  termino  dato  minori  ex  caufa  /pe- 
dali per  tex.  d.  l.  petende , ut  dicunt  ìfern.^lS  ^.ind. 
Conjfitatione  obfcuritatem  ìlle  in  fne  , IS  ijie  num.  4.  li- 
cet  Bart.  aliter  fentiat  in  d.  l.  petenda . 

Devefì  ancora  su  di  tal  Rito  foggiugnere  ciò  , che 
avvertì  su  di  eflò  CoRantino  Papa  , rapportato  dallo  RefTò 
Caravita;  Adde  quod  Fifeo  non  datar  terminai  adrepul- 
fam  , ita  inqait  Patii  de  Pateo  troFl.  Jind.  Verf.  inqui- 
Jìtio  §.  i.^  é •vide  J 01  Ant.  de  Nijprii  in  cap.  Regni ple- 
rumque  num.  19.  & 20.,  ahi  etiam  dicit  , quod  nec  ei- 
dem  datar  rejìitutio  in  integr.  ad  piuMiui  probandam . 

Sotto  della  Rubrica  di  poi  ; Pr adita  Japer  ponendo  Jt/V»  91.fr/w- 
in/ro  bìduum  , leggcfi  il  Rito  novantunefuno  , cnc  inco. 
miiicia  : Item  frvat  ipfa  Caria , declorare  in  termino . E in  rnl^. 
cflò  ripeteiidofi  lo  fleflb,  che  leggemmo  difpoRo  nel  Ri- 
to ottantanovefimo  , perciò ommettiam  di  ripeterlo;  fola- 
mente  rapportiamo  , che  in  quello  più  dell’altro  fi  fog- 
giu<^ne  , che  non  fòlamente  nel  corfb  di  cinque  giorni  fi 
polfa  dalle  Parti  opporre  la  repulià  de’  teftimonj  , ma 
ciiandio  il  benefizio  della  refiituzione del  cor- 
f)  delle  ferie  , tra  cui  non  abbiano  eflè  potuto  far  k pruo. 

Ma  ve;  ■ 
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ve  j e ciò  doveflè  aver  luogo  nel  termine , • che  fi  dà  nel-i 
le  caufe  criminali  intorno  la  pruova  de*  Ca|7itoli  delle  ac« 
colè , non  già  su  le  azioni  ordinarie  ; e qui  termina  que- 
flo  Rito  nell’edizione  di  Venezia  ; ma  indi  fi  fòggiugne 
nel  di  lui  corpo  da  Profpero  Cara  vita  ; Stijìe  fervat  b*t 
Curia  i ubìque  tamen  fajfìcit  ^ ubi  Procuratore 

Mando  infra  prudi ffu/n  biduum  ojferantur  generaììa , ubi 
Procurator  intervenite  qui  babet  jufam  ignorantiam  e pu- 
ra e qaia  eontejiata  ejì  Ut  per  Proearatorem  AFlorit , Vel 
Rei  e vei  Jiatim  poji  contejìationem  litis  per  Dominum  fuit 
ibidem  Procurator  conJiUutut  penes  affa  ( ut  fit  aliquo* 
tìet  ) e (jui  Procurator  poteji  intervenire  etiam  in  crimi- 
nalibut , tì  ingerentibus  petnam  infra  relegationem , ut  ha- 
betur  in  /.  pen.  §.  ad  erimeneff-  de  pubi,  judic.^excepto 
tamen  crimine  injuriarum  , in  quo  non  interVeait  Procura- 
tor e Ut  in  l. final.  C.  de  injur. , hoc fervatur  per  M.  C,  K : 
Nota , quod  hoc  biduum  e fi  commune  adeò  continuum  , quod 
etiopi  Pajcbttlem , vel  Dominicum  dteia  comprebendit , ut 
fi  volo  die  fequenti  ponere  exceptionet , vel  articulot  , vel 
pofitionet  e deoit  tot  dare , iS  offerre  Mafifiro  afforum , vel 
uni  ex  fubaffuariit , 1$  in  oblatit  diefiriata  , dicitur  ob- 
lata  apud  affa , non  autem  dicitur  irijudicio , cum  ille  dies 
fuerit  fèriatui  ; Non  è oggi  in  oflervanza  un  tal  Rito, 
loi  Sotto  della  fie(&  Rubrica  leggefi  il  Rito  novantadue-, 

Rìt»$ifirag!o-  fimo,  il  qualc  incomincia  : Item  nota  , quod  in  benefìcio 
^ffiitationis  e che  più  tofto  può  dir  fi  una  fpiega  dcll’an- 
•tjt  ù Tri.  tecedente , e vogliamo  trafcriverlo  con  le  proprie  Ine  pa- 
iuitéU  ftrbA-  role  : Item  nota  , quod  in  beneficio  refiitutionis  dierrm 

^ datur  terminut  , nec  quod  ponat  per  diem 
t'tate fi  d»m*n-  totum  fequentcm  , nec  ad  probandum  in  petitione , qua  de 
d»  u rtfiitiait.  ioc  efferetur  ; quia  notar ium  efi  Curia  feriat  indixijfe  y 
^ terminuni  datum  taiem  fuijfe  , de  quo  termino  refii- 
tHt»  rfnmiiLrt  tuutitur  dùs  , qui  fuerunt  fcriati  . E qui  termina  egli 
ffrkrtrieyihe  nell’edizione  di  Venezia;  nondimeno  , ficcome  neli’antc- 
cedente  fi  è oflèrvato  , e da  Profpero  Caravita  , e dal 
ftr  t»! engknt . Reggente  Petra  , fi  foggiungpno  nel  di  lui  corpo  le  fe- 

guen- 

sJI 
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pienti  parole  ; Quando  iadacuntur  ferine  de  Menftjulìì., 
ér  Augujìi  tantum  , puta  , datai  fuìt  mibi  terminai  ad 
probandum  per  duoi  menfei  , de  quibui  duobui  menjibas 
fuerant  feriali  quinquaginta  diei  , certè  ijìi  quinquagin- 
ta  diei  refiituuntur  mibi  per  rsjiitutioaem  in  integrum 
ex  ìlla  claufula  generali  , Jì  qua  jujia  mibi  caufa  vide* 
bitar  ; Et  quia  terminai  ejì  (ammanii  « reJHtauntur  etìam 
adverJariOy  tì  una  Mi  fio  fajfkit  t Jtve  ego  primo  petam, 
fvè  adverfariui  ; nam  ex  una  petitione  refiituuntur  mibi^ 
& adver fario  propter  abiam  , qui  fit  in  ea  , quia  aBui 
duo  fittnt  in  ea  per  ipjam  Curiam  , qui  funt  primi  duo 
aBui  èie  in  cbferzantia  rcjiitutionii  in  integrum , idefìf 
quod  atriqae  Parti  conceditar  ^ qaod  petit  una  Pan  tan^ 
tttm  propter  aBum  fecundum  in  ordine  diBa  obfervantim 
reftitationit  in  integrum  , qujt  incipit  forma  aBoram , & 
fèffìcit  una  petitio  , ut  diBum  eJì.  - 

Ma  nemmeno  un  tal  Rito  queft*o^gi  è in  oflèrvan- 
za  ; poiché  ) efièndo  (late  colla  Cotlituzione  del  17)8. 
abolite  le  Ferie  , ma  rimafle  però  fòltanto  ferme  a ri> 

guardo  del  benehcio , che  per  le  mcdedme  godono  i De- 
itori  , e i Rei  aflènti  y onde  é venuto  a ce(Tare  quei 
tanto  (i  difpone  in  quello  Rito. 

Siegue  l’ìdeflà  Rubrica , in  cui  leggeft  il  Rito  novan* 
tatreefìmo,  che,  Item  fervat  Car/à , comincia  : Par- 
hfi  in  quefto  Rito  , che  le  Parti  litiganti  po(Tano  rifpon- 
dcre  su  degli  articoli,  e delle  poiìzinni  fino  all’ atto  del- 
la conclujtone  exclqfivè  : Sembra  , che  ciò  fia  contrario  a 
quel  tanto  fu  determinato  nel  Rito  70. , e nel  Rito  79. 
poiché  nel  primo  fi  ordinò , che  la  depofizione  del  Prin- 
cipale doveffe  fard  fra  quel  termine  , che  dato  fi  era  a 
far  le  pruove  ; nel  fecondo  fu  difpnfto,  che  doveffe  farfi 
in  ogni  tempo  , e quando  fofTe  fiata  domandata  dall’al- 
tra Parte  ; con  la  Prammatica  però  77.  S.  R.  C. 

%.  7.  è flato  altrimenti  difpofio  , ed  a quello  Rito  fi  è 
foltanto  uniformata  (a),  poiché  fino  all’atto  deIla*conclu- 

fione 

(®)  Ptfr,  in  d.  Rii.  J).*.  i. 


Ia> 
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mina  , che  la 
Parti  Ut  ganti 
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le  fofiatani y fina 
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Rito  sf-./ì  fla* 
hilifet  il  mo- 
de conte  deb  • 
honjì  incufar  le 
ctniumacie,  do- 
po fegu4a  la  ti- 
tafione  . 
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(ione  può  dlmandarfi  la  depofìzìone  del  Principale  : 

La  detta  CUUtozione  però  dell’anno  i7j8.  a riguar- 
do ^iò , ordina  , che  ia  deportatone  del  Principale  f-ipra 
le  Poflzioni  , in  qualunque  parte  del  giudizio  poflà  di- 
mandai fi,  tèim  tiatè  , gaiàm  pqfl  titemconeejiaiam  ^ e che 
giainiTiai  fi  pofla  impedire  il  coifo  del  giudizio  , in  qua- 
lunque (lato  facciafi  la  domanda , ancorché  fi  faceflè  pri- 
ma del  termine  ; Però  , che  fia  tenuto  colui , che  deve 
deponere  , far  la  (ùa  depofizione  fra  lo  (pazio  di  giorni 
diece  , c non  ritrovandoli  il  Principale  in  loco  judicii , 
debba  farla  il  Proccuratore  codituito  negli  atti  , ancor- 
ché non  avclfe  mandato  fpectale  ad  caufam^  o mandato 
•fpeclalilTìmo  ad  fic  ^ ^ Jic  reJp<ondendum , 

Su  della  della  Rubrica  fi  olferva  il  Rito  novanta- 
quattrefimo  , che  Item  ferVat  ipfa  Curia  in  principali 
caufa  comincia  : ordinali  in  un  tal  Rito,  che  tanto  nelle 
caule  civili  , quanto  nelle  criminali,  s’incufano  lecontu- 
macie  in  quel  giorno,  che  deve  il  Reo  comparire , e nel 
(èguente  fi  procede  alla  condanna . 

Più  cofe  olTerva  su  quedo  Rito  il  Reggente  Pe- 
tra (ji)  ; dice  in  primo  luogo , che  ia  mancanza  della  ci- 
tazione è infànabile  , ancorché  cotìaflè  , che  l’Attore  avef. 
fc  per  se  una  chiara  ed  evidente  ragione  ; e in  ogni  luo- 
go queda  vi  d ricerca  , e deve  precedere  qualfivoglia 
atto , che  fi  faccia  ; e il  farfi  dopo , a nulla  giova  . Ci  di- 
modra  il  citato  Autore  in  fecondo  luogo  , efponendo  un 
tal  Rito  , che  in  ogni  citazione  deve  apporli  il  giorno,^ 
il  tempo  , e l’ora  . Le  varie  , e diverlè  maniere  delle  ci- 
tazioni, che  fi  fanno  così  in  Città , come  nel  Regno,  ven- 
gono rapportate  dal  detto  Reggente  Petra  nel  detto  Ri- 
to 94.,  e da  tutti  i noflri  Pratici , 

Sotto  delia  deflà  Rubrica  oìTervafi  il  Rito  novantefi- 
moquinto  , che  Item  fetvot  ipfa  Curia  , quod  Uh  dies 
comincia  : Stabìlìlcefl  in  quedo  Hico  H modO)  comedeb- 
‘ bond  ■ 

(aj  Retri  in  d,  Rit, 
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bonfì  incufar  le  contumacie  , dapoi>.  hè  è icguiia  la  citazio- 
ne i e ciò  intendefi  così  per  le  caule  criminali , come  per 
le  civili  ; dìif'ulamente  Liunardo  Riccio  nella  Tua  pratica 
civile  part.  i.  tit.  i.  cap.  la.  n.  ao.  e ai.  fpiega  la  ma- 
niera , che  dee  praticarfi  nell*  incula  delle  contumacie  , a 
cui  rimettiamo  il  làvio  Leggitore  t perchè  ravvifar  polla , 
che  quello  Rito  trova fì  tuttavia  in  olTcrvanza . 

Siegue  il  Rito  novantafeelìmo  fotto  la  llelTa  Rubrica» 
che  incomincia  ; Item  , quod  procejfuì  eriginales  ; Impofe 
la  Regina  Giovanna  in  quello  Rito  , che  tutti  i ProcelTì 
originali  fi  conlèrvaflèro  preflb  la  Corte  ( che  oggidì  s’in- 
tende o prellb  gli  Attitanti , o nelParchivio  ) j E le  dal- 
le Parti  litiganti  fi  facellè  richiella di  quelli,  dovelTe  lo- 
ro darli  la  copia . 

Se  quello  Rito  avelTe  avuta  Toflervanza  » da  noi  non 
lì  sà  ; dobbiamo  però  credere  , che  per  qualche  tempo  fofle 
Rato  nel  fuo  vigore , dopo  la  pubblicazione  di  eRù  ; cer- 
to è , che  ne*  tempi  a noi  vicini  giammai  è Rato  in  ufo; 
perchè  Tempre  i procelfi  originalmente  fi  fono  oflervati, 
e improntati  alle  Parti  ; Voìendolì  però  nel  governo  del 
Cardinal  d’Althaan  far  la  riforma  de’ Tribunali  , fu  dal 
Regio  Conlìgliero  D.  CoRantino  Grimaldi  mio  Padre  pro- 
pollo nel  S.  R.  C.  un  tale  efpediente  , cioè , che  forma- 
te fi  Ibflèro  le  copie  de’  procelli  , e queRc  improntate  fi 
fotfero  a i Proccuratori  delle  Parti  litiganti  » ma  ciò  non 
lu  abbracciato  dalla  maggior  parte  degli  altri  Configlie  ri: 
Indi  l’ultima  Regai  Collituzione  pubblicata  nel  mele  di 
Marzo  dell’anno  1738.  ordinò  , che  olTcrvate  fi  fofièro  le 
antiche  regie  Prammatiche  (<j)  , e che  i procelfi  p^ù  ori- 
ginalmente non  s’improntaflèro  alle  Parti  ; ma  bensì  le  co- 
pie di  elfi  , dovendo  ciaicuna  Parte  collitigante , allorché 
prelcnterà  una  fcrittura  originale  , prelenterà  eziandio  una 
copia  di  quella  ,'per  formarfi  due  procedi  conlìmili  ; 
-onde  oggi  par  che  abbia  luogo  un  tal  Rito . 


lOf 

Rit»  f6.Jì  »r£- 
tia  , che  tutti  i 
frocejji  trig!*t- 
ìi  fi  conferoaf'- 
fere  prfjji  gl» 
AttituntìtO  nel- 
l'  archivio  ; « 
factndtjent  U 
riebufla  dalle 
Parti  , 
darji  ter»  U 
fi»  di  iutlli^ 


(■'  Pramm.  f 4.  e 77.  d‘  -ffi'.  S-U.C. 
yb)  Confiit.aa».  1.  m.  ]i* 
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’Kìt.ft.J!  fiéH’ 
lifce  , ib‘  dopo 
di  tjft’jì  otri 
Tribitrutle  dil- 
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Jìrme  coi  Uff’ 
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Il  Rito  novantaiècteCmo  /òtto  della  AeHa  Rubrica; 
c che  incomincia  , Ifem  ftrvat  ipfa  Caria  : in  primitei- 
tationibui , ordina , che  fi  faccia  nc*  giudiaj  la  citazione , ^ 

che  chiamafi  èd publicandum  ; ficcome  ordinano  le  leggi  (a)  ; 
ma  dice  il  Reggente  Petra  , fcrivendo  su  ^efio  Rito  (b) , 
che  ne*  (boi  tempi  di  quelio  atto  ad  publkandum  non  fi 
avvaKè  mai  la  G.  C.  della  Vicaria;  ma  bensì  il  S. R. C. 
oggi  in  vigore  della  Regni  Cofii tu zione  dell’anno  i 7)8.  un 
tale  atto  vedefi  abolito  . (f) 

Il  Rito  , che  fiegue  novancottefimo  (òtto  della  Ru> 
brica  ; Quomodo , <f  quando  Jadicet  pontine  manut  in  pro- 
cejfu  ; che  incomincia  , 7/ew  fervac  ipfa  Caria  , quan- 
do dijputatui  efi  ùrocejfui  ; E in  eflo  fi  fiabilifte , che  do- 
po di  eflTerfi  nel  Tribunale  della  G.  C.  ( intendendofi  di 
quella  del  Vicario  ) efaminato  , ed  oflcrvato  il  proceflò 
da’  Giudici  , che  debbon  profferire  la  (èntenza  in  quella 
caufà  aflìcme  col  Reggente;  poiché  quefti  con  eflbprcfe- 
devano  , ficcome  di  (òpra  oficrvammo , panane  manum  faam 
in  proceffuy  toc  modo,  infineprocejpit  tVid-iicee  ,Jìae Sen^ 
tentia  condamnaeoria  , per  quam  disiai  talit  eonveneui  eon- 
damnetur  ad  àandum  , eradendum  , tì  ajjignandum  diBa 
tali  conveneo  in  pnedi&a  Caufa  domum  priediffam . 

Indi  leggefi  preflb  di  Proserò  Carovita  nel  corpo  di 
quello  Rito  , la  pratica  , chefèrbavafi  da’  Giudici , in  (òt- 
toferiver  le  (èntenze  : Èe  iea  videear  mibì  Franeifeo  Dc-^ 
rapolano  de  Senii  legum  Dolori  diBa  Caria  J adici  , & 
ago  Henricus  Aconzajocui  jadex  dìBa  CurU  concurro , quod 
noe  a . 

In  Oggi  tal  Rito  non  è in  ofiervanza  ne*  nofirì  Tri- 
bunali , e^ndo  fiato  abolito  da  più  Regie  Prammatiche; 
rapportate  dal  detto  Autore  , che  a Tuo  luogo  fporremo 
(òtto  della  Rubrica  , de  Advocaeit  prgBicantibusin  M.C.f 
ardine , tf  Jìlentìo  ipforun . 

Lcg- 

(a)  Àtdh.  al^ui  femil  107.  de  prebét, 

{Jb)  fetr.fufrr  d.  Kit,  ».  1. 

(dì  Oc»Jiitt  «mi  i7](>  (•  ]•  n-  2tt 
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Leqgcfi  il  Rito  novantovefimo  » che  liem  quodtaCtt~ 
riis  ipjìt  fiat  y principia,  e in  cflb  (i  ftabiliicc  , che  in  tut- 
te le  Corti  , intendendon  tanto  della  G.  G,  quanto  delle 
Corte  del  Vicario,  come  di  quella  del  Capitano  , pereflèr 
quefte  in  tali  tempi  ancor  divifè , lìccome  già  in  più  luo- 
ghi avviiàmmo  , fi  dovelfero  da’  Giudici  aflègnare  alle  Paiv 
ti  litiganti  gli  Avvocati  , ancorché  quefti  non  avcflcro 
{àiario  dal  Pubblico . 

Qucfto  Rito  fa  chiaramente  conofcerc , che  ne*  tem- 
pi , che  fu  rtabilito , vi  erano  Avvocati  , che  ricevevano 
la  paga  dal  Pubblico  Erario  j tantoché  non  era  loro  pcr- 
meficr  di  prender  nulla  da  i litiganti  ; ma  di  ciò  non  ne 
abbiamo  altra  notizia  nè  dagli  Storici  del  Regno,  né  da* 
noftri  Giureconfulti , che  Iòno  nel  corfo  di  qucftl  fècoli  fio- 
riti ; {blamente  per  la  legge  Cincia  pubblicata  fotto  il  Con- 
Iblato  di  Cajo  Cilio  , fu  vietato  agii  Avvocati  di  non  ri- 
cever colà  alcuna  da’ Clienti  , ma  venne  quefta  rivocata 
dairimperador  Claudio  , {Iccome  noi  più  a lungo  ne’ab- 
biam  ragionato,  {piegando  la  Coftituzionc  dclflmpcra- 
dor  Federigo  II. 

Saggiamente  però  In  un  tal  Rito  venne  ftabili- 
to  , che  da’  Giudici  fi  dcvellcro  afiègnare  alle  Parti  liti- 
ganti gli  Avvocati  , che  dovean  difenderle , per  evitare, 
che  la  più  potente  impegnalle  per  se  i più  dotti  e fav'j , 
per  togliere  all’altra  il  modo  di  poterla  contrapporre  una 
giufia  ugual  difèfà  j e la  difpofizione  di  tal  Rito  è uni- 
forme a ciò  che  fu  flabilito  dagl’lmpp,  Valentiniano  , Va- 
lente , e Graziano  (b)  . Pro^idendum  efi  , ne  »,  quo^  in  foro  % 
aut  meritum  aebililpmQi  fècerit  , aut  vetufiai  in  una  parte 
confifiant  ^a/iam  a rndibui , aique  fyronib/n  neeejp fii  pibjU- 
neri  i atque  ideò  in  uno  adjutorio  , duo  tantUm  prxcctfrii 
fuerint  y Vel plaret , quorum firma  ft  btlarm  ,•  in  judicanlii 
ojfieio  pt , ut  par  taufidieorum  difiributio fiat , iS  exaquetur 

Tom.  IP.  N par\ 

I a Sfar,  dfl/e  Ltr'.  t "Mai  ìfir.  tUl  Rfjt*.  di  ìitf,  tot»,  x.  Uh,  J.  ».  7 9, 

(,b;  L,  frav'.dtnduin  Od.  dt  . 
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liti  Pubblici  X 


Digitized  by  Google 


58  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

partibai  anxiliam  fiti^^aìornm  , è"  neqaa  di’oifio  practdat . 
Quefte  , ed  altre  cole  furono  ftahilite  nel  foro  romano  , come 
fi  può  vedere  prelTo  PoUeto  nell’ iftoria  del  foro  romano. 
' E in  vero  , le  mai  in  oggi  un  tal  coftume  fi  fèrbalTe 
ne’  noftri  fupremi  Tribunali , là rrebbono  le  caule  con  ugual 
diligenza  per  l’una , e l’altra  Parte  trattate,  e fi  toglie- 
rebbe a’  Giudicanti  il  travaglio  maggiore , di  dover  lìip- 
plicare  alle  mancanze  degli  Avvocati  inefperti , per  poter 
così  conolccre  a quali  delle  due  Parti  la  giufiizia  nlìllle . 
1C9  L’altro  Rito  centcfimo  , che  leggefi  in  apprellò  lòtto 

la  ftelTà  Rubiica  , che  comincia:  Ordo  ptr  euriam  dafatj 
rtabilifce,  che  gli  Avvocati  non  avellerò  ardiic  di  aadarc 
fino  in  per  patrocinar  le  caule  ncfla  Banca  , intendcndofi  deHa 
, prt/i-of/.  Ruota  , ove  Iòno  i Giudici,  c ivi  federe  , fe  non  lècon- 
KottJ*  caufe.^^  l’ordine,  che  ne’  Riti  apprelfo  fi  fpicga  ; dal  che,  fe- 
guendo  il  favio  avvilo  di  Profpero  Caravita  , fi  Icorge, 
. die  il  principio  di  quello  Rito  folTe  una  Rubrica  de’ due 
lèguenti  , poicchè  in  elfi  fi  dichiara  poi  ciò  , che  in  tal 
principio  fi  realTume  j e in  vero  tale  ofeurczza  avviene 
per  la  poca  attenzione,  e critica  de’ di  loro  Compilatori . 

. Si  feguita  adunque  in  apprelFo  a flabilirc  , che  gli 
Avvocati  non  fi  dovelTero  intromettere  negli  atti  ordinatori, 
intorno  all’ordine  delle  caule  , ficcomc  è la  pubblicazio- 
ne del  termine  , la  domanda  della  repulfa  , la  conchiu- 
fione  di  quella , ed  altri  limili  ; dovendo  quelli  farfi  da  i 
Proccoratorj  ; Indi  fi  foggiugne  , che  ogni  qualvolta  l’Av- 
vocato veniITè  chiamato  da*  Giudici  alla  Banca,  cioè  nel- 
la Ruota  , dovelTe  folamente  proporre  due  caule  ; e nel 
fine  fi  ritorna  a ripetere  ciò  , che  nel  precedente  Rito  fi 
legge  determinato  ; ma  ficcome  in  ef1ÌJ  fi  dice  , iit  ipjìs 
Curii:  y in  quello  fi  legge  : Item  in  Caria  ipfa  fiat  diftri- 
hutìo  Advocatcram  ; dal  che  maggiormente  fi  oflerva , che 
ta.’ii  Riti  particolarmente  llabiliti  furono  alle  diverfc  Cor- 
ti , che  ivi  dìvilè  allora  erano . 

Quello  Rito  , per  ciò  , che  in  eflò  dicefi  , di  elTcr 
proibito  agli  Avvocati  d’ingerirfi  negli  atti  , che  concer- 
nono 
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nono  la  compilazlon  de*  giudizi , che  debbon  eflère  par. 
ticolai'i  de*  Proccuracori , lèrobra , che  (la  contrario  a ciò, 
che  fti  dilpofto  dall’Imperator  Federigo  IL  nella  Coftitu- 
zione  (a)  Lite  hgitimè  contefìata;  poicchè  in  cflà  venne 
pcrmeflb  agli  Avvocati  , che  poteflèro  proporre  tali  ec- 
cezioni , o fare  fìmili  atti  ; ma  la  ragione  , per  cui  in 
quello  Rito  venne  a coftoro  ciò  vietato  , la  rapportere- 
mo con  le  parole  di  Profpero  Caravita  nel  di  lui  Com- 
mento (b)  : Ratio  kajui  Hitas  eji , quia  Adwcatorum  of‘- 
Jìcium  dicitur  effe  nobile , /.  providendtm  in  princip.  in  verb. 
nobilijfimoj , Cod.  de  poji alando  , /.  Advocati , Cod.  de  Ad- 
vocatii  diverf.  judic.  é not.  Bald.  in  rab.  extr.  de  offe. Ju- 
dit. col.  ant.  item  non  poffant  e£è  infamei  d.  l.  i.  §.  aif 
Prator  , & C.  trffamei  in  princip.  j.  qu.  8.  iS  pr opterei 
net  etiam  J uditi , ut  dicit  Bai.  in  l.  final,  per  illum  tex-  ' 
tum  Cod.  de  pojiulando  . Et  Jafon  in  rubr.  ff.  de  jujiit. 
# jure  col.  I.  Procuratoruta  'Veri  ^eium  adtòvile  ^ quod 
nobilitatem  axnittit , /.  univer-fot  ^ & t.  fi  quii  proturatio- 
nem  , utroblque  glof.  6 DD.  Cod.  de  Decur.  lib.  io. 
l)yn.  in  cap.  infiammai  de  reg.jur.Bald.inpnsalleg.rubr. 
de  offe.  jud.  IS  in  d.  l.  invitus  col.  1.  infhmibui  non 
denegai ur  regulariCer  de  jur.  civil.y  ut  dicit  glof.  in  l.  i. 
5.  boc  etdiBo  y ubi  Bari.  & Bald.ff.  de  pojiulando  , Bari, 
in  l.  Pedius  fi.  de  Arbitris  i Dyn.  in  d.  cap.  injamibùs , 
i3  Tiraquell.  de  nobilitate  c.  30.  /?.  2.  in  tantum  , quod 
fi  ab  eo  ( qui  aliai  nobili!  eji  ) exereetur  privilegio  no- 
bilium  exutus  cum  plebei!  , éT  ignobilibui  contribuii  in 
fubjìdii!  regalibus  , ut  dicit  Guìd.  Pap.  dee.  89. 388.  col.  4. 
verfic.  & boc  dico  , & 399.  Coffa,  confi.  64.  vifio  proceffu 
col.  penult.  n.  34.  ^ Tiraquellfi d.  cap.  30.  num.  3.  licet 
fi  pojìea  dejìfiant , nobilitate  gaudeant , ut  dicit  CaJJà  : ibid. 
n.  3f.  ér  Gnid.  Pap.  de  tifi.  391.,  é?  ideò  ne  eorum  offici  umy 
e nobilitatem  ofiendant  y voluit  i/ie  Kitui  , quod  ab  bu- 

N a jufi. 

(3)  ìflor.  diìlt  Leegì , i Magifiriitì  ttm.  i.  Uh.  n.  14. 

(,b)  C»*vìt.  in  d.  Rii.  , 
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afiibvì  nd  Procuratore:  fptBantiiat  , Jivocati 
ahjiitteant , ijaod  beaè  ferz>atur , ^uià  Advocoti  tavent  ab 
hi:  ijìcuti  ab  igne  , licet  repetiautur  , malti  dolore:  le- 
gam  , p-tìajquajn  DoRore:  , qui  etiam  urna:  nummi  lu- 
cro pejoTa  faecrent y,  E voleife  pure  il  Cielo,  che  in  og- 
gi non  vi  fuife  ne’  noftrì  Tribunali  di  fimil  gente  , che 
avvilifce  la  gravità  > e il  decoro  deil’Avocazia  j ma  non 
vogliamo  all’incontro  ommettere  la  difèfà  de’  Proccurato- 
ri , che  fa  Cofbntino  Papa  nella  fpofìzione  di  un  tal  Ri- 
to . Aide^i  qmd  lex  amverfo:  nonjacit  ad  prop<Jìtam  ; Jex 
,Jt  qui:  Procurathnem  loquìtur  de  Curiali  , qui  procura- 
tionem  faeultatum  privati  fufeepit,  Offìcium  manque  pro- 
tutationi:  in  judicio  non  potefi  dici  vile  , «S"  ìnfime  , ut 
fol:h  quidam  opinantur , ut  latilfìmè  no:  ipfo:  ab  b ac  no- 
ta defindendo  , dìfputanioque  demonjlravimu:  in  tradì,  de 
eommerc.  Magijìr-.  aut  vetìt.,  aut  permiff.  in  ampliationì- 
hu:  legi:  ampliai,  ij.  refpondeo  ad  q.  9.  Gaid.  Pap.&ad 
omnia  in  coutrarium  adduRa  , cui  Opinioni  adjiipulatur; 
■nata  procuratore:  ìn  judicio  dicantur  haberc  petuliam  quajì 
cajirenfe  ■,  ut  lati  per  Alex.  conf.  a6.  voi.  ut  eji  rifu:  ex- 
prejfu:  infra  n,  aoi.  quod  quidem  peeulium  non  dicuntur 
babere  vile:-,  & infime:  , videmufque  Procuratore:  in  Ur- 
be, Roma  ejje  legum  Do&ore:  , quod  ncutiquam  ficerentj 
Jì  ejfent  vile:  , infime:  -, 

E invero  noi  al  fentimento  di  xjuefto  Autore  ci  uni- 
formiamo, poiché  molta  differenza  vi  è tra’ Proccuratori, 
che  trattano  i negozj  particolari , t,  tra  coloro  , che  fono 
dalle  Parti  coftituiti  ne’  giudizj. 

Lcggefi  in  appreflo  il  Rito  centtinefimoprimo  lòtto 
b Rubrica JUentio,  ch&  incomincia-,  In  primi:  Do- 
ifer.fhe  neip.  :^ore:  fideant  ; e in  effo  fi  ftabilifcc-,  che  nel  fèdere  i Dot- 
dlZf  ■>  doveflè  tra  loro  il  più  antico  nel  Dottorato  prece- 

di» (txTìco  nel  df  c agli  altri  , e che  lo  fieflb  ordine  dovellèroferbare  gli 
D-ftorato  prKt.  a\ri  Avvocati  ■;  e giuftaitjente  in  un  tal  Rito  fi  fa  diffè- 
re  Pii  altri,  tra  Dottori , c Avvocati,  poicchè  in  quei  tempi  era 

per- 
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pcrmeflò  a taluno  di  cfercitar  TAvvocazia , (ènzache  fuffc 
dottorato  ; e tantociò  è vero  , che  il  Re  Ferdinando  I. 
efprenàmente  in  una  Prammatica  (a)  ordinò  , che  quei  y 
che  voleflèro  eflèrcitare  tale  impiego , fcnza  eflèr  Dotto- 
rati , veniflèro  preventivamente  ^1  Supremo  Tribunale 
del  S.  R.  C.,  efamìnati , e approvati  ,*  ma  eccettua  quei, 
che  aveflèro  ricevuta  la  laurea  Dottorale  dal  Collegio  de*  ' ' 

Dottori. 

Nel  Rito  centedueGmofècondo  (òtto  della  HelTa  Ru- ios.;?«r» 
brica  , che  nella  edizion  di  Venezia  , come  feguela  de\  d’ma,  cht  meju- 
primo  fi  legge  irapreflo,  incomincia  ; item  Kullm 
tatui  , e ftabilifce  , che  niuno  Avvocato  pofla  a (cendere  /> 

nella  Banca,  cioè  nella  Ruota,  (c  non  chiamato  da’Giu-rti-»’»-»/*  ^ ^ 
dici  eddomadarj  , intendendofi  di  coloro  , che  in  ' 

lèttiraana  reggevano  la  G.  C.  ; indi  fi  fòggiugne  , che  "*  ^ * 

non  pofla  il  detto  Avvocato  proporre,  (c  non  due  caufe 
(blamente  o una  , fe  ve  ne  fufle  moltitudine  ^ nè  doveflè  ? 

lèdere  , fotto  la  pena  di  un  tari  , moheta  di  quel  tem- 
po ( così  dovendofì  fpiegare  le  parole  olcure  di  tal  Rito, 
non  proponat  , nijì  duai  caufat , ve/  unam  , Jt  ejfet  mal- 
titudOy  i$  fidtattfub  petna  anius  tare  ni  ) non  era  pena 
tenue  in  quei  tempi , che  furono  ordinati  i Riti  ; poiché 
non  ancora  fi  erano  (coverte  le  miniere  dell’Indie  ; onde 
montava  molto  il  valore  deirargorto,  ed  oro.  Queflonot 
ì’ argomentiamo  dal  valore  flabilito  alle  colè  nel  tempo 
degli  Angioini  Re  al  valore  nel  tempo  noflro,  ficcomeè 
il  prezzo,  che  fi  flabililc  a letto  de* birri,  che  dimorano 
nelle  ofterìei  nel  eap.  prò  quotibei  de  paiea  non  aujiren- 
da  , che  di  due  tornefi  , quando  in  oggi  è un  carlino - 
Il  Reggente  Petra  , nel  cementare  tal  Rito,  per  togliere 
la  contradizionc , che  tra  il  precedente , c quèfto  fi  avvi- 
(à , pòicchè  in  quello  daflì  la  regola  , come  doveflTero  gli 
Avvocati  (edere  nella  Ruota;  e in  Q'’efto  fidifpone,  che 
doveflèro  Ilare  in  piedi , qualora  propongono  le  caule  , fot- 

topo- 

fa'  Pf/jjiw.  !»•.  ^ 
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loponendofi  quei  , che  a ciò  contravveniflero  , alla  pena 
di  un  tari,  và  egli  oflcrvando  ; l'^erba  Ritas  fedeat  , of. 
firmare  videntur  ^ uà  fimplicìter  intelleBai  fed  (fui  con- 
textam  totiui  Kitat  perlegerìt , & alia  in  ejas  inìtio  ani- 
madverttrit , ilta  nempè  , nullas  , fatcbitur  certè  jam  di~ 

I7fl  fubfequentia  negativam  compierli  ob/ervantiam  ; vam- 
que  ex  illit  fic  jun&U  confiate  irta  probiberi  in  ipfo  Ri- 
ta ^ ut  nuUui  Jcilicet  Ad^jocatut  ofcendat  ad Bancam  ^ nul- 
lui  proponat , nifi  duat  caufai , ér  nul/us  fedeat  ; qux  nrtu 
dem  ultima  concJufio  jut e communi  non  abborret  j nondi- 
meno una  tal  contradizionè  fra  detti  due  Riti  fi  viene  a 
fciogliere  con  ciò , che  più  làviamente  avvertì  su  di  eflo 
Prol^ro  Caravita  (a)  nella  fpofizione  di  quello  ; Kot. 
ibi  fedeant , quod  Advocati  in  Curia  nedum  fedent , verum 
etiam  quilibet  locum  fuum  habet , fermbatur  ifte  Rit.  an- 
tiquo tempore  , quo  Af.  C.  expeàiticnem  caujfarum  , éf  Z'O- 
cationem  contumocìum , Curia  prò  Tribunali  fedente  , in- 
fimul  faciebat  y ut  dixi  fup^  Kit.  77.  nan  eo  tempore  y quia 
Curia  fedente  expediebantur  Caufpe  , coa^i  erant  Aditati 
ad  Curiam  accedere  ifed  quia  bodiè  expeditìo  Caujfarum 
traflatur  in  una  aula  per  Judicei  Criminalei  cum  Recen- 
te , (S  per  Judices  ci^ilei  i»  alia  ; & quando  Curia  re^tf 
tur  prò  Tribunali  , fit  in  loco  f eparato  , licet  in  eo£m 
Palatio  ; é?  tane  tempori! , Advocati  non  accedunt  , quia 
eorum  prafentia  non  eji  necejfarìa  yfed  tantum  Procura- 
torum  i fequitur , quod  ijìud  badie  recejjtt  ab  aula  , & in  * 
locum  eorum fedent  Procuratore! , qui  Curia  fedente  , ajìanty 
ut  in  d.  Kit.  Verum , quando  altquem  loqui  contingit , fe 
crigity  ér  capite  deteBoy  ioquitury  & pojìmodum  Jedet . 
Rìt.illjìJìM-  Sotto  della  ftefla  Rubrica  leggefi  il  Rito  centotreefi- 
/>/«,• />rM#'<W‘»moterzo  y che  incomincia  ; Itemy  quod  nulla  privata  per- 
^ difponefi,  che  in  detta  G.C.  intendendoli 

RuL^l'Zydl' luogo  , ove  liedono  i Giudici  per  decidere  le  caufe, 
cidmo  iic.iuft^ù2  noi  or  detta  Ruota,  niuna  perlòna  privata  poflapar» 

fe  *,uM  thìanta-  * 

tu  , 0 dait'Av  lare, 

vnctito  , u da  if)  Cir,w'it.C-mmtntar.fuftrKlt.  M.c.v.  ìnRit.ioì. 

PrOCÌUTaTDÌf  . 
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lare , <è  non  chiamata  , o dall’Avvoc.'ito  , o dal  Proccu- 
r.itorc  ; fottoponendofi  qaei  , che  a ciò  contravvenifTero, 
alla  pena  di  diece  grana  , e di  cinque  , fè  è povero  ; e 
che  ciò  che  fi  elìgcfle  da  tali  pene  ( intendendofi  dell’al- 
tra detta  di  fopra  dagli  Avvocati  ) fi  dovclfe  convertire 
in  alimento  de’  Carcerati  , e de’  Poveri . 

Quello  Rito  venne  a moderar  la  pena  importa  in  taf 
cafo  dall’Imperador  Federigo  If.,  che  già  noi  fponemmo; 
benché  non  è egli  in  ortervanza  ; poiché  (ebbene  fia  proi- 
bito alle  Parti  principali  di  parlare  in  Ruota  , ertendovi 
i di  loro  Avvocati  y ma  di  ciò  fare  non  fi  artringono , 
poiché  non  vengono  a niuna  pena  (ottopodi  . 

Nel  Rito  centoquattrefimo  (òtto  della  (leda  Rubrica, 
che  incomincia  : Zrew , quod  deputentur  quaiuor  , fi  fta- 
bilìfce,  che  debbano  depucarfi  quattro  (èrvienti della  Cor- 
ee , da  noi  chiamati  Portieri , i quali  abbiano  a (lare  in 
quattro  luoghi  di  e(Ta  , ed  avvertire  il  filenzio  a coloro, 
che  ivi  dimora(Tero  per  gli  di  loro  affari  , ed  efigere  le- 
pene  fopraddette  da  quei,  che  alli  detti  rtabìlimenti  con- 
traveniflero . 

In  ORgi  quello  è un  principal  carico  , che  hanno  i 
Portieri  de’  nollri  Tribunali  ; ma  tali  pene  lòno  andate 
in  dilulò,  con  tuttoché  fieno  (late  più  volte  rinovate  da 
molte  Prammatiche,  che  a (ìio  luogo  fporremo. 

Leggefi  dipoi  il  Rito  centocinquefimo  (trtto  della  Ru- 
brica de  Proc//raeorib/4S  procuram\bus  in  AI.  C.  V,  , che 
incomincia;  Quidam  tenent  ejufdem  Curia  ^ cineflò,fic- 
come  faviamente  avvertile  Prolpero  Caravita  , fi  rap- 
porta non  già  la  dccifione , ma  il  fentimento , e l’opinio- 
ne di  alcuni  , i quali  vollero  , che  nelle  cau(è  criminali, 
in  cui  non  fi  ammette  il  Proccuratore  alla  difèlà  del  Reo; 
nemmeno  porta  quelli  difenderlo  , ad  media  , cioè  negli 
atti  , che  fi  fanno  nel  corlò  del  giudizio. 

Nel  Rito  centofeefimo  , che  dipoi  fiepue  lòtto  la  ftef- 
(à  Rubrica , che  Item , quod  in  Caqjh  criminalibui  inco- 

min- 
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tiìincia,  fi  ftabili(ce  ciò,  che  nel  paflàto  fi  rapporta  per 
fèntimento  di  alcuni;  laonde  poteafi  da’  Compilatori om< 
mettere  il  primo  ; ma  una  tal  confufione  avviene  dalla 
ragione  da  noi  di  (òpra  più  volte  addotta , della  poca  di 
loro  critica  , e diligenza  , avendo  uniti  tali  Riti  , come 
forfè  ritrovanfi  in  qualche  antico  manofcritto  , lènza  di- 
flinguere  le  leggi  de’  Principi  , i Decreti  delle  due  Su- 
preme Corti , e i di  loro  Riti . 

Deefi  su  di  quello  oflèrvare  con  Profpero  Caravita, 
che  ciò  deve  aver  luogo  , qualora  il  Reo  è afiènte  , a 
dilfèrenza  di  quando  ritrovafì  incarcerato  , poiché  allora 
ad  tot  am  caujfam  , lòn  fue  parole , pojjet  Procuratorem  con- 
Jiitacref  prxter  quam  ad  fentcntiam, 
ii<  Sotto  della  ftefia  Rubrica  dipoi  Icggefi  il  Rito  ceti- 

Procuratori  detar  , incomincia, 
ratort  faflìnTre  ^ cfib  determinali , che  non  pofla  un  Proccuratore  fo- 

un' altro  f rima  i\\x.ciÌTt  Un*  altro , innanzi,  che  Ha  contcllata  la  lite  , qua- 
tioH  dtìu'^r^r  efpreilè  tal  facoltà 

qualora  nongtì^^^  lùo  Principale, 

jt*  fitta  data  Pofloiio  SU  di  tal  Rito  oflèrvarfi  Caravita  , e Petra, 
fà-  ’^  quali  vanno  confiderando  le  limitazioni  , che  egli  rice- 
tonA  dal  %o  ve  ; le  quali  noi  ommettiarao  , per  evitare  al  polTìbile  la 
Priucifaie.  lunghezza. 

ixq  Sotto  della  Rubrica  in  appreflò,  de  Procuratore  non 

re»y7/‘/4rf;7yo  ante  lìtem  contejìatam  , leggsfi  il  Rito  cen- 
j !^he  Jtem  (t  aliquii  , aut  aliquh  citatus  inco- 
eiuto  é mincia  ; e in  elio  llabililcell , che  Uomo , o Donna  , che 
quale  venendo  citato  di  comparire  in  giudizio 
nella  G.  C.  ; venghi  di  perlòna  in  Napoli  , oinaltroluo- 
i*a /»  , 0 go , ove  quella  riftdelTe;  non  pofla  collituirvi  Proccura- 

» prima  , che  fia  contellato  il  giudizio  ; e che  lo 
do  . Hello  debba  aver  luogo  per  l’Attore  , e per  l’Attrice  j e 

che  una  tal  difpofizione  debba  intenderfi  ancora  per  gli 
Cittadini  Napolitani  , o altri  , che  ivi  dimoralTero. 

(^eflo  Rito  intende  di  parlar  de’  giudizi  criminali, 

cnon 
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e non  già  de’  civili , ed  è egli  uniforme  alla  difpofizionc 
del  Giureconlìilto  Papiniano  (a)  ; pote.ndofi  ancora  ofler- 
vare  i di  lui  Spofìcori  per  le  limitazioni  , che  in  cflò  H 
rapportano . 

Nella  Rubrica  poi  , Qnod  non  admittitur  Vrocurator 
Japer  tenore  injirui».  leggeli  il  Rito  centonovefimo  , che 
Item  fermai  di&a  Curia  , qaod  in  eaujjis  extraordinarii: 
incomincia  ; determinafi  in  elTb  , che  nelle  caufe  edraor> 
diharie  ( ancorché  civili  ) intorno  alla  liquidazione  degl’iflro- 
mcnti  , non  fi  debbano  ammettere  dalla  G.  C,  Pròccura- 
tori  de’  Rei,  nemmeno  negli  atti , che  framezzo  di  elfe  fi 
doveflèr  fare . 

Avvegnaché  lèmbri  un  tal  Rito  contrario  agli  altri  ; 
poiché  nelle  fole  caufe  criminali  in  ciò  proibifeefi  a’  Rei  il 
comparire  per  Proccuratori  ; però  Profpero  Caravita  (b) 
dimofira  la  giuftizia  di  una  tal  determinazione,  come  dal- 
le di  lui  parole  . Hoc  qucd  in  caajjìs  extraordinarìis  in- 
Jìrumentorum  fupple  , quic  liquidane ur  , tS  accufantur  yfer~ 
vaca  Jòrma  Rie.  i66.  non  admittitur  Vrocurator  etiam  ad 
media  , quetnadmodum  in  cau[ps  triminalibui  diximus  fa- 
pra  Kit.  io6.  quod  quidem  benè  fervatur  in  praB.  Ratio 
dubitandi  in  hoc  Rita  ejjc  polerat , quia , ut  ipfemet  Kit, 
dicit , caujjà  injirumentorum  funi  civilei , in  quibui  regu- 
iariter  Procurator  nedam  ad  media  , f/erùm  etiam  ad  to- 
tam  caujfam  admittitur  l.  \.%.ufui^  l.  ferva m quoque  in 
frincip.  i è §.  publicè  , ubi  Glof  magna  ff.  de  Procurai. 
/.  final.  Cod.  de  Procurai.^  & bona  Glof.  in  Confiit.  Regni 
ediBorum  in  verf.  aut  alium  ; ratio  aatem  decidendì  e/?, 
quia  antiqua  pana  , qaee  exigebatar  ab  bis  , cantra  quos 
accufabantur  infiramenta , juxta  formom  Ritas , erat  pana 
manas , ut  palei  ex  Kit.  injr.  179.  Sed  dìcet  aliquis  ergo 
bac  r aliane  attenta , Kit.  ìjie  badie  fervari  non  debet , quia 
ex  commut  i omnium  Curiarum  ohjervantia , recejfum  eji  a 
Tom.iy.  O parsa 

(a)  L.  accufMore  if.  §,  ad  trimt».  ff,dtfuhl.judic. 

(b)  Praff,  Cmov.  in  d.  Bit. 
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fana  marna  ^ é?  tantummoio  exigitur  pxna  triam  fareno- 
rnm  , ’Otl  duorwn  ad  mwni  prò  ancia  , jaxta  facuUatem 
àehìfortm  t ut  in  irifìrublionib/a  , qua  dunturCommiJIat  iiii 
qui  quuidìe  dcputanttir  per  M.  C. , iS  Rcgias  Audientiat 
ad  exìg^ndum  contumaciai , ut  latiùì  dico  infra  in  Kit.  n*- 
& IJJ.  ; Sed  ijìud  nibil  eji  , quia  pana  , qua  badie  ex  ob- 
fervantia  ejf  pecunìaria  , fuccejjìt  in  locum  illiuj  antiqua^ 
qua  erat  perjònaliì  , & e)i  ejufdcm  effeBui  , é?  potè  fiatici 
l.Jt  eum  , §.  qui  itjariarum  y ff'.f  quii  cautio  i iS  l.f  dona- 
re §.  fponfas , jff'.  de  dcnat.  inter  Z'iram  , & uxorem  , iS  ex 
confequenti  , Jicuti  quando  imponebatar  pana  manai , non 
poterat  intervenire  Procarator , per  not.  perGlof.in  à.  §. 
publice  , & ea , qua  diximui  fuper  Hit.  precedenti , eodem 
modo  non  dchet  pojje  intervenire  hodìe  attenta  potìui  origi- 
ne pane  , quam  obfervantìa  hoiìerna  . 

119.  Sotto  della  ftelfa  Rubrica  legf>cli  il  Rito  centodecefi- 

oranet  Procuratoret  Curie , incomin- 
'oLc:Hrv..^iìdL  eia  ; c in  eflb  detcrtninafi  , che  tutti  i Proccuratori  do- 
vtQfr,  d.trt  le  veflcro  dare  le  citazioni  da  farli  ( così  fpiegandofi  da  Ca* 
cu-t2,0»idM,rr.  la  parola  di  detto  Rito  interlocutorias)  a uno  degli 

Scritrrf  drti,  Scrittori  degli  atti,  detti  in  oggi  da  noi  Scrtvant , o pu» 
«‘ti  , ergi  delti  rc  ad  altto  deftinato  da  elTa  G.  C.  con  pagarli  un  grailo 
ScriodKi,  jj  ^ confignarlo  al  Trombetta  , il 

quale  non  ne  dovedè  ricevere  più  da  tal  fbmma  , ancor- 
ché più  pcrfonc  fi  dovefiero  con  una  di  efle  citare. 

In  oggi  , al  dir  di  Profpero  Caravita  , tali  citazioni, 
hodie  ajjìgnantur  per  Procuratores  , & per  Parta  princi- 
pahs  ad  iibitum  illi  A&uario , qui  ea:  expedivit , & pojì- 
modavt  per  omnes  Abl /arios  ajjìgnantur  uni,  q’H  Curia  fe- 
dente , kgit , Tubila  alta  voce  vacante , & Jiccnte  eadem 
verba  , que  ABuariut  il  te  fubmiff'a  vocè  dicit  ; n avite  r 
verò  poji  bee  /cripta  per  Pragm.  illujìrijjmì  Domini  Du- 
■ di  de  Alcaldi  , bujui  Regni  Vìceregìi  pragm.  17.  §.  q'da 
quad  dicitur  de  qffic.  Magijìr.  Juliitiar.  Sancitum  e fi  , quod 
dtationes  omnei  , Cuiia  fedente  , legende  recollìgantur 
penes  A&uarium  , qui  erit  bebdmadarius , per  quem  pofìea 

legno  - 
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legantur , Tubi&a  vacante  ( ut  fapra  dixì  ) Curia  fedente^ 
is^poji  reSlam  Curiam  dividuntur  inter  omnes  Mluarios 
étqualiter  , ut  Jìc  unufquifque  baheat  faam  portionem  . 

Sorto  della  ftefla  Rubrica  leggcfi  il  Rito  undìcefimo,'  . m. 
che , Item  quod  nulla:  Procurator  Jiet  in  loco  Advocatorum^ 
incomincia  ; e in  eHb  victafi  a’  Proccuratori  non  fòlo  di  J,\fiare  I7rt}7. 
dimorare  ne’ luoghi,  ove  fieno  gli  Avvocati,  ma  di  ncp-"*t{' 
pure  ivi  accoftarfi  , nè  nella  Banca  ( da  Noi  oggi  detta 
Ruota)  , fenzache  vengano  da  coftoro  chiamati  , con  li- 
cenza de’ Giudici,  che  nella  (èttimana  reggelTèro la  G.  C.; 
o por  qualora  quefli  loro  chiedeflcro  ; in  tal  calò  non  pof- 
làno  niente  eflì  proporre  j ma  folo  fia  loro  permeflo  in 
fegreto  comunicare  i di  lor  lèntimenti  agli  Avvocati  ; con 
che  taluno  di  eflì  ogni  volta  , che  controvcnilTe  a quelli 
divieti , ^vefiè  a pagare  un  carlino  in  rame  : Indi  fieguefi 
in  elfo  a ordinare  ( che  per  Rito  /èparato  leggefi  nella 
edizion  di  Venezia  ) , che  niun  Proccuratore  poflà  condur- 
re nella  Ruota  , ove  rifieggono  i Giudici  , i ^oi  Clienti , 
le  non  qualora  fieno  quelli  da  quei  chiamati  ; e che  a ciò 
eflì  contravenendo,  debbiano  pagare  per  uno  grana  dicce; 
conchiudendolì  quello  Rito  nell’ordine  re  , che  folamente  un 
giorno  della  fettimana  lòlamentc  polTano  i Proccuratori 
.eflere  intefi  nella  Ruota  da’ Giudici  per  gli  atti  ordinar}, 
che  fannofi  ne’  giudizi- 

(^cllo  Rito  non  è più  in  clTèrvanza  in  niuna  delle 
file  parti , poiché  i Proccuratori  Hanno  uniti  con  gli  Av- 
vocati, e nella  fata  de’  Tribunali,  e nelle  Ruote,  ove  lo- 
ro è pcrmenb  d’interloquire  nelle  caufe  , qualora  fi  deb- 
biano appurare  i fatti . Riguardo  poi  all’altra  parola  di  tal 
Rito,  in  cui  fi  vieta  a’  Proccuratori  di  condurre  con  elTò- 
loro  i Clienti  nella  Ruota , neppure  ofTervafi  • ma  fu  con 
ragione  in  ellb  ciò  llabilito,  per  evitare  le  cuntelè  , che 
poteano  nafeere  facilmente  tra  i Principali  litiganti  nella 
Ruota  , qualora  trattnvanfi  le  di  loro  caufe  : E finalmente 
nell’u  iima  parte  di  tal  Rito,  fi  ftabilifce  , che  in  una  voi- 
ta  la  Icuimana  fi  dtveflv'ro  dalla  G.  C.  fentire  i Proccu- 

O a ratori 
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ratori  per  gli  atti  ordinar],  che  dovran  farfi  ne’ giudizi; 
e neppure  ciò  ofFervafi;  laonde,  dice  Profpero Caravita: 
jìdverte  tamev  ad  id , quod  dicìtur  in  fine , q»od  Procura- 
torti  prò  alili  or  dinar  Hi  caafiarum  , auiiantur  firn,  t- in 
btbdomada  y quia  controriumvidetur  dtfppjì'uot  pet  Rit.qq.., 
ahi  ^ quod  quoltbct  fero  debeant  audiri  \ fed  ulc/mque  fit 
ijtc  Kit,,  in  b c tvn  fervatur  , quia  ned/m  quohbet  die, 
Jed  Omni  m mento  ipjiui  audìuntur  prò  a&it  ordinariii  fa- 
cìendii  in  caulfii , & prò  afiii  allii , Caria  fedente , facien- 
dii  non  audiuntur , nifi  quando  Curia  regitur , quandoque 
tribui  vicibus  in  hebdomada , iS  quandoque  duabut  ; é?  li- 
cei folìtum  Jit  regi  Curia  tribui  diebui  hebdomadte , mal- 
t otiti  oh  multitudinem  , & impedimenta  cartjfurum  , regitur  - 
duabui  , é?  quandoque  minai . 

Sotto  della  Rubrica  in  apprcflì)  , de  Citationibui , & 
mandatili  Icggcfi  II  Ritocentododicelimo,chc,  ltem,quod 
litera  citatoria  principia  ; e in  elio  Rabiliiccfì , che  tutte 
le  lettere  di  citazioni , o di  altri  ordini , che  fi  fpedilTèro 
per  ipfai  Cariai  ( intendendoli  delle  due  iupretne  Corti , 
che  erano  in  Napoli  feparate  ) fi  dovellero  commettere  a 
coloio  habenti  ojficium  publicum  , da  noi  detti  Portieri  : 
Quelìo  Rito  tuttavìa  in  oggi  oflèrvafi . 

Sotto  della  medelima  Rubrica  Icggefi  P altro  Rito 
centotrcdicefimo  , che  Item,  quod  omnei  citationei,  inco* 
niincia  ; e in  cllò  determinafi , che  dopo  di  eflèrfi  incula* 
ta  la  prima  contumacia  , dovellero  tutte  le  citazioni  po- 
neifi  in  una  callà  grande  di  detta  G.  C.,  e ivi  con  ferva  rii, 
Icnzache  niuno  aveflè  T ardire  da  ivi  prenderle  , le  non 
té  i (òli  Proccuratori , qualora  quelle  fi  apparteneflero  al- 
le loro  Caule;  con  che  fuflero  obbligati  ellì  farne  la  rice- 
vuta in  un  quinterno  , o Ila  manuate , il  quale  doveife  in 
4etta  flefla  cada  conlèrvarfu 

La  difpofizione  di  quello  Rito  è fiata  dipoi  molto 
mutata  dalle  noftre  Prammatiche,  che  a Iho luogo  fporrc- 
mo  ; oltiediche , al  dir  di  Profpero  Caravita  : ffod/e  in 
iocum  cajfoni  communi!  JufceJJit  arebìvim  in  M.  C.  JOcarix, 

ut 
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ut  diximut  fupra  in  Kit.  a4.,  & ijìe  Ritus  no»  fer'satur^ 
quia  accufata  prima  contumacia  , ciiationes  non  ponuntur 
in  archìvio , fed  tcnentur  in  Jafciculii , vel  per  no^ifjmas 
pragm.  ut  dixi  fupra  in  Kit.  1 1 o.  ajjì^nantur  ÀSIuario 
òtlfdomadario  y donec  veniat  u/timum  pcremptorium  ; H Cu- 
ria fedente  , accufetur  ultima  contumacia  , qua  accufata^ 
aut  ponunt  in  procejfu  ^Ji  cita  fio  rejpicìt  procfjfim  , aut 
confervantur  fmilitcr  in  fafciculo  in  Banco  ABuarii , vel 
in  Archivio  ad  ejut  libitum  : Nota  tamen  ex  hoc  RitUf 
quod  accufata  prima  contumacia  in  citationibus , non  poj- 
funt  citationes  ipfe  ab  inde  capi  ad  injiantiam  alterius  > 
quÀm  Procuratori!  i velejus,  ad  quemfpeSlat  y fàbia  tamen 
prius  annotatione  reetptionh  in  quinterno  exifiente  in  diBo 
cojfono , quod  bene  fervatur  etiam  hodie  in  citationibus  ci- 
vilibu!  , qux  maltoties  Partibus  qu  irentibus  ajpgnantur , 
iS  ad  memoriam  fìt  adnotatio  in  quodam  quinterno  privato, 
qucm  facit  quiliber  A&uariu: , & ipfum  in  fua  Banca  con- 
fervat  , non  autetn  in  Archivio  : Nondimeno  egli  è ne- 
celTario  di  foggiugnere  col  detto  Autore  j In  citationi- 
bus verò  criminalibtis  Ritus  non  fervatur  , ego  vidi  mul- 
toties  quxft/m  ab  qfpcialibus  , per  eos  quorum  inter erat , 
quod  de  citatione  Oraberetur  copia,  vel  faltimfacultas  eaat 
legemii  , & non  fuit  concejfim  ; ratio  eji  , quia  pofìquam 
illa  citatio  eji  intimata  per  nuncium  , & reddito  ABuario, 
videtur  ejfe  de  infrmatione  , qua  numquam  Partibus  de- 
monliratur , antequam  fiat  publicotio  . 

Sotto  ddia  ftelfa  Rubrica  leggefi  il  Rito  cento  , equat- 
terdicelimo,  che  non  è altro  , che  una  ripetizione  con  le 
fteITè  proprie  parole  dell’antecedente  a queQo  da  noi  efiio- 
flo  laonde  può  giuftamente  ben  dirfi  , che  poco  attenti 
i Compilatori  han  replicato  in  due  volte  Io  (k(T)  Rito; 
o pure  , che  l’uno  di  elfi  era  fiabilito  per  una  Co- te,  e 
l’altro  per  l’altra  ; avvegnaché  il  primo  fembra  comune 
a tutte  ; giachè  in  efiò  dicefi  per  ipfn  Curius . 

Sotto  deMa  Rubrica  dipoi  , PraBica  fuper  mandatìs 
fiendis  leggefi  il  Rito  centcquindiccfìmo  , che  incomuicia, 

Lem 
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Joo  UiiKo  , 0 Ttcxn  Jt  alìquìt , ^el  alìqaa  veniret  , e in  efib  fàviamente 
^°farf  ^ ^l^bilifce,  fe  taluno , o Uomo  o Donna  che  fìefi  , ven- 

ntiUG.c.  \cbf  ^ iftanza  , che  abbia  a confèguire 

abbiti  a conft-  da  altro  o da  altra  qualche  quantità  di  danajo  , o di  ro- 
mobile  , debba  quello  Tribunale,  per  togliere  i litigi, 
r'ibà  m>.  ingiugnerc  a un  Serviente  ( da  Noi  detto  Portiere  ) che 
bile , deb'-'A  il  fotto  ccrta  pena  in  Aio  nome  ordini  a quello  o quella  , che 
Tribunale  cidi,  rejjituifca  il  danajo , o la  roba,  che  tiene,  aldi  lor  Padro- 
vìente  di  1-//;,  ne  , o pure,  che  nel  giorno  feguente  companfea  in  euo, 
che  in  fuo  w me  con  allegare  la  giuda  cauf'’ , per  cui  ricufà  redituirla  ; ma 
7he  ''TeatT'Jrcal  caule  picciole  , ove  trattili  di  ftipcndj  dovuti  a’ 

*■'  ’ Servitori , o in  altre  limili  , pofla  il  lòlo  Reggente  proce- 
dere , ovvero  altro  UtBziale  a di  loro  arbitrio  a ciò  de- 
flinato. 

QueAo  Rito  è tuttavia  in  ollèrvanza , ficcome  avver- 
tifìre  Profpero  Caravita , e ’i  Reggente  Petra  nelle  di  loro 
fpoAzicni  , i quali  vanno  elàminando  , quali  Aeno  le  caufe 
di  picciola  lèmma  in  elTe  comprelc  . 

In  apprelTo  fotto  la  Rubricaci* 

Rjfa  TÌ6.V<fc.  leggefi  il  Rito  centolèdicefimo , che  Ittm  ftrt'ut  d/haCu^ 
unnhta  ^che  !•  yja  ^ cìiatìo  incomincia  ; e in  elio  fi  llabilifce  , die 
n^far^'ì^r^el-.  citazioni  debbano  farfi  in  giorno  non  lèiiato  , che  per 
w,,  />w<f<i or- errore  di  fiampa  nell’ edizion  di  Venezia  non  leggefi  la 
;/  ppuicola  No/J , acciochò  il  citato  comparilca  in  giorno  di 
natura;  Indi  fi  foggiugne  un’elèmpio , che  nell’cdi- 
Mìi natura,  zioii  di  Venezia  leggefi,  come  annotammo  di  lòpra  ; Di- 
cefi  adunque,  che  le  in  quel  giorno  , in  cui  rcggeli  la  G.C. 
C come  per  ragion  di  efempio  in  Napoli  ) nella  Città  di 
Salci  no  fia  fedivo,  perchè  dal  Popolo,  e dal  Clero  ivi  fi 
cclthralfe  qualche  fèda  , non  polTà  ivi  citarli  in  detto  giorno 
per  ordine  di  detto  Tribunale  niuno,  dovendoli  riputar  nulla 
una  tal  citazione;  imperciocché  ( parole  del  Rito)a.Vr/f- 
dilur  Iccm  f't& a citatiotii & ita  praFiìCatnm  ejl  multo- 
tièi , & obtcntum  per  fti&am  O/t  iam  ad  prufeui . 

Saviamente  ciò  fi  nvvcitilcc  , giacché  devefi  atten- 
dere il  luogo  , ove  1 ifiede  quegli  è citato  ; c ’l  Reggente 

Pe- 
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Petra  rapporta  in  conferma  la  decifione  dei  S.  R.  C.  ns. 

In  appreflb  lòtto  della  Rubrica  , Pra&ica  fuper 
tionihfii  impetrandis , & cxeguendis , leggefi  il  Rito  cento- 
dieceflettclimo  ; che  l(em  prtelìbata  Curia  Jolet  ^ \ncom\n- fcrivfrR  in  qui. 
eia,  e in  clTo  riferi/èelì  , che  la  G.  C.  Iblea  ferbareil 
fiume  di  fofcriverfi  in  qualunque  Ibrta  di  commeflè,  ^ à\^t^-^nì  nt'g'ì'^ 
citazioni  ne’  giorni  abbenchè  fenati  , ancorché  fofle  quel- «li , y#- 

lo  della  S.  Pafqua  ; ma  che  non  fi  poteflè  però  in  eflì  fa-”**^* 
re  alcun  atto  giuridico,  come  per  efcmpio  d’intimarfi , fe 
non  in  giorno  non  fcriato  , le  dette  citazioni  , Tefècuzion  delle 
quali  dovendofi  commettere  dal  Tribunale  ad  altra  Corte, 
fi  avefle  da  quello  ofFervare  , che  il  giorno  , in  cui  tal 
commelTa  faceafi,  non  foJTc  feriate  in  quel  luogo,  o nella 
di  lui  pertinenza  , ove  efiò  rifiedeva  , e doveano  quelle 
efeguirfi:  Ofierva  Profpero  Caravita  {b)  , che  un  tal  Ri- 
to,  riguardo  all’ultima  di  lui  parte  non  fi  ofièrva  ; perchè, 

‘.ndiJìinFìè  omnet  provifionei  claufe , iS  aperta  in  locojudi- 
rii,  iS  extra  quocumque  die  expeJiuntur y eiiam  feriato  in 
ìwnorem  Dei. 

Sotto  della  fleflà  Rubrica  leggefi  il  Rito  cento  die-  . 
ceottefimo  , che  Item  quod  Jt  fit  mandatum  y incomincia  , 
che  più  torto  può  dirli  una  oflervazione  su  del  Rito  zn- ctndo/'/tJihTt 
recedente  j c in  elio  fi  fiabilifce  , che  per  antica  confile- per 
tudine  della  G.  C.,  ancorché  fi  facefiè  il  mandato  a talu- 
no  a comparire  in  effa  per  cauta  efiraordmana  , in  cui  non  tend  fjì  uj}». 
forte  incominciato  a forma rfi  il  proceflb , doveflè  attenderli  , 

Io  fpazio  di  tre  giorni , tra  quali  poterte  quello  comparire, 
ficcomc  praticavafi  nelle  caufe  ordinarie. 

Pi  cipero  Caravita  iponendo  un  tal  Rito,  faviamente 
oflTerva,  che  dcbhafi  per  caufe  ftraordinarie  Tentile , come 
per  cagion  di  efèmpio  taluno  vien  citato  /uper  tenore  in- 
Jìramenti  y per  procederfi  alla  liquidazione  di  quello  in  vir- 
tù de’  Riti  , che  in  appreflb  fporremo,  o pure  ad  dicen-  ' 

dum 

(a)  Petf.  e«r»’n,  fu<>er  Hitlb.  M.  C.  ?a  d,  Rlt.  *•  f. 

(ja)  Caraoìt.  1»  d,  B,i\ 
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dam  caufatH  , perchè  non  doverTe  accufarfi  l’obbligo  da 
efla  ftipulato  preflb  degli  atti  di  un’altra  Coite,  chcob- 
bliganza  penti  aUa  nel  noflio  foro  chiai7ia(i . 

RuA\l‘jifia-  Rubrica  dipoi,  mn  compulaiar  diti  cita- 

hiiìfce  fionis  in  termino  , fi  legge  il  Rito  cento  diecennovefimo, 
ti,bt>a  computar,  che  incomincia  , Olferiot  ip/a  Curia  , ^ omnes  alice  , e 

efiò  , che  qualora  taluno  viene  citato  a com- 
la  citai, one.  patire  in  eflè  Corti  tra  lo  fpazio  di  quindici  giorni , o tra 
altro  tempo  , non  debbafi  tra  quello  computare  il  giorno, 
in  cui  fia  feguita  la  di  lui  citazione. 

Quello  è un  Rito  , che  tuttavia  in  oggi  fi  oflèrva. 
Nella  Rubrica  in  appreflò  , De  forma  citandi  quem  , 
fUmìna  ’tbt'^r  fi  legge  il  Rito  centoventefimo  , che  inco- 

n7nd^‘%fiuno  , Item  fewat  ip/a  Curia  , quod  fi  qui:  , e in  cflò 

citato  , comfft  ftabilifce  , che  fè  taluno  , che  viene  citato  per  ordine 
df^ne/Miia"  principale  , e intefo  , per  deporre  su  de- 

//mJì  , c non  gli  articoli , depofizioni , o eccezioni  dalla  Parte  contraria 
compari£f, dt>’-  prodotte,  c non  comparifea  , debbafi  da  detto  Tribunale 
rlp^ aveflè  confeflato  quanto  in  quelle  fi  con- 
farr  , come  ft  tenelTc  ; e fi  rifèrilce  una  di  lui  decifione  in  conferma  di 
avep  ccnffjjkta  ciò  nella  Caufa  di  Antonio  di  Celano;  avvertendoli  non- 
dimeno , che  nell’ultimo  di  dette  citazioni  , doveflè  infe- 
rirli tutto  il  tenore  degli  articoli,  o eccezioni,  e che  non 
potelTc  il  contumace  appellarfi  dal  decreto  , in  cui  folle 
dichiarato  di  efler  egli  confelfo  di  tutto  quello,  che  in  elle 
venille  efpreflò  ; Prolfxro  Caravita  , e’I  Reggente  Petra 
faviamente  avvertifeono , che  dopo  il  corlò  di  tre  citazio- 
ni , qualora  il  citato  perfillelle  nella  contumacia  di  com- 
parire , debbafi  contra  di  lui  interporre  il  già  detto  de- 
creto , nè  pofsa  del  medefimo  gravarli  , fé  non  se  allora 
quando  pioducelse  chiare , e legittime  ragioni , con  le  qua- 
li dimoftralse  , di  non  aver  potuto  comparire  , Dippiù  fi 
avvifa  da  detti  Autori , che  l’ultima  di  dette  tre  citazio- 
ni dovelTe  di  pcrfiina  a colui  farli . 
no.  Sotto  della  Rubrica  di  poi  De  tempore  citationisleg- 

**  centoventuncfimo  , che  Item  Jì  quii  ivpetrat 
Itati  Mtert  di  inCO- 
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incomincia  , e flabilifcefi  in  eflò  , che  non  pofla  quegli , 
che  impetra  dalla  G.  C.  della  Vicaria  lettere  di  citazio- 
ne contro  di  altro  , tenerfèle  preflb  di  se  per  intimarle 
a Tuo  piacere  ; ma  debba  curare  , che  Ha  quelli  fubito 
notificato  ; e trattandoli  di  caufa  criminale  , che  venghi 
il  medelìmo  ( divenendo  contumace  ) bandito , e indi  con- 
tumace , giuda  la  qualità  del  delitto  ; e le  mai  di  civile, 
che  fia  quella  dal  Tribunale  decilà  , con  illabilirlèli  a tut- 
tociò  proccurare  il  termine  di  lèi  meli  , fe  pure  il  Reo 
dimoralTè  vicino  al  luogo,  ove  reggefi  la  G.  C.,  cioè  tra 
lo  rpazio  di  una  dieta  , che  computafi  per  venti  miglia 
noflre  ; e di  otto  mefi  , le  quegli  Ifallè  due  diete  lonta- 
no , cioè  quaranta  miglia  ; e di  diece  mefi , le  quelle  fòl^ 
lèro  quattro,  e oltre  "di  quello,  lì  ftabililce  lo  fpazio  di 
un’aano:  nondimeno  fi  lòggiugne,  che  fecondo  l’opinione 
di  alcuni  , e giuda  la  decifione  feguita  nel  detto  Tribu- 
nale nella  caulà  di  D.  Giacomo  Barile  , Iblamente  tra  lo^ 
Ipazio  di  fei  mefi  fi  doveflc  dall’Attore  tuttociò  efegui- 
re  , altriuKnti  fi  reputallè  efiinto  ogni  vigore  a una  tal 
citazione . 

In  oggi  , come  avvertifee  Caravita  su  di  tal  Rito, 
e come  avvifa  su  del  medelìmo  il  Reggente  Tappia  (a) , 
fi  oflèrva  , per  avvalerci  delle  parole  di  coftui  : ultìmam 
ej»s  par  rem  ,*  at  tamen  libi  Hqueot  bjtc  materia  citatio- 
eis  f c/arias  difi/rgac  , aut  hquimur  de  cìtatione  faper  te- 
nore injiramenti , & b£C  Jì  fit  intra  Civitatem  , poteji  no- 
tificar i infra  menfem  , quo  clapfio , dlcetur  cìrcumdaBa  cì- 
tatio  ; fi  non  faerit  hotificata  extra  eamdem  Civìtatem  , ///a 
infra  duoi  menfei  eircumducitar  ; quo  verò  ad  alias  cita- 
ttones  attinet , fervatur  quod  in  ultima  parte  bujus  Ritas 
dicitar  , at  fcilicet  infra  Jèx  menfes  notificati  pofit  cita-' 
thf  alias  circumda&a  dicatur^  debetque  edam  procedi  ad 
accufandum  primam , iS  ultimam  contumaciam  , prout  in 
Rita  fequenti  y iS  ita  prablicatur . 

lom.iy.  P Nel  . 

(a)  Tapf,  iut  Rignì  Uh,  de 


dtaahue , vfM 
J!  foJPano  quelle 
tenere  preji  di 
se  , per  noti/!- 
cdtle  a feto  pie- 
cere  , ma  debba 
prtemrame/ubi- 
10  iU  mafieaztt- 

HO  . 
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. Nel  Rito  centovcntiduefiirro , che  di  poi  Hegue  fòtto 

Euhrica  , Quanto  tempore  durat  citatio  , che  inro- 
tf  del  Rito  an.  mincla  , It:m  fervat  ipfa  Curia , quod  fi  aliquh  y fi  ftabi- 
tendtntt.  lide  ciò  , chc  nell’ultima  parte  del  Rito  antecedente  fi 
oflerva  detto , che  generalmente  tra  lo  fpazio  di  (èi  mefi 
dovefle  quegli  ottener  le  lettere  di  citazione  per  intima- 
re il  Reo  , e prefèntare  indi  gli  atti  col  documento  di  aver 
fatto  quefti  notificare  j e che  dovefle  contro  di  eflb  accu- 
faie  la  prima  contumacia,  e farlo  condeonare  nelle Ciu- 
fe  civili  alla  pena  nella  citazione  flabilita  , e nelle  crimi- 
nali bandirlo,  giufla  le  Coflituzioni  del  noftro  Regno. 

Qui  finifee  il  Rito , giufla  l’cdizion  di  Venezia  ; non- 
dimeno da  Profpero  Caravita  , e dal  Reggente  Petra  fi 
foggiugne  nel  corpo  di  elT)  . Et  hjte  ebj'ervantìa  foUa 
fuit , quia  quidam  impetrabant  cìtathnet , & eas  teaebant 
Ionio  tempore  , antequam  facerent  ettari , quandMuefo- 
ciebant  citare  Reum  , & ajpegnato  refponfalì  in  ams  Cu- 
ritti  à aaufata  prima  contumacia , non  curahant  ad  ul- 
terìora  procedere  j linde  infra  iftos  menfet  debent  bete  omnia 
facete  , feu  curare  , quod  Jìant , à computatur  a die  data 
dilla  citationis  ( ut  dilium  ejì  ) ^ iS  hoc  fcilicet  fex  men- 
fbm  conce dunt  omnes  antiqui  Hteratì  , & Proeuratores  ^ 
ac  Scriptorei  diFla  Curia , quorum  aliqui  dicunt , quod  non 
pradilil  fex  menfet  ; fed  dantur  alia  tempora  » fecuadum 
hoc , modo  tene  quod  vii  « quandoque  fervat ur  unum , quan- 
doque  aliud  de  pradiUit  duabut  opinionibut  , toncordant 
tamen  in  pradilta  ultima  opinione , quod  dentur  illa  tem- 
pora limitata  ; dalle  quali  parole  fi  avvila  , chc  conten- 
gono eflè  più  toflo  una  ragione  , per  cui  venne  una  tal 
limitazione  di  tempo  in  detto  Rito  flabilita  ; non  giacché 
altra  nuova  difpofìzione  da  eflb  fi  ricavafle  ; laonde  lèm- 
preppiù  convien  ponderare  alla  barbarie  de*  tempi  , in 
cui  fu  la  compilazione  de*  Riti  fatta , che  i di  lor  com- 
pilatori mifchiarono  infieme  la  dilpofizione  del  Rito  , e 
la  dichiarazione  degli  Autori  su  di  elio . 

In  appreflb  fotto  della  Rubrica  , Pratica  faper  eita- 

tioni- 
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tìonihus  Icggefi  il  Rito  centoventitrcefimo , ehe  principia; 
ìtem  fervat  ipfa  Caria  in  citatione  ^ e in  cflò  dcterminafì, 
che  fi  dove(re  dal  detto  Tribunale  dabilire  il  termine  cer- 
to di  giorni  nelle  citazioni,  giuda  la  didanza  de* luoghi, 
tra  quali  doveflè  il  Reo  citato  comparire,  ancorché  quel- 
le lèrvidfero  per  regai  ordine  ; e che  il  giorno  , che  tali 
citazioni  fì  faccflcro  , non  fi  dovefic  tra  ’l  detto  termine 
computare  ( ficcome  in  altro  Rito  leggefì  dabtiito  ) ; log- 

gìugnendofi  indi  un’efempio,  che  le' mai  nei  primo  di  Ago- 
o vien  citato  taluno  a dover  comparire  io  giudizio  tra 
diece  giorni  , debbafi  indi  nell*undecimo  di  detto  mele, 
qualora  in  edo  quegli  non  fi  prefentalTe  , acculàrfeli  la 
prima  contumacia  ; locchè  non  efeguendofi , fi  dovedè  ri- 
putare , come  fpirata  la  detta  citazione , la  quale  in  ellb 
lèguendo  , poda  tal  Reo  edèr  condennato  alle  caule  ci- 
vili alla  terza  parte  de’  beni  mobili , e nelle  criminali  non 
folamente  a queda  , ma  ancora  edèr  bandito  nel  giorno 
quindicefimo  di  detto  mele;  e fì  conchiude  in  tal  Rito, 
che  in  tal  maniera  fudè  dato  praticato  da  eda  G.  C.  ad- 
dì 14.  del  mele  di  Agodo  nella  quinta  edizione . 

QwAo  Rito  è in  odervanza  ; ma  bensì  fi  podbno  of- 
lèrvare  varie  conliderazioni  , che  su  di  edb  fi  fanno  da 
lùoi  Spofitori . 

Sotto  della  Rubrica , de  eaafts , ^ extcutionìbui  com- 
mìtUndù , ac  earam  eommijfariis , leggefì  il  R ccntovcn» 
tiquattrefimo  ; che  Item  , ^od  Caria  ipfa  , qaalibet 
ipfbrum  principia  , e in  euò  fi  dabilifcc  , che  tutte  le 
Corti  ( intendendoli  per  quelle  del  Vicario , e per  la  G.  C.  ) 
poisano  commettere  le  Caule , che  non  eccedono  lèi  once 
di  argento  ( che  per  rapporto  alla  nodra  moneta  impor- 
tano la  fomma  di  docati  Tei , le  vogliono , a qualche  Dot- 
tore ) che  rpiegalì  con  la  parola  alicai  literato  , ( che 
leggonfi  nell’  edizione  di  Venezia , e mancano  in  Profpe- 
ro  Caravita  ) il  quale  con  giudo  ordine  in  else  proceda, 
e indi  loro  riferìlca  il  tutto  nella  forma  ulàta , intenden- 
dofì  del  Rito  ledicclìmo  di  lòpra  efpodo  ; Indi  fi  fìegue 

P a a ri- 


ti t. 

Rita  ii<.  che  Jt 
deve  flabilira 
dal  T rihuMtile 
il  termine  cer- 
ta di  giarnì  meU 
lecitatUniytìu- 
fià  la  difirmti 
da'  Imagtì , tra' 
guati  divejje  il 
Kea  tifata  tauf 
parire  . 


Rita  114.  ehe 
tutte  le  Certi 
paffano  eammet- 
tere  le  taufe-fhe 
nen  eeeedamfeì 
ance  dì  argenta^ 
agiMlebe  Dot- 
tore , il  quale 
ea  ’ giuRit  urdi^ 
ne  <■  ejje  pretta 
da  • 
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a ripetere  ciò  che  di  /òpra  cra/ì  flabilito  , che  tali  cau- 
le non  potc/sero  eccedere  la  /f)mma  di  once  fèi  di  argen- 
’ to  , dai  che  /empre  più  fi  avvift  la  poca  critica  , e at- 

tenzione ferbata  in  detto  Rito  ; non  c’  intratteniamo  in 
quèfto  , rimettendoci  a ciò  , che  avvi/àratno  nella  (po/ì- 
zione  dell’altro. 

Nel  Rito,  che  fìegue  centoventicinquefimo fotto del- 
Rubrica  , che  Item  Curia  ipfa , nec  caufas  inco- 
iaG^c.  ltón  plf  ftabili/òe  , che  quel  Supremo  Tribunale  non 

ft  dhfsi.if  u po/sa  delegare  le  caufe  , nè  ingiuener  mandato  a’  Com- 
fjjc/sarj , che  in  se  contengano  cognizion  di  caufa  : ma  fò- 
rf**  CtfwOT/j/jr;.  commettere,  che  lotto  certa  pena,  ordinano  a Perù)- 
(hf  im  je  eoa-  nc , che  non  turbino  , nè  fpogliano , nè  ingiuriano  altri . 

a^^dicZfà'  Su'ldi  qucfto  Rito  Profpero  Caravita  avverti/ce , che 
a.oat  0UJ4 . ^ jjj  efecuzione  di  più  regie  Prammatiche , po- 

tea  ben  la  G.  C.  nelle  cau/è  criminali  inviare  per  lo  Re- 
gno i /boi  Comme/sarj  , cum  ampia  potejlate  ^ parole  del 
detto  Autore  , nedum  in  cognofecndo , fed  etiam  in fenten- 
tiando\  Nulla  però  di  manco  il  Reggente  Tappia  («)  chio- 
fando  lo  ftefsoRito,  avvertifee,  Caravita  dicit  : èie  M.C. 
in  c'auj/it  criminalitus  commietere  etiam  ujgue  ad  fenten- 
Jiam  , die  badie  aliter  J'ervari  , id  enìm  non  faeit  M.  C., 
fed  lllujirii  Prcrtx  folet  dejìinare  CommiJJarios  cum  bac 
prjercgativa . 

Sotto  della  Rubrica  di  poi  de  relationibut  fiendis  ^ 
centoventi/cefirao , che  Item  obfervat  difla 
ja  ffUgata  ntiCurìa  tommittere  ^ principia;  c in  eflb  , quafi  /ipetendofi 
^'to  dicrjjìttt.  CIÒ , che  avvifammo  ftabilito  nel  Rito  dicci/èttefimo  , cioè, 
che  po/Tà  il  detto  Supremo  Tribunale  a fuo  piacere  com- 
mettere a’  Giudici  pedanei  le  caufe  , che  non  fbrmontino 
le  quattro  once  ( intendendofi  di  oro  ) giacché  di  quelle 
fi  parla  nel  /bpraddetto  Rito  , ravvifandofi  tra  l’uno  , e l’al- 
tro una  di/Ièrenza  , che  nel  primo  fi  dà  tal  facoltà  fino 
alle  (èi  once;  e in  quello  dicefi , che  non  pollàno  tali  cau- 

fc 
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le  eccedere  le  quattro  : Si /òggiuf»ne  in  appicflb , che  p if, 
iàno  detti  Giudici  in  eflè  con  ordine  giufto  procedere  , 
e indi  debbano  riferire  ad  clfa  G.  C.  il  di  lor  giudizio , 
con  che  in  tali  relazioni  abbiano  prima  diftintamente  a ri- 
ferire quello,  che  li  contiene  in  tutto  il  procelTo , e poi 
nel  fine  dichiarare , fe  fia  provata  l’intenzione  dell’  Atto- 
re, e le  debba  ingiqgnerfì  mandato  da  ella  G.  C.  al  Reo 
di  fuddisfare  alla  dimanda  di  colui  tra  il  termine  di  due 
giorni , il  quale  porta  da  quel  Tribunale  prolungarli  a Tuo 
arbitrio . ) 


Qùcfto  Rito  non  è in  ortèrvanza  , perciò  partiamo 
in  appi  erto. 

^tio  della  Rubrica  dipoi , Non  confutvìt  ipfa  Curia 
alìqutm  pignorari  facere  leggeli  il  Rito  centoventelèttefi- 
'mo  , che  Itrm  Curia  ipfa  non  confuevit  incomincia  , e in  erto  jjpui  «i 
giurtamente  dichiarali  ( lèguendofi  le  giufte  orme  del  Ro-  àfji'Anirt 
mano  diritto  (a)  > che  non  avea  giammai  cortumato  la 
G.  C.  alla  femplice  iftanza  dell’Attore,  di  far’efcguire  il  ma  n^Jt  vi  pre» 
Reo  ne’  Tuoi  beni,  lo  che  Ipicgafi  con  la  parola  , aliquem 
pignorari  Jacere  , le  non  sé  qualora  vi  fulse  preceduta  la 
diffinitiva  Icntenza  , o pure  interlocutoria , con  cui  fi  fufse  vi  jtn  iaterfp 
una  tale  efecuzione  ordinata,  o che  vi  fufse  nella  Caulà 
intercise  del  Fifeo . . . . , ' 

Devefi  su  di  quello  Rito  avvertire  con  ProfperoCa- 
ravita  su  1’  ultima  di  lui  parte  (h)  : Secundus  cajai  efl , 

•quando  aìiquid  dehetur  Fifeo , quod  famen  ìntelligi  debet 
prò  fan^ionibut  Jtfcalìhai  , prò  quihui  ne  dum  rei  , (ed 
. etiam  perfona  capi  poteji , /.  nomea  Ccd.  de  exaPl.  rrib.  & noe. 

. Marant.  in  d.  prati,  num.  \ %.  verf.  limita  tamen  , ade'o  quod 
. oppellatio  non  recipitur  ad  impediendum  earum  exetutìo  - 
nem  /.  abjiinendum  , ^ l. final.  Cod.  Quorum  aopellatìo  n'>n 
recip. , G nota  Rebujff.  in  comment.  Confi.  Frane,  in  traci,  de 
appellat.  art. 7.  n.  14,  verfquart.  qliàsjì  non  effet  prò funUìo-< 

, . . . nitus 


(a)  L.Jtcum  nuUit  C^J.  lìf  re  ]ud'tat.ì  . 

(b)  tiaravit,  in  d.  Rìt.  n,  }. 
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mhui  fijcaltbui  ^ fteut  ejfet\  quia  Fifcm  jure  communi  uti^ 
tur  in  hoc , ut  non  incipiat  ah  executione , vcl  fequejiro^ 
l.Jacultai ,,  ubi  hoc  not,  in fpccie  Lue.  de  Penna  col.  4.  circa 
medium  Cod.de  jur.  Fi fei  y invebent  contea  quemdam  Do£Ìo^ 
rem  injtgnih  f alleni em , qui  dicebat , quod  Fifeus , cum  U~ 
tigne , babet  prtvilegium  ineipiendi  ,a  fiquejiro  ; & idem 
riferendo  tenet  Higer  in  eap.  Regni , Dadum  ex  prufumn 
ptaofe  ».  IO.- 

Sotto  della  Rubrìca  dipoi , Exeeutlo  fit  in  peen/s  acca- 
fati  f etiam  Parte  non  votata  (^ge(ì  il  Rito  centoventot- 
tefìmo  , che  Jtem  fervat  ipfa  Curia  quandoeumque  prin- 
cipia y e in  eCso  lì  determina , che  pofsa  bene  la  G.  Q fen« 
za  (cntir  la  Parte  , e lènza  precedervi  domanda  dell*At- 
tore  y nè  in  iferitto  y nè  a voce  y e come  fe  vi  fb^  in- 
terpola ièntenza  , eièguir  la  pena  y alla  quale  alcuno  fieli 
obbligato  preiso  gli  atti  di  eiso  Supremo  Tribunale  y di 
pagare , che  obbliganza  penet  aSla  diceli  , e Io  fielso  pof- 
fii  quella  praticare  y qualora  fi  trattalse  di  efècuzion  di 
Ièntenza  y ficcome  nel^Kito  precedente  leggefi  ^abilito;  , 
avvegnaché  fi  fbggiugne  in  quello , che  in  tal  cafo  non 
eranfi  ancor  determinate  le  altercazioni  nate  tra  gli  Autori . 

Fro/pero  Caravita  oÉerva  y che  queflo  Rito  abbia 
luogo  non  folamente  nelle  pene  y ma  ancora  in  tutte  le 
obbHganze  y che  trovanfi  da  taluni  fatte  prefio  gli  atti 
della  G.  C.  : Et  licet  ( parole  di  tale  Autore  ) loqua- 
tur  folUm  de  panis  y idem  dicas  j^oeedere  in  quantità- 
te  promiffa  y iS  Omni  co  y quod  in  onligatione  deduHum  ejl; 
quia  non  fol]gn  pana  eji -,  qua  babet  executionem  y f ed  ip- 
fa ohligatio  penet  oHa  y jì  tamen  lìquida  fuerit  ; E poflò- 
no  indi  ofièrvarfi  preffo  di  tale  Autore  y c preflò  il  Reg- 
gente Petra  varie  altre  quifiioni  e limitazioni  , che  dan- 
no a un  tal  Rito . 

Sotto  della  Rubrica  dipoi  , QualJter  detur  terminus 
in  Caufìs  cotnmtjfis  , leggefi  il  Rito  centovcniinovefimo , 
Jtem  Jervat  ipfa  Curia  y quod  in  Cau^t  y e in  eflò  ftabi- 
lifcefiy  che  commettendofi  da  sì  Supremo  Tribunale  con 
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fac  lettere  a’ Commiflarj,  perchè  procedono  all’efanie  de*  4’  C»H, 

Tcftimonj  , o a fare  aJtre  pruove  nelle  caufc  , debbano’”'^”'-' 

quelli  dare  alle  Parti  o il  termine  di  quindici  giorni  , 

maggiore , o minore , che  loro  fèmbrafle  giuAo  a propor-  d*r(  aIU 

re,  e a provare;  e che  qnefte  non  debbano elTere a ftrct- 

te  tra  due  giorni  a dedurre,  o fieno  le  loro  azioni  gene. 

rali,  o particolari , ficcome  erafi  ftabilito  dalle  Coftituzio-  gioìt  I 0 mim* 

ni  del  Regno , cioè  di  quella  dell’Imperator  Federigo  II.  (a) . '/'‘Il* 

e dall’altro  Rito  di  clfa  Q.  C.  intendfendofi  del  Rito  * 

fantcfimo,  da  noi  già  cljKifto. 

Quefto  Rito  , airavvilò  di  Profpero  Caràvita  ; non  è 
in  oflcrvanza  , qualora  da’  Comroiflàrj  s’ingiungono  tali 
facoltà  , fi  aflcgna  anche  loro  il  termine  , tra’l  quale  le 
debbano  elèrcitare. 

Sotto  della  fiefla  Rubrica  leggefi  l’altro  Rito  cento-  ii9- 
trentefirao  , che  Item  , quod  Caapt  comnìttantur  , inco-'^''*.”®--^*' 
mincia  , e in  eflò  fi  ftabilifce  , che  pofla  la  G.  C.  com-ST"'  h i 
'mettere  a perfone  dotte  e capaci  le  caufc  ; che  giungo-  cSmettrrt  afir^ 
no  alla  fomma  di  dodici  once  di  oro,  nel  che  è egli  con-^""*'^"'’' J.**' 
forme  al  Rito  fedicefimo , « contradice  al  Rito  centovcn-c^'^.j^fw’ 
tiquattrefimo  di  fopra  efpofto,  in  cui  fi  determina  la  fòm- 
ma  di  once  fcì  ; onde  dopo  di  cflèrfi  in  eflò  ripetuto  ciò, ‘*^^‘*'^‘*^*”* 
che  fu  negli  altri  ftabilito , fi  foggiugne , che  poflàno  tali 
Commiflàrj  nel  fine  delle  di  loro  relazioni  , che  fanno  ad 
efla  G.  C.,  ftabilire  il  tempo  a’  Rei , tra  cui  debban  pa- 
gare le  forarne  domandate  dagli  Attori  , giufta  la  di  lo- 
ro qualità  , e .delle  caufc  , purché  non  ecceda  il  termine 
di  quattro  mefi. 

Quefto  Rito  non  è in  oflèrvanza , ficcome  negli  altri 
avvifaromo. 

Sotto  della  fteflà  Rubrica  leggefi  il  Rito  centotren- ' V;*, ,, 
tunefimo  , che  Item  quod  Caufie  modica  principia  , e ine--/,,  ci,,,, 
efso  fi  ftabilifce  , che  le  caufc,  che  non  eccedono  la 
ina  di  un’oncia  (intendendofi  qui  giufta  il  fcntimento  (» 

Cara-  CSm'0’<irh  De- 

(a)  MU  Uu.  • mglftf.  /«,.». ,.»4. 

, ftmmATÌsmitt, 
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Caravita  di  un’oncia  di  argento)  po^no  bene  dal  Com- 
tnelsario  Deputato  da  elsa  G.  C.  efaminaiii  lùmtnaria. 
mente  ; e dandoli’  da  cfio  il  termine  per  far  le  pruove, 
pofsa  procedere  fenza  la  fbrmola  giudiziaria  aircfame. 
de’  Tettimonj.  dall’una  , e dall’altra  Parte  prodotti  •(  co^ 
dovendofi  intendere  la  parola  de  plano  audiantur  Tejiei  ) ; 
e indi  debba  egli  fare  relazione  del  tutto  a elio  lùpremo  ' 
Tribunale  . Ci  riflettiamo  intorno  la  dilpoUzione  di  tal 
Rito  a Ciò  , che  ne  dicemmo  nel  Rito  centoquindice- 
fìmo . 

Rito  Sotto  della  Rubrica  in  apprefso , Rifus  , pratica 

bUifill\iia.  , commij/ìonam  cantra  Banditos , <S  condemna- 

ffirjfar},a'^uaii  tos  &C.  psr  Curtam  y i5  Commijfariot  ejufdem  Curìee  , iSc. 

'*  Ritocentotrentaduelìmo,  che  incomiocia  , /«pri- 
„}p  comwffit  CbmmiJJàriiy  e in  elso  fi  determina,  che  i Com- 

/'ifecuziont del- mi(Mt}y  a’  quali  dal  Tribunale  della  G.  C.  venilsé'com* 

U j^a  nelle  me^  Tefecuzione  della  />ena  nelle  caule  criminali  contro 
^cmtTod^cmtH.  Contumaci  e Banditi  , folsero  obbligati  dì  formare 
telaci^  Banditi,  pubblici  ìRrumenti , innanzi  a Giudici  , Nota]  , e TeftU 
’dffortua^'^'^b  ’ ' *1*^®**  contcnefsero  l’ irrquifizione  da  loro  fatta,  di 

i//W  I beni  mobili  de’  Contumaci' e Banditi  , contro  de* 

imiamì  ,i''Gìa-  quall  fofse  fiata  diretta  la  di  lor  cotnmiflìone  ,*  e della 
a, re.  vendita  , che  della  terza  di  lor  parte  legalmente  vi  avct 
jt.mon],t/c.  fatta,  con  la  difiinzione  delle  di  lor  qualità  , e quan- 

tità , e del  prezzo,  che 'nè  fofse  pervenuto;  coinè. anco- v 
ra  dovelscro  in  eflì  de  fori  vere  i giorni  , in  cui  avefscro- 
proroulgato  tali  bandi  ; annotare  i detti  mobili  , ed  cfo*r 
guìrli  , come  anco  gli  fiabili  di  detti  Banditi  e Conta»* 
maci  ; e che  tali  ifiromenti.in- cotal  guifa  perfezionati, 
e la  fomma  pervenuta  da  tal  vendita  , la  dovessero  elfi, 
o mandare  , o portare  alla  G.  C.  tra  il  termine  prcfi/so 
in  detta  lettera  dì  cemmeflìone.  “ * r 

Quelto  Rito  (per  avvalerci  delle  parole  dìProfperoj 

Caravita  ( cram  quinque  fequentibot iodie  atiter-. 

ferz'atur  , altee  extant  injirudlionet , qnee  dantur  quo- 
tidie  C'cmmiJJariU  ; perciò  non  ci  fermiamo  su  di  eflì, 

e fola*  ' 
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e ^òlamente  gli  rapportiamo , per  non  dipartirci  dairiftl* 
tuto  delia  nofìra  Opera. 

Nel  Rito  centotrentatreelimo , che  (ìegoc'ibtto  la  flefla 
Rubrica  , che  Ittm  de  ììteris  executorih  , principia  , fi  ttrmlnl'^!  ibt 
determina  , che  qualora  tali  Commefiàr}  dovefiero  eie-  iu»iorà  tlu  a- 
guire  le  diloro  commefiìoni  per  le  contumacie  de’ Rei  nel- 
le  caufe  Civili , non  fieno  obbligati  di  formare  tali  iftru- 
menti  ; ben  vero  debbano  con  tutta  diligenza  procedere  »•/ ^•r  lecontu- 
ad  inquirere  i beni  folaroente  mobili  di  detti  Condennati; 
e indi  prendere  di  efll  la  terza  parte,  e venderla  a quel  J/, * 
prezzo  migliore  , c più  giufio  , che  ne  poteflcro  rinveni-  di  /-r- 
rc  ; con  darfi  ancor  loro  la  facoltà  di  poter  con  vantag-  ìfirm- 

gio  componerc  con  tati  Rei  la  fomma  idei  valore  di  det-"*^*^** 
ta  terza  parte  ; contuttoché  quella  non  fofic  fiata  loro 
efpreflamentc  conceduta  nelle  lettere  comtnefiìonali . 

Nel  Rito  centotrentaquattrefimo  , che  > fiegue  lòtto . ttt 
la  ftefla  Rubrica  , che  principia  , Item  quod  faper 
fftOKibus  panarum  fftaìiam  -,  fi  ftabililce  nel  principio  10/77'^. 
fiefiò  , che  leggcfi  ftabilito  nel  Rito  precedente  i a quefto*'v)r»  m*i  Rit$ 
cfpofio  , ove  ragionammo  delle  caule  Criminali  ; fi  de- '**""**^' • 
termina  ciò,  che  doveficro  tali  Commefiàr j fare,  qualora 
veniflc  loro  ingiunto  di  efigere  le  pene  fifcali  ,•  indi  fi  fog^ 
giugrc , che  dovefièro  eltì  eziandio  clèguire,  e regiftra- 
rc  in  tali  firomenti  non  folamente  i beni  mobili , ma  an« 
cora  gli  ftabili  de*  Rei  ; dandoli  di  nuovo  loro  la  facoltà 
di  procedere  alla  vendita  de* primi;  e fi  determina,  che 
nnn  baftando  il  di  lor  prezzo  per  foddisfare  tali  pene, 
pofiàno  efiì  paflare  alla  vendita  de’  fecondi , giuda  la  dif- 
pofizione  del  diritto  romano  (a)  ; e qualora  nè  gli  uni, 
nè  gli  altri  fofièro  perciò  fufficicnti  , doveflèro  efiì  arre-  • 
ftare  gli  fiefiì  Rei  , con  aver  riguardo  alla  di  lor  condii 
zinne  , e incarcerati  gli  mandafiero  a eflà  G.  C.  ; e fi  dà 
nel  fine  di  quello  Rito  la  facoltà  a detti  Commeflàjj , di 
poter  rinvenire  i mezzi  , per  aftrignere  tali  Rei  , e per 

Q com- 

(«)  I.  • Div»  Pie  f.  M fueditìem  tjf.dtre 
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cOfTiporrei  con  cflì  la  pena  , qualora  non  foflèro  flati  a 
quefta  condennati  ; ma  che  Tempre  in  far  ciò  , doveflc- 
ro  avert-  innanzi  gli  occhi  1’  utile  , e ’l  vantaggio  della 
Cj« 

Ritti  "'si  de'  ' ‘ ccntótrentacinquefimo  , che  leggefi 

thmU^'cb‘ pJr  r ifleflà  Rubrica  , Che  principia  ; Item  quod  àiSius 

/ano  I Si  rii.  Commijfarim  ex  psisjìate  : Ptrchè  poffà  intenderfi  ciò , 
a- jj,  difpòne  j bilùgna  qui  prima  reaflùmere  la 

/4r"/ra  Rcgno  dell’ Impcrator  Federigo  li.  , che 

di  M'amo  &c.  ClementiJt  imperiaci  vejiigm  incomincia  , da  noi  già 

poAa(a)j  In  efla  era  permeflb  a*  Banditi  tra  lo  fpazio  di 
'due  meli,  da  numerarli  dal  giorno  del  Bando,  di  poterli 
■ liberamente  prcfentare  innanzi  del  Gran  Giufliziere  , o 
deh  Giufliziere  della  Provincia  , fenzache  vcnillèro  mo- 
leflati  da  niuno  tra  detto  tempo  ; quale  dipoi  Icorlò , 
avvegnaché'  non  godeflèro  eflì  più  di  tal  beneflcio  , non- 
dimeno fì  dava  loro  la  facoltà  di  prelèntarfì  innanzi  a 
un’  inficiale  Regio  tra  il  corlb  di  un’  anno  , il  quale  do< 
velie  a di  loro  fpelè  ciò  a!  Giudice  del  luogo  del  delitto 
’ partecipare , perchè  Inviallè  loro  le' lettere  di  ficurtà  . 

Or  dunque,  ficcomc  per  tal  Coftiturione  fi  dava  il 
permdlb  a’  Banditi  di  prefentarfi  innanzi  a’  Giudici  del 
Regno  tra  il  corlò  di  un’  anno  , cosi  in  quello  Rito  li 
determinai,  che  potellèro  ancor  eflì  ciò  praticare  innanzi 
a tali  Commeirarj  , i quali  doveflèro  prima  da  loro  efi- 
gefe  per  diritto  di' ogni i bando  tari' Tedici  ,'  da  doverli 
confervare  per  ufo  della  G.  C. , con  aflòlver  quelli  dalla  pe- 
na della  terza  parte  ne’  bandi  contenuto;  con  che  Tuller 
eflì  obòligati  di  ricevere  valida  ficuftà'  da  tali  Rei , per- 
chè fi  dalie  quella  da  perfone  idonee  e Tiilficienti  , ef 
eludendone  i Chierici  , e i figliuoli  di  famiglia  c altri , 
j che  Tuflèro  caricati  di  altri  obblighi . 

Sito  ii6.  Si  Nd  Rito  centotrenta/èefimo  , che  fiegue  lòtto  la 

la  far  It  i a'  flcfla  Rubrica  , che  Itesi  quod  dinui  CommifFarifis  prin- 
,i  11  i 

foter  iompomre  * ' 

ttn  (Jt)  IJler,  dalle  l/ii.o  mjgijlr.ttm.x,  ab. f.nnm.i. 
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cipia  ; fi  dà  la  facoltà  a*  Coimneflarj  di  potef  compo-  » Baidin 
nere  con  tali  Banditi  pc  ’l  tempo , che  fien  quelli  durati 
nella  contumacia  ; e per  detta  pena  , che  averebbono  rlulne^cm'u' 
dovuto  per  altrettanto  tempo  efli  dimorare  incarcerati  ; • 

ma  che  doveficro  in  tali  compofizioni  proccurare  efsi  il  jj,-,, 
vantaggio  della  Regia  Corte  , a cui  inviaflèro  ne'  tempi  carica  ’/’cc'"- 
fiabiliti  le  lòmme , che  da  tali  compofizioni  rilcuoteflero.  «^JJarj  dì  d.ttr 
Nel  Rito  controtrcntalèttefimo , che  fiegue  fotto  dd- 
Ja  medefìma  Rubrica , che  Item  fé  in  pradi^ii  comincia; 
s’ incarica  a tali  Commeflàrj  di  dovere  con  attenzione  /'***  “À’ 
cfeguire  le  di  loro  commclsioni  , fenza  ufare  ellorzioni , *’'***"• 
evidenze.  ru.xWsì  de. 

Ncir  altro  Rito  centotrentottefimo  in  appreRò  lòtto  ffrmina  , che 
la  lleflà  Rubrica  , che  Item  quod  quando  occarrit  y prin- 
cipia;  In.elTo  determinali,  che  nelle caufe,  in  cui  vi  fiiC-  ced^a^Tcul'. 
le  preceduta  la  citazione  criminale,  trattandoli  di  mate*  crimìna- 
ria  pecuniaria  , che  non  eccedeflè  la  fomma  di  tre  , o^’ 
quattro  onde  , folle  in  arbitrio  de’  Giudici  di  c(mmet-  chi' 

tet  le  ad  altri  , le  mai  così  fiimalTero  opportuno  , ancor»  /<» 

che  vi  contradicellc  la  Parte  Attrice.  je>imadUre,t 

NelP  ultimo  Rito  centotrentanovefimo  nella  raedefi- 
ma  Rubrica , che  Item , quod  injìf amenta  , principia  , lì  d*'  g;«- 
ripete  l’obbligo  a detti  CommelTarj  , di  dovere  attenta- 
mente  formare  i detti  iftrumenti,  e di  efigere  le  avvila. 
te  pene,  con  mandarne  il  danajo  a ,e^  G.C.  s . . m* 

Tutti,  quelli  Riti  , che  fi  contengono  m tal  Rubri- "7 
ca  , non  fono  piu.  m qUèrvanza , ficcome  :già,  di  (òpra  av- detti  com>Lj'a- 

Vllammo  . ^r),cbe  hanno  di 

Sotto  della  Rubrica  poi  de  TeJUbat  , leggefi  il  Rito 
centoquarantefimo  , che  Item  , niji  effint  lyiei  incomin*  gen  il  divifatt 
eia  , in  CUI  fi  determina , che  fi  polTa  da’  Giudici  conce-  * 
derfi  alle  Parti  , che  dicono  di  volere  efaminare  i tefti- 
moni  fupri  del  Regno  , la  proroga  del  termine  giufta  la 
diitanza  de  luoghi,  ove  quelli  diraorafiero  ; conche  do*-^""*  ' 
velTero  quelle  per  nome  dichiarare  tali  telliroonj  , depo-  f L 

^tare  il  danajo  , ^chc  vi  bifognaflè  per.  farli  uo  tale  efa-  no  di  volere  efa. 


0.^ 


me. 
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•n>».irt/iioriKe^  vae  , e infìcme  dare  il  glui  amemo  , che  non  abbiano  in 
domanda  animo  di  calunniare  , o di  deferire  il  giu- 
Ua  ìa  difianza^^'^^o  ^ ma  che  o fien  le  Farti  principali,  o i dilorProccu» 
dt'/utibiiv.  ratori  , che  abbiano  ciò  domandato  , fe  fcorfc>  il  tempo 
. loro  accordato  , non  fienfi  da  effe  fatti  cfaminare  i detti 
Teftimnnj  da  loro  nominati  , veni»an6  caligati  da  dette 
Ck)t ti  ( giacché , come  in  più  luoghi  avvifàmmo,eran  di» 
vile  la  Corte  del  Vicario  dalla  G.  C.  ) come  calunniato- 
ri , e che  fubito  incorrano  nella  pena  di  cinquanta  fiori- 
ni  d’  oro,  da  applicarli  a benefìcio  di  efsì  Tribunali  ,*  con 
effeie  eziandio  obbligati  di  pagare  alla  parte  contraria  le 
fpcfe,  che  fi  ritrovaflèro  fatte  per  di  lor  colpa. 

Qi^fto  Rito  , ficcome  fàviamentc  avvifa  Profpero 
Caravita  , dovrebbe  eflcr  pofto  dopo  il  Rito  ducentoqua- 
rantatrcefimo , clic  a fùo  lungo  Iporremo  ; e così  dice  egli, 
averlo  rinvenuto  fiiuato  nell’antico  fuo  Codice  de’  Riti; 
e che  debba  effer  così  , fi  fcorge  dallo  fteffò  fuo  piincr- 
pio,  cominciando;  Item  ejfent  iefies  ; laonde  fi  rav- 
vila che  fia  fèguela  di  altra  precedente  diljxifizione  ; 

' ma  tale  fconvolgimento  tutto  è avvenuto  per  la  poco 
critica  , e attenzione  di  coloro  , che  tali  Riti  compilaro- 
no., ficcome  in  più  luoghi  olservammo . 

. Intorno  poi  alle  pene  ftabilite  nell’ultima  parte  di 
tal  Rito  , elle  fon  molte  variate  per  le  difpofizioni  delle 
noftre  Prammatiche  , che  vengono  dal  detto  Caravita  rc- 
‘ {piagate';  potendoli  ancora*  su  di  elTb  ofservare  il  Reg- 

gente Petra  che  va  rapportando  varie- limitazioni  su  ai 
cfse . 

ifo  Nel  Rito  poi  centoquarantunefimo  , che  fiegue  fttto 

Rìfi>ui.Si8,r  jgija  medefima  Rubrìca,  che  //e»,  quoti  Carix  y éf  a//r- 
ipfaram  no»  commi/ta ut , prìncipia  , fi  determina  , che 
cfse  Coni  nelle -caule  criminali  non  poftan  commetter 
vifiur  l'ifami  j»ef3„,e  de’Teftimonj  tra  la  difianza  di  una  dieta  ( in- 
il  tendendoli  di  venti  miglia  noftre  ) dovendoli  quivi  da  i 
uMadi.-u,  di  loro  Giudici  cfaminare  , purché  non  fufsero  cfsi  vec- 
chi f e cagionevoli  , o Donne  onefle  , o altre  pcrlone, 
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che  patinerò  giufle  eccezioni  , o che  fi  contentafscro  le  ' ' 
Parti,  che  ad  altri  fe  ne  coromettefse  l’cfame. 

Quefio  Rito  a tempo  di  Profpcro  Caravita  era  in 
oftcrvanza  ; anzicchè  ei  vuole , che  s’  intcndefse  ciò  dit 
pofto  nelle  caufe  civili  , e non  già  nelle  criminali  ; laon- 
de malamente  fi  leggefse  i/t  caujjts  criminalibui  y per  cui 
non  fi  potcfse  in  niun  calò  ad  altri  commettere  I’  cfame 
de*Teftimonj;  nondimeno  il  Reggente  Petra  (a)  nella  fpo- 
fizione  di  tal  Rito  fa  /àviamente  avvifiire , non  efter  ve- 
ro il  Icntimcnto  di  detto  Autore  j anzicchè  nel  num.4  di- 
ce,,che  in  oggi  non  è tal  difpofizione  in  ofservanza  , giac- 
ché ancora  , che  ne’  delitti  commcfsi  nella  (tdsa  Città 
di  Napoli , fijoì  Borghi , c Calali  fi  prende  dagli  Scriva- 
ni filcali  r informazione , con  efàminarli  i teflimonj,  len- 
za che  vi  preceda  delegazione  dal  Giudice  a coloro  fatta . 

Nel  Rito  centoquarantaducfimo,che  ficgue  fbtto  dd- , 
la  flefsa  Rubrica  , che  incomincia  , Itetn  qaod  non  d na  •' Giudici 
deanf , e in  efso  fi  ordina  a’ Giudici  di  dovere  nel  di  lo*  di  djvert  u*l  dì 
To  Tribunale  efaminare  i Teftimonj  dalle  Parti  prodotti, 
purché  qucfti  non  fieno  Donne , o perfonc  contradiflinte,^‘J^7«"*"^iii//»" 
le  quali  doveftero  efaminare  in  qualche  Chiefà  ; e che  Partì  frodittu 
trattandofi  di  perlòne  da  gravi  infermità  opprefse,  o pc*" 
altra  giuda  cagione  impedite,  dovefsero  cfsi  portarli  alle,,  tautrodifiifi. 
diloro  Calè,  per  efaminare  , ove  onedamente  else  dimo-i«. 


raderò . 

Quello  Rito , ficcomc  avvilàmmo  nell*  altro  , non  è 
più  in  olservanza . 

Sotto  della  medefima  Rubrìca  leggefi  l’altro  Rito, 
centoquarantatreefimo , che  principia  ; //f»  qaod  Jt  detur  \ 
terminai  f e in  elso  fi  llabilifce,  che  fé  nell’ultimo  gior-, 
no,  che  fpira  il  termine  dato  alle  Parti  , a far  le  pino-’ 
ve  , fi  producano  da  una  di  efte  i Teflimonj  , poda  ri-' 
ceverfi  la  di  lor  depofizione , intefà  l’altra  Parte;  e chei 
avendo  quelli  giurato  in  giorno  non  feriate,  pofsano  de-< 

porre  ; 

(4)  Peifm  !»  Ritm 
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tfwrjt  !é  dì  krpoivt  nel  fepucnte  benché  fenato. 

Quello  Rito  fin  da  i tempi  di  Profpero  Caravita(<») 
ra  a ra  jj,  olscrvanza  ; giacché  egli  così  dice  . Std  qaic- 

quid  ijìt  Ritui  dicat , bob  video  fervori  ejut  diJ^nJtiiOBemf 
& ratio  ejì  i gaia  Partes  litigaBtei  ^ dato  termino  ^ femper 
faciuBt  citare  Partem  adverfam  ad  vìdtBdum  jurameBtu 
'Te  IH  am  ( ut  omnibus  notum  e fi  ex  quo  dico , quod  fi  Pars 
non  faceret  adverfarìutn  citare  ad  videndum  Jaramenta 
tejtium  , veritm  tejles  omnes  examinaret  ultima  die  ter- 
mini , valerent  eorum  depojttìones , dammoa’i  accufata  ejjet 
contro  eum  contumacia  , & voeatus  ejjet  per  tabiflam , 
fervalo  forma  prafentis  Ritus . 

sfì  Sotto  della  Rubrica  dipoi , Quod  Clerici  non  admit- 

ad  jurandum  , ^ deponendum  in  caujts  eivitibas  ^ 
CiVrieìmMAi'i  »(/»  hobito  in  fcriptis  a fuo  Prelato  lieentia  juron- 
negii  *rdiHi  mu  di  » IS  dcponettdi  , leggefi  il  Rito  cencoquarantaquattrefi- 

principia,  giufta  l’edizione  di 
fhntni  Venezia  ; non  però  in  Prolpero  Caravita  leggefi  , que- 
fepin»  tjftre  ».  fio  ìncomìnciare , Item  quod  fi  tejìes  , che  in  quella  por- 
principio , come  Rito  (cparato  nel  fine  della  pre* 
Ulema»  cedente  Rubrica  , e in  efto  replicafi  lo  ftefto  , che  nell* 
r«»3»  <£*/(/;/«.  altro  erafi  detto  ; nondimeno  in  ciò  vogliam  fèguire  la 
hauMtfZ  me  edizion  di  Venezia , la  quale  fa  cominciare  un  tal 
de/iao  dal»  j/Rito  dalle  parole,  da  cui  veramente  fi  principia  a (labi- 
di  lire  quello  , che  nella  Rubrica  fi  realsume  . Determinali 
dire  la  viriti,  adunque  in  tal  Rito,  che  nelle  caule  civili  i Chierici  tan- 
to le  Ibno  iniziati  negli  ordini  minori  , quanto  promolsi 
ne’  maggiori,  prodotti  per  tefiimonj,  non  po&ono  e^ere 
efaminati  , fé  prima  non  abbiano  ottenuta  la  licenza  dal 
di  loro  Giudice  , e innanzi  al  medefimo  dato  il  giura- 
mento di  dire  la  verità  ; e che  nelle  criminali  non  pofi* 
làno  alTatto  efsere  a ciò  ammelsi , fé  non  qualora  si  tracr 
false  di  deporre  a difefa  de’  Rei  convenuti. 

Su  di  quello  Rito  bilbgna  prima  ofservare,  che  sic- 
come 


(a)  Caravit.  im  d.  Rjt.  umim.». 
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come  è in  ofservanza , che  non  posano  i Chierici , o fien 
Secolari,  o Regolati  deporrc  nelle  caufe  civili,  fenzache 
prima  abbiano  ottenuta  la  licenza  da  i loro  Superiori  ; 
così  all’  incontro  , non  ofservafi  ora  quello  , che  fi  fòg- 
giugne  in  cfso  , che  in  tal  tafò  debbano  efsi  prima  da* 
re  innanzi  a coloro  il  giuramento  di  deporre  la  verità. 

Varie  altre  limitazioni  , ed  eftenzioni  fi  danno  a quefio 
Rito  da  i dilui  Spofitori  , che  pofsono  prefòo  di  loro  oA 
lèrvaifi . 

L’altro  Rito  centoquarantacinquefimo  , che  (òtto  la 
fte&a  Rubrica  legge  fi  , incomincia  , Item  Jt  detar  termU  j;de. 

nu\  in  caajit  , il  quale  altro  non  è , che  una  rcpetizione  urmmì  ntiRì- 
del  Rito  cenioquarantatreefimo  qui  di  Ibpra  tfpofto , fat- 
to  per  la  poca  critica  de’  Compilatori  di  tali  Riti.  tamrjttM . 

Nel  Rito  centoquarantafeefimo  , che  fiegue  lòtto  la  i?r 
roedefima  Rubrica  .,  che  Item  Curio  ipfa  non  roti»w;7//V, 
incomincia  , fi  fiabilifcc  , che  debbanfì  nella  flefla  G.  C. 
efaminare  i teflimonj  , che  fi  producono  dalle  Parti  r\t\  rart  nftì»  ìftèf. 
termine  della  ridila,  ancorché  fufsero  vecchi  , e infer- ' ''A** 
mi , victandofi  di  commettere  ad  altri  un  tale  efame . Xve** 

In  oggi  un  tal  Rito  non  orservafi  , poiché  fi  qottì- Piarti nti  urmìm 
mettono  da’ Giudici  fimili  efami  a’Maftrodaiti  , e Seri- 
vani  , e dal  Supremo  Tribunale  del  S.  C.  a i di  lui  Efa- 
minatori . mi.  ' 

Nell’  altro  Rito  centoquarantalèttcfimo  , che  fiegue  ^6 
lòtto  la  medefima  Rubrica  , che  Item  Jt  rubrica  Tt^ium 
principia  , fi  determina  , che  qualora  nella  Rubrica  , che 
fi  fa  de*  Tertimonj  da  efaminarfi  , non  fieno  i medefimiM,  tkejì/atu’ 
un  per  uno  denominati  , non  fi  debba  aver  conto  della  da 

di  loro  depofizione,  ancorché  prima  di  efsa  abbian  filili' 
dato  il  giuramento  innanzi  alla  Parte  collitigante  , o che  un  per  uno 
quella  fufse  afsente  , purché  dichiarata  contumace  , e di  nQmmutì,n»nji 
quella  collarse  ; e che  la  llcfsa  determinazione  fiovefie 
aver  luogo  nel  giuramento  della  calunnia  . dtfojhhnt . 

Quello  Rito , lècondo  ofserva  profpero  Caravita  c ’l 
Reggente  Petra , non  é più  of^rvato  , rapportaniofi  dal 

pii- 
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primo  la  pratica  , che  in  ogj;i  C ofscrva  (a)i  Ifte  Rifar 
non  fer^atur , qaia  ASluarii  Cnriaram  , licet fìciant  Ru- 
hricam  in  teJHbu:  , quo:  exam'mant  ad  defenjtonem  hqui- 
Jitoruvi,  fame»  non  faciant  eam  modo  ^ quo  dicitur  in  boe 
Rita  , fed  folùm  dicant  tejies  examinati  adinjiantiam  ta^ 
A/  i»  defemionibu:  in  coufa  , qaam  babtt  cum  Re. 
gio  Fijco  fuprr  tali , tali  delirio  ; i5  ijìa  ^erba  tantitm 
Ji^ciunf  i is  fcr  ih  untar  communi  ter  , Is  ita  fervatur. 
KìtoxU.lìrU  «'timo  Rito  cenroquarantottefimo  (òtto  la  ftet 

pttt  "che  fu  Rubrica  , clje  Item  si  tejìes  jurant  , principia  , fi  ri- 

dtitrminatouti  petc  quello,  chc  avvjfammo  difpo(lo  nell’altro  Rito  ccn- 
w!!Ltr”!}mo:  toquarantatrccfimo, 

S'Cgue  in  apprelso  1'  altra  Rubrica  ; Quando  citati 
R,-»  145,.  chtsnjra  terminam  pcJJ'nnt  j arare  poji  infra  tmaurn  ^ c foc- 
quaiimq-M  tau-  to  tkz  Icggefì  il  Rito  ccntoquaranfanovefimo , che/rrM, 
rJ\G.  quibufcumaae  caajjtf  civilibr/s , incomincia  ,•  E in 

c.,ffit,%miHcfso  fi  ftabilifce,  che  qualunque  caqfa  civile,  che  fi  tratti 
whcbtjì predite  In  elsa  G.  C. , fe  i Teftimonj,  che  fi  producono  per  par- 

» o de*  Rei  , fien  citati  nel  termine  loro 
àt' dato  a far  le  pruove  ; avvegnaché  tra  quefio  non  diano 
jéfi ne/ /frmmf  il  giuramento,  fi  debba  concedere  a coloro  ii  termine  di 

imjnfdiati,  tra’ quali  pofsono  quelli  dare, 
gmZ/d  fraque-  C dcporre  la  verità  su  degii  articoli  prodotti , 
jt  ntndimaii  Qucfto  Rito  fcmbra  , che  corregga  il  Rito  fèfsanta» 
d!bbT^»l^  cO’oPto  ; giacché  in  cfso  allora  fi  do- 

é ctiart  il  ter~  vca  CQUcedcre  da* Giudici  alle  Parti  una  tale  proroga  di 
termine , quale  giuRa  ragione  ne  avefsero  addotta  ^ non- 
fìuJìt^  dimeno  fin  da’  tempi  di  Prospero  Caravica  (b  ) non  era- 
no tali  Riti  in  ofeervanza  per  le  Prammatiche  indi  da 
tempo  in  tempo  pubblicate,  che  a Rio  luogo  fporremo. 
itf  _ Siegue  dipoi  lòtto  della  Rubrica  ; Quod  pf^unt  exa- 

^jle  M°tb‘e^Ì  J^s-iafa  il  Rito  centocinquantelimo  , che 

^dea»  ne/  Rite  Item  SÌ  TeJìes  principia  , c in  cfso  replicafi  ciò  , che  in 

ienttqutrtnW’  ' jpp 

itSme  • 

(a)  cttAvit.  in  d.  Rie. 

Jib)  CtrtniSf  in  d.  Rie. 
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tre  aftri  Riti  di  fopra  avvifatnmo  flabilicu,  e rpecialmen-' 
tc  nel  centoquarantottefimo.  t ' 

Sotto  della  Rubrica  poi  , Noti  (owtmiftìtur  Audientia 
ittjra  dietam  , Iegp.efi  il  Rito  centocinquantuneCmo  , 

Jtrm  Cario  non  committit  incomincia,  e G replica  in  eflò/a  fiabmu  mti 
quello , che  awifanimo  dirpoRo  nel  Rito  centoquaranteG*  ««r»?*»- 
mo  y da  noi  già  rapportato , . * ‘ • , 

Sotto  della  Rubrica  dipoi , Qvod  aoaf^Kt  eKamiaa-  ' 
ri  Tejiet  poji  ttrmiaum  ad  dettrmiaori  faciendum , Icggeiì  j| 

il  Rito  centocinquantaducGmo  , che  incomincia  , qàod 
uUqai  litigante  e in  eflb  difponcG,  che  le  le  Parti,  che  a H07 
litigano  nella  G.  C.  , non  curino  di  fare  e£iminare  i Te- M 'Jkmhàre  t' 
Rimonj  , nèlncl  priino  termine  loro  dato  a proporre  |e 
pruove  , 0 gli  articoli  , nè  nell’  altro  indi  lor  conceduto 
per  tale  efame  non  pofTano  più  cffbre  intefì  a chieder  *'••»  coMctdmt» 
nuovo  termine  per  queRo,  purché  noo  fieno  Donne , Pu» 
pilli , Vedove , Chiefe , o Fifeo , per  appartenere  loro  la 
rcRituaione  in.  integrum:.  /«rrw  wm  ju. 

Quello  Rito  non  è oggi  in  oflcrvanza  , giacché  o*"* 
fi  dà  un  termine,  tra ’l  quale  debbonfi- efaminare  ìTcù\-cbitfit»F^»\ 
nionjj  oltredicche  le  perfune  privilegiate , quando  tra  que*  ■ 

Ro  non  pofibno  efaminare  , ottengono  un  nuovo  termine, 
per  potere  ciò  efcguire,  che  chiamafi  il  primo  beneficio;, 
enzicchè  prima  deli*  ultima  CoRituzione'  del  noRro  Mo- 
narca dell’anno  17)8. , più  volte  rapportata,  poteanoeRì  • 
avere  eziandio  il  fecondo.  , 

( Sotto  della  Rubrica  dipoi , QaodcowimUtitur  Commi/'-  1 . 

firius  ad  examinandam  teftes  , leggefi  il  Rito  centocin-  f*^.*^**fL^ 
quantat  ree  fimo , che  Item  Jì  Epifeoput , Vel  Saperkr  prin-  , • 

cipia;  e in  eflb  fi  Rabiliice  , che  fc  mai  un  Vefeovo  , orreUt»  chefit. 
Superiore,  o Prelato  o perfona  contraddiRinta  promuova 
contro  di  altro  un  litigio  in  eflTa  G.  C. , debba,  venendo  cm- 

citato , nella  medefima  comparire  , pef'  deporre  su  lèpo-  v 

fizioni  dalla  detta  Parte  da  eflb  convenuta,  prodotte  ; e 
non  volendo  ciò  efcguire , fi  poflà  da  quel  Supremo  T'i-  òltìtthTt^ • 
banale  a di  lui  fpele  maridarli  in  Cala  uno  de’ Tuoi  ll£-  ptrìrt  ntU»  Gm 
.JomJV,  R ziali 
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ziaii  con  le  pofìzioni  fuggcHaie- col  liio  fùggclln  ; e.  fino 
a tanto,  che  su  diede  egli  jion  riipf^nda  ,>li  abbia  addV 
fbrrre  l’atto  della  conchiufione  del  terminei nella  laofa. 

J So  dì  quello  Rito  fi  poflbno  oflervare , i diluì  Spoln 

tori  peri  le  vane  limitazioni,  e fpofizioni , che  fi  fanno 
' ■ ‘ i ^ -1.  Sotto  delia  Knbrica  i\  PofeJì>occHjari  obfem  eìtan 
H'iu  irV  videndum  Tiftiuoi  j ara  me  urti  y Icggefi,  il«Ki«o  cenM 

tocinquantaquattrcfirho  ,«  che  Jttm  fuit'^axjttum  ptìnci- 
“//.V  ^’Ty^'pia.j  t jn  eflb  fi  rapporta -.una  determinazione  fatta  aa^ 
Configlio  (che  nonfappiam  vedere  di  quale  lì  voglia  :fen- 
»;«;/» , • Mr//f  tii e,  .giacché  in  quei  tefnpi'non  ancora  era  eretto  il  S.C». 

S.  Chiara  ; nondimeno  vogliam  credere  ",  >c  he  perCvnJid 
s’intcndefic  quei  Configlio  proprio  del  Principe,  d£ 
vtdtrt  slgìurA  noi  dctto  ConfigUo  di  Stato’v  di  cirerfi  rifcKto.in  quelli. 

^ che  cflèndo  fiato  richiefto  il  detto  Configho  di  de-, 
/rr^erminare  di  ciò  , come  doveflè  la  p.  C.  regolarli  nel 
. calò,  che  datoli  il  termine' per  far  le  pruove,  o in  caule* 
civili,  o criminali  , e una  delle  Parti  facefiè  citare  l’al- 
tradi’ dovere  meifa  comparire,  fotto  la  pena  dall^'me- 
defima  llabilita , per  vedere  il  giuramento  de’  Tcllimonj,. 
e -quella  non  comparific,  fe  fi  potefiè.dare  altro  termine» 
al  di  lei  Scalatore  , per  poterli  dinuncìare  una  tal  cita- 
zione, e farla  comparire  d(»po  contellato  il  litigio;  fi  rap-* 
porta  indi  la  di  lui  decilìone  per  l’alBrmativa  fentenza,  . 
che  poteffe  uti'tal  .tcrn.inc  a colui  concederli. - 

Creilo  Rito,  in  quanto  alla 'pena  , che  s* ingiù gneva ' 
dollrG.  C.  alle  Parti  ,'di  dover  comparire  a vedere  il 
giuramento  de*  Teli i'morj,. non  era  più  in  ofic.vanza  fin, 
, da’ tempi  di' Profpfcro' Caravua  ; riguardo  poi  al  conce-. 

derfi  in  tal  cafo'  agli  Scufàtori.iLdetto  termine  , fi  può 
oflèrvaie  il  Reggente  Petra 'su' di.  tal  Rito,!chc  rappor- ' 
i * ta 'Varie  ponderazioni  su' di- tal  punto.  ’ •'  ” 

* i«c  jSotto  della:  Rubrica  in ^ appreffò'f  Qapd -Te/fes  preda- ^ 

it/u  e/a  pj}  per'ionaim  Partìum  , prbàacì  pofìthe  per  aliam  leggefi  • 
li  Rito  ccrttocinquantacmquefimojchc  principia,  Ttem  fer- 
(*re  i n^hnoHjz-àt  ipfa  Curia  f qaod  Ji  &c.  y e-  in  effo  fi  ftabilifce,  che 
f'r  y.  le 
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fc  mai  taluno  faccia  citare  i Teflimonj,  per  e^minarti  t/amìiurii 
fto  favore  , nell’  atto  , che  quei'preAano  il  giuramento, 4 /««  /ao0rii 
potfa  eziandio  la  Parte  contraria  farli  giurare  di  deporre  •••"’ 
a Tuo  prò  , fenza  che  vi  preceda  nuova  citazione^;  Indi 
fi > degne  a dire',  che  lemprc  iiTefiimonj' debbono  effet/i  la  Patta  om- 
citati  fólto  la"  pena  dr.quattro'toncie., 'o 'pure. alla  terza 
parte,  de’  beni  mobili  , fe  <}uefta  fia  moggioridi  quella  j 
fdebbanol incorrendovi  , fecondo  la  medefìma  eircr' conVf»«  % thè  vi 
dennati.  ! ' • . , ' <irrtee<U  mtma 

•V  fletto  Rito,  riguardò  alla  feconda  parte,  non  è • 

offervanza',  giàcchè  non  fi/oppone.  più  tal  peaa, nelle. cn 
tazioni;  . V ::  •.  j . ..  I 

r : Sotto  della  Rubrica  .in:  appfcn<>,'.  Ojww/V/iVarr 
0Otìo  Tffìit/m'Srtiù’tt  , &'  9aùfit(ii/)arioram  /> 

Icggcfril  Rito  centocinquantafecfimo’,  che  I/m  Jèrvaf 

Vtnia  olUttì  eommittere  y incomincia  y e in  efló  fì  rìferUcc cammette  mei. 

la  pratica  della  G.  C.  di  commeiicre  nelle  caufe  crimi- * 

noli  ad  altri  l’efarhe  dp’ Vecchi  , e de’ cagionevoli , gi^-efaw  Ja’%ev. 

fla  la  CoRituzione:  del  Regno  In  peeuniarìii  ^ da  noi  gik chi, a da' cafi». 

efpofia  (a)  y c che  così  era  flato  decifó  nella  G.  C. 

Sotto  della  Rubrica  dipoi,  Noa  eemnie/ifar  examifia-' 
fio  Tefiiam  in  criminali  , «i/7  liftratit  Curi*  y leggefi  'ilij;/, 

Rito  centocinquantalèttefimo , che  principia',  Itevi  ferDat^'>‘'‘Atttbtgiun. 

ipfa  Crtria , qttod  qaemvit  y e in  clTò  fi  determina  > 

febbenc  la  G.  C.' regolarmente 'non  jx)teflè' commettere  aàterei' a/am^dà' 

ahri-.refame  de’'Teflimonj  nelle  caule  criminali  , fé  non ad 

nc’cafi  negli  altri  fopra  détti  Riti  rapportati  j nulla  però 

manco,  le  fliflè  permeflb  fòlamentc  di  dare  tal  carico  agli 

Avvocati  , e Letterati  ; e al  dir  di  Profpeio  Caravita , per»iaji  di 

Annibale Troifio’,  primo Comentatore  di  tali  Riti,  volle . 

chequefli  s*  intcndeflcro  i Notaj , che  la  fcgultaflèro  , ove  4 * L#tr»r4/i 

jciTa  giraffe;  c thè  quei  folTcro  non  però  obbligati  di  efa- 

minare  taliTcflimonj  nello  fteffì)  luogo,  ove  ella  rifiedef* 

fe.,  riputandofi  , come  fe  effa  ffeffa  gli  avelie  efamìnati, 

R 2 e che 

•{•)  itt£ì , a magijlrati  /»*».».  Uh.},  nian-i*. 
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e che  per  tal  ragione  diccafi  , literatoram  reJpOMdenHtm 
»d  fura  ioquentiai  poiché  quei  IbUmente'aveanu  la  facoK 
tà  di  e/àminare , e indi  riferire  a colei  le  depofìzioni  de* 
Tefìinionj,  ripctendofì  di  nuovo , che  realmente  ntniavef. 
Te  quel  Tribunale  il  permeflb  di  commettere  nelle  caufe 
criminali  tali  efami  . Si  fìegue  dipoi  in  tal < Rito  a direi 
che  fe  il  proceflò  foflè  eftraordinario  , cioè  , che  fi  pro- 
cedeHe  in  qualche  delitto  a iftanza  del.Fifco  ( che 
ex  officio  dicefi  ,•  in  tal  cafo  il  Reggente  di  eflà  G.  C, 
( dal  che  fi  ravvi/à  tal  Rito  clSer  proprio  della  Corte  del 
Vicario  , a cui  prefedeva  il  Règgente  ) dovelTc  eleggere 
Tefaminatore  per  tale  efame  ; Se  dipoi  il  g'udizio  fòlse 
ordinario  y compofto  di  Attore  , e di  Reo  polsa  ognun 
di  cofioro  eleggerli  un  Letterato  y che  eramina/àe  i tefen 
moni  y che  relpettivamente  da  loro  fi  producefeero  , con 
dovere  eflì  pagare  a coloro  i diritti  per  ..tali  efami  ; ma 
se  il  giudizio  , o folse  il  procefso  eflraordinario  , non 
pofsano  tali  Letterati  nulla  efigere  pcrTeftim  )ni,  cheelà- 
minafsero  a ifianza  del  Fifeo  ; ma  lòto  per  quei , che  for- 
ièro prodotti  da*  Rei . Si  foggiugne  dipoi,  che  tali  clami 
lacendofi  nel  Tribunale  , non  potelsero  regrftrarfi  negli 
atti,  nè  dichiararfi  di  e^rli  commefee  alle  dette  perlò- 
ne,  alle  quali  non  folse  neppur  permefer  di  far  menzione' 
di  avere  tali  tefiimonj  efaminati  ; ma  lólanrtente  fi  doveA. 
fe  dire  ; Ta/is  de  tale  loto  f parole  del  Rito  ) Tefìit  ju- 
rat  US  y èr  interrogatas  fuoer  pi  imo  capitalo  , tri  arti- 
culo  y dixit  y èoc  indè  feire  y iS  Tolis  ifc.  Indi  lì  conchio- 
de  in  tal  Rito,  che  ciò,  che  fi  è in  efso  fiabilico  intor- 
no alle  caule  criminali , in  cui  procedefi  con  giudizio  or- 
dinario , dei^  aver  luogo  ancor  ne*  giudizi  civili  tra  le 
Parti  litiganti. 

Quello  lungo  Rito  non  era  più  in  ofwrvanzt  fin  da* 
tempi  di  Profpero  Caravita  , giacché  fin  d’  allora  prati-, 
cavali  ciochè  in  oggi  ofecrvafi  nc*  noftri  Tribunali  , che 
nelle  caufc  criminali  i teftimon;  venendo  nel  Tribunale 
della  G.  C.  , dàminanfi  dagli  Attuar]  , o dagli  Scrivani 

Fifca- 
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Fìfcali,  e alcune: volte  in~ prelènza  del  Cómmefsario  dèi* 

la  cauCa  , o deir  Avvocato!  Fifcale  . - f ’ . L 

i : Sotto  della  Rubrica  dipoi  , Praffiea  fmper' com»iJfìih 

Me  de  examÌMB/sdit  Tejiikasy  Ic?gc<ì  il  Rito  ccntocinqiraó-RioKS.iTi 

zottefìmu,  che  Uem  feremi,  ipfa Curia,  (faaudo 

/«r,  principia  ; e in  etso  (èguitandofi  a ragionare  àc\? 

me  de*  Tcftimonf,' diceli-,  che  quando  quello  fi  coinmct- ti*»/»  f'*'- 

telse  ad  altri  da  eiègairfi  fuori  della  prefènza  del  Tribù- 

naie  nelle  caule  civili,  come  per  ragion  di  efètnpio,  per */// 

£boli,  ovvero  nelle  criminali , allora  nella  cotnme^  vi  (idei  Tribmsie^ 
dovefsero  inferire  gli  articoli , ovvero  capitoli  co’nomi  de’i®^'’*^.''*"" 
Tcliimooi.pradouiv  conaggiugnervifi  per  loppiù  la  clan- 
fiiia,>.<cbe.  le  uno  degli  Eferoinatori  non  potelse^allHleie  zi*  etmmejfs  ^ 
«n  taletefàmc  ( giacché  a due  quelle  commèlse  »ncari-^. 
canfr)  ■ dove/se  I’ altro  elègui da  ,■  e qualora  una  delle  Par-r^  ìm»m<  ** 
ci  a ciò  fi  opponcfse  , fi  avelse  a togliere  tale  claufola  #r*i 

giacché  per  apporvifi  vi  fbfee  necefimrio  il  conicnfb  dien-*"'* 
trambedc  Parti  litiganti  : ma  lè  mai  una  di  loro  la  vo- 
terse  , al  che  l*aln-a  non  acconftnti^ie  ; in  tal  cafo  , fé  que- 
lla allegala  la; giuda  ragione,  di  tal  contraddizione  , fè 
le  dovefte  imponere  il  mandato  fiuto  certa  pena , che  do- 
vclse\regiflra.rfi  negli  atti  ; ed  elsendo  dipoi  ella  condea* 
hata  „ la dovefse  pagare,  fcnza  potertene  richiamare , per 
efter  quella  notoria,  allegandoli  di' ciò  in  tal  Rito  l»  ra- 
gione, che  una.tal.comiheffione  diefame  con  detta,  ciau- 
fola  forse  si  nere  da  ria',  che  fi  tecefse  colconfèn^  di  en- 
trambe le  Parti  , ficcome  doveafì  fare  I’  atto,  della  pub» 
blicazione  dc’Tediraonj,  e 1’  altro  della  cbnchiufione  del 
termine,  e tutti  gli  altri  atti  , ne* quali  femplicemente  fi  . 
fa  il. detto  mandato  allaiPartc,  che  ditercpa  : e per  fine  ; " ' 
conchHidefi  quello  Rito,. ripetendo  ciò  , che  di  fopra  fiera  7,' 
di  ctt  determinato  , che  una  tal  commetea  di  efiime  fi  % 

debba  fare  con  tal  claufola  o tenza  , ad  arbitrio  di  elsa  ' * 

Q.  C. , e fecondo  il  contenlb  delle  Parti  litiganti  , giac- 
ché tempre  quella  , giulla  il  dilui  tenore  , lì  dnvefte  re-  • 

golarc  j ma  in  ciò  intender  deefi,  nou  gjià  , che  vi  fofae 

di 


Digitized  by  Googl 


si4  I$irORIAfE)EU«  EiRGOI  E imOISTRATI 


<■  ■ *.  . 


t-  1 ■ 


• *’  • . 4, 

J * ► 

I.  «t  i*.  , 

• il  ♦ »»'i  r 

*♦  »i  - 


V ... 

*«  .n 


1<» 

x/f»  1^9.  a <&• 

frmiaA,  «ibf  ro» 
7«r«  , nelle 
téuefe  erhHinéli 
dennt  la  Jìcur^ 
ii  fer  altri,  deb^ 
bene  giurare^te 
•ne  fé  f-Jfere 
Prineìpali  , e di 
fre/entar  anelli 
■*d  agni  rUbie. 
Jta. 


<li  bifogoo.  coftfcjrifo.j.pfr  coniteetteeri  k’  efamc  di* 
Tcftimonj  ; ma  bensì  fertttafciexlietft  la  perfòna  , ,aBtt 
qual*  fi  duVQl^e  dare  i^l,  cor^effionC  ; giacché  tocca  al 
Giudice  di  vedere  » (s  vi  fi^^di  bilbgao  -di  tale  efimie<, 
per  appurare  Id  vedcà^ael  gùidieio  ^ o.fianoivile.:,  o;fi« 
criminale  . ;.n  I rie  ÌKMi.,i;-j  •.■.jn;  3 ,/T  • i 
1 Quefi)o<KitO  :ta>Ato,  Ipngo , e con.  tante  ircp'fchci^  per 
difetto  della-iMiba'Tiii  diqueintempi'^:<ii>n  lèipiù  hi.  atser^ 
van&a  , (giacché  Prospero- Garavita 'arreca  la  praticab  ili 
ciò,  e quefie'fono  le  fiie  paf ole  (a)  : IJh  Jlittrs  non  fwrvatar  itt 
co,  qaoddi{it\  qmd  commi ffio  prò  exami nasdis  iejéikits'OJt* 
pedi  tur  cuminJeeU  fìxma  articalorum^ , qmià , iaof  Giài- 
mijfaritti  c/i  in  partibrm,  & expedifsfr  /ibi- Mccraatkommifì 
tiona/is  , ài  ortituii  im-j’tiiotjMc/adai^w  )in  'tììrcréi,*  no» 
au/em  Cenar  Mor am  infititud  ia  tenore  lilir»  ehi  cfi'i» 
foco  Carie  ^ ^ inde  ruedic  ^ iS  articftH  contigtantar  tid  m 
feparatm . ia.  ako  faiio: ' uhm  literam  wommifftnnB/em  ^ 
Itrm  non  /èrvabjnti  qmad\tlanfal<tmiitt-  'eoipòiitvot^^  qaii 
nttmqaàm  commh Citar > »adi«Mti»i  -phnibuv ^Jìd-  ani  ianttm 
praptertojmd  non  ^e/iì.apai)  in'  CÌÌ»fa/à.ipMt^nr^hdr>raridi 
iS-  quando  committitar  t'apituneo aditi  >4Ìicufm7err»l 
in  fuorajeriptione  dititar  magnificit  Capir à»eo  v éf  Judid 
talit  Terre,  & caUitef  torum  infoliium'i  i» tantum  ,,qaod 
quando  funt  duo\i,  quibm  eommiprirar,  , iUta  V9rha,infohk 
dum  idem  operantur i}  q«od  tiaa/u/a^  i/laì  ,r.de  qàa  inrboc 
KUu , tfue  Ver  ha  & repjalaritet  opponnntùr  , ìix 

tei  Ri/as  dieat,'qaod  itia^claupda  non  oppoaebatur , ani 
ad  petitionem  Partium  . • . ‘ *>  ‘ ■ . i ' >‘i  t • : , 

'!  Sotto  della'  RubriCarin  apprefto  De  fidejajfirihat , ae 
Rita  Can>,<  leggeri  il -Rita^eeritocìnquancanovesimd  , -che 
incomincia  ,.7*  primis  i.ifuod  fidefaJfoPes  , e si  determina 
in  efso  -,  iche  tpiei',  che  neliei  caule,  criminali  dufsero  la^ 
ticurtade>peeialtri  ,.dovefsero  giurare  , corno  qaefti;.,' 
fèndo  loro  Principati  ; non  cosi  nelle  civili in  cui  non  ^ 

•;  V ì . richie* 

(a)'  »ww.U  - . . .1.  i.  . ^ . 
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rlchiedeffS  tal’ gibramtìnto 'dt  niuno  éi  loro’1  Slc^efi  io' 
apprciro  a dire-,  c^fe  qUeis  che  danno 'tali  fiéurtà  nelle- 
caule  criminali,  debbano  obbligarli  di  preicntare  i dì  lo«‘ 
ro  Principali,  ogni- qualvolta  ne véhghitk)  o l|àe(U^d  cfli 
giudiziari jmcnfB  richtéfti*^  tal  richiclte’ ftiori  ndel'^Ridi»! 

ìio  si  ' laceflè' V of1't»W»entc  dóvelàd  efier- loro  iofdfhatO^  (Ù^ 
prelcnta^iJF,*  tW  rticoiHeré'i  ptlih?',  cóhtra venendo  , alla  pe-'^ 
net  ^abilita  nello  éicurtlà''da  '.eflì-data  , e’  i'Yècbndi'  a quel-*' 
là  di  quattrò  oncìtt  ( intendendosi  di  oi^  ) o alla  mezza 
p rte-de’  beni  mobili  ',  ' ^ quella ' ibfse  Uiaggloré' di  tal' 

1;  mma  ^ -s  # ; ■'  i '■  l.-,  ,i 

Sr'l?T{»e;»ù:»né'ailtòrt  ìh’'à|>pr6lììó  in^al  Ritd',  Ché  ft’ 
nelle  taufe  crimirtaR  Sr  'tldevàho-tali  sltttrti  ,’vi  sr  debba> 
imporre  la  grulla 'pena"’,'’H(1è  ;per  lo  tfclittb  d»  Omicidio,' 
cento  once  di' oro  ,■ 'fé ’di^’ privato  carcerfe-,  ò di 'falsità,' 
quindici' nnee,-lè  per  altri' delitti’*,  onde’ ^Venticinque  | ol»' 
tre- dell’ obbligo di' tutti  i beni  decoloro  ,*  che' 
tali  sicurtà  dalseroV  siccome 'più  ’dillintamente  si  fpitì** 
ga  ,nc'^'’  altro  Rito"  ih  • apptfelSo',*'  oVfe  >tVàtt^alR  delld 
comVneffionf  ì intendendosi  di  qùolld  , ^ cHc'^sr  danno' dàl 
Tribunale  ptr'la  eraìidHe  di  tali  •pene'.'“'"' ^ "*  ’ 

Su  di  quello  Rito.a' lungo  va  portando  molte"  favIÓ 
pondciaziorii  Profpero  Óafavita-,  t a le’ quali' egR- Ibla^ 
mente  è nèteftariq’pVvehiré  le  pówte  di  deitb  Autóre 
H iiiè  cx  cimmti/iX  pbJ^rpàiììia  f \fiiiejaJ[or^''ì»*^arit 
fyibcìpaìh  eHié^^  'civììibut  ^'  adiò^^^  rcptfieì 

caplam  Jìde}({lp;nem  abj'qufi  jurgmtKto''àhitTfqub-t  \ 

‘ Lt-g'-esi  apprélso  fotto  la  llcfsà  Rubrica  il'Rko  <^cn- _ 
tpfelsintesimo  , che  principia*;  Tire» , quodnttllui  tfcìpia^^ujfètyTbtìn»^ 
iur'JtdepjJfor  y c 'Ih’èlsd^  ài  vieta  di  potei  Si  ’àiii mettere  a *''»  JiCaputn», 
dar  la’sicùrfà  pc^r’ altri'  i Nobili  deltt' Pfazzlr 'dl''Ciipba- 
no-,'  e’  Nido , e nhaggloritiènte  i Militi , ’cómé  àncora ' i piùr 
potenti  Cudali  , o alni  di  simili  qualità  ; ma  fòlamentc  ^r^//ri  er. 
debbonsi  liceVeie'quCi  , che  sieho  abili  a potersi  conve* 

. nire, 

(«)  Cartvìt,  in  d.  R!t,  ‘ '* 
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nife,  ed  eseguire;  ma  che  un^Iobile  dell» Pifizza  di  Oa«; 
pud  no , «.Nido  puifa  dar  la  fìcurtà  per  altri  delle  (lolle 
Piazze . , . - ' . ' 

D^n  su  di  quello  Rito  avvertire,  cIk  fb  vietato  di 
riceyerfi  le  (icortà  da  i,  Nobili  de*  Sedili  di  Capuano, ,,e 
Nido,  non.  già  perché  vi  lòlT^  dillinzionq  tra  quelli  , e i. 
Nobili  deir  altre  Piazze  ; ,im  perché  in  cflè  yi  erano  alcrit- 
te  le  famiglie  p'ùjUullri  ,.e  potenti  del  Regno,  ficcome 
ancora  in  oggi  fi  ravvifa..  Si  deve  ancora  olTervaré,  che 
la  parola  Mi/ts  fi  prende  in  tal  Rito  per  coloro  , che 
erano  decorati  del  cingolo  militare,  all*  avvifo  di  DufreA 
tifi  (a) , p pure  aveap  riceyptp  tal  marca  di  dillinzione 
da  i Re  di  que Ho  Regnò  ,‘^hc  iblean  concederla  a U )mi-, 
ni  didinti  ; come  ancora  ù parola  , éf  a/ii  pottntiorti  ^ 
per  gli  Principi,, Duchi, e (Jonti , e altri  Magati  del  Re* 
gno,  e per  G/rW#r ,.  fecondo  oflèr va  ildetto  Dufrelhe(^),, 
(ì  prendono  per  quegli  Uomini  addetti  alla  Corte  ; e Pro«. 
fpero  Caravita  (Oalì’illeiro  lèntimento  fi  a ppope  ; Cario-. 
hi  dieuntur  UH,  qui  Jervkiis  Curiét  aifiriSt  ^Jìne  Hcegn 
tia  non  pojfunt  recedere , ut  patet  ex  Coa/iit.  Reg'f.  Ad.  Cu-, 
ria  in  Verh.  CuriaHum-^  iS  ibidem  noi.  per  'jfjfjiiffum  im 
Jin.  num.  9,  prout  propriè  funi  Officiala  , Alarti  , éf 
Scriba  borum\  & quod  ijie  Rit.  hquendo  de  Curialibus^ 
intelltxtrit  de  Offìeialibut: , patet  .ex  Parid.  in  d.  craBl,. 
loc.  prox.  citai. , ubi  dkit  , quod  in  M.  Curia  ejì  obfer,- 
Vantia  t quod  OffciaJet.Qùrin  , ff  H.bita  Civitatu  , 
recipiuntur , tì  fidcjuffbra . . . ^ ^ 

QuellOi  Rito  non  però  fin  da  i tempi  di  Caravita  (d) 
'non  era  più  in  olTervanza  , poiché  fu  Habilito  , al. 
, dire,  dell*  ifleflq.  Autore;  Quando  Rtgethuyui  Regni  erant 
potiìn'  RfguH  t .qefim  Rtgtt  , i$  timebant  Baronet  , iwwiij 
indigebant  eorum  auxilio  inbellit.  Hodie  quid  Regèt  Re-, 

• ’ i < l ’ ■ ■ i”i  ■ 

(a)  Dnfrrf».  gUg.  medica  .'n/inM  Utìnitétù  i»  e*rh,  mìltt  » 

' (b)  Dufrt/nt  m oerb.  Citeieiìt  , ■'  ' 

(0  C«r«v,V.  'm  d.  Rit.  •MtM.4, 

(d)  CéTécit.  Im,  tk,  nmm.x. 
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fni  funi  Veri  Reget  màgnav imi  , potentes  , ^ jajìi , tton 
fervatur  quei  hic  dicitur\  & Nobih’s  di^orut»  Sed'ilìum^ 
etiam  quoti  prò  Nohiiibus  non  fidejubeant  -,  recipìuntur  ; 
mm  cum  jujiitia  ttqua  lame  procedat  cum  Hohiìibui  , ^ 

PopttJaribm  , Poteutibus  t éf  Debilibm  , 1///  Ncbiles  liben- 
t'iùi  aaìpiuntur  , quid  plus  habtnt  in  bonis  , qudm  alti  ; 
molò,  (ut  vero  dUarn  ) bodie  p/ut  timent  regiam  juris- 
JifHonetn  Prineipes , Duces , Comitei , Marcbionei , iS  alti 
Barones  t qudm  privati  bomines  ^ qui  mivut  habent  in  bo- 
rni ; & iflii  dìebui , quum  quidam  Nobilii  de  Sedili  Capua- 
eto  duceretar  carteratui  prò  debito  ad  M-  C.V.^  a quatuor 
xxemptui  effet  ordine  Illujirijftmi , iS  Excellentijfìtni  Dadi  de  • 

jìlcalh  , huim  Regni  rteeregU  , fuerunt  flatim  capti  y 
incontinenti  ad  furcarum  fufpendia  condemnati , é?  in  qua- 
tuor parta  eoram  eadavera  dizifa  : e il  Reggente  Tap- 
pia  (a)  lo  ftcdb  fentimento  conférma . 

Sotto  della  medefima  Rubrica  leggefi  il  Rito  cento  xìu^iói.  Sì 
fcflàntunefimo  , che  Item  qaxiibet  fidejujpo  comincia  ; t ittirmUt , ctt 
ineflò  determinafì , che  qualunque  lìcurtà  poflà  P^enderfi 
in  Ogni  giorno  , ancorché  in  efib  non  fi  regga  il  Tribù- 
nale  della  G.  C.  ; non  però  , che  fi  pofla  unire , fc  così  ti!,imor;hè  irci( 
volefiè , benché  fufiè  feriato , e che  fi  poteflèr  quelle 
dere  in  ogni  ora  , o.di  mattina,  o di  fera  , o con  c{^hr‘C.iìa^chtqttU, 
vi  prefèntc,  o aflente  il  Reggente,  0 Giudici  della ««• 
baftando,  che  la  riceva  ilMaeftro  degli  atti,  e’I  Notajo; 
con  che. debbano  nell’atto,  che  quefti  fàceflcro  , atrefia- ^ 
re  , omnia  , éT  Jtngula  folemniter  , & iegitmè  jììpnlante 
nomine  , & prò  jtarte  diSlx  Curix  ; e che  eziandìo  pofia- 
no  i Sottoattuarj  prendere  tal  ficurtà  , ancorché  il  lor  Ca* 
poMaeftro  degli  atti  non  vi  fufle  prefènte;  ma  non  però 
dovelTcro  cflì  atteftare  nell’atto,  che  ne  faceflèro  , di  ef 
icre  tutto  fatto  in  prefenza  di  Coftui. 

• Queflo  Rito,  al  dir  del  Reggente  Tappia  (b) . Ser-^ 

Tom.lK  S va  tur 

(a)  Ta»p.  jus  Re^u.  iih.ì,  defidtjuPàrlh.pjf.nO.  - ' ’ ' 

(b)  Taf  pia  jtu  H^mi  in  lìb.  3.  rf*  fittjujjiribiu . ' . • 
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'Votar  iitàiJìinRè , è lìcci  Caravìt.  hìe  dieat  ilUtd  vcrbam 
die  feriata  » occipiendam  ejjè  ^ ut  fervei ar  forma  Ritui  fi- 
cjueHtìt  circa  rtlaxationem  Inquifti,  aftamea  pra&ica  </!, 
quod  prò  captilo  Hhcratido  , pve  non  carctraudo , fidepuf 
fora  recip\antur  eiiam  ia  die  Pajcbatii  , & aliiì  dsebat 
folemnibuì  ^ proot  de  èae  praxi  , ^ alUs  me  informavi  a 
Jeanne  Laarentio  de  Ferrariis  nofri  S.  R.  C.  oBcrum  ma- 
gijiro , reram  M.  C. , d'  5.  C.  map^e  pratlieo , fiat  in  rfifi, 
quando  eafus  aliquh  attidit  inl^C.  y qui  ^beat-judieeri 
i-/\-  Jetandam  praflicamy  is  fylum  S.C. 

Rit,  Iti.  SU  v,5oito  della  mededma  Rubrìca  leggefì  Ì1  Rito  cento- 

fttineipìa^ 

E perchè  in  eflo  fi  replica  con  diverfe  parole  lo  Aeifo, 
che  avvifammo  difpoÀu  nel  Rito  quarantaquattrefimo , 
da  noi  già  di  (òpra  rapportato  > perciò  ommettiaaio 
di  nuovo  ripeterlo  V , ’ ' « 

' ftefla  Rubrica  leggefi  il  Rito  cento&iTan- 

Jahm/ce  l'cbe  tatrtefimo , che  bem  de  quvUlfet  de«Mieia/o  principia  . In 
ptr  quefu , che  «flò  fi  determina , che  perognuno , che  venga  acculato  dì 
^dì'qHàhhfZ.  delitto , debbano  eflère  due , che  dian  per  lui  U 

Otte  , debbano  ficurtà  , ma  che  non  fieno  figliuoli  di  famiglia  -y  nè  chin- 
ar dui  , chi  nei  ; c che  fieno  obbligati  di  giurare  del  vero  valore  de* 
l'aulii  colui  fi  poiRggono  y dedotti  ì debiti , c le 

»»if  / ej’e.  doti  ; c che  lèbbene  tal  giuramento  fi  eftenda  a una  cer- 
ri  ni  Pffmii  ta  lòmmà,  nondimeno  fieno  eflì  obbligati  unitmuente , che 
^^>infoUdttm  dicefi  nel  nodro  foro  ; ma  che  fè  gli  acculati  . 
fieno  tre  , abbiano  ad  eflère  quattro  y o cinque  ad  arbi- 
trio della  G.  C. , e Uomini  ricchi , che  debbiano  dare  per 
eflì  tal  ficurtà;  (è  quei  fien  quattro,  debbiano  Ibrmontare 
quelli  al  numero  di  lèi  , o dì  (ètte  ; ma  (è  gli  accubiti 
fieno  molti , aUor-a  la  G.  C.  debite  per  quelli  ricevere  la 
ficurtà  dalle  perlòne  a proporzione  delia  inetà  del  nume- 
ro , e dell'ordine  di  fopra  detto  ; e che  per  l’ altra  metà 
poflàno  eflì  denunciati  P un  per  I’  altro  dare  una  tal  lìcur- 
tà , che  fidejujjto  Vicaria  denominafi  in  quello  Rito  , che 
'qui  termiaa  ■,  giuda  la  edkion  di  Venezia  ; ma  ficheti 
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da  Proifcro  Caravita  , che  ncà , fìccoine  dicevamo  , at« 
tendiamo  a rapportare  m appceflb , come  feguela  di  elio, 
altre  difpofìzioni  intorno  alla  fìefla  materia  » che  in  tre 
parti  , 'o  fieno  Riti  feparati  , lì  leggono  in  detta  edizio^ 
ne;  ma  noi  vogliamo  in  ognuna  di  effe  rapportare  le  nor 
(Ire  ponderazioni  per  maggior  chiarezza , e per  non  iftan- 
care  d Leggitore , nei  di  lor  fine , a dover  ritornare  con 
la  mente  indietro.  Adunqtie  dee  fiperfì)  che  c^efio  Rito 
non  era  in  oftervanza , neppure  a’  tempi  di  Profpcro  C3a- 
ravita,  giacché  attella  quefli  ; tiam  prò  uno  Inquijìto  quan- 
éoqut  fiiejuktt  unm  , duo  Vcl  trer^  prout  funt  idonei  fa- 
tuitatxbut  ; iS  qaandoque  prò  tribus  iriquijith  ffffficit  qnui 
fdejaffor  ; éi  idei  eft  ìjiad  in  mbitrio  Curiti  , potìùs 
AAuarìDrum , quorum  fericuta  etpiunfar  fdejì^ones  ; cu- 
tira  contenca  in  Rita  , quod  fide jufhrn  non  Gnt  filii  fa- 
milias , $xc  C/ericì , lé»  qaad  òhiigentiur  infediaum  , é"  quod 
obligent  eorum  bona  omnia  extradìis  debìtìi^  benè  fervan- 
tur^  4d  font  in  ufa^  ut  dixi  fupra  in  Rita  \6o.Hot.ibi, 
é prò  (àia  medietatt  * quod  Jnquifìti  aliquanio  fidejabent 
intsr  fi  unm  prò  aiio^  iS  VHatnrVitor  ia  fid^ujfioi  Addty 
qttod  ijia  Pltariu  fidefygìomei  etiam  badie  fant  in  ufo  y 
quando  non  raperiunt  hquifiti  extraneumfidtyafforem , n/iàt 
fi  poffent  babert  aliquemy  qui  prò  eis  fidejabent  y non  ad- 
mitterentar  od  Vicariam  fidejujjtonem  ; tì  ideò  vidimai  ^ 
^od  quando  ad  totem  Vieariom  admittantar  lnqu\fiti  fa- 
eia  e fi  omnis  diìigenti»  peto  èai»ndo  fide jufforet  ^ adtòquoi 
Curia  ipfit  certa  ejì  , quod  ventai  ita  fi  babet  , i$  ita 
fervotur . ^ 

SiegueG  in  tal  Rito  a detm’tniiiare  , che' quei  , che 
dafsero  tali  Geurtà  , non  potefiero  purgare  la  mora  tra 
{ètte  giorni , Gccomc  veniva  ftabilito  nelle  leggi  romane,  ' 
intendendoG  della  dtfpoGztone  del  giureconfulto  Cajo  (a) , 
e dal  'Capitolo  del  Rc^o  di  Carlo  Duca  di  Calabria , fir 

3 a gliuolQ 

C*)  Z-  fi  ftji  tres  t.  Jffl  fi  fuìj  tàutUnUut  ét. 


N. 
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■glinolo  di  Roberto  (a)  , poiché  tali  leggi  erano  in 
vanza  ailaG.  C.  avvegnaché  tutte  le  altre  parti,  del  Re- 
gno l’oflèrvaftero  . Su  di  quefta  parte  di  tali  Rito  ci  rt- 
mettiamo  a ciò , che  ne  dicemmo  , fponendo  il  Capitolo 
di  Roberto  . 

Sieguefi  indi  in  efso  J con  Capitolo  lèparato  a deter- 
minare , che  fi  dovelse  dal  detto  Tribunale  chiamare  il 
principal  Reo,  e quegli , che  per  coftui  avefse  data  lafi- 
curtà  con  lettera  chiufit  col  fuggello  di  giufiizia  > di  cui 
egli  ièrvivafi  . . 

Qaefia  dif^fizionc  fin  da’  tempi  di  Profpero  Cara- 
vita  non  fi  oftervavaj  giacché  fi  citavan  coloro  con  le  ci- 
tazioni aperte  , con  inlèrirvefi  la  fbrniola  deila  ficurtà 
data  . Deefi  però  su  di  quefio  Rito  ofservare , che  an- 
ticamente avea  il  detto  Tribunale  diverfi  fuggelli , giac- 
thé  in  efiì  di  var}  di  cofioro  fi  fa  menzione , ficcome  già 
ofservammo . ' 

In  apprefio  ancor  per  Capitolo  lèparato , leggcfi  l’al- 
tima  parte  dì  tal  Rito  , in  cui  determinali  , che  le  mai 
venifse  condennato  quegli  , che  ha. dato  la  ficurtà  , per- 
chè non  avelse  prefentato’il  Tuo  Principale  nel  giorno,  in 
cui  veniva  quelli  obbligato  di  comparire,  avvegnaché  egli 
comparile  j non  potefte  però  purgare  la  contumacia , le 
unitamente  con  quello  nel  tempo  ftelso  non  fi  prefentaA 
le  ; avvifa  su  di  quella  diljxjfizione  faviamente  Profpero 
Caravita  (b)  : Principali  ano  prétfentato  , purgatur  contu- 
macia , Jt  fiat  ecdem  dìe  in  M.  C.  , in  aliis  poji  paacos 
dici  p'ojt  condemnatiotiem  , ut  in  a.  notab,  diximus  , quid 
alias  iniquim  efiet  hominem  habere  , é?  pjenam  exigere  L 
apud  Ceìffim  Labeo  ait . ff.  de  doli  except. 
mrt  1 6 i'ie- . Nella  medcfima  Rubrica  leggefi  dipoi  il  Rito  cen- 
r tolèlTantaquattrefimo  , che  incomincia  ; Item  eodem  ferOf 
^ determinali',  che  nella  ftelsa  fera  , ovvero  gior- 

p ',.no  cend'n-  ^ . • nO 

f®)  IJlor.dfìU  U’g.  e msgìftr.  Uhi?.  p.tr.  lyg.  num.  s 6. 

**  Caravit*  it$ 
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no 'parsane  condennarfi  coloro-,  che  per  altri  hanno  data  u 
la  Gcurtà  , aflknoe  don  qiisdi-,  divenendo  contumaci , 
zache  vi  fia  di  bifogno  di  nuova  lor  citazione;  indi  chic- 
dcndofi  la  ragione,  pcj  cui  ciò  fi  praticafse , fi  iirponde,34  fi»?  fiédt 
perchè  nelle  ficurtà  v che  .da  doloro  davanfi  efprefsamen-f^''^'*."^'.’”^*’'* 
te  11  compmmettcano  di  prefentarc  1 Inquinto  a ogni  n- 
/ chieda  del  Tribunale  ,"^lcnza  apporvifi  la  condizione,  che 
. quella  dovc/se  eziandio  efsere  a loro  intimata  ; laonde 
qualora' tale  Inqui filo  , chiamato  dal  Tiibunale  a prelèn- 
tarfi , non  compariva  , veni-<rano  elfi  in  efecuzt<?ne  del  di 
loro  obbligo  tenuti  alla  pena  nelle  ficurtà  apporta  ; con- 
chiudendofì  nel  fine  in  tal  Rito,  che  qualora  al  Reo  In» 
quiflto  fi  dava  il  termine  , -tra  cui  dovcrte  prdcntaifi, 
dovefse  quello  intimargli  , con  incorrer  egli  nella  pena, 
nel  cafo  di  contumacia  . : 

In  oggi , al  dir  di  Profpero  Caravita  , e ficcome  di 
fbpra  ofservammo  , fono  mutate  le  formole  delle  ficurtà; 
perciò  è neccfsario  , che  i Tribunali  nel  tempo  iftcfso  , 
che  citano  il  Reo  a comparire  , debbano  ancora  citare 
quei  , che-per  erti  han  dato  la  ficurtà  , per  poterli  en-  . 

trambi  condennare  in  calo  di  contumacia . 

Sotto  della  medefima  Rubrica  legpefi  il. Rito  cento-  174  ' 

fefsantacinquefimo , che  Ifcm  , quod  a Bandnii  principia, 
e fi  ftabilifce  in  efso,  che  fi  dovefeero  dal  Tribunale^  del- dswpra 
Ja  G. C.  prender  la  ficurtà  , fotto.Ia  pena  di  oncic  loo^dnt  it  RcartA 
da  applicarfi  in  benefizio  della  Regia  Corte-,  da  d^u 

che  volefsero  darla  per  ognuno  , che  fbfse  bandito  per  per  ofnum  , ebr 
delitto  di  omicidio  (ficcome  nell’altro  lòtto,  la  ftefisa 
brica  fu  già  difporto)  , e di  oncic  cinquanta  , fé 
bandito  , per  aver  fugata  qualche  donna  , o per  deIitto».j*^„-,(.,„r 
di  privato  carcere  , o per  qualunque ,'lpecie  di  fallita  (,ef«t  d^aop/ìcar/i 
in  ciò  fi  venne  ad  aumentar  la- pena  già  in  detto 
fiabilita  , giacché  era  ivi  di  oncic  quindici)  di  oncie  af.ò-c.  ^ 
poi  per  coloro  , che  fusero  banditi  , come  Rei  di  qua- 
lunque  altra  fpecic  di  delitto  , dovendo  efsere  obbliuati 
quei,  che  damerò  tali  ficurtà  di  obbligare  tutti  i di  loro 

beni 
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beni  mobili,  e ftabilì  innanzi  a un  Nocajo  mriibHco',  che 
ibpuIaiTe  tale  obbligo  in  nome  della  Regia  0>rtC  (' di  do- 
vere eflì  prcicntare  tali  Banditi  , o che"  quclH  fi  prefen* 
tino  fpontaneamente  nel  Tribunale  , a ogni  di  lui  rìchie- 
fia  , perafBflere  ne'giudizjCriminait  contro  di  loro  molli,' 
per  cui  fuflcro  ftati  banditi,  !•  *■.1'  ^ > ■ 

Indi  fi  fiegue  in  tal  Rito  per  ^avvertimento  a dichia- 
rare , che  (ebbene  in  cflb  dicali 'con  parole  alternative, 
che  in  tali  |curtà  quei  , che  le  danno  , fi  obblighino , o 
che  tali  banditi  richiefti  dal  Tribunale  , fi  prefentino  vo* 
Jontaria mente,  oche  qudH facciano  eflì  prelfentare ; nondr» 
meno  debbano  efière  condeanati  fenza  nuova  citazione 
preventiva , eflendo  quei  contumaci iochè  non  debba  a- 
ver  luogo  nelle  caule  chrih , nelle  qiuK , quei  , che  dan- 
no la  ficurtà , non  prefiano  un  tal  giuramento  ; laonde  fi 
viene  in  quella  annotaziane  a ripetere  ciò,  che  negli  al- 
tri Riti  fi  era  già  difpollo  j e perchè  non  fono  elfi  piiH 
in  olfervanza  , perciò  ci  rimettiamo  a qudtanto  di  lòpra 
■vvilammo.  ' , v 

Rit»  166.  Si  Sotto  della  -Rabiica.  dipoi,  i/e  li^ìrumefitis i ^ cortm 
éttrrmma.,  (*>•  prafenlationibus  , leggefi  il  Rito  «ntofeflamalèelTmo , tara* 
celebre  , e di  continuo  pratkatb  ne*  noftri  Tribunali, 
wo^irtt  ^'sjì- %\SkCch^  non  fon  tnaucuti  giammai,  nè  mancano  de*Debi- 
a/i  tori , che  non  curano  iSflaggire  di  pagare  i debiti  ; Inco- 
ri? ^btoàjì'dtiiiiòrc:^  e in  èfiò  fi  ftabilifce, che 

i Debitori , Uomini  , o Donne  , di  qualunque  condizione 
ta  ìflraiiumta , f,  fofftro , ovvwo  qucì , chc  aveflcro  dato  ficurtà  per 
n^Mente  s!‘  dchlti  , óc*  quali  ne  ap»pariflèro  ftipnhiti  pub- 

farire  , ajjtndo  MÌCI  ifirumenti  , doveflfero  per  fonai  mente  comparire  fu 
«ìtà$i  àc,  ditJis'  Cr/riis , parole  del  'Rito , Jiu  altera  ipfarum  j giac- 
cliè  non  erafì  allora  ancor  quefta  urvita  , ficcomc  di  fò- 
pra  iavvilàmmo  , qualoia  prefèntatifi  in  uno  di  eflì  dà* 
loro  Creditori  gli  firumenti  de*  crediti  , per  elftrno  fòd- 
disfattì , veniflero  per  di  lei  oidirrc  fra  tempo  determina- 
to citati,  per  rifpondere  fui  di  loro  tenore;  e che  ezian- 
dio fofiéro  gli  flefiì  Creditori  nd  tempo  fieflb  obbligati 

di 
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di  perfona  ivi  ancor  eflèrc  prefentatì;  per  rlTpondere  a ciò* 
che  per  giuQìzia  da  tali  debitori  fi  dcduceflò  , per  ril&> 
vari!  da’  di  loro  debiti  ; e che  comparendo  e gli  uni , e 
gli  altri  in  detto  Tribunale,  datoli  prima  da’ Creditori  il 
giuramento  su  de’ Sacrofanti  Vasgelj  di  dir  la  verità  , fi 
doveflcro  poi  i Debitori  interrogare  fapsr  teaoribm  if$^ 
Jìrumefilorum  , intendeodofi  domandar  toro  , fi:  abbiano  ' 
eccezioni  giufte  , e pronte  di  opponere  alla  d»  loro  vali^ 
dica,  ed  elècuzione  ; e che  confelfando  elli  « 0 quei  che 
per  loro  avefièro  data  la  ficurtà  , di: edere  vero,  quanto 
ne’ medefìmi  fi  cootenedè  , avvegnaché,  dicedèro  di  aver 
lòddisfatto  ildilor  debito,  nondimeno  qualora  di  ciò  noti 
producefièro  prontamente,  e neirifiefiò  ifiaute  docutnen* 
to  autentico  ,,fe  ifl  tay  iftrumeiHi.vi  foflèrQ  appo0eo»p«* 
ne  pecuniarìe,  o il.di  loro  giuramento  , dovefiéro  edere 
incarcerati  ; e fi  avqfic  indi  dal  detto  Tribunale  a dare 
loro  il  termine,  per  provare  di  avere  il  di  lor  debito  pa^ 
gato  ; come  ancora  a’  Creditori  , per  dimoftrare  il  con* 
trario  ^ ma  che  durante  una  tal  compilazione  , doveflèro 
tflì  dimorare  nelle;  carceri  ; e non  proccurando  fra  detto 
termine  una  tal  ruddtsfazione  , fodero  indi  obbligati  non 
lòlo  a pagar  le  pene  pecuniarie  , e del  giuramento  negl* 
iftiumenti  contenute  ( incorrendo  nella  pena  dello  fpei^ 
giuro),  ma  eziandio  ildìlqr  debito  a’ Creditori:  Però  & 
edì  aveflèro  oppofto  di  edèi^t  .tali  ifiromenti  falQ -,  o ja 
altra  maniera  nulli,  e datoli  dal  'i'ribunals  «u  dì  taliop- 
poli?ioni  il  terminè,  non  riulcidè  loro  di  proy^jla  , rufi&< 
ro,  oltre  alla  mentovata  pena,  tenuti  ancora  a qùèii->  da 
cflè  Corti  per  tal  ragione  {labilità  , e fempre  odèrvatu; 
ma  le  all’incontro  edì  ncU’iftame  , 0 nelle  carceri  dimo- 
rando , gli  riu/bidè  di  provare  di  aver  fòddisfatw  al  dì 
lor  debito , o la  falfità  , o altri  difetti  di  tali  iftromentt, 
fodero  in  tal  cafo  tenuti  per  contraTio  i di  loro  Credito» 
ditori  di  pagare  uno  auguftale  per  -ogni  oncia  di  quanto 
importane  il  di  lor  pretefo  credito  ; la  metà  della  qu.de 
fomma  dovedt  applicarli  alfilco,  e l’altra  darli  ad  eflq 

e che 


1 


f44  ISTORIA  DEtLÈ  lÈGGl  E MAGISTRATI 

é che-fubito  fi' do  vertero  dalie  carceri  liberare.  . 

- < Q^dto  ò uno  de’>  Riti  più  rinomato  nel  noftro  foro.' 

giacché  rovente  di  erto  li  avvalgono  i Creditori  per  co-' 
«rignere  i di  loro  Debitori  a foddisfargli  per  via  tante 
biieve,  2 privilegiato  ; c lèi  noi  voleflimo  qui  reartìime. 
re  tutte  le  'oflbrvaziorM , quiftioni , e limitazioni  , che  sci 
di  erto- da  i.noAri  Autori  fi  fbnno,  ci  farebbe  mefiieri  dì 
molto  dilungarci  ; laonde  ci  rifèrbiamo  Iblamente  di  rap- 
portarne alarne  , che  fervono  pei*  maggior  dilucidazione 
di  un  tal  Rito , acciochè  leggendoli  da  foreilieri , pòrtàno 
elfi  ben’  avvifare  le  fondamenta , su  di  cui  è fiato  egli  ap- 
poggiato.  • ' 

Sembra  alcerto  'quefto  Rito  contrario  al  diritto  l'o- 
rnano , giacché  per  queflo  non  vien  data  agli  ifiromenti 
una  cfecuzione  così  pronta , e privilegiata , come  chiara- 
mente ricavali  dalla  ^ntenza  del  giureconfuko  Ulpianoftrjy 
su  del  qual  teflo  Profpero  Caravita  -rapporta  molti 
claflìci  Autori  , che  tal  Icntimento  (òfieonero  . Ubi  not» 
Bart.  Bald,  Alberg.  A»g.  & taf^ri  DD.  Paut.  de  Cajìr,  Alex, 
in  /.  ait  Prxtor  %-JiJudex  ff,  de  re  js/dic.  Jc:  de  Anna  con f. 
l6.  nam.T,  & conf.jo.  nam.  8.  ad  idem  text.  in  l.  a.  Cod.  de 
execat.  rei  jn'dic.  & in  /.  4.  §.  ^ ex  conventione  ff,  de  re 
jadic,  Angei.  in  /.  cam  antea  Cod.  de  arbitr.  Bald.  in  l.  ubi 
aàhuc  Cod.  de  jar.  dotiatn , idem  Bai.  in  l.  \.>Cod.  de  execut, 
■rei  jadic. , obi  quod  nullant  genm  grùhatlonit  bobet  exe- 
cutionem  , A^el.  ini.  tale  padium , §.  qui  prozio- 

cdt’it  '>  ^ol.  ff.  de  pa£f. , ubi  quod  omnia  'jura  mundi  Jd- 
quod  nulla  comentio  extrajudìcialis  mere/ur  exe~ 
,cJtionem  » quantumeumque  redola  in  publìcq  documenta  ; 
i)  idem  pultbre  Hod.  Suaret  in  l.  pojì  rem  in  Ver/,  ftcu- 
lui  ‘nuM.  6.  fot.  f4o.  ff.  de  re  judic.  , Jèd  quia  , ut  fupra 
diximas  in  i.not.  Nondimeno,  perchè  gl* ifiromcnti , che 
fi  fiipulano  nel  nofiro  Regno  hanno  la  claufola  della  gua- 
'■  rantigia 

|[a}  X»  mmirtm  if.  cuifideicim,  minoribiu  vigmtiqmiiyut  ennor, 

ib}  Cerat'it.  d,  fiit,  num.  j i,  «Jr  fcjq.  . 
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rantigia  (termine  del  noftro  foro  ) cioè,  perchè  inefli  il 
debitore  innanzi  al  Giudice  Cartulario  confeflà  il  debito 
al  Creditore , e fe  l’ingiugne  il  precetto  di  doverlo  paga- 
re nel  tempo  convenuto  ; da  ciò  ne  (ìegue  , che  per  tal 
confelfìone  dir  fi  pofla  conforme  al  diritto  romano  un  tal 
Rito,  giacché  dal  Giureconfùlto  Ulpiano  (a)  fu  ftabilito, 
che  qualora  il  debitore  confefla  il  debito  nei  giudizio  , de- 
ve edere  aftretto  a pagarlo. 

* Ma  fecondo  fàviamente  avvifa  il  Reggente  Petra  (^)  : 
Oritur  etiom  guarentigia  in  infiramento , k illìas  parata 
execatio  dedueitur  ahfque  Jìrepitu , iS figura  judicii  ex  prò- 
mijpone  fa^a  cum  pana , iS  junimento  , exijiente  claujalai 
~ prò  quibut  omnibus  obferz'undis  ^ ex  Gaie,  de  credito  eap.j, 
tit.i,  num.  39.  à hoc  ejfe  indabitatum  in  Regno,  tefiatur 
D.  Confiliarius  Roee.  /oc.  eit.  num.  i r.  , immò  ex  claufula 
cum  potefiate  capiendi , padlum  executi’vum  refultat , Alex% 
tonj.is-  nam.^  lib.6.  etiam  contro  tertium  , àfinguìarem 
fuccejforem  ex  Marant.  iS  a/iis  tradii  Rodriquez  de  anm 
redd.  hb.%.  cap.9.  num.  f7. , iS  in  punBo  Reg,  Sanftlìe.  «fen 
tir.^ii.  num.xa. lib.ì.  Gizz.  in  obferv.  addecif.ji.  num.i, 
Reg.  Capyc.  latr. 

E tanto  è vero,  che  fon  foliti  apporli  fimili  patti  iiegl* 
Idromenti , che  oflèrva  lo  fteflb  Petra  in  appredò , che  fcbbe- 
neper  ommidìone  qualche  Nota  jo  d dimentichi  di  traferi- 
^erli , fi  reputano,  come  fc  vi  fodero  appodi . Nondime- 
no bifogna  dire  con  Profpcro  Caravita  , che  un  tal  Rito 
è contrario  al  diritto  Romano  riguardo  all’  ordinare , che 
per  qualunque  eccezione , che  fi  apponga  dal  debitore  ai 
Creditore,  avendo  ella  bifogno  di  pruova,  non  polfa  que- 
lli edere  intefò  , per  provarla  , ft  non  fe  n^lle  carceri: 
ma  maggiormente  fembra  a un  tal  diritto  quedo  Rito  con- 
trario , giacché  in  edò  fi  ordina , che  eziandio  le  Donne 
debitrici  podàno  carcerarfi  in  tal  cafo;  giacché  per  quel- 
Tom.lV.  T Io  ■ 

f»)  Uli-hu.  Im  l.  fi  dehitorì  ii.  ff.  de  judleiit . 

Cb;  Pi/r.  ttmmitt.  riiib.  .1/,  C»  «w.  in  d.  l?/t.  ip. 
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lo  efprcflamente  fu  proibito  di  poterfi  qucfte  per  debiti 
incarcerare  , ficcome  fi  avvifa  difpofto  dall’  Imperatnr 
Giufliniano  (a)  ; e ^iufia  tal  dirpolìiione  , tutti  i DD. 
concordemente  fci  iflcro , rapportati  da  Profpero  Caravi- 
ta  (b)  , il  quale  diftintamente  rifeiifce  la  pratica  , che 
fcrbafi,  qualora  debbafi  procedere  dalla  G.  C.  alla  liqui- 
dazione degl’ irti  omenti  contro  delle  donne  , che  non  è fuor 
di  propofito  di  liferirla  , con  le  parole  dell’ ifieflò  Auto- 
re . Veram  tamen  eji  , oaoii  R e fi  mulicr  bonejìa , é"  ÌRta- 
politana , non  tenetur  compar  ere  in  Tribuvati  ^ ftd  inEc- 
ciejìa  propinqaicri  ,•  & tane  Curia  cum  feùet  , mandai  j 
quei  accedat  4bruarias  , é?  ea-, ibidem  reperta  , injungit , 
quod  non  recedat  ,•  iS  poJUnodrm  reBa  Curia , Judex  acce- 
die ad  Ecclejiam  prafatam  ^ ibidem  ^fìt  lìquidatio\  qui 
fa&u  y Jtve  negete  Jìve  qfftrmet  , datar  Jìbi  domai  propria 
doto  carcerh  , donec  aliter  Juerie  provìfum  ; & pe^tmodum 
alia  domai , vel  Monafterium  Monialium  cum  Jidejajjioni- 
hut  i e/f/  po aitar  in  career ibat  mulitram  fecundum  qaoìi- 
tatem  ptrfónx , ut  plurimum  tamen  Jer'vatur  , quod  faBa 
liquidai ione^  y fìt  mandatum  malieri , ut  eligat  Jìbi  domum^ 
ubi  intendit  Jìare  carcerata  , donec  fatiifecerit  de  debito  j 
iS  T^non  eligente  , eleBio  fit  per  Cariam  , 6"  fub  pana 
mandatur  ipjì  mulieri  -,  quod  accedat  ad  locum  eìeBum , 
qui  Jìbi  prò  carcere  oj/ìgnatar  ; Si  feri  efi  Malier  Ne^o- 
Hi  inJboneJia , aat  extera , tenetur  campai  ere  in  ipfo  Tri- 
bunali y ut  fiet  liquidano  , & pofimodum  earceratar , & lo- 
cai careerii  ad  arbitriam  Jadicii  deputatar  , ut  latè  , & 
pulebre  tradie  Gramm.  decif,^-i,num.\%>  ufq.ad Jìnemy  ÌS 
Pirr.  in  Confuet. Aurelio,  de  cxecut.  injirum.  cap.  1 9. fòl.  i6i.  ' 
Deefi  ancora  su  di  quello  Rito  oflèrvarc  , che  feb- 
bene  fembra  dalle  di  lui  parole  , che  folamente  le  Parti 
poflano  avvalerli  di elTo,  indirizzandoli  nella  G.C.,  laon- 
de peculiare  di  quello  Tribunale  fulfè  una  tal  giuridizit^ 

ne, 

(a)  l>i  tutb.  hodh  nomo  jitre  Ced,  dt  Cujlod. 

(b)  C*riPitf  in  dt'Rìt,  mmm.  t,  sd  4, 
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ne  , nondimeno  il  Ref»gente  Tappia  (a)  avvifa:  EJt  erga 
praemtnentia  M.C.V.  ^ ut  in  ta  injirumenta  /igaidentar; 
bodìè  verò  Hqaidari  pcjfunt  in  Cariis  Baronum  , in  qui- 
bui  fucrUKt  communicatu  privilegia  M.  C.  V.  E indi  pro- 
fic^ue  a rapportare  due  delle  allegazioni  di  Camillo  Vil- 
lani nell’ articolo,  che  fi  agitò  in"  quel  tempo,  fé  innan- 
zi a’  Baglivi  della  Città  , e luoghi  del  Regno  fi  poteflè 
da’Cieditori  dimandate  la  liquidazione  degl’  iflromenti, 
giacché  crafi  quella  dimandata  dall’  Univerlità  di  Catan- 
zaio  innanzi  al  fuo  Bagli vo  ; e porta  egli  decifb  per  la 
fènterza  negativa  dalla"  Regia  Camera  della  Sommaria , 

' ‘ ' Deefi  eziandio  coll’  ifieflo  Reggente  Tappia  oflèrva* 
re,  che  febbenc  nel  fine  di  tal  Rito  fi  ftabili/ca  , che  la 
pena  importa  al  Creditore  fi  doveflè  dare  per  metà  al  Re- 
gio Fifeo,  e l’altra  al'debitdre , qualora  da  quello  fi  proa 
valTc  l’ 111  lomento  del  credito  di  colui  cITer  lai  lo  , o non 
vero  o che  1’ averte  fiiddisfatto  del  debiro  in  erto  con- 
tenuto ; nulla  peiò  di  manco  a’ lìioi  tempi  , Tota  eniat 
(parlando  egli  di  tal  ptna)'app/iratar  Fijco  ; benè  tamen 
Verum  eft , quod  medietatìi  pana  fatiat  gratiam  Illujìrijl 
Jìmui  Prorex  , iS  fjas  n'amine  Domini  Regente:  cum^bae 
àecretatione  , dummodo  non  Jìt  executa  , nec  exa&a  . . . 

Sotto  della  medefima  Rubrica  leggefi  dipoi  il 
centolèrtàntajTettefimo,  che  No/a  quoi  ijie  Rita:  principia, 
che  propriamente  fembra  non  nuovo  Rito  , ma  una  Pq. gorfi  ìi  debitore 
guela  del  precedente  : tantoché  nelTedizion  di  Venezia  tenore  1- 
fi  legge  nello  llerto  corpo  ; ma  Prolpcro  Caravrta  , e \ chi  nn» peno  de- 
Reg^nte  Petra,  e ’l  Reggente  Tappia,  come  Rito  Pép^i-c»' fi  venti  anni 
rato"  lo  traferivono  , laonde  noi  quelli  lèguiteremp . Dilpo-^'f 
nefi  adunque  in  erto  , che  porta  , lècondo  un^tal  Rito, «4M  /•  Mone 
procederli  , con  rnterrogarfi  il  debitore  fui  tenore  dcM' Credltm  éc. 
iftromcnto  , purché  non  fien  cori]  venti  anni  dal  giorno, 
in  cui  per  quello  fia  nata  l’azione  al  Creditore,  il  qua- 
le in  tal  calò  , chiedendo  la  loddisfazìone  del  fuo  credi- 

T a to,^ 

(a)  Tagf.  jtu  Reg.  Uh.  j.  in  rubr.  de  injirwet,  Uquìdat.  in  d.  Rii, 


Digitized  by  Google 


14S  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

to  , debbafi  procedere  per  la  via  ordinaria  (labilità  dal 
diritto  romano,*  e fi  rapporta  elTere  (lato  così  deci(<)  dal- 
la G,  C.  della  Vicaria;  ha  fuìt  (parole  del  Rito,  che  fi 
leggono  in  detti  Autori , ma  non  già  nell’ edizione  di  Ve- 
nezia ) dea '•mina  fio  faBa  die  f.  mcajts  Aagvjii  quìntxde- 
et  ma  IfìdiBtoais  t qyam  determi nationeu  de  maidito  Caria 
ref‘!onciit  ^ iS  fc'ie  J'fdix  Hearicot  Aecoazajoeas  p>o  parte 
totim  Curia  tane  Jedeatù , tane  erat  ÀdV'<eatur  Partii 
prafeatantii  dìBam  injirumentum  Judex  Blaftui  Latiut . 

Sieguefi  in  appreilb  dipoi  a dichiarare , che  deve  a- 
ver  luogo  il  difpufio  nel  precedente  Rito,  qualora  l’ifiro- 
mento  è da  per  se  fiefib  liquido , che  non  abbia  di  bì(b- 

ftno  di  niuna  pruova  , o di  ricerca , per  provarli  la  di  lui 
iquidità  ; e fieguefi  indi  a determinare , che  polfa  ezian- 
dio, fecondo  quello  interrogarli  il  debitore  su  del  tenore 
di  più  illrumenti  y qualora  uno  di  efii  Ila  liquido  per  ri- 
guardo agli  altri,  rapportandpli  l’elèmpio;  Ufjt  ejf'et ha» 
rei , qui  de  barediute  apprebenfa  ex  tejiimoaio  in  prompta 
eonjiare  per  infìrumentum  liquidam  ; qua  pradiBa  omnia 
fuerint  determinata  per  Curtam  die  pradiBo . Non  ci  trat- 
teniamo molto  a rapportare  le  varie  olTervazioni , che  fi 
fanno. da  nofiri  Autori  su  di  tal  Rito,  potendoli  predo  di 
eflì  oflervare  ; folamente  vogliam  riferire  le  parole  diPro- 
IperoCaravita  (a)  y il  quale  ci  avvila  la  ragione , per  cui 
■dopo  venti  anni  non  polfa  il  Creditore  di  tal  Rito  avva- 
leifi:  Ratio  ifiiut  Ritui  ejfe  potejì  y quia  tempore  i fior  uva 
Ritaum  debit  or  ex  cau fa'  injir  amenti  liquidati  Puaiebatur 
pano  manui , adei  qeod  accufationi  Criminali  /ardita!  erat^ 
ut  per  Kit.  infra  179.,  k aecujationei  criminale! 

regularìter  ^iginti  tavtitm  anni!  vivant , & non  ultra  per 
text.  in  l.  querela  Cod.  de  falf. 

' . Deeli  ancora  ponderare  col  Configliero  Agnello  de 
ìlottis  (Jb)y  che  le  parole,  che  fi  leggono  in  tal  Rito,  di 

dover 

(a)  Carrvit,  in  d,R;t.:ru'n.  1. 

(fc)  J>*  Bittii  in  d.  Hit.  <d;t,  ytntt,  in  vtrU  nddì<lio  éfiitnit  nmm.fo. 
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dover  correre  i venti  anni  a die  aativifatit  aFIìofiis , deb- 
banfi  intendere  ( parole  di  tale  Autore  ) iddi  a die,  a qua 
intentari  potuit  , quìa  Verbo  junt  ctm  effttiu  inteìligen- 
da;  E rapporta  egli  , edere  dato  cosi  decifo  dal  Tribu- 
nale del  S.  R.  C.  nell’ anno  ifi8,  ^ ^ 

Sotto  della  medefìma  Rubrica  leggefi  I’  altro  Rito^.v,  ,gj’  ir„^ 
centofeflantottcfimo  , che  Item  nota  , quod  ajpgnantur^diff  ìjlo  ^chidn. 
principia,  che  contiene  lo  dedb  al  di  fopra  efpolto, 
una  fpiega  maggiore  , e una  dilucidazione  del  primo  c7dtr/’ai'uiu 
to:  dabiliicefi  adunque  in  eflb  , che  qualora  il  Creditore 
domanda  nella  G.  C.  di  proccderfi  alla  liquidazione  di  uno 
idromento  del  dio  credito  contro  del  debitore , debba  cb-  di 

blìgarfi , di  non  concordarli  con  quedo  lènza  di  lei  liceo*  c»nt»rd^rfì 
za,  ma  di  profeguire  fino  all’ultimo  untai  giudizio, 
toponendofi  , le  a ciò  controvenifiè , alla  pena  di  tari  (d\c.,tmd'rrj»~ 
ogni  oncia,  che  importaflè  ilfuo  credito,  il  quale  fs guìrffi»} niruU 
lormontalTe  la  lòmma  di  due  , o tremila  onde  , allora  " ' 
ludc  in  arbitrio  di  edà  G.  C.  di  dabilire  una  tal  pena . * 

Qui  termina  il  Rito  nell’edizion  di  Venezia;  ma  per- 
chè da  Profpero  Caravita  , e dagli  altri  Autori  fi  uni- 
ice  quedo  col  feguente , perciò  noi  feguiundo  tali  Auto- 
ri y palliamo  a rapportare  ciocché  nel  medclimo  li  dabi- 
li fce . Determinali  adunque  in  edò,  che  poda  il  debitore 
impedire  al  Creditore  una  tal  liquidazione  deli’  idromen- 
to in  elècuzione  di  detto  Rito,  con  prevenirlo  nella  G.  C. 
delia  Vicaria  , domandando  , ut  rumpat  itijlrumentutn , 
cioè , che  lo  cancelli , e lo  annulli  ; e che  in  quedo  calò 
debbafi  prima  trattar  quedo  punto  , con  edàminarfi  , fé  •. 

giuda  (la  una  tal  dimanda  del  debitore  ; non  pctendofi 
frattanto  quedo  interrogarli  su  del  tenore  di  detto  idro- 
mento  ; ma  venendo  e^  elclulb  da  tale  eccezione  pro- 
poda  , fi  regidra  in  tal  Rito  la  formola  , come  debbafi 
procedere  dal  mentovato  Tribunale  a una  tale  interroga- 
zione . Diteli  adunque  in  primo  luogo , che  in  di  lui  pre- 
sènza d'bbali  da  uno  Avvocato  filèole  leggerli  ad  alta 
voce  1* idromento;  dopo  diche  fi  debba  quedo  con  gH  al- 
tri 
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tri  Avvocati  del  Fifco  (èntire , i quali  abbiano  a (ondare 
la  ragione  della  Corte  , perchè  fi  abbi  a procedere  all’  inter- 
rogazione; In  fecondo  luogo  debbonfi  fentire  gli  Avvoca* 
ti  di  colui  , rhe  ha  prefentato  1*  iliromento  , e in  teizo 
quei  del  debitore;  i quali  intcfi  , fi  debba  procedere  all’ 
interrogazione  di  cofiui,  con  domandargli  , fe  egli  repu- 
ta un  tale  iftromento  vero  , e indi  fi  pone  incarcerato, 
o che  Io  accetti , o che  Io  nicghi  , ed  impugni  ; Indi  fi 
debba  paflàre  a ricevere  il  giuramento  dal  Creditore  , il 
quale  fia  obbligato  a deporre  , fe  abbia  ricevuto  in  con- 
to  fomma  di  un  tal  fuo  credito,  dopo  di  che  fi  abbia  a 
procedere  a darfi  il  termine  , per  far  le  pruove  da  en- 
trambe le  Parti  ( intendendofi  nel  cafo , in  cui  dal  debi- 
tore fi  opponefle  eccezione ) il  quale  o fia  , o non  fia  fcor- 
(ò,  debba  procedere  all’atto  della  conchiufione  , e della 
pubblicazione , e a darfi  infine  la  lèntenza  civile  in  quan- 
to alla  fòrte  , non  in  quanto  alla  pena  pecunia  ria  , o ci- 
vile : Indi  fi  ripete  quafi  lofteflb  nel  fbpraddetto  Rito  già 
difpofio , giacché  dicefi  , che  quelli  , che  domanda  una 
tal  liquidazione  , debbafi  obbligare  alla  pena  di  tari  lèi 
in  o^ni  oncia  del  fuo  credito , di  prolèguire  quefta  caufà 
tra  lo  fpazio  di  due  mefi  , lènza  che  li  fia  lecito  intrat- 
tanto  di  concordarfi  col  fuo  debitore , fcnza  licenza  della 
G. C.;  non  però,  che  pofTa  indi , ancor  paffati  i duetnefi 
procederli  innanzi  a un  tal  giudizio. 

Su  di  quello  Rito  molte , e varie  fono  le  olTèrvozio*- 
ni,  e limitazioni,  che  fi  fanno  dagli  Spofitori  di  quello;  lò- 
lamente  noi  vogliamo  qui  rapportare  , che  egli  è in  of- 
fervanza  in  tutte  le  fue  parti,  Ibltanto  andò  indilufo  fin 
da*  tempi  di  Profpero  Caravita  la  pena  , a cui  venivano 
obbligati  i Creditori  , fé  fi  concordavano  con  i loro  de- 
bitori , lènza  licenza  della  G.  C.  ; laonde  volendo  eflì  con- 
tro di  cofloro  liquidare  gl’  illromenti  , non  furono  , fic- 
come  non  fono  più  tenuti  a dare  un  tal  obbligo  ; cosi 
fattella  il  detto  Autore  (a)  ; nè  lalcia  egli  di  avvi  fare, 

che 

(à)  Caravit.  in  d.  Rlt,  wum,  (.  infln^  < 
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che  non  folo  dopo  due  mefi  poifa  una  tal  caufa  pro/è- 
guirtì,  nia  ez.iandio  tra  Io  fjiazìo  di  tre  anni.  ÌZono  not, 
in  fin.  Z'cr.  ibi  : Quandocumque  etiàm  pofi  duos  mtnfti , 
quod  caufa  executionis  injirumenti  liquidati  durai  ultra 
duo:  menfe:  { prout  de  j ut  e eji  ) ; de  jur e autem  caufa  exe- 
cutìoni:  inlirumentali:  durai  triennio  ^ quid  tanto  tempore 
duroni  injìantU  in  civilibus  ; & ita  tcnet  Cyn.  Bari.  Eald. 

Siberie.  Angel.  Salyc.  & A!ex.  in  l,  properandum  in  princip. 

& in  %.  éf  pquìdem  Cod.  de  Judic.  Abb.  in  cap.  penali,  dejud. 

Alex,  fati:  pulebre  confi  f o.  z/ol.  x.  Paul,  de  Cajìr.  in  l.  x.  §. 
quod  ob fervori  Cod.  dejuram.  calum.  Specul.  de  Itbell.  con- 
cepì. §.  nane  dicendum  , meliù:  quàm  alibi  apud  Rom.  confi. 

174.  Afflili,  decifi.  a46.  Jo:  de  Amie,  confi.  66.  num.  3.  H 4.  & 

Grantm.  in  d.  Rii.  p.  4.  declorai.  15». 

Sotto  della  fteifa  Rubrica  leggefi  il  Rito  centofeflan-  RuiWp.  Si 
tanovefìmo  , che  principia  ; Ubi  autem  citata:  fiaper 
fiore  injirumenti  , c determina  , che  /è  il  debitore  citato  }!j ‘unire 
fui  tenore  dell’  iftromento  , o tra  il  termine  datoli  neWx  dtir  ifimmtnu, 
prima  citazione  , o tra  lo  fpazio  di  tre  giorni  fi  prefen- 
taflè  nel  Tribunale  della  G.  C. , ivi  depofitando  il  danajo, 
o ciocché  ei  dovefie  al  Creditore  ( fe  bene  in  tal  cxlo  tr a a fpàah  <n 
non  fi  potefle  da  quefto  efiger  la  pena  , cioè  di  t^rì 
per  oncia  del  valor  del  Tuo  credito,  già  di  fopra  negli  al- 
tri  Riti  ^abilita  ) , a cui  veniva  egli  obbligato , prelèntan-fWjf/««w*. 
do  l’ifiromcnto,  con  chiederne  la  liquidazione  ; che  ^ 
vefle  una  tal  fomma  da  efio  depofitare  in  manibu:  AEra- ^ue/ii  tenuto  d' 
rii  (parole  del  Rito)  detto  da  noi  Percettore  delle  pene  , fe  ni 
filcali,  il  quale  fode  tenuto  d’indagare  diligentemente 
vi  f'uflè  palFata  tra  le  Parti  qualche  concordia  preventi-^r^ofii/rt.«OT«. 
vamentc  fenza  licenza  del  Tribunale  ; e ciò  coftandofi 
fc  la  doveflTe  ritenere  in  beneficio  del  Fifeo. 

Varie  oflèrvazioni  fi  fanno  dagli  Spofitorì  su  di  tal 
Rito  intorno  al  modo,  come  debbafi  da  i debitori  il  da--»  i’i’ffido 
najo  depofitare  del  di  lor  debito,  e come  produrre  le  al- * 
tre  robe  , a cui  fi  fufiero  effì  in  tali  ftrumcnti  ohbligatij 
giacché,  ficcome  nel  Rito  diiòpra  avvilàmmo,  cheefièn- 
. / do 
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Riti  170.  J^e- 
ne  lierertnlmttii, 
che  vììend»  il 
Creditore  chiec 
dere  Li  liquida  ■ 
■alone  dell'  Ijlro- 
minti  , e pn 
tondi  con  iejii- 
trt’njfche  il fuo 
debitore,  dopi  di 
avere  JllpuUto 
Jìa  divenuto  fug- 
giafco,e  ibe  nul- 
lo  poj]’esgo,pof. 
fa  farne  ordina, 
re  lo  earceratii- 
ne  , purché  non 
d'it  altro  per 
quello  la  Riur. 
t-i» 
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do  andata  in  difulb  la  pena  impofta  alle  Parti  , di  non 
concordarfi  tra  di  loro,  fenza  licenza  del  Tribunale,  ri- 
guardo a tal  capo,  non  è un  tal  Rito  in  oflervanza  . 

Nella  medefima  Rubrica  leggefi  in  apprcflò  I’  altro 
Rito  centolèttantefimo;  che  Idem  nota,  quod  quando  voltni 
principia  ; determinali  in  efTo  , che  volendo  il  Creditore 
chiedere  la  liquidazione  dell’ iftromento  pubblico,  e iòlcn- 
ne  nella  G.  C. , e provando  in  effa  con  la  depofizìone  di 
due  tedimonj  , benché  non  ne  affegnino  qucfti  la  cagio- 
ne della  di  loro  feienza  , che  il  fUo  debitore  , dopo  di  ave- 
re flipulato  il  detto  iftromento  , fia  divenuto  fuggiafeo  , c 
che  niente  podègga  di  beni  fiabili  nel  Regno  , poflà  da 
eflò  Tribunale  nel  tempo  ifieflò  , che  lo  cita  , forne  or- 
dinar la  carcerazione,  non  dando  fùbito  quefii  la  ficurtà 
di  altri  de  jari  Jiandoj  cioè  di  afiìfiere  a un  tal  giudizio, 
dicendoli  una  tal  citazione , Vttlgarifer  ( parole  del  Rito  ) 
titatìo  fftptr  tenore  injìrumenti  de  citando  , iS  capiendoz 
Indi  lì  lòggiugne,  chetale  era  l’ofièrvanza  fiabile  di  eflb 
Tribunale,  qualora  non  però  fi  foflè  prima  dal  Creditore 
prefentato  in  efib  1*  ifiiomento  del  fuo  credito , con  efierfi 
obbligato  a ciò  , che  leggemmo  fiabilito  ne’ Riti  antece- 
denti ; ma  che  non  chiedendo  egli  una  tal  carcerazione 
del  filo  debitore  , fi  potefib  bene  proceder  fi  dal  Tribuna- 
le alla  di  lui  citazione , ancorché  non  avefib  in  efib  que- 
gli ancor  prefentato  l’ifiromento  del  fuo  credito;  bafian* 
do  , che  ciò  efeguifiè  , dopo  di  eflere  il  debitore  com- 
parfo  nel  giudizio  ; il  quale  non  comparendo  , divenifse 
contumace,  e dovelse  dalla G.C.  non  lolo  eftere  conden- 
nato  alla  terza  parte  de’  fiioi  beni  mobili  ( pena  già  fia- 
bilita  a debitori  contumaci  ne’  precedenti  Riti  ) , ma  ezian- 
dio nel  tempo  iftefso  porre  in  poftcfto  il  Creditore  di 
tanti  beni  di  colui  , quanto  importalse  il  fuo  credito  : e 
fi  conchiude  un  tal  Rito , nel  ripeterli  , che  molte  volte 
fi  preicntavan  da*  Creditori  gli  firomenti  prima  di  citarli 
il  di  lor  debitore,  e molte  volte  dopo;  ma  che  egli  do- 
velse nell’uno,  e nell’ altro  calò  obbligarli,  giufta.  ladiC- 
pofizionc  de* precedenti  Riti.  Que- 
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Quefto  è il  genuino  fentimento  di  tal  Rito  molto  o/cu« 
ro , il  quale  in  quanto  alla  prima  Tua  parte  egli  è in 
fèrvanza  , ed  è conforme  al  diritto  Normanno;  giacché 
fu  lo  ftefTo  ftabilito  dal  giureconfulto  Ulpiano  (a) , da  cui 
fi  permìfè  allo  (iedb  Creditore  di  potere  di  Tua  mano  ar« 
reftare  il  debitore,  qualora  fufle  fofpetto  di  fuga;  c fi  pof- 
fòno  su  di  tal  punto  oflèrvare  gli  Spofitori  di  quel  Rito, 
i quali  vanno  efaminando  il  modo,  e la  forma  , e lepruo* 
ve,  che  debban  farfi  da’ Creditori  , per  ottener  da'Giu* 
dici  la  carcerazione  de’  di  loro  debitori  : Riguardo  poi 
all’altra  parte  di  detto  Rito  , in  cui  fi  determina  , che 
non  Ila  obbligato  il  Creditore  di  prefentar  1’  ifiromento, 
prima  di  far  citare  il  debitore  , egli  non  è in  ofièrvan- 
za  , ficcome  fin  da  fuoi  tempi  lo  avvisò  Profpero  Cara- 
vita  {b)  : Hodiè  tamen  propter  novam  pragmaticam , quam 
in  principio  rit.  i68.  aìlègari , alittr  jìatattm  e fi , ^ infìru- 
mentum  ante  citationem  prxfentari  deber  , qaod  benè  fer^ 
vaiur  in  AI.  & in  atiis  Tribunalibus  Regni  Jtmili- 
ter:  Nè  dobbiamo  ommettere  con  lofleflò  Autore  di  rap- 
portare , che  mutofil  l’ olFervanza  di  tal  Rito  riguardo  alia 
condanna  della  terza  parte  de’  beni  mobili  del  debitore 
contumace , e al  darfi  il  podèffo  de’  di  lui  beni  al  Credi- 
tore a proporzione  delia  quantità  , che  importane  il  filo 
credito  » giacché  dice  egli  : Hodiè  decernìtar  aliter , èS 
eìtur^  quod  fuit  debit  or  reputatut  contumax  , iS  condem- 
natur  ad  pxnam  in  citatione  tontentam  , iS  quod  exequa- 
tur  cantra  ip/rm^  realiter  , éT  perjbnaliter  ad  eleBionem 
ereditorU  prò  debito  in  ipfa  citatione  contento , vigore  eu- 
jui  interlocutori*  capi  tur  debit  or  de  per  fona  , tam  quii 
jpùt  iti  interlocutum  in  aitino  peremptorio  , ttm  etiàm, 
quia  tamquam  eontatnax  ^capi  poteji  de  perfona  ^ ut  diBat 
Kit.  1 7a.  inf.  ; & Jt  exequitur  in  bonh  , jiatim  exequitur 
mundatum  ai  reluendam , (5?  proceditur  ad  Vendi  tiene  ai  non 
Toni.  17'^.  V expe» 

fa)  L.  alt  Pi  ator  io.  ^.Jl  debiUrtm  tnmff'.  qm  in  fìiui.  Crtdiitr. 

(b)  Caravìr.  in  d.  Rii. 
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expe&afo  tempore  triam  menjìum  ; Jicut  in  executione , 
primo  decreto  dicitur  in  regia  pragmatica  relat.  de  ordi~ 

1 So  judic. , ubi  dicam  latiui . 

Rite  171.  Si  Sotto  della  medefìraa  Rubrica  leggefì  1’  altro  Rito 
^/*'‘V‘'»f*^^centoIèttantuncfimo,  che  Jtem  nota^  quod  ille  y principia, 
'treJa/iVercn^^  detemoinafi  , che  fe  il  dAitore  incarcerato,  in 

r«,»M  preva  nei  cfccuzione  de*  lòpraddetti  Riti , non  pruova  nel  termine  da> 
ttT»iiiu  da^,di  iQÌi  j di  avere  il  debito  foddisfatto  , debba  edere  dalla 
jiddh/atie,  Ji!  condennato  a venirli  troncata  la  mano  ; indi  fi  fog- 
ta  tfert  'dalla  giungono  le  fcguenti  parole , rapportate  nel  corpo  di  eflb 
da  Profpero  Caravita , che  leggonfi  nel  margine  della  ed  i- 
treatétaul^-^'^^  Venezia  j e forfè  con  più  ragione  , per  contenc- 
lu.  re  ella  una  ollèrvazione  ad  un  tal  Rito:  Ut  vidi  fervori 

tempore  Regis  Ladit/ai , Jiilicet  contra  Notariam  Andream 
Burranam  de  Neap. , contra  quem  prafentaverat  aaoddom 
injiramentam  Dominut  Gualteriut  Galeota  de  Neapo/i; 
verUm  non  frrìt  fa^a  executio  diBn  mutilationU  manus , 
quià  babuìt  concordiam  cum  Parte , lìcet  in  qaadam  obfer- 
vanita  in  hoc  libro  contenta  y dicatary  qaod  non  procedi- 
iur  ad  mutìlationem  manut , nifi  via  ordinaria , & non  vìa 
extraordinaria  agatur , qaod  nota . 

Fu  data  in  quefio  Rito  una  tal  pena  a’ debitori  per 
lo  /pergiuro  , che  vengono  a commettere  per  lo  giura- 
mento da  e/fi  dato  nell’  ifiromento  del  di  loro  debito  di 
pagai  lo  puntualmente  a*  loro  Creditori  ; e una  tal  pena  fu 
conforme  alla  Coftituzione  delTImperaior  Federigo  IL  da 
noi  di  /òpra  efpo/la  (a)  : Ma  fin  da  i tempi  di  Matteo  di 
Afflitto  non  era  ella  o/Tervata,  all’avvifo  di  ProfperoCa- 
ravita  (b)  : Hodiè  Veri  e/i  confuetadine  generali  omnium 
Curiarum  Regni  ufui  b«ec  p*na  manut  propter  jure  in  in- 
frumento  liquidato  commijfo  non  fervatar  j fed  fotìtm  cer- 
ta piena  peeuniaria  ad  rotionem  aniut  caroleni  prò  ducato 
debiti  contenti  in  injirumento . 

Nella 

(«)  J^$r.  della  ItegU  e tnagljlr.  temi  a lib>9>  nmn.  ili, 
ih)  i»  d,mt.  HHW.  !*• 
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Nella  mcdefima  Rubrica  eziandio  leggefi  il  Rito  cen-  ifi 
tofèttanduefimo , che  principia  , Jtem  , quodjì  debUorax 
Determinafi  in  eflò,  che  fubito  poflTano  incarceiarfi  , co,nT/Jmfarl,,\ 
me  iòfpciti  di  fuga  però , i debitori , che  citati  in  una  di  * , 
effe  Corti  (intendendo  in  quella  del  Vicario,  o nella  G,  C. 
fui  tenore  dcgl’iftruraenti  ; divcnian®  contumaci  , perchè 
«on  comparifeano . 

Su  della  pratica  dell’  oflervanza  di  tal  Rito  poflàno 
oOcrvarfi  i di  lui  Spofitori  , i quali  vanno  efàminando, 
quando , e come  poflàno  i Giudici  a efla  dare  elècuiione . 

L’ ultimo  Rito  , che  è il  eentofettantatreefimo  fotto  vh**' 
della  fteflà  Rubrica,  incomincia,  Item  qmd  Jì  aliqaU , Vcl 
ottqu0^  c fi  determina  in  eflò,  che  fe  un  debitore,  ode-  debitori 
bitrice,  pen  ordine  di  detti  Tribunali  fien  citati  arifpon. 
dere  fui  tenore  degl’ iftrumenti  de»  loro  debiti  , ne’ quali  t,  arlo^ZT, 
fi  contenga  la  pena  pecuniaria,  c’I  giuramento  j e venga- 
no  perciò  accufati  di  doverla  pagare  con  l’altra  dello  fper- * 
giuro  , (è  nell’ultimo  termine  loro  dato  a comparire  , /wl 

preicntino  in  eflj  Tribunali , con  offèrirfi  pronti' di  /bddis* 
fare  i debiti  contenuti  in  tali  iftrumenti  a’ loro  Creditori, 

termine  , tra  il  quale  fi  erano  ^antn'bi 
eflì  obbligati  di  (òddisfaili  , non  fi  doveflè  però  per 
gione  dignità  da  detti  Tribunali  procedere  contro  di 
loro  all’efòzione  di  detta  pena.  ‘ 

So  di  quello  Rito,  che  è Inofljrvanza  non  c’intrat- 
teniamo,  rimettendoci  a’ di  lui  Spofitori , per  le  limitazio. 
ni , e dichiarazioni , che  su  di  elTo  fanno  j folamente  va- 
gliaci  ponderare  con  profperoCaravita(«),  chegiuftamen- 
te  dice  in  cflo,  che  per  equità  debbafi  in  tal  calò  al  de- 
bitore rimetterli  dal  Tribunale  Tawilàta  pena  ; giacché 
u detto  Autore)  mora  purgar i non  pofeli, 

, jùraountutn , éT  prua,  per  not.  in  f.  frale. 

‘KB’ar.. 

y * Sotto 

(a)  Céravit.  in  d,  Rìh  mnr.  /. 
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isi  Sotto  della  Rubrica  dipoi  , Pra&ica  fuper  tenore  in- 

JcgRCfi  il  Rito  centofèttantaquattrefimo  , che  in- 
éit/ma  fi»  inilr.  comincia  , Iteafervat  ipfa  Caria , quod  Jì  aliquU  : Difpo- 
ro/afe  <uiu  G.  ncfi  in  cflò , anziché  fpiegan  qua  fi  l’ iftellb  del  primo  Ri- 
***  materia  j giacché  ripietefi  nel  principio  , che  fe 
h»  tjjir  cnice-  atouio , o alcuna  fìa  interrogata  dalla  G.  C.  fui  tenore  di 
rrff»,  ® fi#  c«- qualche  ifiromento,  di  depofito,  d’impronto,  o di  altro 
^w;’#  debba  eficr  carcerato,  oche  confeffi,  o nieghidi 

frgh  il  termine^  cflèr  quello  vcro  , o dica  di  avere  al  Tuo  debito  loddts- 
t**'  t»fi  fatto  ; e che  fc  gli  dia  dopo  il  termine  per  provare  tali 
•eetnuMit  eccezioni;  perchè ( ciocché  fi  lòggiugne  nonftì  particolar- 
mente fpiegato  in  tal  Rito)  in  pronto  con  altro  pubblico 
I iftromento , o autentica  fcrittura  egli  , o ella  non  prwnti 

^ di  aver  ricevuta  la  quietanza  dal' Creditore  di  ciò  , che 

gli  doveva . 

1*4  Sotto  della  medefima  Rubrica  leggefi  dipoi  il  Rito 

il  Jtbìnr)\Vbe  i e in  eflb  fpiegafi  un’altro  cafò;  che  fé  quel  de- 

viear  iTitfrroga- bìtore , chc  venglù  interrogato  Ibi  tenore  dell’ iftronacnto, 
rifirct^rt^^^^'e  P''ontamcnte  dimoftri  la  lòddisfazione  del  fuo  debito  con 
dlwti/fr»  la /ed- pobbìico  iflromento , con  pubbliche  fcritture,  o con  tefii- 
fih/aztone  del  monj , non  debba  eflere  incarcerato , al  chc  ira  fottopofto 
'tiì'be  nritture  prctcfò  Creditore  qual  calunniatore , c fpergiuro  . 

(^cflo  Rito  ripctc  quello,  che  negli  antecedenti  legr 
ttta  deve  efre  ^rnmo  dffpofto  j fòlatnente  foggiugne,  che  noniòlo.bafii 
^^'‘’^tZteh'cre- debitore  di  prontamente  con  ifcrittura  autentica  , ma 
eziandio  contcftimonj  provare  la  lòddisfhzione  del  fuodc- 
mefioaiiapeaa  £*  ofTcrvanza  una  tal  dirpofizkme,  ed  è confor- 
i'eB/fmi»"!'  a quella  dell’  Impcrator.Coftantino  (a)  ; poiché  così 
^ ^ ’ quell i dichiarò,  che  in  èxercendù  Htibus  eandem  Vìm  ob- 

iìnent  tam  fida  ìnflromentorum  ijaàtn  depofyionet  ttjiietm. 

Intorno  dipoi  alla  feconda -parte  di  tal  Rito  , in  cui 
dlv-cfi,  chc  provandoli  dal  debitore  la  foddisfezione del  de- 
bito, debba  il  Creditore  effcrc  incarcerato , più  non  fi  o{- 

ferva; 

(a)  L,  in  iiemen^  C*d.  de  fld,  Injlrmtè 
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ferva  ; poiché  al  dir  del  Reggente  Tappia  (a)  ; Et  in  quarti 
tum  detiaetur  » qui  male  liquidavit  « àie  non  fervori , fei 
eondemnatur  ad  panam  » quam  debuijfet  folvere  debitor  \ be- 
ne tamia  fervatur  Pragm.  lllajiris  Comitit  Aerando  circa 
i//os,  qui  exigunt  p/urtet  debitum  f. quando  liquidajjet  pra 
debito  exaSo.  , 

Sotto  delia  Rubrica  dipoi  , Pratica  foper  eopìis 
Jhamentorum  leggefi  il  Rito  centofettantalèefinio,  che  prin- 
cipia  , Uem  fervat  ipfa  Caria  , quod  quamvit  ^ e io  ePSo sai dteejjèro  ri- 
deterininafi  , che  febbene  per  la  pratica,  e per  > io  t^oCà-'l*‘'^^j*^lj~ 
fjottico  nel  cap.  quonìam  cantra  falfam  extra  deprobat.  ven- 
ghi  ordinato  , chepreflb  gii  atti  doveflcro  rimanere  le  fcrit»  d»Ue  Partr^o». 
ture  originali  che  prefèntanfi  dalle  Parti;  iKindimaK) ■ foli- 
va  la  G.  C.  reftituiile  loro  , latciandofene  le  copie  coìh- 

zionate  ai  loro  originali > a capì*  «Uj- 

Qyefto  Rito  ò in  offervanza , e pofTono  vederli'  i *“ 

lui  Efpofitori , che  vi  fanno  alcune  limitazioni . * > *rttm  t • 

Sotto  della  ftcflà  Rubrica  leggefi  A Rito  centoftttatN  , , ,'iV 
tafèttefmio , che  incomincia,  ire»  ^uod  quaeamque  CoUa-  KÌt«  tyy.&* 
tiones , e determinafi  in  cflò,  che  tutte  le  citazioni , 
fi  fanno  nelie  caofe  , non  fi  pongano  ne’  di  loro  proccfll  ; ma  neìutaufe^  nò» 
bensì  in  fafeio  citatioaum  , cioè  in  un  falcetto  a parte  ,^ /»«««■»  •*’ 
fcmpre  dicendoli , che  quello  era  fiato  lottile  delta  U.C. 

Saviamente' a vvilà' Pro fperoCaravita  su  di  qucfto  Ri-y^*/»  4 
tO'C^)',  che  tempore  ifiorutH  Rituum  omaet  citationes yetiam^ 
qux  procejjùs  refpiciebant  ^ tonfirvabantar  jìmul  in  unojà- 
feicttk } à idei , ut  ijie  Ritas  dicit , non  ponebaatur  in  prò- 
uffibas  i fed  ijiud  bodiè.  non  fervat ar  y quiìi  eìtotìonet  pro- 
cejjus , è caaj/às  refoicientej  cum  ipfs  procejfbas  conjervaa- 
tur,y  é iìgantur  ; t'ita^hnes  veri  foper  tenoribui  infìrumen- 
torutn'cenfervantar.jimul  'inaaofafcitttioy  & quid  ai  eot 
Jirvatur  prafem  .Kitut , . . . 

Sotto  della  Rubrica  in  appreilb^  Fif  interrogatio  fu- 
...  . . . ;r..  . per, 

(O  Tappu' jus  Kfgni  tn  Hi.  ì.  'de 

(b)  Ctrawit,  im  *U  Bit,  ifto»,  - 1.  . • 
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per  tenore  itijìramenti  ad  petìtionem  Beredìs  lepgcfì  il  Rito 
centoicttantotiefimo , che  Item  Jervat  ipfa  Curia , quod Ji 
che  quti  'oT*  dehitur  principia , c in  eflò  giuRamente  decerminad , che 
dehìtu!  fi»  ri.  qualora  il  debitore  fia  vivo , avvegnaché  il  Creditore  nmoja, 
r crede  diconui,  coRando  di  efler  tale,  domandare 
fti'eredrdieò.TicWn  G.C.,  chc  (ìa  qucllo  interrogato  fui  tenore  del  Tuo 
JÌHi,c*S<uiJo  dìi^Tommto  f con  procederne  alla  liquidazione;  locebè  non 
*mu»  contrario  praticarfi  dal  CfCditore  contro  T cre- 

G.  c.  tbe  fiaàe  del  iùo  debitore,  per  la  giuda  ragione,  che  in  quello 
gicaRamente  fi  preiùme  1* ignoranza  del  debito. 

Creilo  Rito  fi  oflcrva  , c decìde  il  dubbio , che  p- 
focebi  wm  pJtea.  n^erc  su  deli*  altro  di  <^pra  erpRo,  in  cui  diceafi, 
ffHticàrfi  d*i  che  doveflè  ilCreditoie  comparir  di  prfona  a domandar 
jv^* **  liquidazione  deiriftroisento;  laonde  lo  fteflò  folle  per* 
tnt,  meflb  di  praticare  al  fuo  Erede,  ptendofi  ofièrvare  i di 

' ’ hxi Efpofitori , che  varie  dichiarazioni,  e ponderazioni  su 

di  elio  fanno.  ’ t ' . i i 

Ri/#V  s\  ' Rubrira  dipi , Proceditur  ad mutihtìonm  ma- 

r^HtUtU  fu  fiat  (omra  iuterrogatum  fupèr  tenore  inftrumenti , Icggefi  il 
ftabiiitt  wZ/ti-Rito  ccntofcctantanovefimo  , che  incomincia,  Jtem  fervat 

, quoà  JìalìquU^  c in  elfo  riptefi  qqafi  lollef* 
leggemmo  difpllo  nel  Rito  centolèttantunefimo; 
giacché  dice  fi , che  lè  un’uomo , o una  donna  fia  interrogata 
dalla  G.  C.  lui . tenore  dell*  illrcmiento , e indi  carcerato , fe 
nel  termine  datoli  non  pruova  la  Ibddisfazìone  del  fp  de- 
bito , debba  con  fentenza  elTer  condennato  al  troncamen- 
to della  lùa  mano , e rimanere  incarcerato , fino  a tanto, 
che  non  foddislàccia  il  Creditore  , che  T ha  fatto  incar- 
cerare . 

Già  fpnendo  T avvifato  Rito , oflèrvammo  , che  in 
oggi  più  non 'fi  fortopne  il  debitore  a .rroncarièli  la  ma- 
no ; ma  bensì  è quello  in  oflèrvanza  riguardo  al  dovere  que- 
lli rimaner  pigione  fino  a tanto  che  non  foddisfaccia  il  luo 
•Creditore  ; potendoli  ofièrvare  « Profpero  Caravita , e *1 
Reggente  Petra  su  di  tal  Rito  , i quali  vanno  efamioan- 
do , fe  un  tal  debitore  incarcerato  per  elècuzione  di  detto 

* Rito 
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Ritopoflà  uftìr  dalle  carceri  con  Taccinone  de’ Tuoi  beni. 

Sotto  della  Rubrica  dipoi,  de  Rejìitueado 
prafentatOt  leggefi  il  Rito  centottantcfimo , che  principia^  ^^3  ,v  credito- 
Ittm  fervat  ipJaCuriay  quodpojìquam  ^ c in  clTo  fi  ftabì-  rt^  fitatoit/M 
lifce,  che  dopo  di  avere  H Creditore  fatto  citare  il  debi- *c«*m^*I 
tore  a deporre  fui  tenore  dell’iftrotnento , e di  averlo  fat-^  mì«  tjjèr  i 

to  condennare  , per  noncflcr  comparfo,  c di  eflèr  egli  fta*  j 

to  pollo  in  poflèflò  della  di  lui  roba  , per  quanto  iwpor- j 
talTc  il  lùo  credito , e di  eflcre  Icorfi  due  meli  dal  giorno,  e<m:-mmti  quii  \ 

che  aveflè  fatto  egli  l’ obbligo  di  non  concordarli  con  quello  dti/m  en-  ^ - 

lenza  licenza  della  G, C.  (quale  obbliganza  fcrivevafi  con'qmHh  f'im 
dietro  dell’iftrotnento)  e far  fi  dovea  nel  principio,  che  vMtamemte,  fen- 
tal  liquidazione  chiedeafij  e dopoché  fuflc  flato  tal  debi»  ^ ! 

tore  condennato  alla  terza  parte  de’  beni  mobili  , poteflè  * ’ 

ben  ripigliarli  egli  il  fuo  iftromento,  e concordarli  conque» 
flo  privatamente  lènza  eflère  più  tenuto  a tale  obbligo  , E 
nel  fine  fi  conchiude  , ripetendofi  ciò  , che  pocanzi  erafi 
detto  , che  prima  fi  doveflc  dal  Creditore  , prelèntato 
l’iftromento,  con  darfi  un  tal  obbligo  , che  fi  Icrivea  in  ' , 

dorlb  di  quello  , e indi  paflàvafi  all’  interrogazione  del 
debitore.  ^ 

Creilo  Rito  avea  luogo,  allorché  fi  oflfcrvano  gli  an»  ' 

tecedenti  di  (òpra  elpofti  ; ma  eflèndo  andati  quei  indilii* 
fo , perciò  neppure  egli  ha  più  la  fua  olTèrvanza  ; giacché," 
al  dir  di  Profpero  Caravita  (e);fed  cam  bodiè  eeffet  diSÌA 
obligatio  ( di  non  poterfi  il  Creditore  tra  due  mefi  concor- 
dare con  il  fuo  debitore  ) , ut  in  di&o  Rita  dixi  iatU*t , te- 
Beri  potejì , quod  etiaot  infra  duos  men/es  iajiruoientun  rei- 
di  petefì. 

Sotto  della  Rubrica  In  appreffb  , Tragica  ad  tìquU 
dandam  per  beredtm  injìrameatum  pntfintandam  leggefi  il  t*  ^«vore  l» 

Rito  ccntottantnnefimo , che  principia  ; Itevt  ftrvat  ipfi  Cu- 
ria , qttoijifit  prafentatio  ; deterroinafi  in  eflb , che  fé  mai 
il  Creditore , come  erede  di  Tizio . fenza  produrre  nel  tem*  domo>:dar,  u tu 

•PQ  quida^'fii  r-’». 
tro  àtì  Juj  dtbi- 

Urt  • 


Dlgitizi. 
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po  iftélTo,  pubblico  documento  di  eflèr  tale,  prefenti  un* 
iftromento  nella  G.  C. , domandandone  la  liquidazione  con< 
tro  del  filo  debitore  ; prima  debba  egli  in  detto  Tribuna- 
le provare  la  qualità  ereditarla , con  farfi  da  quello  dichia- 
rare dieUèr  tale;  e indi  fi  abbia  a procedere  a interroga- 
re il  debitore:  Silòggiugne,  che  l’opinione  di  altri  fiera, 
che  dovea  prima  il  Creditore  per  pubblico  documento  pro- 
vare tal  qualità  .ereditaria  , indi  domandare  una  tal  li- 
quidazione . I 

Quello  Rito  è in  ollbrvanza , giacché  per  ogni  legge 
viene  Itabilito,  che  lè  taluno  pon  dimollra  dielTere  erède 
di  colui,  che  ha  llipulato  l’illromento  col  debitore,  non 
polTa  contro  di  quello  in  dì  lui  nome  indirizzarli . 
Ardili*!*»*#  della  Rubrica  in  apprelTo:  Po/eJÌ  prtefentari  in- 

jt  taluno  ftccitjiyumentutn  cantra  citatnnt  deptrjario^  legge  fi  il  Rito  cen- 
titare  tottanduelìmo , chc  , Zrrw  fervae  ip fa  Curia  ^ Procurato^ 

rlndo*di'àcèu^  principia,  gialla  l’edizion  di  Venezia;  ma  in  Profpero 
farlo  di /ptrfisi- Canvits.  Icggcli  principiare,  Itene  fervat  ipfa  Curia  ^quott 
*»4r//o//Vx  ; c in  elfo  fi  Ha  bili  Ice  , che  fe  mai  taluno  fa- 
froctdtrt  con  la  ciurc  Tizio  fuQ  debitore,  dichiarando  Ipccialmcnte 
uia  ordinaria , utWa.  citazione  di  accufarlo  di  /pergiuro  , per  aver  quelli 
innanzi  alNotajo,  Giudice  a contratti,  e teftimo- 
iuicifiromntó.^i  nell* iflromcnto  dd  debito  da  elso  Icco  contratto,  deb- 
bafi  procedere  dalla  G.  C.  ; contuttociò  contro  di  colui 
comparendo , non  già  con  via  ordinaria  , ma  con  interro- 
garlo fol  tenore  di  tale  idromento;  conchiudendoii  quello 
Rito , nel'dire , che  tal  modo  di  procedere  venghi  appro- 
vato dal  detto  Tribunale.' 

Quello  Rito  non  è in  ofservanza  , giacché  lempre  i 
Creditori  domandano  he!  Tribunale  della  G.  C.  la  liqui- 
dazione degl’  illromenti  in  virtù  di  detti  Riti , lèozachè  lì 
curino  di  propone  re  amtro  al  debitore  tale  accula  di  fper- 
19»  giuro  . , • < 

Rica  is;.  * Nella,  medefima  Rubrìca  leggefi  il  Rito  centottan- 

/ifew,  quod,  ahi  aliqaod ^ principia,  citi 
rt  nfiTo!»^  determinali,  che  prefentandofi  nella  G.  C.  dal  Ciedi- 
itr  tore 
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tore  riftromento,  per  liquidarfì  contro  del  fùo  debitore , o ^ Htuid.trjt 

di  colui,  che  per  quello  inefso  abbia  dato  laficurtà, 

ba  nel  primo  termine  perentorio  accofare  contro  dell’uno, ,/,/ 

o dell’altro  la  contumacia,  non  comparendo;  e nel Iccon- ^^4 «i»/»  uj^. 

do  iftare,  che  il  debitore,  o quegli,  che  badato  per 

la  ficurtà,  fiera  interrogato  fui  tenore  dcll’iftromento;  c^rtnt»,-hZ7u* 

fc  tuttavia  non  comparivano,  fieno  condennati,  giufia  lo/"««»«w  <&/;• 

fiabilimento  ne*  fopr^detti  Riti , purché  giuda  cagione  non 

vi  fia  di  elculàr  loro  da  tal  contumacia , con  vietarfi  efprefi-  »m  cZngZTnA, 

famente  al  Creditore,  di  potere  prorogare  a coloro  idet-*^* 

ti  termini , e intorno  di  efli  con  coloro  pleggiare , o pure 

per  Io  pagamento  del  di  lor  debito. 

Quedo  Rito  non  è più  in  oflervanzai  giacché  difivì 
pra  avvifammo  , che  in  oggi  è permdlb  a’  Creditori  di 
poterfi  concordare  con  i di  loro  debitori  , in  qualunque 
termine  fi  ritrovi  la  liquidazione  degl*  idrumenti  da  efil 
domandata  nella  G.C., 

Nel  Rito  centottantaquattrefimo ; che  fiegue  ibttola 
medefima  Rubrica , che  Item  , qmd  Jàdfa  co/naemnafioae;  hunajedtiu  o* 
principia;  In  efib  determinafi,  che  e^ndofi  dai  Tribxmti-  c.fraetduto aiù 
le  delia  G.C.  proceduto  alla  condanna  del  debitore,  e di 
colui,  che  per  eflò  abbia  dato  la  ficurtà  , per  efler 
tumaci , ad  ifianza  del  Creditore , debbia  quelli  >ia  voi-  dat»  ' ujkutti^ 
ta  la  fettimana  fare  ifianza  in  eflb  Tribunale  , per  > 'ice-  fpr  .«»'**- 
derfi  alla  di  lor  carcerazione  , e indi  interrogarli  fu  te- 
nore  dell*  ifiromento  ; ripetendoli  infine  il  divieto  di  Topi  a ^'4  quega  mia 
più  volte. detto  al  cennato Creditore,  di  poterli  con  cole- 
ro  concordare. 

Quello  Rito, non  è pure  in  ollèrvanza,  per  laragio-/«  uU  « tane. 
ne  di  lòpra  da  noi  già  ofièrvata . raihof  c 

Nella  medefiim  Rubrica  leggefi  Taltro  Rito  centottan-  ,,4 
tacinquefimo  , che  Item  tfuoà  fitla  condemmtione  pradidOf  R'do  iSf.  c " - 
p incipia  ; e in  eflb  fi  determina  , che  ièguìta  una 
condanna  dalla  G.C.  contro  del  debitore,  o di  colui,  che  lon , od.  c'hf. 
per  efib  abbia  dato  la  ficurtà  ad  illanza  del  Creditore , non  abbia  d,i'>:  ta 
debba  fi  a coflui  rellituire  1*  ifiromento  , lènonie  lcorHdue-^‘‘^iV'"*i^'”*' 

Tom.IV.  X iDCfi 
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a co- meCi  dal  giorno  , che  Paveffe  egli  prefentato  nel  Tribù- 

nt^t*rc$r^dui  Quefto  Rito  non  è pure  in  oflervanza  per  le  ragio- 
twji  dni  l'orno.m  da  noi  già  rapportate. 

^uta^wi  T^nìm  Nella  medeìima  Rubrica  leggefi  il  Rito  centottanta- 
tuU.  fcefimo,  che, 'principia  , Item,  quod  faBa  e fi  prafentatio 

alicajas  , e in  eflb  determinafi  ,•  che  fc  mai  nello  fteflo 
Creditore  lì  prefenta  neiFa  G.  C.  l’iftro- 
niento  chiaro  del  fuo  credito,  domandandone  la  liquida- 
thi  dji  Crt.iit:rt  zxonz , e dal  Fùo  debitore  per  contrario  s’iftituiFce  il  giu- 
‘ preVcnzionc  ; non  pofla  però  quelli  con  ciò  im- 

maudanda^t  /<f  pedi  re  , che  non  fia  interrogato  fui  tenore  di  tale  iftro- 
n<jutd.izhHf  -y  f tnznto  ^ e che  fi  proceda  alla  liquidazione  di  quello  ; po- 
importando  , che  un  tal  debitore  abbia  il  giudizio  di 
dhh  della  pre  prevenzione  promoflb  prima  di  quello  della  liquidazione 
;.’'»'»/iftituito  dah  fua.Creditore . - 
^wn’}n‘^llu'ertl  Qucfio  Rito  è in  ofiervanza  ; è faviamente  fu  (labi- 
gato  fui  tenareìitOf  pcr  togliere  le  fottigliCzze , e le  calunnie  de’debito- 
dtH'ijiramtntt.  ri , potendoli  non  però  vedere  gli  Spofitori  di  quello , per 
le  varie  confiderazioni , che  su-  di  eflb  fanno .. 

Tiito  ìif.  Si  L’ultimo  Rito  centottantafèttefimo  fiotto' di  tal  Ru- 
ftMiìfce,  che  per  brica , chc  Iteitt  quacamque  injirumtnta , qrnt  prafeatantar^ 

: In  eflb  fi  ftabilifice,  che  per  poterfi  procedere 
degf  ìjiromentuàzWz  G.  C.  alla  liquidazionc  degl’  illromenti , debba  il  cre- 
debba  il  ridirò  ^ p,  contiene  forpaflàre  il  valore  di  un’on- 

C ìntcndendofi  di  oro  , chc  formonta  il  valore  di  fiei 
ed  ej'eedomm.  ducati  di  noflra  moneta);  e che  qualora  quella  non  Ibr- 
° di efla  minore,  allora  debbafi  dal  detto  Tri- 
’i^nras  ^r^Ti'd!.  òunale  folamente  interrogare  il  debitore , perchè  paghi  un 
bitireff ffrtbt  pùtz\  fuo  dcbito  fiotto  ccrta  pena  tra  determinato  giorno,' 
z*'  tt»  tal  /a»  con  averfi  riguardo  alla  quantità  , e qualità  delle  perfò- 
fku77dT  Tu  che  ciò  abbia  luogo;  qualora  i detti  debitori  pof- 

mùituitd , r (J//4  leggano  beni , c non  vi  fialòfipetto  della  di  loro  fuga  ; poi- 
deiiiptr.^\i^  in  qucfto  cafio  fi  determina  , che  fieno  elfi  obbligati 
di  dar  ficurtà  di  pagare  il  di  lor  debito,  ovvero  in  man- 
canza di  ciò , fieno  dal  detto  Tribunale  carcerati  ; ma  le 

pur 
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pur  efll  oppongano  eccezioni  contro  dell’  iflromento  del 
di  loro  debito,  o che  aveflero  quello  fi^ddisfatto  , debba 
quegli  commetterne  a uno  refame  de’Teftimonj,  o delie 
pruovc,  che  intendeflèro  efli  fare,  per  provare  tali  ecce- 
zioni; (Iccome  praticavafi  nelle  caule  picciole  , intenden- 
doli del  difpofto  ne  i.Riti  centotrentunelìmo , e negli  al- 
tri di  (òpra  rapportali. 

. Quello  Rito  è in  oflèrvanza , nondimeno  bifogna  of- 
fervare  i di  lui  Spofitoii , quali,  lìccome  d i moli rano , che 
non  debba  aver  luogo  , qualora  dal  Creditore  fi  doman- 
di per  la  lùmma  di  Tei  ducati  la  liquidazione  dell’  illro- 
mento  per  refiduo  del  Tuo  credito  maggiore , che  fi  fulTc 
Aaco  dal  debitore  già  (òddisfatto . 

Sotto  della  Rubrica  in  appreflo , Non  àatur  fida  /»-  • 

Jirumenth  conferii  extra  Regnum  , leggeli  il  Ritoceniottan-  sì 

tottefimo  , che  pi  incipia  , Item  fervat  ipja  Curia , ^tod  dehhTdérfeZ'ii 
infirumentiz  : In  eflò  difponefi  , che  il  Tribunale  della  G.C.  TrihuaiU  dtiu 
non  debba  dar  fede  nè  agli  Iflromenti  (lipulati  fuori  del 
Regno  , come  ancora  a quei  flipulati  da  Ncitaj  apporto- 
lici , o da  altri , che,  non  averterò  avuta  tal  facoltà  dal  Re;  mi  a qutiììftu 
ma  che  e nell’uno,  c nell’altro  calò  prclèntandofi  quei  dal-/"*^'^j  f*», 
le  Parti  inertaG.  C. , dovclTe  la  mede  fi  ma  prendere  crtra-a/^;,"fi|,Vi*«<‘! 
ordinario  inlòrmo,  e del  Notajo  che  l’abbia  rtipulato,  ^vt£ir:>  tal t.,cùi. 
del  luogo,  ove  ciò  fulfe  feguito,  qualora  quello  fulTè  co- 
nofeiuto,  nominandoli  per  cagion  di  elèmpio  in  tal  Rito, 

Firenze  ; e ccflandoli,  e dell’uno  , e dell’altro  , il  vice- <nu  guifa  dalie 
verte  ; locebè  le  fuflè  vietato  di  eleguire , qualora  fi  pie- 
fentarte  dalle  Parti  un*  iflromento  flipolato  oltramonii  ( fifaa^dnatìaln. 
tendendoli  fuori  d*  Italia  _)  e che  non  fi  potefle  aver  co- Mim.  e d^i  No. 
gnizicnc,  nè  d?l  Notajo  , nè  del 'luogo  , in  cui  Ci  dicellè 
rtipulato.  • , . 

Su  di  quello  Rito  egli  è 'neceflario^  oflèrvare  i di  lui 
Spofitori  , i quali  varie  necertarie  .riflefljonl  fanno  su  di  _ ' 

frto,  con  rapportar  le  pruove , che  debban fi  far  dalle  Par- 
1 per  giuflificar  la  validità  degl’ iflromenti , che  'prefen- 
tano»  quantevolte  fono  flipulati  fuori  del  Regno . 

X a Nella 
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. ips  Nella  Rubrica  , De  praventione  leggefi  il  Rito  cen- 

ii^uiVdot  , che  Item  , quod  quando  contingente  prin- 

iùhitort  ii gìuhs^V'^  i e in  eflò  trattafi  diffuOmente  la  materia  del  giu- 
»h  dì iirivemU- dizio  di  prevenzione , che  ne’ /oprnddetti  Riti  viene  conci- 
'fra)t”rt/‘pr^.  ^^fnente  rapportata  ; giacché  dicefì , che  fe  mai  dal  debi- 
dtre  da!  cLdiiùAorc  s’iftituifca  il  giudizio  di  prevenzione  contro  al  fuo 
re  rt/A» Credi tore , con  dirli,  che  debba  quello  reftituirgli  l’iftro- 
mento  del  Tuo  debito,  dovendofi  il  medefimo  aver  per  ir- 
rito c rotto  , per  eflerne  flato  foddisfatto  per  ordine  di 
una  di  elle  Corti  ( ititendendoll  ancora  qui  per  le  Corti 
del  Regno , da  cui  folle  (lato  forfè  un  tal  debitore  obbli- 
gato a pagare  a colui  detto  debito  ) debbafi  dalla  Corte 
(0  lia  la  G.  C. , o 1’  altra  del  Vicario  ) in  cui  fi  è un  tal 
giudizio  da  quello  promoflò,  darfegli  brieve  termine,  gia- 
lla la  diflanza  de’  luoghi  , ove  deve  egli  ciò  provare  • c 
intanto  non  procederli  alia  liquidazione  dell*  illromentoi 
che  fi  domandane  dal  Creditore;  e riufeendo  a colui  ciò 
provare  , debbafi  quelli  non  folamente  obbligare  a refti- 
tuirli  1*  illromento  , come  rotto  e caffo  ; ma  eziandio  a 
pagare  in  pena  fei  tari  per  ogni  oncia,  da  darléne  la  me- 
tà a elTò,  e l’altra  metà  alla  Regia  Corte  , giuda  ladif- 
pofizione  del  Rito , di  fópra  da  noi  efpoflo . 

La  dilpofizione  di  quello  Rito  venne  dipoi  modera- 
ta con  una  regia  Prammatica  (a) , in  cui  fi  ordinò  che 
dovelfero  i debitori  , che  un  tal  giudizio  promuoveflèro, 
dar  prima  la  ficurtà  , che  non  avetiuo  il  medefimo  luo- 
go , dovelfer  pagare'  il  di  loro  debito  ài  Creditore  , eoncic 
diece  di  pena  al  Fifeo. 

Jt/ttf  jjo.  Nella  Rubrica  in  appreiro , • atix  ordinationes 

Che  ijUiwTtdffih  no^iter  faffa  in  eadem  Curia , leggefi  il  Rito  centonovan- 
gìudUit  di  pre-  tcfimo , chc  incomincia , In  primis  , guod  ubi  alìquìs  , e 
dàuri'JaiiT^^^  * Debitori  , o quei  , che  per  elio 
h!4y,iii  delta  o.  hanno  dato  la  ficurtà  , volendo  prevenire  i di  loro  Cre- 
c.  ditori  per  gli  flromenti  liquidi  , che  quefti  contro  di  elS 

te  giudice  dml  e a i 

teudema,  abbia- 
ci; R egn,  fifiif-  4e  Prghent,  iH9deraHel.Prdim,  tqitìHììi  lisigmtumJ 
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abbiano,  o fiano  di  mutuo,  o di  depodto,  o di  altra  (pe<. 
eie  ^ nel  dire  di  avoli  in.qualfìvoglia  maniera  foddisfat- 
ti , debbiano  un  tal  giudizio  iftituire  privativamente  nel- 
^a  G.  C. , e promuovendolo  in  altre  , non  abbia  neflun  vi- 
gore; tantoché  fi  pofia  tuttavia  procedere  ad  iftanza  de* 

Creditori  alla  di  loro  liquidazione , purché  quelli  non  fie- 
no Chierici  ; poicchè  in  tal  calò , fi  poflà  un  tal  giudizio 
di  prevenzione  da’ loro  debitori  promuovere  nel  di  lor  foro 
eccleliaftico . 

Qu^efto  Rito  non  fi  offèrva  in  quanto  a ftabilirfi  , che 
folamente  nel  Tribunale  della  G.  C.  fi  dovefiè  il  giudizio 
di  prevenzione  iftituire  ; giacché  dice  Prolpero  Caravi- 
ta  (a):  Sed  primum  badìe  non fervatur  de  generali  confue- 
(Udine  amnium  Curiarnm  Regni , & preevenfiones  fiunt  in 
Omni  Caria  ; credo , ^aod  ifia  pratica , & ohfervantia  or- 
tum  bahuit  a Regia  pragmadca  , Malitiis  bomìnum  ; ibi 
coram  quoeumque  Jadice  de  prxventione  moderan.  ; e lì 
può  eziandio  riftelFo  Autore  olTervare  , che  va  giuftifi- 
cando  l’altra  parte  di  quello  Rito  , in  cui  lì  determina,' 
che  po^a  un  debitore  iftituire  nel  foro  ecclefiaftico  il  giu- 
dizio di  prevenzione  contro  del  Creditore  chierico.  iao 

Sotto  della  Rubrica  in  apprefso  , De  accufaiìonìbaSr,  JUtu  19 
denaneiationibat  , inqaijìtionibut  , & dejtflendbut , vel  fi 
concordantibat  , leggefi  il  Rito  centonovantunefimo  , che  fare 
principia  , Quod  nulluc  admìttatur  ad  accufindum  ; e \r\aai^fuTchir^n 
efeo  vietali  di  potere  ad  ognuno  del  Popolo  accufòre  altri-^?.'^'*."'’-^'  f 
per  delitti,  purché  non  fi  trattafse  d ingiuria  a lui  com*i«»/4,  a tfmi 
mc^a , o a Tuoi  Congiunti.  ConiUmti* 

Creilo  Rito  corregge  il  diritto  romano per  cui  ’e* 
giudizi  pubblici  a ognuno  del  Popolo  era  permelso  di  ac- 
cufare  i Rei  : Pablica  aatem  di&a  fant  , difse  l’ Impera-; 
tor  Giuli  iniano  (b) , quod  cuhit  ex  P apulo  execudo  eorum 
plerumque  datur  j defignandofi  in  apprefso  uno  per  uno, 

quali 


(a)  Caratili.  >«t  d,  Rit.  num.ii 

(b)  Jaftlt,  lih,y,  tìl.i  S.  de  pM. ìudiei 
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quali  rufsero  tali  pubblici  delitti  ; nondimeno  dagl’impe- 
ratori , e da  i Giureconfulti  fì  eccettuarono  alcune  per- 
Iòne  da  una  tal  libertà  generale  di  accufare  ; giacché  dall' 
Iroperator  Coftantino  {a)  in  una  fua  legge  fi  volle  , ch^ 
nel  delitto  di  adulterio,  avvegnaché  venifse  tra  i pubbli- 
ci giudizi  annoverato  , fiifse  (blamente  permefso  di  pro- 
muovere per  efso  P accufa  , Patri , fratri , nec  non  patrrdO^ 
iS  avunculo , quot  verui  dolor  ad  accufationem  impellit  : e 
dal  Giureconfultn  Marcello  (b)  , e da  altri  in  apprcfso  fi 
dichiararono  eziandio  varie  altre  periòne , a cui  non  fofi 
fe  permefsa  una  tal  generale  facoltà  di  accufare  * ma  tali 
difpofizioni  del  romano  diritto,  ficcome  avvifammo,  ven- 
nero da  quefio  Rito  corrette  , efl>ndofi  generalmente  proi- 
bito a tutti  di  accufar  altri  di  delitti,  qualora  quefti  non 
foflèro  flati  comraefli  In  loro  propria  peribna  , e de*  loro  • 
Congiunti;  ma  quali  debbanfi  (éntire  per  la  parola  fuorum 
in  tal  Rito  efprefla , faviamente  ce  l’addita  ProfperoCJa- 
ravita  {c)  : Dicuvlnr  autem  fuorum  oppellatione  tfcnire  omnes 
illi  5 qui  per  l.e,.  ff.de  tefiib.  inviti  tejiimonium  dìctre  non  co-, 
gantur , ut  àicit  glof.  in  l.  p femìna  Cod.  adTurpil.  text.  ad 
literam  in  Lo.  in  princip.ff.de  accufat.  Bald.ìnì.\.iium.‘i%* 
in  fin.  Cod.  qui  accujare  non  poffunt  ; Salyc.  vero  in  d.  l.fkmi~ 
ria  poji  Guid.  de  Suza  dicit , quod  latiìti  dici  poffunt  fui 
omnes  illiy  quìbus  fine  mandato  experiri  poffumus , de  qui- 
bus  in  l.  fed  Ice  eum  feqq.ff.  de  procurai. , é idem  Innoc.  in 
cap.  nulli  de  referiptis^  ubi  addit  omnes  illos , prò  quibut  bi, 
qui  funt  detertso  ordine  non  pofiulantirm  pffunt  ptfiula- 
>’e,  quos  omnes  enumerai  text.in  1. 1.  in  fin.  ff.de  pofiulando; 
excipiuntur  tamen  fecundum  Jcr.  Andr.  in  cap.  de  catero  de 
tejii.  éf  in  addii.  Specul.  de  accufa f.  §,  in  princip. , IS  Salyc. 
in  loc.  pretalleg.  pupilli  i & furiojì  per  rationem,  quam  Sa- 
iyc.  ibidem  alkgat  ; Idem , é"  fpurii , ui  dicit  Alex,  confi. 6o. 

: . ' ■ . •.  -,  num.li. 

(si)  L.  ejuAm Cod.  ad /.Jnllam  dt  adulter'. 

(b)  l«  qui  accuiart , àftqq.J".  di  accufat,  . 

ifi)  Coravit.  in  dJLit. 
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ni/m.\2.  voi. 2.  idem  verò  Bald.Jtbi  contrarius  in  L petìtmevè 
Co  l.  de  advoc,  diverf,  judie.  dicit , (juod  veniunt  om»ei  con- 
jundh  , qui  funt  ufqae  ad  quartum  gradum , Abb.  in  d.  capi 
de  Citteio  cKutnerat  eoi  i cujui  opin.dicii  comptunen  ^ FeliUm 
in  cap.  dilegui  col.  final,  de  accuf. , <d  cap.  c/m  oporleat  col.%, 
de  accnfat.idem  Abb.dicit  fpetlondam  confuetadinempalria; 

Marant.  vero  in  praB.  par. 6.  in  verf.  ir.quìjìtìo  nam.62.  verjl 
fed  bic  caàit  relatis  fuprafcriptis  opin.  dicit , q//od  veniunt 
omnei  confunflì  nfque  ad fextum gradum , per  text . in  l.  Cor- 
nelia in  princ.  jf.  de  injur. , ubi  enumerantar  Sobrini , qui 
dicuntur  ejfe  in  jfXto  grada , ut  dixit  text.  in  §.  6.  grada  in- 
jìit,  de  grada  ,■  df  ejus  opi/iio  videi ar  mibi  verior  per  d.l.  lex 
Cornelia , qaod  not. , quid,  DD.  valdè  variaverunt , ut  pa- 
tet  ex  pradi&is , at  ex  nota,  per  Guilielm.  Benedici,  in  cap. 

Raynutiai  inver/lc.  mortno  itaq.tejiatore  2,  ■^.tS  col.  de 
tejìib.  iS  Cajfa.  in  Confaetud.  Bargund.  tìt.  des  fuccejfionet 
rub.y.  §.}.  inglof.  afa  uraù  heeretien  n.^.  cumfeq. 

Nondimeno  làviamentc  avvife  su  di  tal  Rito  Coftan» 
tino  Papa  (a):  Adde  qaod  limitai  ar  ijìe  Ritm  in  crimine 
lefx  MajefìatU  , in  quo  etiam  famnR  admittuntur , iS  /tfili- 
tes , & fervi  centra  dominot , iS  liberti  centra  Patrona , /. 
famojì  ff.  ad  l.Jaliam  majefiatis  i & mulieres  , l.ìn  qui^Jìio- 
nibus  jf.eod.  Item  in  crimine  falfe  moneta  ^ l.penuìt.  Cod. 
de  f alfa  monet.  , per  quam  etiam  prxmium  denunciatori 
datar.  Ommettiamo  dipoi  di  andar  rapportando  le  altre 
quiftioni  , che  fi  promuovono  dagli  Autori  su  di  quefio 
Rito,  per  non  troppo  dilungarci,  potendofi  preffo  di  efll 
oflervare . ' 

Leggefi  dipoi  lòtto  della  medefima  Rubrica  l’ altro  jj,/, , 4. 

Rito  centonovantaduefimo  , che  Item  quod  nullut  laicui  Pf  f 
admittatar . principia,  in  cui  condiverfe  parole  fi  ripete  "* 
lo  fteflò  nell’  altro  di  fopra  ftabilito  ; folamente  bifogna 
oflervare , che  la  parola  Laicas  in  effo  ulàta , vuol  figni- 

ficare 


Paf,  ‘m  d. 
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ficare  Uomo  del  Popolo , all’  avvilo  di  Dufrefne  (a)  ; E 
in  verità  vagliaci  pur  dire  col  Reggente  Petra  (h)  ciò, 
che  noi  avvifammo  in  più  luoghi  . Uf  propterea  mirari, 
ac  dmirari  eorum  ingenia , ac  dUigentiam  pqjjtmat  , y///- 
Regina  Joanna  onu:  ijiud  injunxit  compìlandi  , acque 
in  unum  rcducenii  ejuftnodi  RiCus  , quos  nullum  ordìnem 
bahere  conjpicimus  , multai  Verbatim  repetitos  cernimut 
oliai  fenju  carere  legimus  , complurei  ad  invicem  contro^ 
dicentei  reperimui  , omnejque  mila  adhibìto  pbraji  com* 
fojifoi  percurrimui . 

*ói  Sotto  della  medefima  Rubrica  leggefi  l’altro  Rito  cen- 

tonovantatree fi mo  . che  principia  j Ite'm  fi  quii  y veljì  qua 
€htf*  uiuHt  M-occufaverit  \ Determinali  in  eflb  , che  fc  taluno  in  dette 
9 d*mimiiQon\  ( intendendofi  ficcome  di  fopra  olTcrvammo)  acculi, 
denuncii  un  Uomo,  o una  donna  di  delitto  , nel  men- 
froetff'h)Kmvei$‘tTe  duri  Un  tal  proceflb  non  venghi  permelfo  a coftoro, 
ga  prmtjji  4 neppure  al  di  loro  Padre,  Madre  , figliuoli  , fratelli,  fo- 
® nipoti  anco  carnali  di  acculare  , o di  denunciare 
ci!^re,o  dmm.ìTi  detti  Tribunali  i di  loro  accufatori  , fé  non  nell’iftellb 
c/4r»  »//«»  4f- giorno  ciò  léguifle,  in  cui  qucfti  aveflèro  la  di  loro  acca- 
là  , o dinuncia  propofta  , e per  nuovi  delitti , che  i me- 
nei  gior»»  in«.denmi  avelTero  commeflì. 

dtfrn9i  Quelto  Rito  fu  ftabilito  per  maggiormente  impedire 

la  malizia  degli  Uomini  , poicchè  , ficcome  1*  Imperator 
Federigo  II.  reftrignendo  il  diritto  romano  , e in  parte 
dichiarandolo  , avea  Itabilito  in  una  lìia  Coltituzione  (r) 
di  lòpra  da  noi  efpofta,  che  l’ accurato  nonpotelfe  impe^ 
dire  di  prolèguire  il  giudizio  della  Tua  accula , contutto* 
chè  riaccufaflb  il  Tuo  acculàtore  di  maggior  delitto;  cosi 
in  quefto  Rito  avvifandofi  , che  Ibleano  IpelTu  gli  accula- 
ti far  proporre  Umili  acculè de’ loro  fuetti  Congiunti,  per 
evitare  il  dilpofto  in  detta  Coftituzione  ; perciò  vietò  ezian- 
dio 

(a)  "Dufrtf.  Glif.  ìrt  vrrh.  LilietU  • 
ib)  Fetr.  in  d.  Rit.  }7um.i. 

(c)  IJltr,  dtllt  Itgg.  e magijlrat.  ttm.1.  ìib.p,  num.ili  . 
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dio  a cortoro  di  potere  tale  a^ione  promuovere , purché  ‘ • 

non  fi  trattaflé  di  nuovo  delitto  ccmmcflb  dall’ acculato-  . ' ^ 

re  ; e fu  dalla  Regina  Giovanna  II.  con  (ùa  legge  l’iftefso 
stabilito , che  leggefi  imprelfa  nella  prima  edizione  delle 
Prammatiche  (a) , che  nel  fine  di  quefti  Riti  la  [porre- 
mo , adleme  con  alcune  altre  di  detta  Regina  , che  ivi 
leggonfì  regiftrate  , potendofi  ofTervare  Profpero  Caravii  . \ 

ta  il  quale  vaéiviamente  ponderando,  quale  fi  deb-  --  ;v,  „ 

bia  per  nuovo  delitto  riputare;  oltredicchè  f^jonendo  noi 
le  leggi,  e Pramibacichc  (c)  , ragioneremo  più  a diftefò  ‘ 

di  tal  materia , che  più  chiaramente  fpiega  quello  Rito . 

' . Nella  medefima  Rubrìca  leggefi  il  Rito  centonovanta-  RHùi9^.o>è 
quattrefimo , che  principia , Item , quod  nuìlm  Cleritui  in 
ipJtiCuriit  ; e in  eflò  giuftamente  determinafi  , che  non  Cbìtrteo  lidntcjf 
debbafi  in  dette  Corti  ammettere  niun  Chierico  ad  accu- /<"  </»  *7 

lare  altri  di  delitto,  ancorché  quefto  non  portalTè  lèco  la 
pena  del  fangue  , e fi  raggirale  intorno  a ingiuria  fatta  upfeiotaptaa 
a lui , o a’  fiioi  Congiunti  ; ma  che  potefle  fòlo  quegli  de-  dtiftngM  èc. 
nunciarlo  in  detti  Tribunati  con  che  però  un  Secolare 
dovefle  obbligarfi  per  lui,  intendendoli  alla  pena  , a cui  ^ 

venilTe  lòttopofio , o le  non  fi  ritrovaflè  vera  una  tale  ac- 
cula, o che  fi  concordane  egli  coli*  acctifato  lenza  licen- 
za del  Tribunale. 

Saviamente  avvila  su  di  tal  Rito  Caràvita  (i)  : Hodìè 
ijìa  obligatio  ad  certam>panqm  non  tji  in  ufu^.nedum  in 
Clerìtis  aecujantibui  ^Jed  nec  etìaìn  in  Laidi  y'' ut  dicatn 
Jadia  infra- Kit.  199.  & K/V.  aoo.  y ubiate  rmitto  ;Jed 
Jòtum  datar  taafié  deéxpcnjttdn  eafu  futtatnbentin  y Par- 
te petente  , Juxta  ^ris  tommunii  difj)ofìtio»em  in  outb. 
generaliter  Cod.  de  Epife.  iS  Cleric. , in  auth:  de  litìgio  §.  ad 
excladendas , ut  noi.  etiam  Maran.  in  pra&.  p.6,  mmbr.  8. 
tium.i6.in  novi/l  >i  > 

- Tom.lK  't  ■ Y ' • Nella 

■ •(»')  PragmM.  JSdiff. 

(b)  Car^vit.  ikd,  kit.  ‘ 

(c)  Pragm.  Regn.  in  tir.  de  aetuf.  pretgtH.U  lt£ÌtUttrii  eS proprimm  . 

i.a)  Caravit,  m d,  Ràt,  num,%,  • 


Digitized  by  Google 


170  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

*04  • Nella  Rubrica  dipoi  ; «iiw/VrtV»r 

Pop  alo  ad  actufandam  , le^gefi  il  Rito  ccntuno- 
' ’ vantacinquefimo  , o . per -dir  meglio  di  nuovo  rapportato 
con  le  ilielTe  parole  il  Rito  già  efpoflo;  Item  quQd  mllm 
xor  Laic/is. 

'^rà^er.  Nella  Rubrica  in  appreflò:  Hoir  potejì  quii  accufare 
de  ufur aria  pra'ditate  Jìne  cbblìgatioBe  ^ leggefi  il 
tecufurt , 0 d -VÀIO  cemonovantalèefimo , che  Item^qaod  nulhn  admit*^ 
ptr  ipfa»  Cariam  ad  accafondum  ; Determinali  in 
fure\*ft » chc  noo  polTa  clfcr  dalla  G.  C Tiiuno  ammelTo  ad 
noa'Mìa  accufarC , c a dinunciare  altri  di  aver  commeflò  ufo  re  » fo 
l'tbbiìga ptn^ir, piima  abbia  dato  Tobbllgo  penale,  già.difopra  fpie- 

te,t  Proectirjftir  ?M0  i ® l Avvocatp  , fj  Pfoccurator  filcale  di  elio 
fi/caU  Tribunale  dovcdero  indi  procedere  contro  dell’  acenfato 

privazione  di  tutti  i di  lui  benij  riferbaodofl  ali’of* 
ficio  del  Giudice  il  confiderà rfì  la  qualità  di  dett’  obbligo, 
maUnt  di  tutti  Non  c’ intrattei)i«mo  su  di  queflo  Rito  , avoidone  a 
i di  ini  ttft  • diflcfò  ragionato  , efponendo  la  Coflituzione  di  Federi^ 
go  li.  (a)  i oltredichè  > nel  fine  di  quefta  Tpofiztone  de* 
Riti , rapporteremo  un’altra  Prammatica,  o fìa  legge  di 
detta  Regina  promulgata  intorno  di  tal  delitto.  ; 

Rit»  ip7.  Si  . Rella  Rubrica  in  appreflb  ; De  coy  qui  prim  Cariam 
adi^if  y leggefi  il  Rito  centonovantafetteiìmo,  che  prinri» 
' yitm  fernèt  ipfa- Caria,  qaad  aetufater  \ c ineflbfì 

'<»  determina,  che  non  pofTa  quegli,  che  abbia  accurato  una 
’vperfòna  di  un  dejittp  in  un  Tribunale,  làaccufària  in  altri 
^,^-di  nuovi, e diverfi  ,-nfl.,qual?  non  ppfià  affittcrc  il  Proc- 
eri curatore  di  Coftei  ; purché  .quefta  noU  voglia  a ciò  accon- 
dit>trji  fantirc;  ma  che  nOn  però,  fìa  eflà  tenuta  di  dar -la  ficur- 
’ tà,  che  terminata  la  prima  accula , fìa  pronta  di  aflìfte- 
re  , e di  rifpondere.  in  qualunque  Tribunale  a quella  di 
nuovo  dairAccufàtdre  contro  di  lei  propofta  4 a 

. QKiftamente  fu  inTtotal  guifà  in  tal  Rito' determina» 
to,  non  dovendo  eflère  una  pcrfonaind  tempo  fteflò  ob- 
bligata 

<•)  JJIt.  dtU*  leggi , * reugiflr.  t»m.  x.  Jib,  t.  wn».  )<k 
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bucata  dt  aHlflere  in  divàrfi  Tribunali  per  diffìrenii  ac- 

cufè  propofte  da  diverfi  accufatori . ' * » **^  • 

Nella  Rubrica  apprefTo  ; teneiur  attufator^^  ^ 
ateufatm  fe  prèseti  far  e in  quolìbtt  tefmìn9  , l«ggè(ì  \\  ft  n uta  Ji  a-. 
Rito  centonovantottefimo  che  principia  , Iiem  fcrvat  ìpja  ‘"J*  ^r'.mhnie 
Cùria  y qaod  ubic»m<iue  , e in  eflb  fi  ftabilifce  , che  ^'^7r7‘uTfXfnl 
nell’ultimo  termine  j^rcntorio,  che  ineifb  dichiarafi  ^'dì  perentario  ,f'd» 
doverli  lèntire  di  quello  che  fi  dà  dal  Giudice,  eon  ap- 
porvifi  determinato  giorno,  ditale  anno,  e indizione,  fic- 
come  praticali  nel  termine  principale , che  li  dà  ne*  giu-  ultimo! 
dizj  a far  la  pruova  , 0 nell*  altro  della  repulfa  , che  con- 
cedefi  alle  Parti , de’tefiimonj,  o quello  della  Pubblica- 
zinne  di  collo ro , o di  coloro  eiaminati  in  detto  della  re- 
puita,  o pure  , che  fi  concede  su  la  domanda  di 
do  propolla  da  perlòne  privilegiate;  indi  dopo  di  elTerfi  //J! 
portati  tali  efempli  , fi  foggiugne  , che  fe  il  Reo  di  de-{*  > che  facejjlr» 
litto  criminale  venendo  accudito  tra  detto  termine  peren-i^'*"*  r"  i* 
torio,  citato  a comparire,  0 a fare  altro  atto,  e nell’ul- 
timo  di  lui  giorno  non  compaja;  e comparendo  all’ incon*»»  m». 
tro  l’ accufitore  , o pure  il  Coadjutor  fifcale  , o Avvo-  '*’**''"  “/''j/x-- 
cato  del  Fifeo  ( le  mai  fi  procedeflè  in  tal  caufa  ad  illan-jrfj|.^r,,’,"^^t 
za  di  quello)  che  dicefi  ex  officio  , i quali  ifialfero  con-'"*  tanHrj;,co. 
tro  di  dfo  per  tal  contumacia,  lì  dovelTe  nel  giorno 
prefib  condennaie  alla  pena  appella  nella  ficurtà,  c’  jifu!*- 

me  bandirli;  come  ancora  efigerfi  la  pena  di  tal  ficurtà  e.l  da  q:t‘Ua  fi 
da  quello  fi  ritrovalfe  di  averla  per  eflb  data  , e colui , p 
come  ancor  quelli  per  eflb  avefle  quella  data  ( intenden*  • 

, doli  qualora  il  medeiimo  non  la  pagallè  ; giacché  dupli* 
catamente  quella  efigerebbe  il  Fifeò). 

'•  Quella  é la  vera  Ipiéga  di  tal  Rito  molto  olcuro  , e 
Intrigato,  ficcome  confefla-  , e Prolpero  Caravita  , e ali 
altri  Elpcftori . ■ . ‘ 

Dcefi  però  avvertire  su  di  quello  Rito,  che  uh  tal 
termine  perentorio  fi  dà  , qualora  citali  il  Reo  a prelèn- 
tarfi  nel  Tiibunale  , o a fare  altro  atto  ,.  che  richiedefi 
da  Giudici  ; ma  non  già  , ai  dir  di  Prolpcro  Cs'avi- 

y a ta 
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qualora  trattafi  de  dilathnihat  ^obaforih  ^ é nttl^ 
libi  reperies^  qaod  Anuariets  dìcat  illuaverbum  per  empio- 
riè  iit  termini: , qui  dentar  in  eaujt:  ad prohandam . 

Intorno  poi  all’altra  parte  di  quello  Rito,  in  cui  di- 
cefi , che  Ipirato  l’ultimo  giorno  del  termine  pertntorio, 
non  comparendo  il  giorno  appreflò  il  Reo  , debbafì  con» 
tro  di  lui  procedere  alla  pena  »n  elTò  fìabilita , avvi  fa  lo 
fleflì)  Caravita  (Jp)  ; H'fdiè  ah  Reo  fervatar  « & aceaj'ato 
prima  (ontamatia , e%pe&atur  triduum  ; éf  demhm  /eque»- 
ti  die  fit  condemnatiOf  qaibu:  adde  A^iH.  inConJi.  acca- 
fationem  nam.6.  verf.  Jì  quid  autem  , uhi  dicit  , qaod  ex 
generali  confuetadine  de  aquitote  expeSlatur  triduum , éf 
ità  praUicatur . 

Sotto  della  Rubrica  in  appreflb  , "Hon  reeipitur  de- 
nuntiatio  abfque  obììgatione  ^ leggefi  il  Rito  centonavan» 
tanoveHmo  , die  incomincia  i Ttem  fervat  ipja  Caria , non 
reeipere  ; e ficcomc  in  uno  tte’  Riti  preccLlenti  veniva  dif- 
pofto  , cbe  i Chierici  non  poteffèro  altri  denunciare  di 
qualche  delitto,  fé  prima  un  Secolare  non  averte  dato  per 
loro  la  ficurtà  di  provarlo  , e di  non  concordarfi  intanto 
con  quelli  ; E in  un’altro  Rito  , che  fi  (labili  lo  ftcflb , 
fi  doveflè  praticare  da’  medefimi  Secolari  , denunciando 
altri  di  aver  commeflò  ufiire  : così  in  .quello  fi  detertnù 
na  , che  k)  rtertò  fi  doverte  generalmente  praticare  per 
qualunque  perfona,  che  altri  di  delitti  denunciartè. 

Non  ci  dirtendiamo  su  di  quello  Rito  ; poiché  Ctc- 
comc  negli  altri  di  (òpra  elporti  avvilàmmo , in  oggi  non 
lòno  più  in  ollèrvanza  , non  richiedendoli  un  tale  obbli- 
go nè  dagli  accufaturi  , nè  da  i Oenunci.'inti , allegando- 
ne la  ragione  Profpero  Caravita  ; ut  libentiu:  malejkia 
eccafentur , »e/  denuntìentur . 

Sotto  della  Rubrica  in  apprello , Clerica:  denuncianti 
dibet  pncjiare  Jìdcjujforem  laUnm  , leggefi  il  Rito  ducen- 

tefimo^ 


(P)  Car'avlf, 

(b)  I4m 
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tefimo,  che  principia  ; Itemfervat  ipja  Caria,  qàod quan- 
do aliqais  Clericus  ; c in  eflb  fì  fpieva  ma^giormence  il 
Rito  centonovantaquattrelimo  ; giacché  in  ellù  dicefì , che 
volendo  il  Chierico  denunciare  nella  G.  C.  altri  di  delie* 
to,  debba  un  Laico  obbligarli  prima  per.lui  , di  pagar 
la  pena  , qualora  egli  lènza  licenza  di  colei  fi  concordai 
/è  col  denunciato  , o che  pure  non  fi  provaflè  il  delitto 
da  ellò  oppollo;  indi  fi  allega  la  ragione,  che  non  poten- 
do il  Chierico  etlèr  convenuto  innanzi  al  Giudice  focola- 
re, perciò  Ila  necedàrio  untale  obbli^  del  laico,  il  qua- 
le non  debba  darlo  in  modo  di  ficurta,  ma  di  volontaria 
obbligazione  : e nel  fine  fi  conchiude  tal  Rito  con  le  iè- 
guenti  parole  ; Aliquando  ejì  miferabilis  perfino , vel  ee- 
tlejtafìica  , iS  recipitar  denuaciatio  Jìne  aliqua  obligatio- 
nei  Ci  rimettiamo  intorno  a quello  Rito  a ciò,  che  of- 
fèrvammo  nell’  altro  di  fopra  erpoflo  , tantoppiù , che  non 
è egli  in  oflèrvanza  ; folamente  ci  fa  di  medieri  riflettere 
su  di  quelle  ultime  di  parole  di  quel  Io,  che  fembrano  con- 
tradittorie  della  difpofìzione  precedente  , dicendoli  con 
cITè , che  alle  volte  fi  riceveano  tali  dinuncie  fenza  detto 
obbligo , o di  perlòna  mìferabile , o di  ecclelìaflica  ; non- 
dimeno feioglie  tal  difficoltà  Profpero  Caravita  (a)  : Non 
gnod  rr  alit  dicere , quod  Clericus  non  Jtt  perfino  Ectlejia- 
ftica  y fed  quod  aliquando  di&a  obligatio  Jibi  , ^el  perfo'^ 
na  mijèi abili  remittitun  All’  incontro  il  Reggente  Tap- 
pi^(»)y  dopo  di  avere  rapportato  il  fèntimento  di  Cara- 
vita  , in  tal  maniera  va  egli  le  olcure  parole  di  tal  Rito 
interpretando  : Egó  tamen  , ne  bone  difficultatem  pertran- 
feam  ledendo  literam , prout  jacet , dico  illud  Verbum  Ec-, 
eleJìaJUeo  perfino , pojje  intelligi  de  perfino  ecctefiaflica  re- 

f alari  , non  fieculari  ; cum  enim  regulares  non  pojjideant 
ono  in  particulari  ex  voto  paupertatis  ; non  Videtur  il- 
lumejfi  admìttendum  cum  ilio  condii  ione  pretjìandi  fidejufi 

Jìonen 

fi'  Cfrmit,  in  d,  Rif.  nutH.  4, 

(b;  Tjff.jHt  R*tM.lib.f,taf.udeem/ét* 
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Jìonem  ad  denunnandam  ; quìa  jìdtjujfbr  nequaqnam  pojfct 
fehiire  commodum  indemnitatu  ah  ipfò , caju  , quo  prò  ipfo 
johcref  ; quod  fecut  in  Clerico  ftculafì  , qui  hahet  , ^jel 
pcjlet  bobtre  pairimonialiu , & alio  : Quefla  fpiegazione  di 
Tappia  viene  ella  appoggiata  dal  leggerfi  in  detto  Rito 
in  primo  luogo  Clericut  y e indi  in  queft’  ultimo,  Perjò- 
na  ecelejìojìito;  ma  va  egli  errato,  giacché  l’uno  , e l’al- 
tro nome  è generale  tanto  a’  Chierici  , e Preti  , quanto 
a’  Monaci  ; oltrediche , per  la  parola  Clerici  crprelfamen- 
te  e gli  uni  , e gli  altri  s’intendono  , come  avvifa  Du- 
frerne  («):  Clericorum  nemine  intelliguntur  edàm  intér~ 
dam< Monachi  ; laonde  (èmbraci  più  l’intelligenza  , che 
no  dà  al  detto  Rito  il  Caravita . 

Kiio  loi.  Sì  Nella  Rubrica  , che  fiegue  ; Fìlias  Jàmiliot  non  ad- 

denuntianium  Jìne  obligatìone  y leggefi  il  Rito 
miglti  voglia  ducentefimoprimo  ^ che  Item  fervat  ipfa  Curia , quod quon- 
dimtncife  ti.  Vtnif  oUquii  principia;  e in  eflò  difponefi  , che  |c  mai 
figliuolo  di  famiglia  voglia  dinunciare  alcuno  di  delit- 
utf/offi  altri  to  nella  G.C.  ,r  non  polla  ellère  intefo,  ft  prima  altri  non 
tiott  fi  ohHigi  f,  obbliga  per  lui  nella  maniera  di  (òpra  detta  negli  al- 
Vnanif'ra  ® pagar  la  pena  ne’ detti  due  cali,  e che  v’in- 

pra  detta,  fihf  tervens’H  il  conlénfo  di  fuo  Padre,  con  tuttoché  egli  ab- 
*"  bia  beni , da  cui  poflà  quelli  pagare , che  foflero  da  elfo 

armi,  con  l’avocazia,  o con  la  proccu- 
toM dhu figlio  n y detti  legalmente,  Bona  cajìreqjìay  vel  quoji . 
di  famiglia  ab.  jgj  maniera  fpiegò  quello  Rito  Profpero  Caravi- 

daplter  i clTendo  cgli  tnolto  olcuro  per  errore  dì  Colui  , che 

fa  pena.  “ lo  tralcrilfe  , giacché  in  ellb  veggonli  raanifcfle  contrad- 
dizioni, poiché  nel  fuo- principio  dicefi,  che  debba  il  fi- 
gliuolo di  famiglia  dare  tale  obbligo  , nifi  eozjìet  Curiae, 
quod  babeat  de  bonii  aliist  e più  àpprelTò,  dopo  di  aver 
detto,  che  quelli. avendo,  fi  lòggiugne:  Cui  Jìmiliter  obli- 
gatinni  confentiaf  Poter  , C nijt  Jit  aliquii , qui  Je  fprntt 
pbligat  i £ perciò  faviamente  conchiude  il  detto  Caravi- 
ta; 


(a)  Dvfrefn.  ghf,  in  ptrh  CUrki  » 
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ta  : Ex  quo  ftquìtur  , qttod  ijìa  confiderà tio  de  hor.'  • ca- 
Hrenjibut , Vel  qaqjl  Jervit  ; poJiqaÀm  edam  cune 

debet  fe  obligure  cum  eonfenfu  Patris  ; & ideò  ego  indabf-< 
tanter  palo  , quod  litera  Jìt  depravata  in  daoàai  locii\ 

. primò  , quod  illud  vel  Jìt  fuperjìaam  ; fecondo^  quod  ubi 
dìcitur , cui  Jmilìter  obUgationi  affentiat  Pater  , deficit 
una  negativa , iS  quod  velit  dicere  , non  affentiat . ’ 

Egli  è neceflario  ancora  oflèrvare  , che  ficcotne  fctn- 
bra  y che  nel  Rito  già  di  (òpra  erpofto  , che  Item  quod 
in  Curiis  ìp/ìs  fìat , (lenfi  avuti  i P.-occuratori  per  per(ò- 
ne  d’ infima  condizione  rifpetto  agli  Avvocati  ; nulla  però 
di  manco  in  quefto  fì  hanno  in  confìde razione  , giacchi 
dichiarafi  , che  fufTero  efll  capaci  del  peculio  quad  ca> 

(Irenfè  , avvegnaché  , fecondo  ofTerva  il  Reggente  Pe- 
tra (a)t  ciò  fia  contro  al  diritto  comune  , cui  contradi- 
Rio  ( fon  Tue  parole  ) jui  commune  ex  unanimi  fèntenìia 
DD. , cujus  tejiis  e/l  Kiatinald.  indie,  num.6i.  & Vivius 
ittter  comm.  opin.  DD.  lib.i/^,  verjtc.  Procuratore:  qffic.  ; at 
contrarium  confuluit  Alex,  eonf.^.  voi. 6.  ; nondimeno  queflo 
non  è più  in  oflervanza  , per  le  ragioni  negli  altri  Riti 
rapportate.  . in 

Sotto  della  medefima  Rubrica  leggefl  ih  Rito  ducen-'  KUo  loi.  Si 
toduefìmo,  che  7/eo»,  quod  Jt  Partei  noluerint  ^ principia: 
determinafì  in  effo  , che  volendo  le  Parti  nelle  caufe  ci-  cfnclrcLr/f'‘tla 
vili  t e criminali  tra  di  loro  concordarfì  , debbano  chic-  di  laro  cojì  ntlU 
dcr  licenza  alla  G.C.  , con  pagarle  il  folìto  antico  dirit- 
to’da  effa  ferbato  ; c a ciò  controvenendo  , fieno  lòtto, 
pofte  alla  pena  di  tari  diece.  • thuìnUiUHà 

. Qui  termina  quefio  Rito  , giufta  dedizione  di  Vene-  »‘itG.e.c(>npf 
zia:  c peri  le  caufe  civili,  corregge  la  Ck)flitDZione 
Imperatore  Federigo  II.  (b) , da  noi  altrove  già  efpofla;  tjia  ^jjérvntì 
poiché  in  cfla  da  queflo  Principe  fu  permefTo  alle  Parti' 
nelle  caufe  civili  , prima  di  conteflarfi  il  litigio  , poterli 

tra 

fa)  Pftr,  in  d.  Rit,  ntm.iei 

(b;  Jjìtr.  dille  hgg.  i t*m.x,  lìh.X,  mmm. i l j. 
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tra  • loro  concordare  ; locchè  non  però  in  ogpj  è per-’ 
mcfiò  a coloro  di  efèguire , fcnza  alcuna  pena , ancorché  - 
flaflèro  pronti  i Giudici  a profferir  la  fentenza. 

Intorno  poi  alle  caule  criminali  ancora  un  tal  Rito 
è conforme  aldiritto  romano  « giacché  dall’Imperator  Co-  • 
{fantino  (a)  fu  l’iftefTo  flabilito,  che  doveflfe  I*  acculato- 
re,  volendo  ritirarli  dall’ accula,  chieder  licenza  a* Giu- 
dici , innanzi  a cui  l’avcflè  propolla  ; e PilfcITo  anco  era 
{fato  già  Ifabilito  dal  giureconfolto  Marciano  (If)  ma  cor- 
regge il  detto  Rito,  non  però  una  Colfituzione  del  Re- 
gno (r),  e’I  Capitolo  di  Carlo  II.  già  di  lòpra  ancor  da 
noi  elfwllo  (d)  ; poiché  in  elfi  fi  permetteva  alle  Parti  di 
pocerfi  nelle  caule  criminali  concordare  , purché  non  vi 
fi  Alile  acquiAaca  ragione  al  Regio  Pìlco  ; nullaperò  di 
manco  in  oggi,  ficcomepiù  volte  abbiamo  ollèrvato , tut- 
te le  dette  dilpofizioni  non  fono  più  in  oflèrvanza , giac- 
ché fi  polTano  in  tutte  le  fpecie  di  caule  criminali  le  Pali- 
ti concordare;  rimanendo  falva  al  Fifco  la  ragione  , che 
avclTc  acquillata  contro  de* Rei. 

Indi  fieguefi  in  tal  Rito  a difporre  ; giacché  i le- 
■gucnti  Aabilimenti  , avvegnacché  come  in  feparato  Rito 
leggonfi  nella  edizione  di  Venezia , nondimeno  da  Polt- 
ro Caravita,  e dagli  altri  Spofitori , come  di  lui  feguacì 
fi  tralcrivono  ; e^alcerto  chiaramente  da  ellì  lì  ravvila,' 
che  quello  , che  in  apprellb  fi  legge  difpoAo , è una  lè- 
guela  della  Aefià  materia  , giacché  determinali  ,' che 
nell*  ultimo  giorno  del  termine  , che  fi  dà  da*  Giudi- 
ci a far  le  pruove  nelle  caulè  criminali  'j  doyelfe  tanto 
l’accufatore,  come l’accu lato  fore annotare,  di  edere  ellì 
comparfi  , e con  farli  intimare  in  tutti  gli  atti  , che  in 
tal  giudizio  ìndi  fi  facelTero;  e non  comparendo  l’accufa- 
to  in  detto  ultimo  termine , doyefiè  l’accu&tore  nel  gior- 
no < 

fa)  L<  abolìtu  ».  Ctd.  di  gnernL  thlitìint  ; 

(b)  L.'aecufatir  i.§.*bol}tiaff,àdS,e.TurfiUÌMmm'i 

(c)  Ifitr.dtìU  Ugg,  t magifir, 

tll)  Ibid.  Ub.\x, 
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no  /èguente  farli  incufare  la  contumacia  , e di  poi  con- 
dcnnare  alla  pena  appofta  nella  ficurtà  da  effò  data  , di 
affi  dere  nel  giudizio  , come  ancora  dì  farlo  fottoporre  al. 
bando . 

Si  fiegue  appreflb  con  interrogazione  a dire  , che 
dovrebbono  le  Parti  pagare  , Cc  inai  defifteflèro  dal  giu- 
dizio? Sirifponde,  che  avanti  della  conteflazione  di  quello 
dovefle  T Attore  pagare  tari  tre  , e dopo  di  effia  dodici, 
locchè  fi  aveflè  ad  efeguire  cori  licenza  della  Corte  ; e 
che  qualora  una  ifteflà  per/òna  foflè  Attore , e Accufato- 
re  pur  convenuto , e Reo,  fè  ledoveffie  far  dichiarare  con 
libello  , fc  volcflè  , 0 nò  defiftere  dall’  accufa  . 

In  appreffo  , dopo  di  eflcifi  replicato  ciò,  che  pre- 
cedentemente erafi  detto , che  nell’  ultimo  giorno  del  ter- 
mine datoli  da  Giudici  a far  le  pruov'e  nelle  caule  crimi- 
nali , dovellè  comparire  perfonalmente  TAccufatorc , ed  il 
Reo;  dicelì , che  le  mai  da  quello  a ciò  fi  mancaflè , po- 
tefle  quelli  comparendo  far  notare  la  fùa  comparfa  , con 
farlo  citare  a prolèguiie  quegli  atti,  che  far  fi  doveflcro 
in  tal  giudizio:  indi  fi  ripete  di  nuovo  quello,  che  nell* 
altro  Rito  fi  era  detto,  che  mancandoli  di  compari -e  dall* 
acculato,  doveflè  l’Accufatore  farli  inculare  le  contuma- 
cie , e nel  giorno  appreflò  condennarlo  al  bando  unitamene 
te  con  coloro , che  avefìèro  dato  per  ellb  la  ficuità , alla 
pena  in  effii  impolla. 

Quello  Rito  non  è in  ollèrvanza  , benché  le  pene 
maggiori  impofte  dall’  Imperator  Federico  li.  (a)  in  più 
Cofiituzioni , da  noi  già  fi  effxifèro  contro  gli  Accufttori , o 
Acculati , che  conteflato  il  litigio  non  comparifeano  : qual 
fia  non  però  la  pratica  in  oggi  ne’noftri  Tribunali  intor- 
no a ciò , che  in  tal  Rito  difponefi  , può  bene  ofTervarfi 
Profpero  Caravita  (t)  , ommettendo  noi  di  rapportarla , ■ 
per  non  eflèr  troppo  lunghi , e nojofi . 

Tom.lK  Z Sotto  I ■ 

(a)  lUnr.  d-llrf.e  nugìfir.  ttm.x.  lìb.y  fium,lx» ad if, 

(b)  .Caravit.  in  tURiU  num,  3.  aduitim. 
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■V. 

li».  Sotto  della  Rubrica  de  Dcjìjìentihus  , leggefi  il  Rito 

Rirt  ioj.  Si ducentotrcefimo  , che  Item  fervat  ip fa  Curia,  quodjtac- 
'»  principia,*  e in  elio  ripetei!  ciò,  che  negli  altri 
taufe  cr:mu.itià\  (Òpra  lì  è ridetto  , giacché  dicefi  , che  volendo  nelle 
i'nceufatort  dt- czufé  Criminali  l’Accufatore  defiftere  dal  litigio  innanzi  la 
d!iu  conteftazione  di  eflò , dovcfle  pagare  tari  fei , quando  nell* 
altro  Rito  fi  era  detto  tari  tre  , e dopo  di  efla  tari  do- 
dici  ; e nelle  caufe  civili  doveflè  l’Attore  pagare  tarì'tre 
fi  conteftazione  , e dipoi  tari  fei  Qui  termi- 

fAtLrt  p^gartiìs.  Un  tal  Rito , giulla  l’edizìon  di  Venezia,*  nondimeno 
taf  fre  prima  fi Prufpero  Caravita  , e dagli  altri  Spofi tori  nel  corpo  di 
tal  Rito  fi  foggi ugne  , che  febbene  per  lo  Capitolo 
àìentiam,  che  è di  Carlodi  Angiò , da  noi  già  elìioftoCa), 
non  venifiè  il  Denunciante  tenuto  a tale  obbligo;  nondi- 
meno quella  legge  non  fi  oflèrvava  nella  G.  C.  ; giacché 
fe  quello  defifteva  di  prolèguir  la  dinuncia,  quella  prolè- 
guiva  a dare  i Capitoli  fi  quali  conteneflèro  i capi  dell* 
acciifa)  e a cundennare  il  Reo  , collando  del  delitto  ; e 
detta  pena  efigevafi  prima  dal  detto  Denunciante, e l’ obbligo 
di  non  concordarli  lènza  lùa  licenza  col  Denunciato , e di 
provare  l’ accula  contro  di  collui  propolla  ; ma  che  vo- 
lendo con  elTo  accomodarli  , col  chiedere  un  tal  permei^ 
fò,  eziandio  elfa  Pammettea  a compofizione  , qualora  fi 
trattane  di  cafi  comprefi  nella  Coftituzione  del  Regno, 
intendendo  di  quelli  ' dell’  Imperator  Federico  IL  da  noi 
già  efpolli  (b) , da  cui  veniva  permeflb  ciò  fare;  poiché 
negli  altri  da  quelle  eccettuati  , non  folamente  non  gli 
componeva,  ma  procedeva  innanzi  al  proceflò,  e indi. a 
profferir  la  lèntenza  , giulla  quello  , che  aveflè  la  giullii 
zia  dettato. 

In  oggi  nonolTervafi  tal  Rito  riguardo  alla  pena,  che 
in  efib  imponefi  agli  accufatori  , o denuncianti  , di  non 
concordarli  lènza  licenza  del  Tribunale  con  gli  accufati  ; 

ma 


fa)  iflor.  delle  legf.  e magtjtr.  tciM.ìK  Bh.ìi,  Hum,ìji. 

fb)  Caravìt.  in  d.  Rl/.num.i, 
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ma  è in  oflèrvanza  riguardo  all’  altra  parte  , in  cui 
dicefi  , che  avvegnacchè  quei  tra  loro  fi  concordino  , pu- 
re dal  Tribunale  fi  continua  a procedere  da  se  ( che  df- 
cefi  ex  officio)  contro  di  tali  Rei  accuiàti  , o dinunciati, 
ficcome  già  fu  difpofto  dal  Capitolo  di  Roberto  (a),  da 
noi  già  efpofto  , ove  a lungo  di  tal  materia  ragionammo , 

Nella  Rubrica  in  apprefib  de  Banditi:  eondetnnati: , si 

condemnationibn:  , leggefi  il  Rito  ducentoquattrcfimo,  dtterm'm  t , che 
che  principia,  Jtem  plertdmque  contigit;  e in  efib  , dopo*."»  .'JJ'-f* 
di  eflèrfi  detto , che  ipcflb  avveniva  , che  /òttoponendofi  /[ 
da  una  di  dette  Corti  alcuni  legittimamente  al  bando , que-  fns.>nz'  /tl  Giu. 
fli  comparivano  in  efle  la  fera  di  quel  giorno,  in  cui  era- 
fio  a quello  condennati  civilmente  , per  purgare  la  di  loro  pZgJreinSh- 
contumacia,  alche  erano  ufate  le  dette  Corti  di  ammet- 
tergli  ; ma  dipoi  non  curavano  più  in  cfiè  aflìflere  , 
vendoiì  dalla  medefima  procedere  innanzi  al  profcguimen-  “'ptr 

€0  de’ giudizio  laonde  qucfti  rimanevano  indifcuffi  , nè  ^xfrtcttUrfi 
determinavano  j perciò  per  evitarfi  una  tal  frode,  fi 
termina,  che  dopo  di  eiTer  tali  contumaci  comparfi  la  fe- 
ra  innanzi  al  Regio  ( intendendofi  ora  della  Corte  del  Vi- 
cario) e al  Maeftro  degli  atti  , per  purgare  la  di  loro 
contumacia  , dovefièro  la  mattina  apprefib  prcièntarfi 
di  perfòna  in  eflà  Corte,  nel  tempo  , che  quèfia  fi  reg- 
gette , per  procederfi  dalla  medefima  innanzi  a*  giudi- 
zi contro  di  loro  promoflì  ; e che  fofièro  etti  eziandio 
nel  tempo  fletto  obbligati  di  dare  la  ficurtà  dejìandojurii 
la  quale,  fé  fotte  la  caufa  criminale  , dovettero  darla  fra 
lo  fpazio  di  tre  giorni , da  decorrere  da  quello , in  cui  fi 
era  fpedito  contro  di  loro  il  bando  ; ma  se  di  giudizio 
civile  fi  trattafiTe , fofièro  etti  tenuti  di  produrre  le  iflan- 
ze , perchè  fi  fpedittc , o pure , che  fòflèro  etti  licenziati 
dalla  Corte  ; e che  ciò  da  etti  non  ottèrvandofi  , fi  do-, 
vettèro  tuttavia  riputare  per  contumaci  , con  procederfi 
contro  di  loro  nelle  cauiè,  come  fe  tali  fi  fbttèro. 

Z a Que- 

(»)  Jfior.delli  Itgg,  efnugìjlr.ttm.ì.  Ub.i^, num.it, 
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Quefto  Rito  per  le  caufè  criminali  è in  oflcrvanza  ; 
nondimeno  fin  da’  tempi  di  Profpero  Caravita  (a)  avea 
ricevute  alcune  limitazioni  ^ giacché  può  bene  ora  il  Reo 
comparendo  di  perlòna,  elFer  tuttavia  riputato  contuma- 
ce , dar  la  fìcurtà  àe  fìando  jari , qualora  fi  tratti  di  de- 
litto comprefo  nella  Coftituzione  dell’  Imperator  Federi- 
go li.  da  noi  già  efpofiaC^),*  giacché  per  gli  altri  di  mag- 
gior pelò,  comparendo  egli,  rimane  incarcerato  , e nelle 
carceri  fè  gli  danno  da*  Giudici  le  difelè  . 

Intorno  dipoi  a ciò,  che  difponefi  in  tal  Rito  perle 
caufè  civili  , non  è ofièfvato  , giacché  al  dir  del  detto 
Caravita  (c)  : Non  fer’oatur  badie , iS Ji  contumax  prò  cau- 
fa  cibili  comparet  per  fe  , ìjel  per  ProcuratO'  em  eadem  die 
ttfque  ad  prìmum  Jomnum  ^ pteefentando  Jtlnario  Caria 
fuano  petitionem  rompaririams , ez’irat  contamaciam  -,  G non 
tenetur  fequenti  die  , Cuna  fedente  comparere  , G injìare^ 
quOii  prccedttur  in  caufa  , Vel  licentietur  ; G f APl^r  prji. 
modamvu/t  procedere  in  caufa  y tenetur  ipfum  in  omnibui 
intimare , zie/  fuam  Procaracorem  . Ef  tamen  ve>  nm . qaod 
in  Ciiujfs  praefentationum  injìrumentorum  fervatur  , quod 
bit  dicìtur  y ut  dixi  tibi  in  Kit.  166.  4.not.;  G ratio  ejl 
( ut  ibi  dixi  ) quia  in  hit  caujps  requiritar  perfino  debi- 
torìt  , qui  non  potcf  per  Procaratorem  comparere  /.  fina/. 
Cod.  de  Procar,  i//a  praP/ica  comparendi  pojimodum  Varia 
fequenti  non  eji  necejlaria  ; G ideò  fatti  eft  ad  evitandam 
contamaciam  , quod  reperiatar  prafentata  petitio  prò  i//a 
die  y qua  fuìt  condamnatui , debet  tamen  ÀP/uariut  in  coi- 
ce  citarionis , ubi  fuit  reputatut  contumax  annotare , qua- 
/iter  eomparuit  de  fero , G ita  Jerziatur . 

Sotto  della  Rubrica  in  apprefib  , Q^od  Banditut  fe- 
mel  prò  eodem  debito  potfii  iteram  bandiri  per  Curiam  leg- 
gefi  il  Rito  ducentocinquefimo , che  principia,  Item  (ìa/i- 

qais 

(a)  Ctràvit.  in  d.  kit.  nU>n.i. 

(b)  tffor.  dtUt  leg%.  t mogiftr.  tàm.iMb.f.  num- 10. 

(v)  Coravit,  Itti  tilt 
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Ìuìs  handituì  i difponeH  in  eflb,  che  (è  taluno  Uomo,  o etieft  i»u^  « 
)onna  , che  iìa  , che  fofTe  per  ogni  forte  di  debito  con- 
tumace  fottopoflo  al  bando  da  qualfivoglia  officiale  del 
Regno,  che  procedeffe  per  la  via  ordinaria,  o da  perse  tg^r  di  nuw 
( che  dicefi  ex  officio  ) potcflc  per  I’  ifieifa  caufa  efler  di  . 

nuovo  bandito  dalla  Corte  del  Vicario:  ed  ecco,  che  qui 
ragionari  lòlo  della  Corte  del  Vicario  , a denuncia  o ad 
ifianza  di  colui  , che  Io  aveflè  fatto  pi  ima  bandire  dal 
detto  officiale. 

Quello  Rito  , benché  (èmbri  contrario  alla  ragione, 
che  non  pofTa  taluno  per  una  fìefiTa  caufa  eflère  innanzi 
a più  tribunali  accufàto  ; nondimeno  è ben  giuRo  , e ra- 
gionevole , giacché  pi  ima  della  di  lui  contuatacia , per 
non  elfer  comparto  innanzi  al  primo  Giudice  , per  efler 
citato  dall’altro,  é dichiarato  contumace;  laonde  tal  Ri- 
to è in  ofiervanza  ; nondimeno  su  di  eflì)  varie  oflerva- 
zioni  fannofi  da  i di  lui  Kr(>ofitori  , a cui  ci  rimettiamo, 
per -non  t oppo  dilungarci.  ' 

botto  della  Rubli. a,  che  fiegue,  Praccica  fuper  ban-  nffl.ibiiUo ,ch* 
ditis , & condemnatis  leggefi  il  Rito  ducentofeefimo  , che 
piinripia.  I em  fervat  ipfa  Curia,  quod  jt  aliquii  bandii  fi 

tas;  In  eflò  fi  determina,  che  to  taluno,  come  cotnum^^  dt,ec»ndr>ma- 
ce,  viene  f>ttopoflo  al  bando,  e condannato  alla  pena  àtV  «> aiu  »*né dtU 
la  terza  , o torta  parte  de’  fuoi  beni , può  ben  purgar  la 
contumacia , con  tofpenderfi  contro  di  lui  il  bando  , e la  n':,  cu)  bm  puT‘ 
tontenza  della  condannagione  , se  nella  fera  di  quel  gìor-  <'®*‘ 

no,  fia  rtato  condennato , cnmparifca  ufque  adprimumfa.-  cof- 

xum  (cioè  al  fuono  della  fàlutazione  angelica  ; innanzi  a.\  irò  dì  lui  il  ban. 
Reggente  della  G.  C.  o di  altro  Ufficiale  , o innanzi  &\  do , t u rtnteTt- 
^acrtro  degli  atti  , da’ quali  debbafi  annotare  la  di 
comparto,  con  regirtraifi  , quod  talh  (omparuU  ( parole /«/fr»  dì  qutl 
del  Kiro)  diBo  die  bandì  , Z'el  eondemnationit  adhuc  grò 
ipfa  Tribunali  Curia  fedente  , ancorché  in  verità 
non  fi  ritrovane  in  quel  punto  rannata,  e che  lorteflb  do- Mgeiitt  imta*. 
veflè  praticarfi  in  tutti  gli  altri  decreti  di  fimil  natura , Heggoate 
come  per  cagion  di  efempio  , qualora  venendo  citato  un 

tefti-  àe. 
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teftimonio  a dover  comparire  indeterminato  giorno  a de- 
porre la  verità , fotto  la  pena  di  quattro  oncic  ; e man- 
candoli da  eflb  di  adempiere , venendoli  incufata  la  con- 
tumacia , a domanda  dell’ Avvocato  del  Fi/co  , o della 
Parte  ) e indi  ad  ìdanza  di  cofìoro  efìèndo  citato  , e fbf- 
feguentemente  condennato  al  pagamento  di  tal  pena  , pof- 
fa  da  qaeda  efimerf!  , lè  comparifca  nella  lèra  del  gior- 
no di  tal  condanna:  Indi  fìeguefi  adire,  xhe  fé  nelle  cau- 
fc  non  fi  procede  ex  rjficio  y cioè  ad  ifianza  delFifco,  o 
Ila  civilmente  o fia  criminalmente , /èmpie  la  prima  con- 
tumacia fi  debba  fare  acculare  ad  ifianza  della  Parte , che 
ha  fatto  citare  il  Reo  o i Teftimonj,  o altri,  e la  fecon- 
da a petizione  , e di  cofiei  , e dell’  avvocato  del  Fifco, 
giacché,  dopo  di  clfa  fiegue  la  condanna  , da  cui  per  la 
pena  ne  proviene  rutile  della  Corte*  c che  lo  ficflò  deb- 
bia ofièrvarfi  generalmente  in  tutte  le  caule  di  fimil  na- 
tura , come  nelle  condanne  , che  fi  facelTero  di  coloro, 
che  per  altri  dato  avefièro  la  ficurtà  , i quali  potefiero 
ancor  purgar  la  contumacia,  con  comparire  nella- G.  C. 
nella  /èra  di  detto  giorno  , prelèntando  il  di  loro  princi- 
pai  Reo  , e con  far  regifirare  tal  di  loro  comparfa  ; ma 
iè  foli  lènza  di  quello  comparifièro  , dovefiero  tuttavia 
lòggiacere  alla  condanna  già  contro  di  loro  profièrita  , con 
regifirarfi  il  tutto  difielàmente  in  foglio  feparato  dal  det- 
to decreto  di  condanna , e che  lo  fiefib  dovefiè  praticarli 
in  tutte  quelle  interlocutorie  , e in  qualunque  altro  de- 
creto . 

Si  replica  dipoi  ciocché  dicemmo  già  difpofto  nel 
Rito  ducentoquattrelimo , che  comparendo  un  tal  Reo  ban- 
dito, dovefiè  tra  lo  fpazio  di  tre  giorni  dopo  farli  dare 
da  altri  la  ficurtà  de  jiando  juri  , cioè  di  lòggiacere  alla 
decifione  del  principal  giudizio,  cheli  profièrifie  dal  Tri- 
bunale , il  che  da  efib  non  adempiendoli , fi  dovefiè  ripu- 
tare tuttavia  lòttopofio  al  bando. 

Indi  fi  determina  in  tal  Rito  nel  dirli , che  quando  11 
dilpone  in  efib,  dovefiè  aver  luogo,  qualora  fi  compariflè 
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o da  Rei,  che  foflèro  per  cau(à  civile,  o criminale  con- 
dennaii , o da  coloro  , che  aveflero  dato  per  dii  la  ficur- 
tà  [ eriónalmente  , e non  già  per  Proccuratori , ancorché 
qutdi  comparilTirro  ne!  tempo  , che  fi  reggcffe  il  Tribu- 
nale, dandofi  la  formola  dell’atto  in  tal  calo,  fecondo  l’an- 
tica offervanza  di  quello,  che  regiflravafi  ; Si  tamenfcrip- 

parole  del  Rito)  e fi  ììleaSìin  , ^idelìcet  lata  ejì  liiÉfa 
interlocutoria , quia  Procurator  prò  tali  comparere  ilio  fera 
non  potefl . 

Queflo  Rito,  riguardo  all’ ordinare , che  pefiTa  il  Reo 
purgar  la  contumacia  fino  alla  fèra  di  quel  giorno , in  cui 
fia  flato  dal  Tribunale  per  cfla  condennato  , è confor- 
me alla  difpofizìone  del  giureconfulto  Marcello  (a)  , da 
cui  fi  difle  : Itaque  Jt  citatui  non  refponàit , éT  oh  hoc  more 
/olito  pronuntiatum  eji,  cónfjìm  autem  prò  Tribunali  te 
fedente , adiit  ; exijiimari  poteji , non  fua  culpa  , fed  pa- 
rum  exaudita  voce  prjeconù  dejuijfei  ideoque  rejiitui  pojje: 
ed  è quello  in  oflcrvanza  . Intorno  poi  all’  altra  parte 
di  eflb , che  ordina  di  poter  comparire  il  Reo  a purgar  la 
contumacia  per  infino  la  fera  per  tutti  gli  atti  interlocu- 
torj,  che  fi  fanno  dal  Tribunale  radunato , che  dicefi, 
ria  prò  Tribunali  fedente  , è , al  dir  di  Profpero  Ca- 
ravita  {b)  in  oflèrvanza  ancora;  Pratica  illa  ^quxferva- 
tur  i quod  citati  po funi  comparere  ufque  adprimum  fonum 
cor  am  Regente  ^ Vel  Aquario  ^ dummodi  alia  Curia  campa- 
reant , ferva  tur  in  omnibui  citaticnibus , & interlocutoriity 
qux  Curia  fedentefunt  in  contumaciam  alicujus , & ìtà  pya- 
flicatar , 

All’  incontro  dipoi  non  fi  oflerva  un  tal  Rito  , per- 
ciò, che  fi  ordina  riguardo  alla  pena  di  feggìacere  i te-; 
flimonj  citati,  che  non  comparifeono  a deporre  nel  gior-r 
no  loro  flabilito  j poicchè  fin  da’  tempi  fiioi  attefla  ProA 

pero 


fa)  L,  Diviu  /tntoniHus  de  reflit,  in  Inteir. 
(b)  Ceravit,  in  <L  Rit»  num,  i. 
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pero  Caravita  {a)  di  eflèr  quella  abolita  . Intorno  poi  all* 
ultima  parte  di  tal  Rito,  perchè  Ineflb  replicali  ciò,  che 
crafi  determinato  nell’antecedente  Rito  ducentoquattrefi- 
mo , perciò  ci  rimettiamo  a queltanto,  che  su  diefl<)of^ 
(crvammo  , nel  far  conofecre  non  eflTe:e  in  ofièrvanza , 
potendofi  leggere  il  detto  Caravita  , il  quale  ancora  in 
qucfto  , che  ora  abbiamo  efpofto  , fa  di  nuovo  avviiàre 
qual  fia  la  pratica  de’ noftri  Tribunali. 

Kitoioj,  Si  Sotto  della  Rubrica  in  appreflb  ; Qao'/  Jì plrtret  con- 
flabìiifce,  cht  ft  in  uno  cìtationc  y uvo  litentiato  y alii  licentìantuTy 

duccntoictte/ìmo  , che  principia  ; Item  fcr~ 
molti  y t qiuiUyVat  ipfa  Curia  y quodjtivuna  cita  tiene  junt  multi  y ede- 
fht  gli  jgfminafi  in  eflb,  che  fc  in  una  fteflà  citazione  vengono 
7iTcon’^arf,^°^^^  citati,  e quegli  , che  gli  ha  fatti  citare  non  faccia 
»6<o»i/Vf«*«<<fcondennare , e bandire  uno  di  loro,*  non  poflà  di  poi  ne* 
loro,  non  ria  giorni  appicllo  Ottenere  ,.che  gli  altri  vengano  alla  ftelTà 
condanna  fottopofti  fenzachè  fieno  di  nuovo  citati,  e fi 
re , ebe  gli  altri  formi  nu’ vo  proccfiò  ( intendendoli  nelle  caule  civili  , non 
7en'‘"londaino Criminali  ) contro  di  loro . E così fimiimcnte  fé  uno 
jMopojil^/enM  ài  coftoro  intimato  venghi  volontariamente  a prefentaifi 
chejùno  <//  ir/ nel  T»  ibunalc , con  far  rcgiltrare  la  fua  prefentata  , e nel 
nuovo {ittti.  feguj;pte  giorno  condennare  l’Attore  a tre  tari  ( trattan- 
doli di  cauli  civile)  e l’accufatore  in  lèi , fe  di  caufa  cri- 
minale , intendendoli  , qualora  quello  non  comparillè,  e 
contumace  liriputallè,  debba  non  Iblamentc  ellb  efler  dal 
Tribunale  licenziato  , ma  nel  tempo  ifteflb  tutti  gli  al- 
tri citati  ancor  licenziati  s’ intendano  , nè  pofla  indi  da 
quello  procederò  centra  di  loro  al  bando,  e alla  condan- 
na della  pena  , fenza  nuova  citazione . 

Quefio  Rito,  riguardo  allo  fiabilire  nella  prima  Ora 
parte  , che  facendo  l’Attore  , o l’accufatore  bandire  , e' 
condennaieuno  de’ Rei  citati,  non  pofla  indi  contro  degli 
altii  procedete,  fenza  nuova  citazione,  e proceflb , lèm- 
bra  Ornile  alla  difpoOzione  degl’  Impp.  Diocleziano  , e 

Mafll- 

(a)  Corovit.  in  dt  Rii,  num.it 
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Mafflmiano  («)  ; nondifBcho. , all*  av\Mfo  di  Profpero  Ca-  ■ 
ravita  , non  ha  quello  oflèrvanza  nelle  caufe  criminali; 

Scd  quicquid  dicat  ijìc  Kitat  , ia  crìminalibus  non  ferz^a- 
tur  ; imm'o  Z'ideo  quotidiè fieri  contrarum , & Fifeo  hoc  voltn~ 
te  altquoi  voeari  ,\iS  aìm  fqperfederi  ^ poflmdnm  cum 
cadem  citatwm  con  dementi  infra  menfem,  antequam  cita-  ^ , 

fio  circamdacatur  ; in  civitihatfimiliter  fieri  videa.  , non 
tamen  babai  hueufique  in  faBo , qmd  JaiJJèe  a Parte  oppo~ 

Jham  , allegando  hunc  Rita/»  . Limita  tane  Ritum  non  pro- 
cedere , quotiefeumque  ultimum  peremptoriam  non  currtret 
aqaalìter  cantra  omnes  ,*  paia  quia  non  eodem  ^die  citati 
fuernnt  \ quQniam  tunccejfat  ratio  prxallegata , & it^tfer-^ 
vaiar . . . • • > 

Indi  il  detto  Autore  va  rapportando  altre  limitazio- 
ni , e molte  altre  ne  regiUra  il  Reggente  Petra  su  del  mc- 
defimo  Rito  , fpecialmenie  intorno  alle  c.nufc  di  liquida- 
zioni d’ iftromenti  . 

Intorno  dipoi  alla  pena,  a cui  uno  de’ Rei  citati  pot 
fa  far  condennare  TAitore,  non  è quello  più  in  ofTervanza; 
oliredìchò  nel  Rito  in  appreflb  ducentodiciottefimo , nelle 
caule  civili , e criminali  leggcfi  quella  aumentata  , come 
a fuo  luogo  faremo  avvifare, 

Nella  Rubrica  inapprgITò,  De  cequitate , quamjervat  ^ aito  ìoj. 
Caria  non  condemnando  aliquem  prima  die  pofl  ferìat , leg- 
geli  il  Ritoducentottenmo  , che  principia  ; Itemfcrvat  ipfa  ^di  iqu-tì^y^n 
Curia,  quod  primo  die  jaridico , e inellb  lì  (labililce  , che  rign,  dUeg. 
per  lòlo  motivo  di  equità  , non  per  rigor  di  legge  G.C, 
non  condennava , nè  bandiva  niuno  inqud  giorno  giuridi- 
co , ancorché  in  elTo  foffero  tutti  gli  atti  pronti  a ciò  prò-  'f  9 fi  ehmo 
cedere  , qualora  ^efto  era  il  primo  , che  feguiva  dopo 
qualunque  fpecie  di  ferie , cioè  di  quelle  ,,che  allora  davanfi  ro  tltngliJtì 
ne’Tribunali , o per  raccogliere  le  rncllì , cioè  li  grani , g pranté  a ciò  pr»- 
le  biade,  o per  le  vendemmie,  o per  lo  S.  Natale,  o per 
la  S.Palqua  di  Refurrezione  ; di  quelli  ancora  Carnis  pri- 

Tom.IK  A a 

(a)  L.JÌ  Credietrei  cejlm  it.  Cod,  de  pdciit . 


Vii,  “ rO  ìununque 
fvfie  dì  ferir  , 
tifi  dì  quelle  , 
• lite 
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th*  allori  aa-vH;  cioè,  che  incominciavano  datia  Domenica  feconda  dol 
tan^Ht'Trtbuf  ^ quella  di  Settuagefima  , fino  alla  Quarefima  , poiché 
tal  Dc  mcnìca  così  dicevafi  in  quei  tempi  , Dominica 
0 ferie  vendo  n- Carni  i privtum  ^ pctchè  da  quella  cominciavano  molù  fe« 
w;> , /o  s.  (jglj  aftenerfi  dalle  carni  , locchè  in  oggi  praticafi  da 
alcuni  Ordini  di  Rdìgioni'  rigorofe,  e che  cosi  s*  intender- 
yir/rtiow, le  Una  tal  parola,  che  lo  fpiega  Dufrelhe  , (tf)  le  di  cui 
parole , come  molto  erudite  vogliam  rapportare  : Carni 
prwiam , à caraìs  priviam  , tempat , quo  carnihut  privar^ 
& ab  Hi  abjiitteri  incipiunt  fìdtlei  ante  jejunia  quadrageji- 
noe , Gervajtui  Tilleberienjts  M.  S.  de  otiii  imperiai,  p. 
C.102.  Initium  Qaadragefimd:  , quod  ^tlgò  carni  privium 
nominai  ; ità  porrò  pecultariier  appellata  fetunda  Dominica 
SeptaàgeJtmje  i Beletui  cap.  5f.  ohi  ter  notandum  ejìfeflum 
B.  Lati*  bit  a^unflum  babere  italicè  Cbartar  ; qaìà  tane 
maximè  t arati  Jolent  deponi , qaemadmodum  fecunda  Domini^ 
ca  Septuagejìmx  dici  tur  vulgo  tamii  priviam  ; Hanc  Da- 
minicam  ante  carnei  toUendm  vocat  Mìffa  mofarabum^  Grx^ 
ei  «roHeetw  appellante  ut  èl  bebdomadam  t qua  Dominicam 
prxcedit , quoa  non  altra  eam  vefiendh  carnibai  operam  dent , 
fed  una  cum  ea  Ulti  edéndh  fimm  ìmionant  , uti  probat 
Allattai  lib.de  Dominici i.  & bebdomad.  Grxcor.  cap.  io. 
maximè  autem  deridi  ; ig  Sacetdotei  jejanium  quadragfjt- 
' mate  apud  nojìrot  aufpicabantur  ab  hac  Dominica , ex  quo 

dicitar.  . . „ j I, 

In  oggi  duran  tuttavia  le  ferie  del  S.  Natale  , della 
S.Pafqua,  e quelle  del  Carnovale , che  cominciano  dall’uU 
timo  Giovedì  di  eflb  fino  al  giorno»  che  fiegue  quello  di 
Quarefima  : non  dimeno  quelle  dette  delle  vendemmie  fon 
mutate  per  la  Coftituzione  dèi  ReN.S.  che  Iddio  ftlicU 
ti,  pubblicata  a 14.  del  ttiefe  di  Marao  dell’anno  17 3^,, 
giacché  incominciano  dal  primo  dì  del  mele  di  Ottobre, 
e durano  per  tutto  il  quindlcefimo  di  quello  di  Novem- 
bre ; Del  reflo  quello  Rito  tuttavia  è in  olTcrVanza  , fc- 

condo 

(a)  J>:grefn.  glojf.  in  veri.  CdrUit  friviwH  . 
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condo  r attcAa  il  Reggente  Petra  (a)  non  folameme 
noftri  Tribunali  di  Napoli,  ma  in  tutti  quei  del  Regno.  *«»• 
Sotto  della  Rubrica  in  appreflo;  Qaoi  quanio 
tur  aliquU  , deket  voearì  per  tuhiBai  Curia  , leggefi  i|  Ttigmdnji)n  ri~ 
Rito  ducentonovelìmo  , che  principia  , liem  Jìrvat  èpjk  ài  gi»r. 
Caria  in  fero;  c in  eflb  fi  Aabiiifce,  che  rcggcndofi  det- 
to  Tribunale  di  giorno , o di  mattina , non  poflano  i con»  ; tStmnécl  ba»m 
rumaci  bandirli,  o condennarfi,  k prima  non  vengano  ad 
alta  voce  chiamati  dai  di  lei  Trombetta , o da  altri  indi 
lui  mancanaa  . o»ce  ctu- 

Ddla  pratica  di  tal  Rito,  ci  rimettiamo  a ciò,  che«'^j^3rrw. 
ne  dicemmo  con  Prolpero  Caravita  , fponendo  il  Rito  tren-  * 
tottefimo.  , , iip. 

Nella  Rubrìca  dipoi  • Non  potejl  aìiqaii  Ìitentiurì  ^ Jiìtoxto.st 
nìji  priitt  condemnato  adverfario , leggefi  il  Rito  duccnto* 
decefimo-,  che  incomincia ,' //rat  fervot  ipfo  Cariai  quod ,jjh/icfHtutl 
numquam  , e in  efib  fi  fiabilifce  , che  non  poflà  taluno  G.  c.  y» 
elTer  licenziato  dalla  G.C. , fe  prima  non  faccia  conden. 
naie  il  fiio  awerfario,  (intendendoli,  qualor  fùfle  contu»/^  awtrfari» 
mace  ) alle  pene  ftabilite  in  eflb  Tribunale , ptw flebili. 

In  quello  Rito  rcplicafi  lofteflo,  che  lì  era  già  det» 
to  nel  Rito  ducentofettefimo ; e così  Pano,  come  l’altro 
non  luno  più  in  olTervanza  . xxo. 

Sotto  della  medefima  Rubrica  leggefi  il  Rito  ducen*  Ritcwi.eht 
tundefmio , che  lum  nota  ^ quod principia  , in  cui 
determinali , che  fe  talimo  fi  prefenta  alia  O.  C. , con  of-  C9H  rfffrrrt  chi 
ferire  perlbne,  che  diano  la  fìcuità  per  qualche  bandito,  j:curti 
de  fondo  juri , e paghi  il  diritto  del  bando,  cioè  tari  fc- 
dici,  debbafi  allora  quegli  togliere  dal  bando,  enndarfèli  diritto  deit  a. 
la  lettera,  che  di  ciò  Paflìcuri;  nondimeno  le  dette  perlbne  *’*^?/^'*'{** 
debbano  folo  dar  la  ficurtà  di  ciò  , non  già  di  rifare  le  l*^hlndÌXn 
fpefe  alla  Parte  contraria  ; ma  che  neHe  caule  civili,  fè  dar/fii  uietn. 
taluno,  che  fòflb  flato  condennato,  come  contumace  alla^.>  ‘^/àitur^ 
terza  parte  de’  beni  mobili , in  cui  fi  Ila  già  pollo  in  pot  * 

A a a fefb 

(a)  Petr,  hi dJtH,nitm,U 
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Ycflb  it  ftio  contrario  (ghiflata  difpofìzjone  del  Rito  ccn* 
totrentacinquelìmo  da  noi  efpoAo  ) dando  la  fìcurtà  de  ju» 
(iUioJìJii  , e di  rifare  a -coftui  le  fpefe  del  litigio , dovet 
fe  eflcre  riporto  nel  poflèflb  de’  Tuoi  beni  , con  che  nelle 
lettere,  che  fe  li  daflero,  con  le  quali  (1  dichiararte  arto* 
luto  di  tal  contumacia  , dovefle'ìfnlamente  efprimerrt , che 
Volontariameote  tali  pcr/òne  rtenfi  per  lui  obbligate  in 
erta  G. C.-  .1  . -il 

Siccome  nel  Rito  centotrentacinquertmo  rt  rtabilì  di 
potere  i contumaci  banditi  purgare  la  contumacia  , con 
prefentare  altri  nella  G.C. , che  per  loro  dartèro  la  ficur- 
tà,  dejiando  juri  i così  in  quefto  dicefi , che  ciò  potefsc 
ancor  fard  da  altri  in  di  lor  nome , nondimeno  tralalcian- 
do  di  ripetere  ciò  , che  ofservammo  in  tal  punto  su  di 
detto  Rito,  (limiamo  necertario  folamente  di  rapportare 
queltanto  fi  ofserva  da  Profpero  Caravita  fa)  intOisno.alL* 
ofservanza  delle  caufe  criminali:  IJìe  U,itui  fervaturfolum 
in  hoc  y qaià  Jìrè  omnes  contumatei  mittunt  a/iot  ad  par- 
gandum  ecram  conlumatìam , iS  facìendum  fe  caj/àri  a c^a* 
tumacia , ìieet  femper  in  criminatibai  dicatar  , quod  con- 
famacìa  reotaneat  Jirma  , quaad  judicium  caufìt  principa- 
lis  i qaoad  j US  bandi, hit  taxatum  neqaaqaam  ^ fed  ut  in 
à.  Rit.  diximus , fohitar  ^ prò  pxna  plUs  , iS  minia 
(proat  cum  Jadice  feri  poterit  ) id  ftmper  babetur  refpe- 
Has  ad  rnlorem  tcrtix  partii  mobiiiam  ; net  etiam  quoaà 
fidtjujfonem  de  jadicio  fjii  incrìminalibus^s^ii^tt  in  civi- 
hbus  fc'i  è*  ideo  videmut'.qaotìdii ^ quo'd.  contumacie  pur^ 
gantur-^  ÌS  talis  fidejujfto  non  pr<ejiatur  ; ratio  e/i , ut  cre- 
do , quìà^taìis  pargatio  contumaci*  non  operatur , nìfre- 
demptionem  terti*  partii  honorum  mobilium , prò  qua  non 
pcteji  ulteriui.  moleflatì  ^ M ' qaoad Apfum  fa^umprincipalts 
nihil  prodeft , quia  adhut  tamquàin  contumax  capitar  , èf; 
earceratur  , quod  feri,  non  pojfet  if  prafiatio  di^n  fdt^ 
jt/jfonh  ejfet  in  afa , . i r : » : 

, ■ ; Nella 

ai  ■ » 

{à)  Cifiivìtt  in  d,  Rit,  ,j.  ' V 
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Nella  medefima  Rubrìca  leggefi  Inalerò  Rito  ducen4  i»t. 
tododicefimo,  che  principia,  Itca  nota  ^ gaod  KaHat  han* 
dit'/s  pottjì  capi , e fi  determina  in  efib  , che  niun  bandito  carte. 

pnfTa  efler  carcerato,  fe  non  dopo  eflèr  decorfi  due  mefi  v/v rf«. 

dal  giorno  del  bando , purché  non  venghi  in  prelcnza  del* 
la  Corte  ( fpiegandofi  ciò  fàviamente  da  Profpero  Cara-  ghrno  dtl  he». 
vita  ) Credo  forti  ratiot.e  coatemptai , cioè  per  k>  difprcz-  * > perché  »•* 
zo,  che  egli  moftrafle  di  paleggiar  contumace  innanzi  ^^}ZU‘dtìuo.r\ 
Tribunale . rt. 

Qiefto  Rito  è conforme  a una  Coftituzione  dell’Im» 
peratoi  Federigo  II.  (a)  da  noi  già  altrove  cfpofta  ; laonde 
ci  rimettiamola  ciò,  che  su  di  effa  oflcrvammo. 

Nella  medefima  Rubrica  leggefi  l’altro  Rito  ducente*  Ru.m.  Sì 
tredicefimo,  che  principia;  Jtem  nota  ^ vUn 

tur  eompcni/ur  • e inelTo  ripetendofi  locchè  fi  era  già 
bilito  nel  Rito  centotrentafeefimo  , che  quegli  eh’  è Cot- do,  non 
topofto  al  bando  , non  polfa*  efier  tranfatto  della  * 
che  aveiebbe  dovuto  foffri re  nelle  carceri , fe  non  qualora 
Venifie  incarcerato  , dimorando  bandito  . . {offrire  ntih 

‘ Su  di  qutfio  Rito  ci  rimettiamo  a ciò  , che  nella  fpo«  ^"'7'''’ 
fizione  dell’altro  avvifammo.  i»c*rcerata,e di. 

Nella  medefima  Rubrica  leggefi  il  Rito  duccntoquat- 
tordicefimo  , che  principia;  Item  qaod  f banditas  ventati 
c in  efib  ancor  ripetendofi  Io  ftefib,  che  oflcrvammo  or- 
dinato  nel  Rito  centotrentacinquefimo  , fi  ftabilifce  , che  Rito  xì^. eh* 
fe  taluno  bandito  fi  prefenti  nella  Corte  col  danajo  nelle/»  th» 

mani,  che  impoitaflc  il  diritto  del  bando,  e con  perfone, 
che  daflero  per  lui  la  ficurtà , siufta  la  maniera  più  voi-  Corte  evi  dmaf* 
te  di  fopra  replicata  , non  debba  eflère  incarcerato,  Vin- proni» , fa. 
zicchè  foiolto  dal  bando  ; nè  pofla  componerfi  in  quel  tem- ^7 ”^*"4 
po,  in  cui  fia  inqueftò  dimorato;  e lo  fteflb  dovefle  aver  nitri  d^ffi 
luogo,  qualora  altri  , che  Jnternuncii  vengono  denomina- 
ti , i quali  per  lui  , eflendo  civilmente  condennato , a ciò  fgì„"incarce?a. 
adempiflèro,  ficcome  già  nel  Rito  pòcanzt  dpofto  fu  fta-  to  , ma/ioit* 

bilico^  d*i  bando  èfv 

• (a)  Jfior,  delle  legg,  e magijlr,  rcm.»«  lìb.p.  »nw.4. 
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bilitoj  concbè  nè  eflb,  nè  quello  poteflfero  effère  coftret- 
tt  a comporre  per  la  terza  parte  de’  beni  , a cui  fi^ro 
flati  condennati. 

Su  di  quefto  Rito  molto  ofcuro,  ci  rimettiamo  a quel- 
tanto  da  noi  fu  ofleivato  su  dell’ altro  di  ^ià  efpoflo. 

medcfima  Rubrica  leggefi  l’altro  Ritodu-  ' 
rìdere  h ccntpquindicefimo , che  incomincia  , Item  quod  illi,  qui  funi 
banditi  ; e in  eflb  ripeteO  ciò , che  già  a vvifàmmo  difpo- 
ujuJtrfjimóTt  ducentoquattrefimo  , e ducentofcefimo  , che 
ducenttfe^o . , che  compaHIcano  nello  fteflò  giorno,  chefóno  dati 

lòttopofti  per  caufe  criminali  al  bando  , debbano  indi  tra 
Io  fpazio  di  tre  giorni  dar  perlòie , che  daflèro  per  loro 
la  fìcurtà , cioè  de Jlando  jarii  e che  trattandofi  di  caule 
civili,  per  efentarfi  dal  detto  bando,  foflè  baftevole,  che 
eflì  afqae  ad  primum  fortumi  cioè  al  toccar  delle  campa» 
fie  per  la  fàlutazione  Angelica  , dal  giorno  , che  fuflero 
flati  a quello  condennati  , compariflero  perlònalmente , e 
non  già  per  Preccuratore  , nel  Tribunale  , coniar  regiftia- 
re  un  tale  atto  ; e indi  doveflè  eilèr  rivocato  da  queflo  la 
pena  della  contumacia  contro  di  loro  già  fulminata  : Ci 
rimettiamo  a ciò , che  oflervammo  su  di  tal  materia  nel- 
la fpoilzione  degli  altri  detti  due  Riti . 

Sotto  della  medefima  Rubrica  leggefi  dipoi  il  Rito 
ducentolcdicefimo  , che  principia  ; Item  quod  de  quolìbet 
fi  imi , » pii  bandito;  e,  fìccome  nel  Rito  centotrentaduefìmo , già  da 

norma  a’Commeflarj,  che  deputa  vanii 
hindi  JcM  fri.  contra  a*  contumaci , e Banditi , come  doveflèro  regolarli 
fi»\>rjì  « nnìtu  per  proceder  contro  di  coftoro  a efiger  la  pena  ; così  in 
c»ww^*  dicefi , che  fe  mai  uno , o più  banditi  fi  voleflcro 

fili  \ eftrarre  da*  tendi  , con  prefentarfi  o uniti  , o ièparata» 
rrcitfi  t»ntr»£  mente,  doveflèro  detti  Commeflarj  da  eflì  ricevuti  con- 
coftoro  con  la  facoltà  lor  data,  ricevere  da’  me- 
u riftvtre  <u'  defimi  la  ficurtà  comparendo , e di  averla  pubblicata  ; co- 
mtdejìmì  Ufi  me  ancora  vi  doveflèro  un  per  uno  i nomi  de’  detti  ban- 
® quantità  de* di  loro  beni  mobili,  e ftabili,  che 
pìbiuu» , ayeflèro  eflì  elèguìti  ; e che  tali  iftrumeoti  aflìeme  col  da- 

najo 
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najo  rifcoflb  da  coloro  1*  avefièro  indi  a rimettere  al  Trn 
buna'e . 

Quello  Rito  non  è più  in  oflèrvanza  , rimettendoci 
a ciò , che  ne  dicemmo  nell’altro  già  efpollo  di  lòpra  ac- 
cennato . 

Nell’ ultimo  Rito  ducentodieceflèttefimo  ; che  lìegue  sì 

lòtto  della  medelìma  Rubrica  , che  Uen  qa^  poft  repeti-  inearic» 
tìonentf  principia,  ragionandoli  della  (lelTa  materia,  s'ia- 
carica  a detti  Commeflbr j , che  dopo  di  aver  ricevuto  da 
banditi  tali  llcurtà  , doveflèro  in  elècuzion  delle  meàeCi- iijicurt.i,dovff. 
me,  ftr  loro  ordinare,  o eflèndo  eflì  alTenti,  a quei,  chc/"»«*tAf“*2* 
aveflèro  per  eflì  quelle  date  , che  tra  determinati  giorni 
fbflcro  obbligati  di  prelèntarfì  , e aflìftere  nella  G.Ò.  per  ordinar*  , cb* 
prolèguirfi  il  giudizio  contro  di  loro  intentato  , con  loro/’--» 
fottoporie  alle  pene  impofte  in  tafl  ficurtà.  ■ 

. Non  ci  fbrroiamo  su  di  quello  Rito  , rimettendoci  atarP,  taffifiir* 
ciò , che  ne  dicemmo  su  dell’altro  di  lòpra  accennato . J:. 

Sotto  della  Rubrica  dipoi  , Tragica  fuper  eottdemna^^-[lf*^J-l^o  di 
tionibus  Jìendis  ad  fejlam  ^ leggell  il  Rito  ducentodiciotte-/«-<ifl*f«»t-^'»- 
lìmo,  che  principia  , item  fermi  ipjb  Caria  abeo  tempo- 
re ; c m eflò  fi  ftabillfce  la  pratica  da  oflèrvarfi , quando  si 

il  Reo  citato  comparifea  nel  giudizio  , e raccufatore  uMìfc*  ta’pm. 
incontro  non  vi  aflìlla  . Dicefi  adunque  in  elfo , che  per  ov<»  da  ofn- 
pratica  immemorabile  oflcrvavafi  , che  fe  mai  taluno  fi»- "tj! 
, cendo  citare  un’altro,  o Ila  civilmente  o Ila criminalmen-^4r,7«  nrigiu- 
te,  die  per  ragion  di  efèmpio  addì  €.  del  mefè  di Mag^ rfùw 
gio  comparifea  nefla  ac.  , ed  égli  dipoi  non  curalTc 
tal  giorno  d ivi  allKlere  ; e all*  incontro  quelli  fi  prelcn- 
ti , con  portar  feco  le  citazioni  intimateli  a di  lui  illan- 
za  ; pofla  il  medefimo  nell’  ifleflb  giorno  fare  colui  accu- 
farc  la  contumacia  ; con  che  (borii  dipoi  tre  altri  giorlit 
fi  dovefle  a iflanza  di  collui  quegli  dal  Tribunale  conden- 
Bare  alla  Ièlla  parte  de*  di  lui  mobili  ; e fi  Ibggiugne  in  ' 
appreflò  , che  fra  un  tale  fpazio  di  giorni  li  debba  aflè- 
gnare  nelle  citazioni  a*  Rei  , per  comparire  qualora  eflì 
lì  trovaflèro  fuori  del  luogo  , ove  il  Tribunale  li  reggcC 

fej 
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le  ; poichò  dimorando  in  cflò  /avvifa  Proipcro  Caravfta 
la  pratica , che  oggigiorno  anco  fi  oflèrva  : QvoKÌam  tane 
in  cilatione  diti  far , quod  prima  die  pojl  cìtation'n  intima^ 
tionemjowìpareat.  . , 

Si  fiegue  indi  nel  detto  Rito  a ftabilire  , cIiq  (è, mai 
p * nel  detto  ìlabilito  letto  giorno  non  comparifea'  un  tal  Reo, 
• .•  fi  debba  contro  di  lui  accular  la  contumacia  ; e dopo,  che 

fieno. feorfi  tre  altri  , condennarlo  , le  civilmente  accula- 
to, alla  terza  parte  de’ beni  mobili;  fe  criminalmente,  a 
quella,  e alla  pena  del  bando,  ficcorae  in  altro  Rito  erali 
di  già  ordinato.  . • . , 

Dopo  di  ciò,  ritofnandofi  a ragionare  del  primo  ca- 
‘ • lo  , dicefi  , che  non  lòiamente  dovette , o fia  l’acculàtore, 

o l’attore  contumace  , eflèr  condennato  alla  lètta  parte  de* 
beni  mobili,  ma  a rifare  tutte  le  fpelè  al  Reo  citato,'  da 
trattarli  dalla  G.C.;  e che  all’incontro  trattandoci  di  cau- 
fa  civile , dovette  egli  lòiamente  pagare  tari  tre , e di  cauli 
criminale,  tari  fei,  qualora  attìftendo  nel  giudizio  nel’glor- 
•<'  no,  in  cui  avette  fatto  citare  il  Reo  a comparire,  quetti 

non  fotte  allora  comparlò  ; ma  dopo  tra  lo  Ipazio  di, tre 
giorni  , ancorché  contro  di  lui  avette  fatto  accufare  la 
contumacia  ; laonde  potette  bene  un  tal  Reo  , trattandoli 
di  caulà  civile , dopo  di  aver  fatto  regittrare  il  detto  atto 
di  efier  comparlò,  venire  licenziato,  e dal  Tribunale  af- 
Ibluto  dalla  pena  della  contumacia  e le  di  caulà  crimi- 
nale , dovette  da  qoetta  etter . libero , dopoché  avette  adem- 
piuto a ciò,  che  leggemmo  difpofto  ne’ R iti  precedenti . . 

Quello  Rito  così  lungo,  ed  ofeuro,  altro  non  è,  fic- 
come  avvifammo  , che  una  pratica  più  dittinta  di  ciò, 
che  fu  dilpollo  ne’  Riti  antecedenti  ; laonde  ci  rimettiamo 
a queltanto  in  etti  ottervaramo.  . , 

i3it.  Nella  Rubrìca  dipoi  De  contamaein  leggefi  il  Ritodu* 

R.Vfl  itp.  cfc^centodiecennovelìroo,  che  principia,  Item  quei  tam  in  ci~ 

fi.flabilifce  , che  tanto  nelle  caule  ci- 
neiu  crw  vili,  comc  nelle  criminali,  che  fi  trattattero  in  ette  Cor- 
cbtjì tretujjiro  jj  termine  a far  le  prudve  alle  Parti  termini  ingior- 

h tjjè  Cyrti , fe  ’ - -t  . ir  . j.  ...  ' ‘ 
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no  feriato,  fi  poflà  nel  giorno  appreflo'accufare  la  contu- ;/*»■»»»»•«  .i/j? 
macia  contro  di  quello , che  in  eife  non  comparilca . pj^rfiaifca’l^ 
Quello  Rito,  al  dir  di  Profpero Caravita  (a):  Q^it- ftrUto,jì 
quid  ijìe  RUu:  dicat , inprablic.  non  fervati’tr  in  termìNÌs  «tigmna 
datii  ad  probarjdum  , fed  fohm  in  hrminis 

proat  dicehant  Specul. , C?  Bald.  in  di&.  lodi  \ & idei  lapfo  cU  contro  di 
termino  dato  ad  proband/m  , remo  ex  tìtigantibu:  exami- qu*iio,cbt me/, 
mi  dii  fequtnti  ^prxtextu  feria prxce de nt ii  ^ nifi  J udex  hoc 
Jtbi  concedat , ut  Bald,  dicit  , per  modatn  fecundx  di/a  fio- ' 
flit,  qua  in  mulfit  partibui  Regni  de  fijlo  conte  dit  ur  ^ ut 
fiépra  dtxi  in  Ritti  6^.  qu.\. 

1 .•  Nella  medefima  Rubrica  leggcfi  l’altro  Rito  ducen*  *ij. 

tovtntefimo  , che  principia  , Item  fi  aliquii  ^ ^jel 

hjndittts\  determinali,  che  fc  taluno  , o Uomo,  o Don- 

na  (la  fiato  bandito  ( intendendofi  per  caufa  criminale  )/<»  «•'wWr , » 

da  una  delle  Corti,  e tuttavia  durando  nella  contumacia, 

venghi  per  ordine  di  una  01  elle  citato  per  qualche  cau-f,j,  venghi  p.>i 

fa  civile  , non  polla  per  quella  dilénderfi  per  mezzo  di  r'/*»/»  i>r'-rrti./4 

Proctuiatorc  , le  non  abbia  prima  purgata  una  *•'>' conta- 

macia  ,•  il  che  gli  Ha  permelTò  di  fare  tra  lo  fpazio  di  un  ««”9 

mefe,  da  con  ere  dal  giorno  dì  detto  bando,  il  quale  Icor- 

iò,  polla  elTcrc  incarcerato.  femnaihapn. 

Quello  Rito  è in  oflervanza  , e molte  quiflioni  su  di  <4/ 
ellò giufiamente  fi  promuovono  da  idi  lui  Elpofitoii,  che 
preflo  di  loro  pollcino  ofTervarli . 

, Intorgo  poi  all’ultima  parte , che  un  tal  Reo  bandito 
non  pofla  tra  lo  fpazio  di  un  mefe  elTere  incarcerato , ci 
rimettiamo  a quel  tanto  ne  dicemmo,  fponendo  una  Colli-  ijo. 
tuzìone  dell’ Impera tor  Federigo  II.  (h).  Rìt.nuctf 

Nell’altro  Rito  ducentoventunefimo  fotto  della  ftclTa 
Rubrica  Icggefi  il  Rito,  che  principia,  Item  fi  datai  ter- n»  feruta,  a da. 
minili',  lì  replica  lofieflò  che  avvifammo  difpoflo  nel  Ri- ^ » 

to  otrantefimo  , giacché  dicci!  , che  terminando  in  e.ioc-^fcaTpojjkZ'.r. 

Tom.lK  Bb  . no  eu/arfeli  la  ean. 

^ tumacìa  ntl  frt- 

fai)  Caravit.  in  d.  Rit.num.f,  cadente  , p ftm 

'ih)  IJlar.  delle  leggi  r-e  tetapjlr.  tom,  %.  IH,  f,  «nw.  4.  gutttte giamo • 
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-no  feiiato  il  termine  dato  a taluno  a dover  comparite,  fe 
a ciò  non  adempifca  , prdb  accufarlèli  contro  la  contu- 
macia, prxcedtttti  , iS  feqnenti  die.  • '■ 

()uerte  ultime  parole  fono  molto  olcure  , cfcnibrano 
contrarie  0 quelle  , chclccqemmo  nell’avviato  Rito  • giac- 
ché in  eflò  erpreffàmente  dicefì  , che  nel  giorno  appicllb 
non  feriato  fi  doveflc  una  tal  contumacia  intimare  , con 
farfi  menzione,  qaod  tali  die  C ioteodendofi  del  giorno  an- 
tecedente , parole  di  tal  Rito,  nonpofuit  fieri  per  tale  fe~ 
' Jìum  ^ quìbnt  dir  hai  Curia  ipfa  reti  a nonfu't;  nondimeno 

Profpero  Caravita  , e Coftantino  Papa  vanno  fìlolofando, 
per  ifiiieeare  le  dette  parole  olcure  ; nondimeno  noi  non 
ci  tratteniamo  in  ciò,  giacché  il  tutto  proviene  dalla  bar- 
barie de’  tempi  , in  cui  furono  tali  Riti  fcritti  , c dagli 
errori  Icorfi  nelle  copie  , che  prima  (è  ne  fecero  ; oltre- 
dicchè  la  pratica,  che  in  oggi  fi  oflèrva  ne*  noli  ri  Tribu- 
nali è giiifta  il  Rito  ottantefimo. 

Nella  Rubrica  poi  De  conta maeììi  ace u Candii  ^ leggefi 
rìptte^l^Rìio^  ’^^  ducentoventiduefimo  ; che  Item  , ouod  eoufx  tam 
cemfìditcean*.  in  civilibftt  , incomincla  , e replicafi  il  Rito  ducentodie- 
vtjiaii,  cennovefimo  , pocanzi  di  (òpra  elpofto  , che  della  ftefla 
maniera  comincia  . . 

^ Nell’altra  Rubrica  in  apprefib,  De  eontumaciif  acca- 

Rir>  ii\.che  fandii , leggefi  il  Rito  duccntoVentitreefimo  , che  Item  fer- 
laprìm.i  cimtu.^at  ipjfd  Curìa  ^ quod  Contumacia  . c fi  determina  in  elTo, 
la  prima  contumacia  debba  accufarfi  contrp  ai  tefti- 
tfjihnoxf  y>ti  moni  nel  giorno  apprefib  a quello , in  cui  fodero  fiati  ob- 
4 di  comparire  ; e che  indi  fi  debbano  attendere  tre 

f din  X giorni  ; ma  che  lo  fteflo  non  fi  dovefle  praticare  coiv 

hiigatì  di  ttm-  tro  a coloro , che  aveffem  per  altri  dato  la  ficurta  ; poi- 
•ar/rc;  » /a.  (g  jp  Oggi  , pcf  c3gion  di  efèmpio , fi  accufàfle  con- 

contumaria  / ancorché  poteflèro  elfi  compa- 
tianùirf.  rir  la  fera,  ciò  non  éfèguchdo,  nel  giorno  apprelTo  fi  d<^ 
veffero  condennare  alla  pena  ; e che  lo  fteffò  dovefie  ofi 
fèrvarfi  in  ogni  condanna  di  contumacia  , con  pr^ederfi 
fubito  innanzi  al  litigio  • fuoriccb^  in  detti  cali  di  fbpra 
confideraii  de’  teftimonj , ^ Non 
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Non  ci  tratteniamo  su  di  qoefto  Rito  , rimettendoci 
ft  ciò  , che  ne  dicemmo  , (ponendo  il  Rito  novantaquat: 
trefimo  , c trova nta fettefi mo , 

Sotto  della  medefima  Rubrica  le^^efi  l’altro  Rito  du- 
ccntoventiquattreiìmo  , che  Item  nota , quoi  ubic^mque  fiahu!rc^^Xe% 
principia;  e in  c(P>  ripetcndofi  lofteflb  difpofto  in  più  Riti  mai  dop'ug'ior. 
precedenti,  e fòvratutto  nell’ ottante  lìmo  , dicefi,  che  fe  ^ cj>r /pira  ii 
mai  dopo  il  giorno,  che  (pira  il  termine  dato  a taluno  a 
comparire,  fieguano  più  giorni  Periati,  debbanfi  accufare  Wr»  , jttgJan» 
le  contumacie  nel  primo  giorno,  che  dopo  diedi  non  fia  p'/ vrni firia- 
tale,  con  irpiegnrfi  efprcdamente  , che  prima  per  cagione 
di  dette  fède  non  fiefi  tal  atto  fatto  , dovendofi  in  maiUnti prim» 
quelle  difiintamente  delcriverfi  . gprni  ,che  dm 

Quello  Rito  è .in  oflèrvanza  per  la  prima  parte,  ma 
non  già  per  la  feconda  ; poiché  in  oggi  non  vi  fi  appone 
Una  tale  fpiega  nelle  accufc  delle  contumacie . 

Nella  medefima  Rubrica  Icggefi  l’altro  Rito  ducen-  *m. 
toventicinquefimo , che  principia  , Item  nota  ^ quod  yf 
e indiò  , dopo  edérfi  replicato  ciocché  leggemmo  dilpo- 
Ilo  negli  altri  Riti  di  fopra  efpofti  , che  fi  podi  ben  la  cu/anin fiorar, 
prima' contumacia  incufare  in  giorno,  in  cui  non  fi  •’Cg- ''^^“'2'”’^"-^* 
ga  la  G.C. , purché  non  fia  Periato , ma  che  fi  pntedè  be-  j;Tft. 
ne  in  edo  afsemplarfi  : Si  paflà  a proponcre  un  dubbio,  che  W/Jt». 
su  di  ciò  era  nato;  fe  mai , per  cagion  di  efèmpio , l’at- 
tore potendo  oggi  far  acculare  la  contumacia  centrò  del 
Reo  , giuda  tal  Rito  , e voglia  aPpettare  il  dimane  per 
ftr  ciò,  purché  in  edb  la  G.C.  reggali  , fe  debbafi  una 
tal  domanda  ammettere  , o s’intenda  fpirato  il  termine 
della  citazione  ; fi  rifjtonde  ( parole  del  Rito  ) che  ideò 
debet , cioè  1’  Attore  , acenfari  prima  contumacia  die  ter- 
mini ^ qui  non  eji  firìatus  ^ licet  Curia  non  regatur  y alidi 
Jpirat  citatìo , èr  debet  talit  contumacia  eccufari  boro  , qua 
folet  regi  Cariai  e fe  ne  allega  prima  la  ragione,  checf. 
fen'iofi  introdotto  per  antica  conPuetudine  del  Regno  di 
poterli  acculare  le  contumacie  ne’ giorni  non  fèriati , an- 
corché non  fi  reggede  la  G,  C. , fudero  perciò  tenuti  gli 
' hb  % Atto- 
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Attori  in  eflì. di  ciò  fare  innanzi  a Notaj  degli  atti. 

Quedo  Rito  non  è in  uflèrvanza  riguardo- all’ultima 
_ di  lui  parte  . 

fiegue  fotte  della  medefima  Rubrica 
do  Cit.ite  ttrt'  4/  ducentoventifeefimo  , che  Item  nota  , quod  Ji  feci  ^ ptin- 
tra  ptr^eaufn  cK  cipia  ; In  cflo  fi  determina  , che  fe  taluno  facendo  citare  un* 
P^’’  C3ufa  civile,  o criminale  , e indi  contro  di  elio 
incu/ar  li  ta».  faccia  accufar  la  contumacia  , fe  dopo  de’  tre  giorni  paA 
nie/è , o due  (che  per  antica  olkrvanza  non  era 
a colui  di  profeguire  il  giudizio)  nè  curalse  di- 
» 'dae,vè  cura/- \iQ\  di  far  condcnnarc  il  citato  alla  pena  della  contumacia, 
ft  difircoudtii- Q al  bando  , e quelli  all’incontro  fi  prefentafse  nella  G.C., 
lé  pria  della  con  farlo  chiamare  ad  amlleie  , per  piorr  uovere  la  fua 
a/ iftanza , e non  comparendo,  pctcfte  percontrario  farliin- 
bando,  e quf^ijì  la  contumacia  nel  giorno  feguente  della  lùa  prelcn- 

farla  ci/jOTar»  tata  , e condennaic  alla  pena , già  di  fopra  negli  altri  Ki- 
adajjìfltrt,tn<.ni\  flabilita  , e dopo  di  ciò  potere  efser  egli  licenziato  dal 
^ ^ inicndendofi  nelle  caule  civili  ):  fi  conchiude 

far  ij^snt'wna. UH  tal  Rito,  replicandoli  ciò,  che  in  altri  fi  era  det- 
W.1  «ti  ghrrto  to  f chc  Ic  l’accufa  della  contumacia  cada  in  giorno  le- 
,ff£uatt  de‘iia^-^^-^  debbafi  nel  fcgucnte  intimare. 
toftUaaire  alla  Non  CI  tratteniamo  su  di  elso  , giacché  ne  abbiamo 
pena  àc.  nella  fpiegazione  degli  altri  diffulamente  ragionato  . 

Ritl^i7  V;  Nell’  ultimo  Rito  riiicentoventifettcfimo  fotto  di  tal 
replica  u'm'o  Rubrica  , che  Item  nota  , tjuod  in  ornai  cafu  , fi  replica 
dii  irtccdtnti  .\(i  flefso , chc  pocanzi  avvifàmmo  difjxiflo  nel  Rito  prc- 
• cedente  a quell’ ultimo  qui  fo|>ra  rapportato,  laonde  fera» 

pre  più  ci  conviene  riflettere  alla  coiiciizione  de’tenipi , in 
cui  furono  tali  Riti  compilati  , veggendufi  in  poca  diltan- 
za  le  flefse  cofe  ridette,  e replicate. 

Rita  tis.  Cbf  Sotto  della  Rubiica  in  apprcfso  leggefi  il  Rito  ducen* 
lìffun  arivile- tovcntottefimo  , che  inct  mincia  , Item,  quod  t.ullui  pi'i- 

; In  efso  fi  determina  , che  niun  privilegiato 
altra  diiuffèiTarofsa  tìraic  nella  G.  C.  altro  della  llelsa  fua  condizione, 
-fua  conditione , poo  qualora  egli  fofse  Curiale  : e che  volendo  un  tal 

tirare  Ivi  un’  altro  , chc  non  goda  di  alcun 
ét.  priv4 
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« 

privilCjOio,  debba  giurare  , quod  ptrborrefcit  , al  qual  giu- 
ramento non  fi  è obblif’ato  il  detto  Curiale  : Sicguefi  indi 
a ftabiìirfi  , che  poflà  il  piiviicgiato  tirare  nella G.C. que- 
gli, contro  di  cui  voglia  ìfiituire  il  giudizio  per  roba,  o 
diritti  da  altri  cedutigli  per  cagion  nccefiaria  , non  già 
lucrativa  ; ma  che  il  Curiale  non  pofia  di  tal  facoltà  go- 
dere , ancorché  per  qualunque  titolo  aveflc  una  tal  celi 
fione  ottenuta  ; e nel  fine  di  cfTo  dichiarafi  , che  niuno 
privilegiato  polfà  altri  tirare  in  detto  Tribunale  per  le  pe- 
ne da  altri  cedutegli  , o che  nafeano  da  convenzioni  , e 
per  difpofizione  lerale  , che  dicefi  in  ellò  exp*na  Jìbiccf- 
fa  ccmjentionalì , ftve  legali . 

In  primo  luogo  deve  oflervarfi  su  di  quello  Rito  , che 
è in  ollervanza  nel  foro  , che  per  Curìalii  s’  intende  di 
coloro,  che  fervono  nella  Corte  del  Principe  ne*  fudl  Tri- 
bunali , che  fenza  di  lui  fpecial  licenza  non  polTono  da  eflì 
partirli,  lìccome  il  dichiarò  chiaramente  l’  Imperator  Fe- 
derigo II.  (a)  in  una  Cofiituzione  da  noi  elpofta  , così  fpie- 
ga  tal  parola  ancor  il  Dufrefne  (b) , avvegnacchè  egli  la 
porti  comune  ad  altre  fpecie  di  perfbne  , e fi  può  olTer- 
vare  il  Reggente  Tappia  (r) , il  quale  diftingue , quali  fie- 
no propriamente  quelle  per/bne  , che  lòtto  di  tal  parola 
intelc  di  comprendere  l’ Imperator  Federigo  in  detta  Co- 
flituzione. 

In  fecondo  luogo  per  lo  giuramento,  che  in  tal  Ri- 
to chiamali  con  la  lingua  del  favo , jr/ramcf/taai  perborre- 
feenti*  , s’intende  , che  debba  il  privilegiato  dichiarare 
di  voler  tirare  il  Tuo  Contradi  «ore  non  privilegiato  nella 
G.C. , poicchè  teme  della  di  lui  prepotenza  ; e làviamen- 
te  avvifa  Profpero  Caravita  {d)  su  di  tal  punto , che  Jjìud 
furumenium  perborrefccntia  ejl  novum  jui  in  hoc  Regno 

tan- 

(a''  ìjior,  dtlìe  Itef.  e lih.f, 

(b)  hujrefn.  in  f ìof.  lalhi  in  verb.  Curial'um  • 

(c)  T app.  jus  Rtgn.lib.x.de  rjffit.  ìdpgifiJtfUtl,  ÌH  C«nfiU,  JtegnS  fiptmrma  ta 
%itrb.  Curi 4 1. 

(d;  Caravìt.  m d,  Rit,  uum-i. 
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tantum  per  illam  ConfUttit'wKem , hune  Ritam  , (iuta  de 
jare  communi  in  l.  i.  Cod.  quando  Imperator  inter  pnpil~ 
lum  , iS  vìduam  , iS  %'ide  non  requirìtur , ut  et, am  Àffiitl, 
fìatuìt  in  d.  ConJi.Jiatuinim  in  8.  notab. 

E deefi  eziandio  oflervaic  su  di  quefto  Rito  col  Re- 
gio Configlicro  Agnello  de  Bottis  {a)  , che  il  Nap  tetano 
ancor  gode  di  tal  facoltà  , perchè  zirlate  Capituloram  con, 
eejforum  Neapoli  trabit , k non  trabitur , quìa  babet  il~ 
ìam  prarogativam  jare  illorim  Capìtalorum . 

Intorno  dipoi  al  difporfi  in  detto  Rito , che  non  poli 
fa  il  privilegiato  godere  di  nn  tal  privilegio,  fc  non  per 
quei  diritti  da  altri  cedutili  per  cagion  neceflaria,  non  già 
lucrativa,  egli  fembra  eflbr  conforme  alla  difpolìzione  ce- 
lebre degl’Impp.  Coftantino , e Giuftiniano  (b)\  e in  ve- 
ro chiaramente  fi  avvila  , che  per  cvitarfi  le  frodi  , che 
lì  poteano  fare  da  taluni  nel  cedere  a*  privilegiati  malizio- 
làmente  , e fimulatamente  le  loro  azioni  , perchè  quelli 
dipoi  veniflero  obbligati  da  quei  a venire  nella  G.  C.  ,*  per- 
ciò fi  ordinò  , che  poteflèro  i privilegiati  godere  lòlatnen- 
te  del  privilegio  nelle  ceflìoni  da  altri  avute  per  cagion 
necelTaria  j nondimeno  ProfperoCaravita  (e) , e il  Reggente 
Petra  lòllengono  , che  una  tal  dillinzione  non  abbia  luo- 
go, qualora  lìenfi  cedute  le  azioni  a perlòne  milèrabili, 
potendo  quello  godere  di  un  tal  privilegio  , ancorché  le 
ceflìoni  fieno  fiate  lucrative , purché  chiaramente  fi  avvili 
di  non  eflervi  intervenuta  frode  . Appoggiano  elfi  tal  lèn- 
timento  su  la  Coftituzionc  dell’ Imperator  Federigo  TI.  che  ^ 
è fiata  da  noi  già  altrove  efpolla  (dj;  poiché  in  elTa  ge- 
neralmente fi  concede  un  tal  privilegio  alle  perlòne  milé- 
rabili,  fenza  apporvilì  veruna  limitazione,*  ma  la  vera  ra- 
gione fi  è,  che  in  tali  perlòne  milèrabili  viene  a manca- 
re il  fine , per  cui  fu  fondata  la  difpofizione  in  detto  Ri- 

toi 

(a)  De  Pett.  IH  d.Rit.  in  verb.  AidìtU  . 

(b)  L.  per  dìvtrféj  , (jf  l.nb  Cid,  mandali  , 

(c)  Caravit,  in  d.  Rii,  & feqq. 

Idi)  Ijtar,  delle  Itgg,  em.igìjtr.tam.j.Jih.t.nnm.qq. 
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to;  perchè  non  può  prcfumerfi , che  taluno  per  trapazza* 
re  il  fuo  Cuntradittore  , vo{>lia  cedere  le  ragioni , che  egli 
rapprefenta  contro  di  coftui  a perfone,  che  hanno  di  bi- 
fogno  deir  ajuto  altrui  ; giacché  la  maggior  prefunzione  * 
che  da’ Dottori  fi  ha  della  frode  , che  pofla  commettcrfi 
in  tali  ceffionl , fi  è quella  di  tali  perfone  potenti  ; Tanto 
egli  è vero,  che  per  quefia  iftcfTà  ragione  fi  ftabilifce  in 
tal  Rito,  che  foflc  vietato  a’ Curiali  di  poterfi  avvalere 
del  detto  privilegio  per  le  ragioni  in  qualunque  maniera 
da  altri  le  fuflèro  cedute  , confìderandofi  , come  perfone 
potenti  ; nondimeno  il  Reggente  Tappia(j)  ; Hoc  etiam 
fer vaiar  iodie  , non  f lum  quoai  Curialei , feiquoad  atiot, 
alìqnando  (amen  refne6Iu  etiam  aìi’Situm  ex  taufa  lucrati» 
va  ad  minai . quando  non  adeli  fraut , fed  propriè , & rea» 
hter  fuit  faHa  donatio  , ut  animadvertit  He  Carovita 
num.6.  ad  cujui  fcripia  me  remìtto . E in  vero  fi  può  oC- 
fervare  quelli  , e ’l  Reggente  Petra  , che  molte  rifieflìoni 
van  facendo,  quando  pofla  dirli  eziandio  fraudolente  una 
ceflìone  , ancorché  fia  fatta  a miferabili  perfone  . 

Devefi  nondimeno  oflervarc,  che  vengano  ancora  da 
tal  limitazione  eccettuati  i Napoletani  , i quali  pofTon 
chiamare  gli  altri  nella  G.C.  per  ragioni  contro  di  loro  in 
qualunque  maniera  cedutegli  ,•  potendofi  oflèrvare  il  Reg- 
gente Peti  a {b)  y che  infiniti  Autori  In  confei-ma  di  ciò 
rapporta . ' *,s. 

Nel  Rito  dticentoventinovefimo,  che  fiegue  fìnto  del-  ^ 

la  mettefima  Rubrìca,  che  incomincia,  Jtem  fi  Clericit  de  ■ 

rebus  ecc/ejìajìicis  , fi  determina  , che  poflano  i Chierici  Ugiu~ 

con  dare  il  giuramento  fòpradetto  di  perorrefeenza,  tira-"'"^'“* 
re  nella  G.C.  quei,  contra  de’ quali  indrizzaflèro qualche «if*» 
giudiz'o  per  robe  ccclefiaftiche  , non  efsendoli  per  altre  , c»»rr/>  de* 
proprie  fe-mefe"'  di  godere  di  un  tal  privilegio*  indifie-^^(' 

£ualì  a dctei minare  ciò  , che  per  fèparato  nella  Edizion^,^/^;o^*jr 

di  ^ 

fa'  T ’rf.  jui  K fgn,  /;•>.  1 .rub.u  in  d, Rii,  nnm^> 

{bj  Pttr.  M 4.  Rii.  mima  i. 


Digitized  by  Coogle 


5eo  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 


di  Venezia  legge  fi , che  quei,  i quali  Tono  addetti  a efsa 
G.  C. , dalla  quale  ricevono  la  corrifpondenza  , eziandio 
debbano  godere  del  privilegio  Curiale . 

Qucfto  Rito  per  la  prima  parte  è in  ofiervanza , e 
nafee  in  efso  la  ragione  di  tal  difiinzione,  per  c^erfi  un 
tal  privilegio  particolarmente  da’ Principi  alla  Chielà , e 
o’ loro  beni  conceduto  ; giacché  e^li  è mallìma  dal- Giu. 
reconfulto  lllpiano  ftabilita  (a):  Q//od  Princeps  alieni  oh 
wfrita  indnljtt  f vcl  fi  cui  pxnar»  irrogavi:  ^ vel  fi  erti Jìkc 
exemp/o  p/hvegit  p;rfoKa>n  , non  egreditur  ; potendoli  olser- 
vare  Andrea  d’  Ilèrnin  , e tutti  gliSpofitori,  c nella  più 
volte  allegata  Cofiituzione,  c in  detto  Rito,  i quali  van- 
no minutamente  ofservando  li  particolari  cali,  clìedae^a 
naicono;  e egli  comprenda  i trèni  patrimoniali  de’ Chieri- 
ci  , fe  quei  de’ Monifierj  , o de’ luoghi  pij , come  pcrca- 
gion  di  efempio  degli  Olpedali , delle  Confraternite , de’ 
Monti  di  Pietà. 


Intorno  poi  all’altra  parte  di  tal  Rito,  fa  d’uopo  per 
rifehiaramento  dì  efeo  rapportare  le  parole  di  Prolpcro 
Caravita  (b):  Secando  not. ibi  i item,  quod  omnes  fili,  qui 
fune  in  M.  Curia  fub  ejus  gagìis  , privilfgio  Curialìum  pof- 
funt  eorum  adoerfarioz  trahere  od  ipjam  Cariai»  , & in 
boe  augetur  dìfpojìeio  Confi.  Regi,  fiatumut  , ut  magne , 
quìa  per  tam  hoc  priviltgìu'n  eligendi  forum  M.  Curiee Jo- 
lum  Curialibus  Domini  Regi:  , qui  immediate  ei  afiifìunt, 
concfjfrew  eji , ut  patet  in  ea  ; éT  ibid.-  not.  j^i&.  6,  not. 
num.6.  & per  hanc  Rìtum  conce  ditur  etiam  il  Ih,  qui  non 
ajfifiunt  in  Curia  Domini  Regit  immediatè , ftd  inipJoAf. 
Curia  fub  ejus  gagiit,  ut  efìàm  babei  inf,  in  Rit.  xi'ì.ubi 
vide , quee  dicam  . 

Nella  Rubrica  in  apprelso  ; Q/jod  Vidua  , vel  Pupil- 
"RUoxto.  Sì  lui  compar eant  perfonoliter  ad  declinandum  forum  in  catt^ 
Oetrrmhi0.cbtf' (fiminati,  Iccgefi  il  Rito  ducentotientélìmo  ; che  prin- 

qmlcbi  Vedova,-*  • 

« ptfpìUo  vanghi  P‘  * 


filato  nelUG.C.  ...  r i „ a n t • 
-per  q,>alcbtde.  (0  L.I-F-feCoflfTÌn„p. 
bit*  trhnìnale,  (»)  Caravit.htd.Rd.num.(. 


f*’ 
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pia  ; I(em , qiìed  Jì  qua  mulier  , - c in  efio  fi  determina  J 
che  fe  qualche  Vedova  , o Pnpillo  vcnghi  citato  dalla 
G.C.  per  qualche  debito  criminale  , volendo  declinar  da^^^rt,  , 
quella  ad  altro  Giudice  competente  , debba  perlónalmen-f>^>/»)M<wfn/«  ^ 
te  in  cfsa  comparire,  per  allegare  la  ragione,  che  h con>  ^ 
peta  in  tal  declinatoria  di  foro . ì»  ragitt  ftf 

Quello  Rito  è in  ofservanza  ; e intorno  airordlnarlì, 
che  debba  la  Vedova,  c il  Pupillo ~di  perfpna  comparire ’’** ‘*<^* 
nella  G.C.  a domandar  tale  declinatoria  , egli  è confórme 
alla  difpofi^'Qoe  del  giureconfulto.Ulpiano  (tf)  : del  rello 
varie  quiflioni , e limitazioni  su  di  efso  fi  fanno  dagli  Efpo- 
fitori  di  quello , cioè , che  il  Pupillo , e la  Vedova  ancor 
ricca  , godano  di  tal  privilegio  , purché  quella  non  Ila  dit 
Ibi^lla;  benché  a ciò  fi  oppongono  altri  ; ma  tralafciando 
di  arrecharle  una  per  una  , egli  è necefsario  di  rappor- 
tar qui  il  lèntimento  di  Matteo  degli  Afflitti , il  quale  dice, 
che  un  , tali  Rito  non<  fi  ofserva:  In  quantnm  ( lon  fue  pa- 
role ) ^ult  3 quod  debet  comparere  perfotjalUer  ) intenden- 
doli del  Pupillo , e della  Vedova  , bod/J  non  fervatur  ex 
Conji.  Reinajoòanoie  II.  ; nam  hodiè  fuffìcìt , qriod  Procura- 
tor  legitimm  compareat , 1$  alleget  declinatortam  fori  j non 
dimeno  ciò  fi  oppone  fortemente  da  Profpero  Caravitar^»), 
il  quale  dopo  di  averlo  rapportato,  efclama:  Sath  mirar 
de  tali  diÙo , cum  exprefiè  loquatur  contili  hunc  Ritum^ 
aliam  infra  *69.  fuo  tempore  fòrte  fervabatur , ut  ipfi 
dicit  • hodiè  fetVatur , ut,  disi , ftcundum  bunc  Ritum 
Nella  Rubrica  che  lìegue  de  Pupillo,  & ì^tduo 
lentibuì  declinare  forum  , Icggefi  il  Rito  ducentotrentu-  md  roa. 
nefimo,  che  principia  , Item  f pupillas  , "oel  viduo  , 
efso  fi  determina,  che  le  un  Pupillo,  0 una  Vedova  con- 7^7»//, 
viene  nella  G.C.  civilmente , o criminalmente  altro  ,0  al-  » trìmmaimen- 
trA  del4  flefsa  ./ùa  condizione,  la  quale  volendo 
re  il, foro  ^itpofsa  avv;alerfii  della  difpofizionc  del 

Tom.'Il^.  Cc  • roraa»  /nj!  dei  dintto 

V rom4n»,cbe  J'ét- 

(t'^  L.Jìeuhf.dfjuJk.  • tcTf  debba  ft, 

{.b;  Caréw't.  in  d,  Rit.num.\.  guitari  U Reo, 


X40. 

Rito  a;i 
determina  , 


. Si 
che 
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’ ,’romàfK),  che  Tatlore  daveflè  fèguitare  il  foro  del  Reo  per 
la  dfirpofizione  degl’  Imperatori  Valentiniano  , Teodofio , 
e Arcadio  (a). 

Quefto  Rito  è in  oflervanza  , ed  è ginfto  , giacché 
1 è cena  la  mafCroa  , che  Privilegia  privilegio  conquaf- 
Jantur  . ^ 

Rito  iV' fi  di  Sótto  della  Rubrica  in  appreflo  De  immunitate  Offi- 

cbUrV,l'bf tutti  * legger  R'^o  ducentotrcntaduefimo , che 

, cibf /(,»»  principia  ; Item  quod  omnei  Cariai ei  ^ e in  eflò  dichiaran- 
d maggiormente  il  Rito  pocanzi  efpofto , difponefì  , che 
rf*^Xf/y«  tutti  quei  , che  fono  addetti  alla  G.  C.  o che  ricevono, 
di  p ,rtart  ì loro  0 chc  noo  abbiano  da  efla  la  corrifpondenza  , che  gagia 

° feguitano  , ov’  eila  ff  regga  , 

”ivUi\'(,  come  Avvocati , Proccuratori  , iS  atxi  Scriptorei  Curialìam^ 
c^u/t  trimìnaiit  ( intcndendofi  di  Scrivani , che  iòno  fotto  i Maeftri  d’atti) 
w fiÌ9  rrii«»a.  debbano  godere  del  privilegio  di  portare  i di  lóro  Com- 
petitori, 0 fieno  in  caufe  civili,  o criminali,  in  effb  Tri- 
bunale ; fenzachè  poffano  quefti , efl'endoRei,  tirarli  nelle 
Corti  proprie  loro.  ■ 

(^efto  Rito  era  molto  antico,  poiché  in  effb  dicefi, 
amaes  per  diSfam  Curiam  ftqauniar  ; Idc^de , o fi  vuole 
^abilito  dalla  G.  C.  e in  tal  cafo  deefi  rapportare  a quei 
tempi  , che  ella  ièguiva  i Re  Normanni  e SvevI  , per 
confignarli  ovunque  effì  andavano*  o pur  deefi  dire  , che 
: ■ ^ folFe  proprio  della  Corte  del  Vicario  , che  fu  eretta  da 
Carlo  I.  di  Angiò,  per  configliar  Carlo ll.  fuo  figliuolo, 
che  egli  lafciò  Vicario  del  Regno,  allorché  dovette  por- 
tarli in  Burdus  per  duellare  con  Pietro  di  Aragona  (it)  ; 
giacché  per  quefta  cagione  una  tal  Corte  Vicaria  divenne 
luperiore  alla  G.  C.  ed  ella  girava  in  di  lei  vece , ove  il 
Principe  dovea  andare,  per  configliarlo  i 

Ma  tralàfciando  da  parte  d’ indagare  l'origine  di  tal 
Rito*,  comò  molto  bfeura  ,•  egli  è certo i che  per’eflb' fi 

ven- 

(»)  L.  ofi-r  Cod.  ubi  in  rem  nHio  éc^  r 

• (b)  IJÌn,  delle  le[£.  t màgiJir.Um.  ì.  lib.  \\,num.  "jit 
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venne  maggiormente  ad  eflendere  altro  Rito  di  fopra  efpo- 
fìo,  nel  comprender  fi  in  un  tal  privilegio  tanto  quei,  che 
lèrviflero  il  detto  Tribunale  , con  ricevere  dal  mcdefimo 
le  corrifpondenze , quanto  lènza  di  quelle , come  gli  Scri- 
vani de’  Madri  degli  atti,  i Proccuratori  , e gli  Avvo* 
cati  ; volendoli  intender  quelli , che  difendeano  i litiganti,* 
e febbene  quelli  non  potelTero  dirfi  Curialet , giacché  non 
erano  addetti  a un  Tribunale  ; nondimeno  s’intefe  in  que- 
llo Rito  di  quegli  Avvocati , e Proccuratori , che  antica- 
mente erano  eziandio  da  quello  Aipendiati , lìccome  avvi- 
nammo nel  Rito  novantanovefimo  ; e in  oggi  intender  fi 
dee,  che  per  tal  ragione  godano  di  un  tal  privilegio  gli 
Avvocati , e Proccuratori  Fifcali  , e de’  Poveri  , venendo  ' 
elTì  obbligati  a fervire  in  detto  Tribunale . 

Si  promolTe  da  Profpero  Caravita  , e da  altri  su  di 
tal  Rito  la  quidione , le  un  tal  privilegio  conceduto  a det- 
ti Curiali  dalla  G.C.,  dovefle  cdenderll  a coloro  , che  lèr- 
vidèro  le  Regie  Udienze  ; e a favor  di  codoro  lì  docile . 

Si  pretefò  non  però  dalla  Città  di  Napoli , tra  legra-  ' ^ 
zie  richiede  al  Re  Cattolico  nell’anno  ifof.  e nell’ anno 
irò?,  che  lì  dovefle  un  tal  Rito  moderare,  e Iblamente  p 
llabilì  dal  detto  Principe  , che  Officiale!  aBu  ferzientét 
non  trabantur  extra  Tribunalia , in  quibui  ferviunt  ,*  ita 
tamen , quod  necipjt  pojfint  trabere  alia  ajaù  jadicibas^ 
come  ciò  avvifa Codantino Papa  (a)i  e noi  più  a didcfo 
ne  ragioneremo  fponendo  le  dette  Grazie . 

Nella  Rubrica  inappreflb,  Quod  privilegiati  trahant  . *<*• 
adverfarioi  faos  in  diBa  Curia  ^ Aggeli  il  Rito  ducento- 
trentatreellmo , che  Item  Clerica!^  P4r/>///»T  comincia  ; c cbirric»\n  pL 
ineflò  ripetendod  ciò,  che  fi  era  detto  ne’Riti  anteceden- 
ti,  di  nuovo  fi, dabilifce,  che  il  Chierico  , il  pupillo, 

Vedova  , i$  oc  Cariala  Kegii , & Reginalet , è alH  re%§les  Contradittarr' 
Curiale!^  in  virtù  dei  di  loro  privilegio  pofrono  tirare  i di  o* c. 
loro  Contradittori  nella  G.  C. , benché  foflero  da  elli  chia- 
mati  in  giudizio.  Cc  a In 

(a)  Ptf,  in  d.  Rii.  in  vtrb,  Item  q^d . 


Digilized  by  Google 


'-Ai- 

Rito  z ) 4.  che  il 
Pupillo  vtne»d\ 
citati  mila  C- 
C.  ad  ifiaazi  di 
altri  per  cagi'in 
dì  qualche  uffi 
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fa  amale rji  del 
prio'ilegio  di  po- 
ter declinare  da 
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In  quello  Rito  fi  rpiei^a  maggiormente , che  fitto  il 
termine  generale  di  Caria/es , fi  dovefièro  intendere  quei, 
che  fèrvivano  il  Re  e la  Regina  , e erano  addetti  all’altrc 
colè  regali  ; e in  verità  la  parola  Curiahi  propriamente 
intender  devefi  per  coloro  , che  allìfiono  alla  Corte  del 
Principe,  e fono  al  di  lui  fervìgio,  lìccomc  di  lòpra  fpo- 
nendo  l’altro  Rito,  su  di  tal  materia  offervammo;  varie 
quiftioni  fi  promuovono  dagli  Ipofitori  su  di  ciò,  che  poli 
fono  predo  di  e(Tì  oflervarfi . 

Nella  Rubrica  di[X)i  , tlon  potefi  pupillai  declinare 
forum  in  contrai u parerno  , leggefi  il  Rito  ducentotren- 
taquattrefimo  , che  Incomincia  , Iteta  ahi  Pitpillut  ; in  eflb 
fi  determina  , che  il  Pupillo , o Pupilla  venendo  citato  dal- 
la G.  C.  ad  ifianza  di  altri , per  cagion  di  qualche  uffiiio, 
o contratto  paterno,  o materno,  non  poffa  avva|erfi  del 
privilegio  di  poter  declinare  da  tal  Tribunale  . 

* ■ Quello  Rito , avvegnacchè  a prima  fronte  fembri  con- 
trario  al  diritto  romano , giacché  dal  giureconfulto  Cajo  (a) 
fu  ftabiliio  ; Sitret  abfens  ibi  drjcndendas  eji , ubi  defun- 
Bui  àthrtit  » iS  conDénìendcn  , Jì  ; ibi  inZ'eniatur  , nulló*~ 
que  fuo  proprio  privi/ep;io  exeafatrir  : Non  però  làvia- 
mente  avvifa  Profpero  Caravita  , che  quella  dtlpofizione 
non  debba  aver  luogo  nel  Pupillo,  e nella  Vedova  , per 
effère  il  di  lor' privilegio  di  declinare  il  foro  . inferito  nel 
corpo  del  diritto  ; lac^de  giullamente  conchiude  egli  , 
che  debbafi  dire  , ché*fia  un  tal  Rito  diflroitivo , e;con- 
trario  al' detto  romano  'diritto  ; così'  egli  ragiona 
De  jure  ^erb  communi  ejì  fecùt  , quia  licei  bitrei  con- 
ttenlus  prò  contraBu^  Aefum'H  , non  poffìt  proprium  privi- 
legi um  allegare  , /.  beerei  abfens  in  pr incip.  ff.  de  judie. 
tamen  ut  ibi  dicit  Bari,  pofi  glof.  non  procedit  in  pri-' 
vil'^io  ìnfertO'ìn  torpore  jurìt  , quid  illud  non  dicitur 
proprium  ipjìus  hxredìs  ; IS  pomi  exemptum  in  Clerico  , 

- \ 

(n)  L.  htret  abfns  f.  de  jadic. 

(b^  Caranit.  in  d.  Kit.  h,  i,  & *, 
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qui  Ji  ut  hitrei  covvematur  , poteji  declinare  forum  , 
idem  Paul,  de  Cajir,  ibid,  ponem  excmptum  in  J^dua  , & Pu- 
pillo , qui  cum  Jìvt  privilegiati , de  jure  communi  pojjunt 
forum  declinare  ubicumque  ^ utì  hxredei  alteriui  conveniun- 
tur , ér  jccundum  juris  commnnis  difpofcionem  aliai  fuii 
determìnatum  in  M.C.in  confa  Kidux  conventi  ob  contratlum 
defungi , ut  dieie  Bortboìomxui  de  Capua  in  Conji.  fatui- 
oìt/i , ut  magra  ,*  fed  fune  non  erat  conditm  ife  Hit.  boiiè 
cum  haleamus  ipfumjui  commune  , non  referZ'atar  in  hoc . 

Nella  Rubrica  in  appreflb,  de  Clerìch  volentibus  de- R'n.  ^ìit.  Sì 
clinare  forum  , leggefi  l’  altro  celebre  , e rinomato 
ducentotrentacinquefimo , che  incomincia  , Item  fervat  ipfa  i,Jji  mìu  G.  c. 
Curia  f qaod  nullas  Clericrn  , c inclTo  fi  determina,  che  d mandai  U 
quel  Clerico,  che  volefie  nella  G.  C.  domandare  la 
natoria  al  Tuo  foro  ccclefiaftico  , intendendofi  , che 
fiato  citato  per  caufà  crimina’c  , come  Jaico , all’  avvifo  P'*»’»"  ».  ' p'^"- 
di  Profpero  Caravita  {a)  ■>  doveffe  perfonalmente  ivi  com-^“"'. 
patire,  con  produrre  i documenti  del  fiio  Chiericato , tiì-cbìernatj. 
trimcnti  non  potefle  in  ciò  eflcre  intefo  ; e che  producen- 
dofi  da  eflb  quei,  afileme  con  una  tal  domanda,  tJi  raro 
terminavafi  un  tal  proceflb  ; poicchè  febbene  fi  dafle  su 
di  clfa  il  termine , s’  ii.tendca  già  rimeflb  , e che  molte 
Volte  ancora  fi  compilava  il  detto  termine  ; e dichiarati- 
dofi  con  decreto  di  effèr  egli  Chierico , rìmettcafi  all’Ar- 
civefeovo,  ("giacché  parlandoli  in  tal  Rito  della  Città  di 
Napoli  , ove  rilèdea  la  G;  C.  perciò  farfi  menzione  di 
Arcivefeovo  ) lènza  cufiodi  ; ma  da  quefti  era  accompa- 
gnato, le  mai  fi  foflè trattato  di  gran  delitto,  o vi  fofle 
rofpetto  di  fuga  ; e che  chiedendo  T Arcivefcovo  copia 
degli  atti , ( forfè  dell’  informazione  prefa  contro  detto 
Chierico  ) fe  gli  dovefic  mandare  ; e indi  fi  termina  un 
tal  Rito  con  le  lèguenti  parole  ; Et  hac  ftrvantur  peripfam 
Curiam  , quamvh  jura  canonica  hh  pradiblis  videntur 
ttliquantulum  refragari . 

A loti- 
ca) Cémvit.  la  d.  Rie.  n.u 
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A lungo  dilcorremmo  Noi , per  dimoftrare  la  giufti- 
eia  di  ciò  , che  H diipone  in  tal  Rito  , allorché  fponemnio 
iUèfl*antacin<^uenmo , incoi  lo  ftedò  fi  difpone  ; folamentc 
vagliamo  qui  rapportare  ciò  che  dicefi  da  Profpero  Ca- 
ravita  (a)  della  pratica  , cheoflTervafi  ne’ noft ri  Tribunali, 
qualora  da  taluno  , che  venendo  citato  come  laico,  fì  op- 
ponga  la  declinatoria  del  foro , come  chierico , effendo  ella 
molto  necelfaria  a faperfi  non  folamcnte  da  quei  del  noft ro 
Foro,  ma  da  i foreftieri,che  avran  piacere  di  leggere  queft* 
Opera, perché  fappiano  con  quanta  cautela  fi  procède  da’no< 
ftri  Tribunati  in  tal  materia:  Secaadb  not.  ihi , ipfo  ve- 
niente  datar  terminut  ^ qaod  licet  de  jareCon.clericatai  co- 
gnitio  fpe^et  adjadicem  ecclejtafiicum , éT  non  ad fecrdlaremf 
ut  dicit  text,  in  eap.  f.Jadex  laicut  de fentent.  excomm.  in  6., 
ahi  Glojf.  & communiter  DD.  Anton,  de  Ratr.  cap.  ex  parte 
ter  fio  in  fin.  extr.  de  privi  hg.  Bald.  in  l.fi  qua  gcr  calum- 
niam  verf.  fed  pone  quod  ifie  Cod.  de  Epifc.  & Cleric. , tì  Ca- 
pei. corif.i.  I.'  verf.  de  prim.  qu.  nim.  x.  ; tamen  in  hoc  Regno 
per  hanc  Ritam  , allegato  clericatu  , datar  terminai  ad 
probandum  cleritatum  , & eo  dato , fervantur  dua  praSli- 
tje  ad  jadicii  arbitrium  ; una  efl , quod  receptii  probationi- 
hui  non  finietur  procejfat  Jàciendo  pablicationem  ^ conclafio- 
mm , IS  aliai  a&ut , ac  decretum  , quod  remittatur’^  fed  otnni-  ' 
bui  omijjii , confitto  de  clericatu , remittitur  ipJb  fàUo , & 
eonfignaturfuo  jadici  (ine  decreto  , & hoc  eji , quod  Rit.  dicity 
quoa  etipjoy  quod  datar  terminai  , intelligìtar  remiffui  y 
quia  fit  adeò  brevitèr , é?  fammariè , quod  datio  termini  cum 
remijfione  fit  quafi  eodem  infanti  ,*  iS  bete  praFf.  miniti  quàm 
alia  refragatur  juri  Canonico , quid , ut  dicant  Bald. , é Ca- 
pai. tn  he.  pr,taUeg.  coramj adice  fxcalari , potefl  produci  pro- 
batio  Clericatui  ad  ejui  injlrutlionem , iS  informa tionem  tan- 
tum , 6“  non  outem  , ut  verèy  IS  plenè  de  eo  cognofcatWy  quam- 
vii  per  illam  dationem  termini  prajudieatar  adbac  juri  Ca- 
nonico , quid  ubi  datar  terminai , videtar  recipi  prebatio 

ple- 

(i)  Caravit.  in  d.  Rit.  H.  4.é  6. 
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piena , ut  clarum  eji . Alia  pratica  , guje  firvotur , eji  fi- 
nire proctjfum  cognitionit  dericata% , i3  interponere  dicretum 
remijjtonis  adfuum  judvem  , qu£  proli.  ^ gaià^at  dixit , & 
Rieus  met  dicit , Juri  Con.  refrogatur  de  direblo  in  d,  cap.fi 
Jadex  laicui , non  Uà  fapiìti  fervatur  , ficai  prima  y maxime 
in  M.  C.y.y&  fregia  Audientia  Principatas  Citra  , ubi  dato 
termino  fupcr  probatione  Clericatui , & falla  publicotione 
ipfiui , abfgtte  aliis  adii  judiciariis , plarimum  fine  de- 
creto , remittitur , iS  conpgnatar  faojudici , vel  legitimx 
perfon£  ad  bunc  alìum  receptionis  carcerai i;  Verùm  tamen  effy 
quod  propter  multai  difiicultatei , guai  in  ifiii  remifiìonibat 
fuciunt  Adwcati  Fijcales , tolis  provfio  confignatiorit  ni- 
tniùm  dìffertur  ; i3  ego  feto  Clericos  detentoi  in  Al.C.  vtjii- 
tifjc  faper  remijjìone  per  annum , fS  fex  menfei , éT  pojimo- 
dam  fuijje  remijfot . 

Indi  foggiugne  lo  ftclso  Autore,  che  per  evitarli  le  fro- 
di, che  fi  potefsero  fare  da’ Rei , di  opporre  maliziofamen- 
te  una  tale  eccezione  di  Chiericato  ( parole  del  detto  Au- 
tore) Q^odpojìguam  faper  probatione  clericatui  datar  ter- 
minai , é guandogue  interponitur  decretam  per J udite  m fé- 
cularem  in  tali  probatione  citatio  Partii  eji  necejjdria  per 
vulgatam  textum  in  l.unogaogue  ff.de  re  judic. , & licei  Batti, 
à Cxpoll.  in  dibìit  lodi  aliter  firnaverìnt , arg.  teg.  Si  guit 
infìciatui  ff.depofìti . & Byppolit.  in  d.  l.  de  unoguoque  n.  107. 
eorum  diPlam  procedit  in  terminii  jur.eomm.  Jecundum  quod 
Judex  laicut  non  poterai  rteipere  probationem  , Jdd  folkm 
gaamdam  juriididionem , ut  dixi  fupra,  non  tamen  in  termin. 
nojir.  RiV. , (S  ideò  frvatar  in  pratica  y gaod  femper  data 
petitione  remijjìonii  per  Clericum , dicit ur  ineoy  gaod  ine i- 
metur  Parti  , fi  adji  , é?  Fifeo , gai  J'emper  eji  loto  ipfiui 
licei  cadentii  èie  num,  ).  in  terminii  nojiri  Kitai  aliter 
dixerit , & malè  . ... 

Sicguefi  indi  da  Caravita , e da  altri  a difiinguere  le 
pruovc , che  debbonfi  fare  da  tali  perffine , per  dimofira- 
re  il  loro  Chiericato  , che  ommettiamo  di  rapportarle  , 
avendone  di  ciò  ragionato  nell’altro  Rito  IcITaiiiacinque- 
litno . Nella 
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i4f. , Nella  Rubrica  di  poi  De  exeepeioaìbm , leggeCi  il  Rito 

^^^''?’®'^'*"ducentotrcntafèefimo,  che  principia,  /rem  quod  ia  quibuC- 
qunìunqut  fft.  cumquc  cai/JJti , in  CUI  detcrniinafi , che  in  qualunque  fpe- 
eie  dì  cauft,  che  c\Q  dicaufc,  o Civili  o Criminali,  ordinarie,  o Itraordina- 
rie  fianfi  piomofle  , o fi  abbiano  a promuovere  in  eflà 

dojiiUnnn  dti-  G.  C.  , Volendoli  da  una  delle  Parti  , o prima  o dopo. 

^ Pi«r/f , e fW- della  conteflazione  del  liti|5Ìo  opporre  all’altro,  o a’Te- 
fiimonj.da  quefta  prodotti,  o che  fi  volefTero  produrrei  1’ 
della  hte  offor  cccezion  di  fcommunica , dovefie  pronti ilìmameme,  e nell’ 
« 0 ifleflb  iftante  con  chiari  documenti  in  detto  Tribunale 

ocbrjjxnhpr»  Non  CI  dilrendiamo  su  di  tal  Rito,  t^i acche  ne  ragio- 
ptàtirre^  l' et  nammo , Tfwnendo  un  capitolo  di  Carlo  II.  di  Angiò  (a)  , 

nTa" f 'dneffè  ^ un  Capitolo  del  Re  Roberto  rimettendoci  a cioc- 

ìn  queinflanta  chè  OC  dicono  gli  fpofitori  di  tal  Rito,  quando  il  mcdelì- 
f locarla.  ujo  debba  aver  luogo. 

Nella  Rubrica  in  appreflò  de  Ufurù  , leggefi  il  Rito 
j?;/o  (fcfducentotrentafettefimo  , che  hen  quod  nullm  principia, 
mefuno p ffaac.  e detcrminafi  in  eflb , che- niuno  poflà  per  via  firaordina- 
riifare  altri  di  j.52  di  denuncia  accufare  altri  di  ufura  ; ma  debbia  per  ia 
via  ordinaria  proponete  tale  accufa;  e che  indi  l’Avvocato, 
dniuneia  , »w.» e Proccutator  filcale  debbono  perla  flefla  firada  procede- 
drbba  per  da  jnnanzi , pctchè  fufle  privato  l’accufato  di  tutti  i fuoi 

trdmariaprcpt-  . . ' „ 

nere  tale  a:  •'1‘f a.  Otlìi  . 

Non  giova  diffonderci  su  di  quefto  Rito  , poiché  ci 
rimettiamo  a quanto  ne  dicemmo  intorno  a tal  materia 
*4’-  fixinendo  una  Cofiiiuzione  del  Re  Guglielmo  II.  (0 
p dailj:  il  ter-  Leggefi  in  appreffb  nella  Rubrica  de  Prafentotiomhus 
Mine  I.»  tMat\  Rito  duccntotreniottefimo , efie  principia //?« 
le^fa  , fcrminum  datum\  e fi  determina  in  effò,  che  dopo,  che 
nuo”yr\alre\  fi  è doto  il  termine  in  una  caufa  , non  fi  pefiano  dalla.G.  C. 
, veiendèjì  pre-  riccvetiì  nuovc  fctitturc  dalle  Parti  , le  quali , lè  mai  fi 

Jentare , debba-  ' 

no  porjt  fttora 

Ìo‘tar}"ill!oZ  lflor.deUeì^.etnarJìr.Um.X.lib.tX.n.\q9-  ' ' 
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Voleflcro  da  quelle  preftntare  ; fi  debbano  dal  Maefiro  de- 
gli atti  ricevere,  con  porle  fuora  del  proceflò,  e notarvi 
fopra  di  elfe  il  giorno  delia  di  lor  prelèntata  , e che  ciò 
Ca  feguito  doposcì  termine;  e che  i Giudici  pofiano  in- 
di avvalerli  di  elle  per  loro  illruzione  ; dichiarandoli  efpref- 
famente  nel  fine  , che  debba  ciò  aver  luogo  , ancorché 
non  fia  fatto  l’atto  della  chiufiira  del  termine  . 

(Quello  Rito  venne  dipoi  corretto  da  una  Pramma- 
tica nondimeno  oggi  in  qualunque  parte  del  termi- 

ne li  piefentano  le  fcritture  , fi  ricevano  nel  procedo  , 
ancorché  fia  per  proffèrirfi  la  fentenza  , e fe  ne  tiene  con- 
to da’ Giudici  nel  giutlicare  ; la  ragione  di  ciò  1’  al'ega' 
prolpero  Carovita  (h):Quia  in  omnìbin  Curiis  RegìU  ha* 
httur  ratio  omnium  fcripturarum  prafentatarum  , etiam  pofi 
cvncluJtOKtm  , & recipiuntur  etiam  ufque  ad  fententiamy 
ut  omnibus  tlarum  eji  ; ratio  ijiius  ohfervantix  eji  , quia 
cauffie  omnes  in  hoc  Regno  junt  fummarix^  iS  in  eis  prò- 
ceditur  , fola  faBi  verilate  infpeBo  . 

Sotto  della  ftedà  Rubrica  leggefi  il  Ritoducentotren-^j^^ 
tanovefimo,  che  principia  : Item  quod  in  quacumque  caa- 
fa\c  in  cdb  determina  fi , che  in  qualunque  caufa  civile,  Cnuftì 

che  fi  trattane  in.diBis  Curiis  ( già  più  volte 
mo  quali  quelle  fi  fodero  ) così  l’AttoreVcome  il  Reo  do-  r,"  'pr7f^tnre 
vede  prefentare  gl*  idromentl  , e 1’  altre  Icritture  , per?/  'ìfinmtnti , e 
provare  la  di  loro  intenzione  tra  il  termine  loro  dato  nel- 
la  caufa , per  far  la  pruova , purché  non  fodero  fcritture  ura  , 

nuovamente  da  edì  rinvenute , le  quali  , gialla  la  dilfX}-  o-»  i/ 
fizione  del  diritto,  potedèroda  edì  produrli  fino  all’ atto 
della  conchiufione  del  termine,  locebè  venidè  ancor  per-^^""'*'*  * 
medb  alle  perfóne  privilegiate,  , • 

Quello  Rito  neppure  è in  ofièrvanza  per  quello  nel 
precedente  avvifammo. 

j Nella  Rubrica  in  appredò  De  flriptaris  rtcipiendis 


Tom.IK 


Dd 


pojì 


(a)  Praxm.  Rtgn.  ii.i»  tlt,  de  nàric.  judititr, 
(b;  Caravit,  im  d»  Jtir.  «.  i. 


149. 

Rita  140.  Si  rSm 
fate  /’  idtqj  cbt 
fi  i d-tto  nelP 
étetece dente  RI- 

la. 
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debba  con  ìflan. 
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le  Jii  pirmeji 
pr  j}'o  gli  atti  di 
‘al  caufa  prtfn. 
tarli. 
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pcjl  termiuum  , leggeri  il  Rito  duccntoqóarantefimn , etó 
principia  : liem  fervat  ipfa  Curia  , quo.i  pojì  terminum  , 
C in  cflb  ripetefi  parola  per  parola  il  precedente  Rito  a 
quello  qui  di  Ibpra  efpofto  ; laonde  non  ci  fermiamo  a 
ripetere  le  fteflfe  cole  j ma  non  lafciamn  fempreppiù  di 
mera  vigliarci  della  groffezza  di  mente  delli  Compilatori 
di  tali  Riti,  di  replicarli  cosi  da  vicino;  fe  pure  per  ifcu- 
làr  loro  , non  vogliamo  dire  ciò  , che  nel  principio  del- 
la loro  fpofizione  abbiam  rapportato , che  eflendo  in, quei 
tempi  tre  Tribunali  diverfì  in  quella  Città , può  ben  eC 
lèrCi  che  le  llefle  colè  in  tutti  e tro  fi  folferooirip/ate , per- 
ciò Riti  lèparati.ne  confervalTero  , i quali  di  poi  fenza 
tal  diftinzionc  fi  fòflèro  da  i loro  compilatori  raccolti  . 

Nella  Rubrica  di  poi  : Qjtoà  debet  afferri  p^titio  ai 
proiacendum  a&a , leggefi  il  Rito  ducentoquarantunclìmo, 
che  : Item  fervat  ipfa  Curie,  qaod quando  altqua  odia  prin- 
cipia , e in  eflìi  fi  determina  , che  fe  taluno  avendo  in 
qualche  caufa  civile,  o criminale  ibrmatr  atti  nella  G.C., 
per  poterli  indi  di  eflì  avvalere  in  altra  caufa  , che 
nella  roedefima  promuova  , debba  c«n  i danza' chiede  re  , 
die  li  fia  permedb  prdTo  gli  atti  di  tal  caufa  prelcntarli; 
e fi  atteda  nel  fine  di  eflo , che  uIc»  era  la  ferma  prati- 
ca di  detto  Tribunale» 

• jQi^do  Rito, nello  dabllire,che  gli  atti  fatti  in  una 
caufa  pofTano  prefentarfi  nell’altra,  femba  conforme  aldi- 
ritto  romano  , poiché  dall*  Imperator  Giodiniano  (a)  fu 
ordinato,  che  poteflero  le  Parti  fèrvirfi  ne*  giudizi  degli 
atti , che  fi  faceflcro  innanzi  agli  Arbitri  r intorno  dipoi 
al  molo,  che  deve  tcnerfi  da  colui , che  gli  prefènta , In 
oggi  altrimente  è la  pratica  , poiché  o egli  produce  gli 
atti  originrli , e deve  efpreflaHicntc  dichiarare  , al  dir  di 
Profpero  Ciravita  , quod  vult  eh  itt  tali  eaufa  uti  ; df 
propterea  repradacit , ff-pro  reproduBh  Baberì  vaìt  ; ma 
non  ha  di  bifogno  di  .tal  dichiarazione  , qualora  ne  pre- 

lèn- 

(a)  L.  twn  dutem  f.  final.  Qoi.  de  recepì.  arbUr,  .... 
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fcnti  la  copia  autentica  j potendo  quella  a lào  piacere 
prcfentare  , 

Nella  Rubrica  dipoi:  De  produfliom  faciatJa  ^ Parìe 
edverfa  non  reqaifita il  Rito  ducentoquarantaduefi*  q*^junq'a 
mo  , che  principia  : Item  Jervat  ìpfa  Caria , quod  dato  ter-  C4ufn , d-pe  ì-n- 
v$ino  y e in  cflò  determina  fi  , che  in  qualunque . caufa  do- 
poche  fia  dato  il  termine,  fi  poflano  dalle  Parti,  o da  Ì7,pX;^?A«- 
di  loro  Proccuratori  prelcmare  tutte  kvxxivitZy  che  tare  tutu  qutUe 

loro  piaceflicro  , iènzachè  vi  fbflè  di  bifopio  di 
ìntefa  la  Parte  contraria  ; e che  quelle  fi  doveflero 
Scrivani  della  caula  ricevere , ancorché  in  quel  giorno  labijiinidifar/c 
G.  C.  non  fi  regecfie , purché  però  non  folle  feriato  . niìntffiUPar- 

In  oggi  quello  Rito  è in  oficrvanza. 

Nella  Rubrica  dipoi  De  infìantiU  diverfarttm  (auffa- 
rum  , Icggefi  il  Rito  ducentoquararrtatrcefimo , che  incomin-  ^'<to  14».  Vitne^ 
eia  : Itèm  quod  caujdt  eìvilei\  e prima -di  paflar  noi  alia 
fpolìzione  di  quello  , egli  è nccelTario  di  avvifare  , che  Ultra, i bf  dtbbo- 
quanto  fi  ordina  in  elio  , e in  tutti  gH  altri  podi  nella  »» 
fccfla  Rubrica,  non  già  fono  ftabilimenti  particolari,  co-  blu^hazh’^^ 
ire  gli  altri  Riti  della  G.  C.  , o di  quella  del  Vicario  ^ timpo  i ntìgj . 
ma  bensì  porzione  di  qualche  legge  della  Regina Giovan. 
nail.  ,0  di  altro  Principe  di  lei  anteceflbre,con  cui  ve- 
niva incaricato  a’  Giudici  il  modo  , che  dovean  tenere 
per  decidere  tra  brievc  fpazio  di  tempo  i litigi;  giacché 
in  elfi  con  parole  imperative  fi  ragiona  , con  imporli  a 
coloro  pene,  fé  a tali  diljxjfizioni  contravenillèro : in  tal 
legge  adunque  fi  determina  , che  nelle  caufe  civili , pur- 
ché non  folTero  fendali  , che  lì  promnoveflero  in  didUt 
magna  y Vicarìa  Cariis  y ( dal  che  lèmpreppiù  chiara- 
mente fi  avvifa,che  quefte  erano  «allora  ancor  diftinte), 
fi  dovelTero  da’  Giudici  terminare  e decidere , trattandoli 
tra  Cittadini  Napoletani  , fra  lo  fpazio  di  tre  meli  , da 
computarli  dal  giorno  della  contefiazibne  del  litigio  prin- 
cipale ; e fé  fi  doveflero  trattare  in  grado  di  appellazio- 
ne , da  quel  giorno , in  cui  fi  folle  prefentato  il  proceflo  : ma 
le  i litiganti  dimoralsero  una  dieta  (che  vale  a dire  ven- 

Dd  2 ti 


Digitized  by  Google 


IfJ-- 

Rifa  144-  Si 
JfabW/te  I rbe 
Ir  Ctu/e  feudali 
Jt  d otffèro  Ira  il 
tarftì  dì  un'  an~ 
M»  t(i  minori . 


lS-4. 

R -t»  : 4<r.  Ch’i 
ùiudici  dovfflt- 
TO  dir  ttrmini 
giii/ìa , e pripor- 
sìcnafo  a ion 
orhitrio  alle 
Parti  àe. 


aia  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

ti  miglia'  noftrc  ) lontani  da  quella  Città  , tra  lo  fpazio 
di  quattro  mefi  fi  decidcfsero , e di  fei , fé  quei  due  die* 
te  lungi  abitalsero;  fe  oltre  di  tal  diflsnza  tra  otto  mefi 
fi  dovefsero  decidere  , lènzachè  maggior  dilazione  potef^ 
fero  i Giudici  prendere  , purché  non  vi  fufse  1’  efprelso 
conlèniò  delle  dette  Parti , il  quale  non  pote6c  eficnderfi 
oltre  lo  Ipazio  di  lèi  altri  mefi  . 

Ciò,  che  fi  ordina  in  tal  legge , egli  è molto  giufio,  c 
conforme  al  diritto  romano  (a) , e all*  altre  leggi  del  Re* 
gno  già  da  noi  efpofte , avendo  Tempre  i Principi  badato, 
perchè  le  caule  con  preftezza  fi  terminafsero  ; ma  però 
non  è quello  ofservato . 

Nella  fieflà  Rubrica  leggefi  il  Rito  ducentoquaran- 
taquattrefimo , o perdir  più  propriamente  altro  capo  di 
tal  legge , che  incomincia  ; Item  quod  injiaKtìa  caujfarumi 
in  eflb  fi  determina  , che  le  caule  feudali , ancorché  prin- 
cipalmente fi  trattaliero  in  detti -Tribunali , quanto  in  gra- 
do di  appellazione,  fi  dovefièro  tra  il  corfi)  di  un'  anno 
terminate,  da  incominciare  quello  dal  giorno  delia  conte- 
ftazione  del  litigio  ; e che  intorno  alla  prorogazione  del- 
r iftanza  , e della  produzione  de’  teftimonj  dovefic  olfer- 
varfi  ciò , che  nel  Rito  fcguentc  fi  conteneva  . 

Quello  Rito,  o fia  legge  neppure  è inofièrvanza. 

Nella  Rubrica  In  apprefiò  leggefi  1’  altro  Rito  ducen- 
toquarantacinquefimo , che  incomincia:  Iter»  quod 
tti  dandi , e fi  fiabilifce  in  tal  Rito,  o fin  legge,  che  do- 
vefièro i Giudici  dare  termine  giufto,'c  proporzionato  a 
loro  arbitrio  alle  Parti,  purché  non  eccedefle’ quello , tra 
cui  dovefle  durare  l’iftanza  già  ne’  fopraddetti  Riti  ftabili- 
to  , a poter  produrre  i.  teftimonj,  e gl’ iftromentì , e fo- 
pra  r eccezioni , e fpofizioni , che  tra  lor  fi  facefièro  ; e che 
fd  cflì  permetteflcro  a petizione  di  coloro  , o di  una  di 
efiè,  che  pafiàlTe  il  detto  tempo  dell’  iftanza  , dovelTcro 
efier  puniti  della  pena  di  cinquanta  fiorini  di  oro , da  ap- 
pli- 
ca} l„  proftrandum  , Cid,  di  judìdit 
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plicarfi  al  Regio  Fifco,  oltre  di  altre  al  regale  arbitrio  ri- 
fcrvate. 

Indi  fi  pafla  a ordinare  , che  dall’  abbreviazione , e 
modificazione  del  termine  dato  da’ Giudici,  non  fi  poteffe 
dalle  Parti  in  niuna  maniera  appellare  ; con  che  quelli  ciò 
facendo,  o i di  loro  Proccuratori , doveflero  incorreré  nel- 
la pena  di  cinquanta  fiorini  da  applicarli  al  Regio  Fifco, 
e riputarli , come  di  nelfun  valore  , e frivole  tali  appel-' 
fazioni,  COR  procederli  innanzi  nelle  caufe. 

Quefta  dirpofizione  neppure  è in  oflèrvanza  . 

Nei  Rito  inappreflì),  o fia  porzione  di  tal  legge,  fi  irr. 
ofTerva  il  Rito  ducentoquarantafcefimo  , che  Item  quod^^" 
caaft  criminalei  incomincia  ; e in  effo  parlandoli  dipoi 
delle  caufe  criminali,  fi  determina , che  promovendofi  quelle  dì ptr/oae  dim»m 
in  una  di  dette  Corti , fe  fufTero  di  per  Iòne  dimoranti  nel- 
la  Città  di  Napoli,  o nel  di  lei  diftretto,  fi  dovelTèro  tra  JiuflifiùnTj! 
fèfTama  giorni  decidere,  da  computali!  da  quello,  incui<t»o#»-ofrii/^- 
fulTc  fiata  prefentata  Tifianza  dell’accufa,  o i capi 
dal  denunciante  contro  dell’ accufato  ; e tra  quattro  f,utarji daqiuù 
fé  tali  perfone  fiaflèro  per  una  dieta  lontane  da  detta  Cit-  ««»  M* 
tà  ( cioè  per  venti  miglia  ),  e tra  lèi , le  in  qualunque  parte 
del  Regno  quelle  fiafsero  ; c che  oltre  di  detto  tempo  , afelio*?.  ' 
non  foise  permefso  a’  Giudici  di  prorogarlo , fe  non  qualo- 
ra fi  doveflero  cfàminare  i tefiimonj  fuora  del  Regno  , 
dovendofi  da  quei  in  tal  calò  concedere  una  giufia , e pro- 
porzionata dilazione  , con  aver  riguardo  al  luogo  , ove 
tali  tefiimonj  dimorafsero,  con  lòttoporre  quei , che  a tali 
ordini  controvenilsero , alle  pene  negli  altri  Riti  di  Ibpra 
contro  a i trafgrelsorì  ftabilite  ; con  eccettuarli  da  tal  di- 
fp ofizione  quelle  caule  criminali , in  cui  lòlamente  fi  do- 
vefse  ingiugnere  pena  pecuniaria  a’  Rei , per  le  quali  of- 
Ici  var  fi  dovefte  ciò , che  erafi  ancor  di  fopra  fiabilito 
per  le  civili . Quello  Rito , o fia  porzione  di  legge  neppure 
è in  ofservanza  . 

Nella  flclsa  Rubrica  leggefi  apprciso  1*  altra  di  ìsì 
parte,  eh*  è il  Rito  ducentoquarantafettefimo,  che  inco-  d'cì,d'pjffiui. 

min-  . 
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tì  r Atu  i'//.«mincia  ; Item  quoiteneantarjaiieei^  e ftabilifcefì,  che  i 
cidèr/eca-'h^tra^^^  ’ dopo  di  cfscr  fèi^uito  1’  atto  della  conchiufìone 
del  termine  nelle  caufe,  dovelsero  tra  diece  giorni  deci- 
fr.fftrìr  su  d derle  , e profferir  su  di  efse  la  fentenza  , con  efter  fola- 
permclso  loro  di.  dare  brievi  dilazioni  alle  Parti 
giv'ffa  la  diftanza  de’ luoghi,  ove  efse  dimorafseroi  E fi- 
lerddidaiehrif.nsicncnte  s’ incarica  a’ Giudici  di  abbreviare  a tutto  po- 
^ ^ rifecare  i cavilli  degli  Avvocati,  e de’Proccura- 

difiartzs  dt'luo-  tO  r i ^ * ' 

gbi  , ovt  fjp  Quefta  difpofizione  è conforme  a una  Coftituzionc 
dnaoraStro . jcU’ Imperator  Federigo  II.  (a)  da  noi  cfpofta  ; ma  nep- 
pure è in  ofservanza  . 

ify.  Nella  Rubrica  dipoi,  Quanto  tempore  darai  ifijiantiai 

Riti  148.  fi«>leggefì  il  Rito  ducentoquarantottefirao  , che  Itti»  fervat 
TJptrìfpIfl7t'~  Variai  ut  injiantia  principia  , in  cui  fi  determina, 
già  dì  tre  annh  che  nelle  cauic  civili  per  lo  pafsaggio  di  tre  anni  dovefl 
dcvejèri  ie  fcTO  le  iftanze  riputarfi  eftinte  , e perlocorfo  di  due  nelle 
'''^“f'^/caufe  criminali  ,•  purché  la  Repina  , che  efprimeli  con  la 
c»r/« *•(/««*#/. parola  Domina  prorogarci i ut  quotiate  fu  (intendendoli 
le  caufe  meni-  della  Regina  Giovanna  II.  ) non  prorogale  un  tal  termine, 

■ ficcome  tuttogiomo  praticavafi  ; con  che  non  fufse  necef- 

làrio  di  prcfentarfi  negli  atti  una  tal  -proroga  , elsendo  ba- 
flevole,  che  folse  tra  quello  (èguifa. 

.Quefto  Rito  è conforme  al  diritto  romano , giacché 
dall’ Imperator  Giuftiniano  (b)  lo  ftefso  fu  ftabilito  tanto 
nelle  caule  civili , quanto  nelle  criminali  ; e corregge  egli 
i due  Riti,  0 fieno  capi  di  legge  qui  fopra  efpofti  ; non- 
' dimeno  tuttavia  in  oggi  nel  nofiro  Regno  da’  Principi  fi 
dà  una  tal  proroga , eftendo  folito  nel  S.  R.  C.  dal  di  lui 
Prefidente , domandandoli  dalle  Parti , concedere  in  piedi 
delle  Ibppliche  l’ inlufflazione  dello  fpirito , qualor  pafsato 
detto  tempo,  fulse  l’iftanza  eftinta  ; anzicchè  anticamente' 
vi  fi  Iblea  apponete  , al  dir  di  Coffantino  Papa , la  clau- 

lòia 


(a)  Storia  delle  legg,  e mtgìjl-.-.  t^m,  a.  lìb.ej.  «,47. 

(b)  L.freperaìtdum  Cod,  de  judic.  & i.  crìmia.  Cod.  ut  infra  certmn  tempus 
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rtftf&iì  exftetjjh , le  quali , fòn  fue  parole , t/fc  etiam 
refiduntur , fed  proceditur  ad  uUeripra  , cum  provi/tone  , 
quod  de  expe^Jtt  babeatur  ratio  > qua  dì  jure  habenda 
erit  tempore  fereada  fententia , 

Nella  Rubrica  in  apprefso»  , ^otionihas  ^ 

é»  ìnttrloquatorìii  leggeii  i!  Rito  dncentóquaramanovefi*  j/;  orciai  (fi  c/- 
mo , che  principia  : Ittm  quod  omttes  inttrlo^autoria  , e 
fi  determina  in  efso , che  tutte  le  interlocutorie  , cioè  ^ 

ordini  di  citazioni  debbano  confignarfi  a uno  de’  Fifcali , .^.inctW  //af 
acciocché  quelli  faccia  leggere  da’ Giudici.  d!'Giud!éf^‘'^^ 

Quello  Rito  non  è in  olservanza  , al  dir  di  Profpero 
Caravita  (a)  r il  quale  ne  porta  la  pratica»  che  viene  ap- 
poggiata alla  Pramatica  del  Viceré  Duca  di  Alcalà  (b) , che 
a fuo  luogo  fporremo.  - n-?. 

Nel  Rito  ducentocinquantelTmo  in  apprelso  lotto  la  Rìtoi^o.jì 
llefta  Rubrica,  che  principia;  Item  quod  relatio  •,  ftabilr- 
Écefi  in  e^o , che  fi  doveftero  a’ Giudici  della  G.  C.  che  (fw  dfiUG.c* 
in  quella  fettimana  in  e(sa  alTìficfiero , riferire  le  caufe  di 
piccola  importanza  dadue  de’ Commi  (sa  rj  di  else  C 
dendofi  di  Giudici  pedanel , ficcome  avvifammo  ordinau)  r/Àri« r-j«y» 
nel  Rito  ottantatreclimo  ) oppure  da  uno  di  loro  col  con- 
figlio  del  filo  compagno  ; e che  la  Parte,  che  fi  lènti(sc 
gravata  della  di  lor  decifione  , potefie  richiamarlène  ìndJeJi. 
iferitto  agli  altri  Giudici  pedanel  di  loro  colleghi  tra  lo 
fpazio  di  quattro  giorni , da  decorrere  da  quello,  che  aveC- 
fero  proflfèrita  tal  fentenza  ; con  che  fofsero  indi  quelli  ' 

obbligati  dagli  llelTì  atti , fenza  niente  altro  aggipgnervi , 
o togliervi  , decidere  su  di  taf  richiamo  tra  lo  fpazio  di 
diece  giorni  , da  computarli  da  quello  » che  fulse  fiato 
elso  prnpofio . 

Quello  Rito  non  è più  in  olservanza  f ficcome  nep- 
pure r altro  di  Ibpra  efpollo. 

Nella  Rubrica,  che  fiegue  De  appellatìonibar  f 

pii-.  i-pflltHda  taluot 
d»  Ulta  fenttn- 

(»)  Ccr/ivit.  in  d.  Rit,  24,  dopo  dt  dv€t 

(b;  Pragm.  Rtgn.  ly.  f.  f.  in  fCiAtie.  de  Q^e.  frefentato  neiln 
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G.c.hcofìt  dfì  pìicatìomhat  leggefi  il  Rito  ducentocinquantunefìmo  , che 

, principia,  e fi  determina  inciso,  che 
/flCrfo  ««  fc  taluno  appellando  di  una  (èntenza  (dovendoli  intendere 
enoncuritjjt  «/;  da  altro  Tribunale  inferiore  profferita)  dopo  di  aver  pre- 
'’r  G.  C.  le  copie  del  proce fso  , e dcll’appella- 

u pJre'cì/tf/.  » Pulsando  un  mefc  , e non  curafse  di  proicguire 
r/«  cA  fare  ^ o l’ appellazionc , pofta  la  Patre  contraria  ciò  fare  , o che 
infida  , o fe  ne  dia  ,*  nè  da  eMa  obbligata  di  afpet> 
qualunque  tempo,  che  fi  dafse  al  corfo  dcll’jppella- 
zione  dal  diritto  canonico  , civile  o municipale  , fciitto 

0 non  fcritto,  o fia  fpcciale  o comune  , intendefi  per  lo 
diritto  canonico  per  lo  cap.oblatè  in  verfl  Jìvcrò,  e per- 
Jo  cap.  cum  Jtt  romana  junFIa  de  atpellar.  per  lo  diritto" 
civile  per  Vauth.  et  qui  Cod.  de  atpellaf.  c per  lo  diritto  del< 
Regno  per  la  Codituzione  dell*lmperator  Federigo  II.  (j)  , 
da  noi  altrove  efpoda . 

Su  di  quedoRito  pofsono  ofservarfi  i di  lui  fpofitori, 

1 quali  vanno  rapportando  le  varie  limitazioni , che  ha  ri- 

cevuto ne’ nodri  Tribunali  per  le  Prammatiche  indi  su  di 
tal  punto  pubblicate;  ma  bensì  tuttavia  quello  fi  ofscrva, 
che  l’appellante  non  curando  di  profèguire  il  giudizio  del- 
)’  appellazione  » pofsa  la  Parte  contraria  infidere  per  la 
difcuffione  di  quella . ' 

i(fi*  Nella  medefima  Rubrica  leggefi  il  Rito  ducentocin- 

^ quantaduefimo , che  principia:  Item  Jì  contingat  eaojjds  ‘ 
c»,  cbt/drjìdo.  ed  efeendofi  ne’  fòpraddetti  Riti  ragionato  delle  appellazioni, 
«- che  fi  portafsero  dalle  fèntenze  di  Tribunali  inferiori  a i 
della  Corte  del  Vicario,  o all’altro  della  Corte; 
de'OTZ  in  quedo  fi  di  la  norma  di  ciò  , che  dovea  farfi  , 
Trihmé/l  inft‘  qualora  taluno  fi  volcfse  gravare  della  fentenza  da  quedo 
profferita  ; c perchè  quelle  dovendofi  da  eflì  rivedere  , 
perchè  non  aveano  altri  su  di  loro  , avendo  la  prerogati- 
va di  Prefetto  Pretorio  ; perciò  era  obbligato  quegli , che 
tali  gravami  producea , di  dar  fupplica  al  Principe , per- 
chè 

(a)  Ifitr,  delle  legi-  * tom.  x.  Hi,  f.  9.47, 
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chè  glie  li  concedefte  ; laónde  tal  cagione  dicefì  in  quello 
Rito,  devolvi  perfr/ppfJcationem;  tuttavia  lì  dovefse  pro- 
' cedere  innanzi  all’ efecuzion  della  fentenza  , conche  tolse 
obbligato  !’•  Attore  di  dar  la  ficurtà , fecondo  il  difpoito 
éìWyautbi  (f'jx  (Nnplicatio  {a) -,  cioè  fé  mai  fi  ritraitalfe  la 
fentenza  dal  detto  Supremo  Tribunale  , Hejiituendi , parole 
del  tefto  , (um- lecitimi!  aagamenth  , quantum  faerit  in 
condemnatione.y  Jt  l'-gitima  retraUations  fenterìtia  rcjol' 
vatnr  ; e indi  fi  palsa  a ordinare , che  le  prima  una  tal 
caufa  di  reclamazione  non  venifse  con  lèntenza  terminata 
dagli  ftelTì  Supremi  Tribunali  , non  fi  dovelse  procedere 
ad  altri  gne  re  il  Reo  al  pagamento  delle  fpelè  all’Attore, 
così  dovendoli  intendere  la  parola  di  tal  Rito';  famen  in 
expenjìt  exfeatio  non  fiat  ; quonCque  eaufia  ipfa  fuppiica- 
tionii  ( cioè  di  reclamazione  ) fuerit  per  fentendam , ftU 
fententiai  dibit  è terminata  . 

Il  dilpofio  in  quello  Rito  avea  luogo  indetti  due  Tri-, 
bunali , quando  elfi  erano  i Superiori  nel  Regno  , e fpe- 
ciaimcnte  quello  del  Vicario;  tantocchè  non  poteafi  della 
di  loro  lèntenza  produrre  appellazione  , ma  bensì  recla- 
mazione , che  doveafi  concedere  dal  Principe  , ficcome 
praticava!!  della  lèntenza  profferita  dal  PfeYetto  Pretorio  ; 
e perciò  prima  doveafi  elèguire  la  lèntenza  da  elfi  prof- 
ferita , e indi  efaminarfi  da’  medefimi  la  giulfizìa  del  ri- 
chiamo di  quella:  ma  dapoicchè  fu  dal  Re  AlfonzoI,  di 
Aragona  iftituito  il  Tribunale  del  Sacro  Configlio , eflèndo 
perciò  l’altro  della  G.  C.  divcnuto'a  quello  fubordinato, 
in  Oggi  della  fentenza  f()lo  di  quello  fi  porta  la  reclama- 
zione , dovendofi  da  elio  IlelTb  rivedere . 

• Nella  medefima  Rubrica  leggefì  il  Rito  ducentocin- 
quantatreefimo , che  principia  , Item  in  eifdem  C’ariit , e 
in  eflb  ritornandoli  3 ragionare  dell*  appellazione , ripetefi 
ciocché  nel  Rito  fello  crafi  già  detto,  cioè  / che  indette 
Corti  , intendendoli  delle  duo  fupreme  , in  tali  caule  li 

Tom.lV.  E e prò- 

(a)  Mtit  . 


I 


iii. 

R/tii  ripe- 
te quei  hinr»  H 
d'Je  nel  ftjl§ 
Rito  , 
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procedeva  lènza  libello,’  ma  vi  fbflc  di  bilogno  di  nuova 
cuntedazione  di  litigio,  però  s’  incominciava  quella  dai* 
l’apertura  del  proceflb,  che  fi  mandava  loro  da’  Tribu- 
nali dalle  Corti  inferiori , le  quali  aveflèro  il  decreto  , di 
cui  era  iène  prodotta  dalle  Parti  1’  appellazione  a quelle 
Coni . . 

Ci  rimettiamo  su  di  queflo  Rito  a ciò  , che  oilèr- 
vammo  , fponendo  il  icfto  . 

lif.  V II  Rito  duccntocinquantaquattrefimo  in  appieiTo  fot- 

Kjfa 4- ^f-to  l’ iilefla  Rubrica  , che  incominciai  Item  in  Curia  ipfa 
picahjtej],.  jg  ^ f]  replica  lo  lleiTo  detto  più  iòpra . 

E nell’  altro  Rito  duceniocinquantacinquefimo , pofio_ 
fotto  della  Rubrica  , Non  datar  lihelluì  in  caujjìs  appella- 
ci il  mtdfji  tionum , che  principia  , Item  in  appellationam  caajjii  , di 
nuovo  le  medefime  coiè  fi  determinano  ; e non  poflìam 
trattenerci  di  efclamare  , quanto  foflc  fiata  grande  la 
groflezza  di  mente  de’  compilatori  di  tali  Riti  , di  regi* 
ftrarne  tre  un  dopo  1’  altro  , che  la  flefla  materia  trat- 
tavafi . 

itffi  Nella  Rubrica  dipoi,  De  ap^llationìbas  odmittendisi 

"Rito  ifi. ^leggefi  il  Rito  ducentocinquantafcefimo , che  incomincia, 
V”hì^  ipja  Curia  y qaod  appellatio^  e in  eflb  con  gli 

altri  Riti  in  appreflò  vannofi  annoverando  i cafi , quando 
nei  fi  debba  /'conceder  non  fi  debbe  l’appellazione.  Deterrainafi  adun- 
»i«ne . qyg  ^ quefta  non  pofla  aver  luogo , quando  dalla  G.C. 
fi  fpediflè  mandamento  di  alloluzione , o di  condanna . 

Avvegnacchè  quefto  Rito  con  gli  altri  in  appreflò 
fotto  di  tal  Rubrica  fembrino  contrari  alla  difpofizione 
del  Giureconfulto  Ulpiano  (a)  , per  cui  fi  dà  ad  ognuno 
ampia  facoltà , di  poter  richiamarfi  da  qualunque  decreto, 
o fentenza  de’  Giudici non  è però  , che  per  altre  leggi 
Venghi  in  cafi  particolari  una  tal  generale  facoltà  riftret- 
ta,*  e perciò  Profpero  Caravita  (b)  fa  chiaramente  avvi» 

fare» 


fa')  L.Ì -ff.de  appellata  * 

(b)  tamil,  in  d,Rìtai.».ér/e^. 


Oigitized  by  Google 


. DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.XVirr.  ar? 

fare , che  il  cafo  in  detto  Rito  efpreflb  lìa  a fòmma  e'u- 
fliiia  fondato  ; non  però  non  lafcia  nel  nam.  f.  di  riflet- 
tete, che  una  tal  difpofizione  , procedere^  quoad  ejfeBim 
cxecafioKÌs  impedhnd.e , non  autem  quoad  tollendam  peni- 
fui  appellationem  . 

Nel  Rito  in  appreflb  duccntocinquantafettefimo  Cotto  ^e£. 
la  flefla  Rubrica  ; che  1(em  in  caajjts  d/tarim  et? 

principia  ; (ì  determina  , che  nelle  caufe  picciole  , che  hnfojt.iptr^ fin» 
importaflcro  fino  alla  fomma  di  due  oncie  con  azion  civi-  «//•  di 

le  domandate  , non  fi  doveflc  concedere  1’  appellazione 

QnefloRito  è conforme  al  diritto  romano  («)  ; Pro-  ma-tHatf  , «»« 
fpero  Caravita  va  nlTèrvando  giuftamentc  , che  un  tal  Ri-^  ««’il'  «»«"- 
to  ha  luogo,  come  I’  altro,  non  già  per  impedire  j’ ap- 
pellazione , ma  fititanto  perchè  quefta  conceder  fi  debba, 
efeguita  la  fentenza  ; e fono  fiate  indi  pubblicate  varie 
Prammatiche  su  di  tal  punto , che  a Tuo  luogo  fporrenr.o; 
efièndofi  ancor  provveduto  dal  nofiro  Monarca , che  Dio 
guardi , nel  5.  i*  della  fùa  Coftituzione  pubblicata  a’  14. 
del mefe  di  Marzo  dell’anno  i7j8.  giacché  egli  ha  fiabl- 
lito  la  f>mma , per  cui  fi  doveffe  elèguir  la  fèntenza , an- 
corché fé  ne  producefle  il  ricaliamo  . 

Nell’ altro  Rito  ducentocinquantottefimo  fotto  lame-  ig^: 
defima  Rubrica,  che  incomincia,  Ifem  non  appellatar  ab  R'I'  ^ 
omnibus  ^ fi  vieta  ancor  Tappellazione  (intendefial  Fifco) 
di  tutte  le  fèntenze  di  aflòluzione  , che  fi  profFeriflèro  /,  rtntfvz*  zf', 
dalla  G.  C.  oelle  caule  criminali,  tanto  lèaveflè.ella  prò- » ^*'7* 
ceduto  ex  officio , quanto  per  dinuncia  . 

Q^iefto  Rito  , avvegnaché  fcmbri , che  corregga 'un  C.ìu[e  crirtt!,;,  ti 
capitolo  di  Carlo  I.  di  Angiò  (b) , da  noi  già  efpofto , non-  /' 
dimeno  non  è in  oflervanza,-ma  lèbene  non  abbia  l’Avvoca-  txoSici^^* 
to  Fi  Ica  le  in  tal  cafo  l’appellazione,  le  gli  permette  non-  to  per  dinimcU. 
dimeno  il  ricorlò , di  coi  diffùfamente  parla  Profpero  Ca- 
ravita , ragionando  delle  Regie  Udienze  dei  Regno;  ma  il 


Ee  ' a 

fa)  Auth.n’Ji  brrvet  Cod.df  pnttnt.  t»  perlc.recitand, 

(b)  Jjor.diHe  Irju:»*  JÌagifirdma^./ib,ix^,t}g, 


Reg- 
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Regs^ente  Tappia  rapporta  (a)  la  pratica  , che  oggidì  fi 
oil'ei  va  ; Limitatur  (amen  hujui  Rifui  dipojtfio  ( fon  foe 
parole  ) non  b abere  locum , quando  Fifeui  peteret  caujfan 
r elìder  i per  vìatn  retur  fui  , quod  fìt  hoc  modo  ; predata 
etìim  fententìa  , per  quam  Fifeui  je  gravatum  enormieer 
tognofeit  , fupplicationem  circumfpeFto  Prajtdi  S,  C.  por^ 
rìgìt  t a quo  fìe  decretatio  ^ quod  caujjx  Commiffuriui  rela- 
tiene/»  Jàciat , adjìnem  ridondi  ^ an  Jìt  d-Jerendum  peti/o 
rerurfai  ^ a quo  futla  relathne  , fi  Judicantibut  videi ur 
Fifeum  JaiJfi‘  enormi  ter  Itefum  , fìe  decretum  , ejfe  dejè- 
. rendum  petito  recurjui  ; & tunc  juxt a Fi f ci  injiantiam  Jìe 
provijio:  advertant  tamenjudieanteitnoafujficere  quodhbet 
gravame» , fed  illud  debere,  ejfe  maximum  , aiqae  notar ium^ 
prout  ' me  docuerunt  peritijpmi  viri  J^meentius  de  Francò, 
in  S.C.,  & d^artboi  de  Gorojiìola , qui  erat  magnai  pra- 
Flìcui  rerum  trìminalium  in  Collaterali  Conjìlio  ^ ajjtjìen- 
tibui  aliii  Domini!  Regentibui  . 

Limita  eziandio  il  detto  Autore  un  tal  Rito,  nel  dire, 
che  polfa  al  Fifoo  concederfi  l’appellazione  , qualora  nelle 
caule  criminali  vi  cadefle  ancora  articolo  civile  , come 
per  cagion  di  efempio,  fe  j’  inquiflto  allegalTc  l’ indulto, 
la  lìcurtà  datali , o l’ incompetenza  del  Giudice . 

Limita  egli  ancora  nel  cafo,  che  dalla  Parte  fi  por- 
taflè  l’  appellazione  del  decreto  ; poiché  in  tal  calò  , vi- 
gore Pragmatica  lllujirii  Principi!  Petraperjta , edita  an- 
no if8o. , quaejl  feqatni  ^ Fifeui  inberere  eerfetar  appel- 
lationii  ideoqae  illam  potejì  profequi  ^ iSjadex  eo  infan- 
te , fententiam  prqfèrre  , qua  vel  pecnam  a primo  Judice 
itnpojìeam  augeat , vel  minuat,  vel  in  totum  abfolvat . 
Xita  irf.jì fld-  Nel  Rito  ducentocinquantanovefimo  in  appreflb,  fòt- 

Hhfe*  di  Hom  to  la  medcfima  Rubrica  , che  principia , Item  non  appella- 
ttncednji  l' af-  vigore  ccrtarum  y ineflb  fi  determina,  che  debba  ne- 
garfi  r appellazione , in  efecuzìone  di  lettere  Reginali  ( in- 

r>it  contro  degli  tendendoli  di  quelle  della  Regina  Giovanna  IL  ^ nelle  fen- 
tmicìdj . len- 

(a)  Taef.ju  RegHJib.ìà»  nitruie  d,Rit. 
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tenze  profferite  centra  degli  ornicidj  : Sieguefi  ncll’ifteflb 
Ri  to  a llabiiire  ( ciocché  nella  edizion  di  Venezia  Icggciì, 
come  tre  altri  Riti  /èparati)  che  non  poffa  appellarli  alla 
G.  C.  de’decrcti,  che  fi  proffèriffero  da’Giudici,  per  tor- 
mentare i Rei  ,•  come  ancora  da  quei , ‘che  ella  ftabiliffc 
nelle  caufe  civili,  e nelle  criminali;  e nel  fine  di  elio  fi 
deniega  ancora  I’  appellazione  in  tutti  i cali  , ne’  quali 
venghi  quefta  proibita  dal  diritto  romano , da’  Capitoli , 
'e  dalle  Cofiituzioni  del  Regno . 

Qnefto  Rito  per  la  prima  parola  j venne  dipoi 
corretto  dal  Rito  ducentoflcirantuncfimo  , che  apprefso 
fporremo  , tantoché  in  oggi  fi  concede  una  tale  appella- 
zione, ficcome  ofierva  il  Reggente  Tappia  (<»),  avvegna* 
ché  prima  di  lui  ftrivendo  su  di  tal  Rito  ProfperoCaravi- 
ta  (^),  dica,  che  fòleafi  quella  denegare,  qualora  ibReo 
fofsc  convinto,  e avefie  il  delitto  confefsato;  anziché  ri-i 
ferice  ; Cum  appellotur  a fententiìt  copitoUbui  tib  Audien- 
tìis  Regiis , iS  aliis  Cariis  ad  M.  Curìam  ; ìpfa  M.  C.  ca»f 
expedìt  provìjtohes  ifibibiionalei , vwìtotie%  dicif  ; verum 
Jì  fnerit  convitai , ^ cnnftjjtn  , non.  oadìarar  appellam  , 
ut  ego  vidi  fnuìtotiei  M.  C.  ita  fcripjìjfe  in  pro^ijicoibas  . 

Non  ci  diftendiamo  intorno  alla  feconda  parte  di  tal 
Rito  ; rimettendoci  a ciò  , che  diffufbmcnte  dicemmo  , 
efponendone  uno- di  Carlo  II.  di  Àngiò  (r)  , e uh’altro  del 
Re  Roberto  (d) , che  intorno  a tal  punto  raggiranfi  . 

Per  la  penultima-' pai  te  di  tal  Rito,  egli  fa  meftieri 
di  avvilàre  col  Reggente  Tappia  (e),  che ^ Non  prgRita-^ 
tur  badie , fed  ab  omnibm  decretit  dìffinitiZ'is  apptìlatur^ 
non  tamen  retardatur  exeeutio  a decreiii  infra  fummo'»', 
dacatorum  centum  fexaginta  ; intendendofi  di  decreti  in 
caule  civili  , di  che  Noi  abUam  ragionato  , fponendo  il 
• ’ . • pii» 

(a)  T/ipp,he.tit.in  d.RU.n.ìm  * - 

Cb)  Cartvit.in  d.liit.n. ; . 

(0  jfior.drilf  legg.t  mótìHr,tom.t,lib,\ijt.xot. 

(d)  Idtm  J 

C*J  Ttff.iut  Rtt»,l'ib.ì.ìn  Rub.di  affilìtt.ìn  d.Rit.fitgixi  ti- 


t 
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primo  Rito  fotto  di  queda  Rubrica . 

£ lo  ftelso  Autore  ponderando  I’  ultima  parte  di  tal 
Rito  , numera  un  per  uno  tutti  i detti  cali  , in  cui  dal 
diritto  romano,  da  i Capitoli  , c Coftituzioni  del  Regno 
vengono  le  appellazioni  vietate . 

Rìù^^U.cht  Nella  Rubrica  dipoi  : PraFIiea  fuper  fr^tfentaniù  prò- 
àpp-iian<tjdiuce]phui  appcllatìonum  f leggcfì  il  Rito  ducentulellàntefìmo, 
G.c.  dìtUcrrtoQ^Q  principia,  ìf:m  fervàt  iófa  Caria,  quod  quando  ali- 
^ detcrminafi  inelso,  che  o fia  il  Principale , o Ha. 
/.«,  /rà  il  Proccuratorc , appellando  alla  G.C.  di  decreto  fatto  da 
legìr'im»  umpn  altro  Giudicc  inferiore  , debba  tra  legittimo  tempo , ( cioè 
Ipazio  di  cinquanta  giorni  flabiliti  dall’  Imperator 
rhbipm).  Federigo  II.  (a)  in  una  fui  Goftitucione  da  noi  giàefpoRa) 
prefèntarc  in  elsa  Apojioloi  , ci(-è  il  libello  d.d  richiamo 
( cosi  detta  > lìccomc  neil’avvilàta  Collitucione  avvi/àmmo} 
c-otne  ancora  U proceflb , e fia  obbligato  di  ottenere  da  det- 
ta G,  C.  le  lettere  di.rifpofta  al  mentovato  Giudicc  j c 
iodi  di  perlona  , o per  altri , fargliela  prefèntarc . 

' luefto  Rito  non  ha  luogo  nel  S.  R.C.  all’ avvilo  di, 
Tr  iipero  Caravita  {b)  ; Limita  tamen  { fon  fue  parole  ) pra- 
uiCla  notJ  procedere  in  S.  R.  Conjìlìo  NeapotUano  , abi  prò-  ' 
iiter  ftilam  , qui  ej*  ibidem  , fioa  obliarne  prafeutatione 
procejffas  JaSia  pojl  terminam  quinquaginta  dierami  Jt  non- 
ium  fuerit  pronueiatum  fuper  defertione  , potefi  in  eaufa 
ipfa  apptllationiì  procedi , recidendo  eadem  eie  eifdem  aflitf 
ùf  ditit  Affusi,  in  dectf.  79.  tì  melìui  in  149.  in fin. 

- . Quello  Rito  ancora  per  la  prammatica  indi  feguita, 
ba  ricevuto  altre  mutazioni , ficcome  a Ipo  luogo , quel- 
la efponpndo , faremo  avvilàre. 

Rìtpxii.  'jìif  Nella  nella  Rubrica  Icggefi  dipoi  altro  Rito  duccnto- 
UT’n'mt,  f»#  iri felTantunefimo , che  principia:  verò  denunciatati  ede- 

♦ ^^'^‘^'"“'"^l'terminafi  in'cflb,che  fe  mai  quegli,  eh’ è Rato  di  quaU 
che  delitto  denunciato  , non  volcflc  concordarli  con  la 

c acordiirj!  COM  G.  C<  , 

/ij  G.  C.  divf-  • 

ft  qu/fi/t  prote-  (i)  ìjhr.dtìU  ltpg,t  m*giffratm,%,l'ib,pjl,^j, 

dtìt  innatii , (b)  Càravit.0  4.MrM.ì. 
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G.  C.  ,~quefla  dovefle  procedere  innanzi;  ma  che  di  ra- 
do avveniva  » che  della  medelìma  fi  venilTè  a profferir  fcn- 
tenza  , qualora  procedeva  ex  ^cio  , cioè  fcnza  accufà , 
o denuncia  altrui  ( volendofi  dire,  che  pcrioppiù  in  quew 
fìo  cafò  il  Reo  veniva  a concordia  ),  ma  che  fé  mai  tal 
fentenza  era  di  condannagione  , fi  dovelTe  concedere  a 
un  tal  Reo  l’ appellazione , oflervandofi  in  tutto  il  diritto 
‘comune  ( intendendofi  del  Romano  ) le  Coftituzioni,  e i 
Capitoli  del  Regno:  fè  all’incontro  era  di  afiblozione , in 
qualunque  maniera  aveffc  il  detto  Tribunale  proceduto  in 
tal  caufà,  fi'aveflc  una  tale  appellazione  a denegare,  an- 
corché la  fentenza  veniflè  profferita  contro  del  Fi/co,  o 
che  fofle  flato  folamente  il  Reo  confeflb,  o convinto:  Si 
fotrpiugne  in  appreflò  da  Profpero  Caravita  nel  corpo  di 
tal  Rito,  l’efèmpio  inciò  praticato  da  detta  G.  C.  Et  ita 
fridiè  de  praifenti  anno  duodecimjt  lediBhnU  J'uit  in  ipjà 
Curia  fervatum  in  fententia  ahfolutoria  lata  prò  Brujtt^ 
lo  Bran cacio  , qui  inquirebatur  per  ipfam  Curiam  ^ fuPiu 
àenumiatìone  contro  eum  per  Domìnum  Prancifcum  Ga~ 
ìeta  de  Neap. 

(^eflo  Rito,  come  avvifa  il  detto  Autore,  dovreb- 
be cflcr  poflo  dopo  il -Rito  ducentcfèttantacinquefimo , 
giacché  quello  è una  fcgucla  di  quefto  , e in  tal  guifà 
attefla  di  averlo  oflcrvato  nell’antico  codice , che  de’ Ri- 
ti confervava . Del  retto  ciocché  in  eflb  difponefi  è mol- 
to giuflo,  friacchè  non  fi  può  obbligare  il  Reo  di  concor- 
darli a forza  ; In  oggi  però  non  in  tutti  i delitti  fi  poA 
fono  i Rei  da  i Tribunali  comporre  , ficcome  nella  fpo- 
fizione  degli  altri  Riti,  e delle  Prammatiche  anderemo  fil 
filo  confiderando . Intorno  poi , che  non  fi  poflà  appellare 
dalFifco  delle  fèntenze  di aflbluzione  de* Rei,  ne  abbiam 
ragionato  baftevolmente  di  fopra , fponendo  il  Rito  ducen- 
tocinquantottefirao . 

Nella  Rubrica  di  poi,  Exeeutìo  de  appellatiomhm fit  per 
ijìam  Curiam  femper^  leegefi  il  Rito  ducentofefTantaduefimo , qùaìcbecAu/d 
che  principia , Jtem  fermai  ipfa  Curia , quando  alia  Caufa  : w»ihi  rimtJT* 

de- 
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neiu  G.  c.  /»  cleterminad  in  eilb,  chèfe  mai  qualche  caufa , o (la  civi- 
fTjji  d't  le , o fia  criminale , venghi  rimetià  nelia  G.  C.  in  grado 
appellaaione , o ^hc  qyefta  rimarrghi  deferta.X 
d^j-rtn  , 0 cht  ferie  cra  legitiirao  tcnjpo  non  fiafi  profcguiio  da  colui  ^ 
dji  dftto.Ttì  che  l’ha  pròdocta)  o che  da  detto  Tribmatc  tacitamen- 
/?  confermi,  o lì  rivochi  la  fentenza  , prima  >proftèrita, 

mi,  o'}  rivjcbi  fcmprc  l’ cfecuzione  debbafi  da  elio  fare  , purché  il  Re  ai- 
fW- ti ijnenti  non  ordinafie. 

quell:)  Rito  avvila  Prof[Tero  Caravita(<») , che,' 
Ìul:.»f  dtbii-  Hodie  fcrh  ol’fervotur  iaiboc  Rt^no  eoram  quibufeamqua 
fi  j.t  tifi  fart  ,j/fi/icibus  oppdlaiiottum  , quoi  quando  fententìa  confir- 
t.  "dar  , &e/  appellatio  dtferitar , executio  iqjimfent enfia 
dutajje.  fif  per  Jadiccm  y qui  eam  tulit  y ^ ita  etiam  dicit  eJT<^  de 
fHlo  trancia  Guid.  Pap,decif.^'i6.num.^-^.^  ideo  ferva» 
tur  y qued  J udex  oppellationìs  cun  fuam  fententìam  prò- 
Jirt  y dui*^ , bene  jadicataat  y & malè  appeilatam  \ # ideo 
referihefidum  ejje  J uditi  a quoy  quod  fuam  fententian%.  exe» 
quofuf  , literii  ttibiforialibut  per  ipfam  expedifit,  nonob- 
Jiantibas  ; ^ quando  appellatio  ejì  deferta  , pronanciat 
ipfam  defertamy  & Jlmilìter  dicit  effe  referibendum  J uditi 
a qaOy  quod  fuam  fententìam  exequatur  , ut  etiam  docet 
Petr.  Kebajf.  in  comment,  Conjìit.  Frane.  traFl.  de  appel~ 
lat.  art.  f.ùof.  anit.  nam.  40.  verf.  pra&ita  ejì  voi,  ?.  De» 
mum  expeaitar  referiptum  dire&um  Judici  a ' quo  y ubi  in» 
ferii ur  tenor  detreti  lati  perjaditem  adquem,  quo  referi» 
pto  habito  y Judtx  a quo  expedit  literat  exetutoriales  eum 
irferta  forma  fue  fententiee,  & reftripto  Jaditis  ad  quem^ 
1$  tum  illit  literii  execatorialìbui  fit  executio , ^ ita  pra- 
èUcatar  : Ubi  vero  fententìa  Judicii  a quo  revocai  ur  in  tom 
tum,  vel  reformatur  y addendo  aut  detrabendo,  tane  fefm 
vaiar  ijie  Rit,  & jas  tommane  ; iS  Judex  ad  quem  exe- 
quitur  fententìam  ; ut  dicebant  praallegati  DD.  in  diSlìt 
lociiy  & Bald.in  d0.%.  qui  firovocavit  nam.  20.  verf.  con» 
f derat , ubi  etiom  de  YeformatiPnit  loquitur , qtt^  bene  nota 
in  prabl.  . 'Ap-' 

(a)  CarevU.  h UH.  Kit.  ».  1, 
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ApprcfTò  (òtto  la  ftelTa  Rubrìca  leggcfi  l’altro  j 

ducentorclTantatrecfimo  y che  incomincia , //tf« 
quando  ^ e in  eflò  determinafi , che  fe  taluno  appelli  a ef-G.c.  dihbàfiU 
fa  G.  C.  debbiafi  la  Parte  contraria  citare  , per  veder  P'”'" 
l’apertura  del  proceflb,  e indi  darli  ad  entrambi  il  ter-^,,.  pIptrtwA 
mine  , ad  ponendum  per  tutto  il  (èguente  giorno  , cioè  zdti 
potere  produrre  le  nuove  pruove  : Dipoi  fi  conchiude , ^ day: ii ttr- 
yrc  uPt  dcbet  poni  infra  otduum  , habe\  pie  ootnes  cafus  : (•„,  ponendum 
Quelli  poi  non  fi  numerano  » laonde  giuftamentc  avvifaére. 

Profpero.  Caravita  (fl) , che  antiquitui  ijìe  Rifu:  erat  cotf^ 
uexu:  tum  dìB.  Rit.  86.  quia  ibi  aumeranfur  omnes  copn^ 
in  quibus  debee  poni  infra  biduuvt  ; laonde  fempreppiu  ci 
conviene  efclamare  con  quanta  poca  critica , e accortez- 
za fi  fuficro  quelli  Riti  compilati. 

Quello  Rito  per  la  prima  parte  è inoflèrvanza,  do- 
vendoli citar  la  Parte  nell’  apertura  del  proceflb  ; nondi- 
meno riguardo  all’  altra , non  fi  ollerva  , ficcome  da  noi 
fi  dilTe  nel  Rito  ottantalèefimo . »7?. 

Nella  Rubrica  dipoi  De  appellationìbu:  ^ leggefi  il  qc'^ìu'v^- 
to  ducentofeflantaquattrefimo , che  principia,  Itemfervaf 
ipfa  Curia  cognofeere  ; in  eflò  fi  determina , che  la  G.  C.  * le  caufe  . 
conolceva  di  tutte  le  caule  civili,  e criminali,  e ®P" 
pellazioni  portate  dalle  fèntenze  di  qualunque  Ufficiale  ; f/ 
non  pei  ò ciò  non  dovefle  aver  luogo , come  per  ragion  »# 
di  efempio , fe  nelle  caufe  feudali  , quelli  per  delegazio- 
ne  del  Principe  avelie  profferita  la  lèntenza  , non  fi  po-^all.  ^ 
teflè  dipoi  appellare  a eflà  ( così  dovendoli  fpiegare , all’ 
avvilo  di  Profpero  Caravita , le  ofeure  parole  di  tal  Ri- 
to ) • Sisguefi  dipoi  in  eflò  a llabilire , che  ne’  precedenti 
capi,  le  mai  dal  detto  Tribunale  fi  dichiaraflè  l’appella- 
zione deferta , cioè  eftinta  , fi  dovefle  efprelTàmente  con 
decreto  dire  : Àppellationem  effe  defertam  , Foche  non  fi 
legge  , ficcome  praticava!!  degli  altri  decreti  ; ma  che  ne 
dovefle  quegli  fare  Tejimonialt  in  forma  CurU  eonfuetat 
Tom. ir.  Ff  e di 


(a)  Caraoit.  $0  d.  Rit, 
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e di  darfi  quello  alla  Parte,  acuì  incumbeffe  di  aver  do- 
cumento  autentico  di  tal  decreto.  , 

» Quello  Rito  in  quanto  alla  prima  parte,  è in  ollcr- 

vanza  ancora  in  oggi  , potendo  la  G.  C.  conofeero  del- 
r appellazione  di  caule  civili  e criminali  di  qualunque 
Giudice  del  Regno,  ma  non  già  più  delle  feudali,  le  qua- 
li in  oggi  trattanfi  nel  Tribunale  del  S.  R.C. , e in  quel- 
. lo  della  Regia  Camera , qualor  vi  lìa  interelTe  del  Fifeo. 

Intorno  poi  allo  Rabilirlì  in  elTb  , che  qualora  non  li 
polTa  alla  G.  C.  appellare  delle  lèntenzc  profferite  dagli  Ipe- 
ciali  Delegati  dal  Principe;  egli  è conforme  al  diritto  ra- 
mano, e ad  ogni  ragione,  avvilàndo  faviamente  Profpc- 
ro  Caravita  (a)  ; O/m  in  quaetmque  caufa  pronuncietar 
per  Delegai um  Regiam,  non  conVeniat  appelhri  ad  Ma- 
gnam  Cariam  ^ ut  èie  etiam  dicitar,  iS  ibi  dixi , fed  ad 
ipfr/mmec  Delegantem  per  text.  ini.  i.  ab/  etiam  Bart.  ff. 
qui,  & a qao  appellati',  (S  Bald.iacap.i.col.^.nam.iu 
Z'erf.  ex  pramiis , de  otlodialib. 

Riguardo  dipoi  all’ultima  parte  di  detto  Rito  , che 
doveflc  darli  dalla  G.  C.  alla  Parte  intcreffata  tejiimonis-. 
le  in  forma  Cari/e  confueta,  per  avvalerci  delle  llefle  pa- 
role di  Profpero  Caravita;  Non  eji  in  afa  illa  pari,  qua 
illad  habuit  in  favorem  ,expedire  fàcit , anam  referiptam 
' per  Judicem , cam  infetta  forma  decreti  defertionh  , in  qua 

referipto  fcribitur  Juciici  a quo  , qaod  fuam  fententiam 
exeqoatur , Uteri:  inhibitorialibui  ex'^editi:  per  eam  , non- 
objìantiba: , ut  alid:  dixi  /apra  in  Rie.  %6z.in  i.notab. 
nuoti  Si  Nella  medefima  Rubrica  legr^fi  il  Rito  ducentofeC- 
rantacinquefimo,  che  Item  Jt  conti ngat  Judicem  principia, 
jt  a’tfihi  pirfo-ln  cITb  li  ftahililcc , che  fe  qualor  li  alleghi  per  fofpctto 
Giudice , o lìa  ordinario  , o delegato  , fi  dovefifè  of- 
wà ,« lèrvare  l’editto  pubblicato  dalla  Regina  Giovanna  II.  nel 
fi  dvift  «/Tir- giorno  penultimo  del  mefe  di  Settembre  dell’anno  1417. 
pZ'htivo  quarto  anno  dell’ Indizione  del  lùo  Regno  , per  mez- 

Giova»-  ZO 

(a)  Caravit.  in  d.  Rlt, 
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ia  di  Francefco  Zurlo  , Conte  di  Montedoro  fuo  Lao- 
gotcnente  e Piotonotario  , che  in  appreflb  s’ infèrifce . 

In  edb  adunque,  dopo  di  avere  la  fa  via  Regina  efa< 
gerato  la  cura  , che  a efla  appartenea  per  la  felicità  de* 
iùoi  Popoli  ; e che  perciò  dovendo  badare , che  in  eoram 
litigìis  ( parole  di  tal  legge  ) fubtiles , & mogi:  fopbijii- 
eai , quam  veracet  Advocaiorum , & Trocnratorim  vtrfa- 
tìai  vtritattm  jafiitia  lateat  i E febbcne  fcmpre  la  Città 
Napoletana  folle  Rata  ornata  di  fcelti  Cittadini  , tì  fpe* 
cialiter  DcBoribui  , & JuriJpcritìs  tam  jaris  Canonici  i 
quam  Civili: , qui  veìut  Ulta  pomerii:  jiortfcere  videhan^ 
tur nulla  però  di  manco  per  le  guerre,  che  erano  indi 
(ùccedute  , era  il  numero  di  cofìoro  totalmente  diminui- 
to; laonde,  perchè  fpeflò  avveniva  ,■  che  dalle  Parti  , per 
dilungarli  le  decifioni  delle  caule  , in  pregiudizio  della 
giuRizia , e del  fuo  regale  onore , erano  allegati  general- 
mente per  Ibrpettì  tutti  i Giudici  ordinar]  delle  Rie  Cor- 
ti, come  i Delegati,  e quei,  che  Rimava  ella  di  delega- 
re , ed  eziandio  tutti  i Giure'conibiti , che  in  queRa  Città 
dimoravano , lènzachè  effe  allegaRèro  le  cagioni  di  tali 
vaghe  e generali  folpezioni  ; perciò  ella  per  rimediare  a 
un  tanto  malore , replicando , & fabtile:  Advoeatorun , 
Procuraiorum  ipfcrutn  in  hoc  parte  verfutia:  amputare  j 
con  queRa  legge  avea  Rimato  di  ordinare  , che  lèbbene 
per  la  difpofizionc  del  diritto  civile  fuflc  permeflò  alle 
Parti  di  potere  allegare  il  Giudice  lèmplicemcnte  per  lò- 
fpetto , fenza  elsere  in  obbligo  di  addurre , nè  di  prova- 
re le  ragioni  della  fofpezione  ( intendendoli  per  la  legge 
deir  Imperator  GiuRiniano  (a)  ) ; nondimeno  volendo  ella  lé- 
guitare  il  diritto  Canonico,  per  coi  con  più  equità  fi  prov- 
vedeva a tali  cali , perciò  Rabilifce , che  d*  allora  innan- 
zi fi  doveflero  dalle  Parti  allegar  le  lòlpezioni  delli  Giu- 
dici o fiano  ordinar],  o delegati,  con  efprimerlène  le  ca- 
gioni innanzi  al  Luogotenente  e Protonotario  del  Regno,- 

F f a o di 

(a)  aftrtìjjhii  Ctd,  de  judìt. 
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o di  altro  da  cofiui  a ciò  desinato  , I quali  cAragiudi- 
zialmente  fi  doveftero  fcnza  fcritture  informare  tra  pochi 
giorni  della  verità  e fuflìAenza  di  dette  cagioni  ; e ri- 
trovandole vere  , dovelsero  ammettere  una  tal  fofpeziok 
ne  ; ma  che  nel  calò  contrario  ordinalsero , che  il  Giudi- 
ce malamente  allegato  Ibfpetto , feguitafse  avanti  a prò-' 
cedere  ; con  che  li  dovefse  in  ciò  ftare  al  detto  di  efso 
Protonotario  o Ilio  Luogotenente , o di  altro  da  efso  de- 
legato , rimettendo  a di  loro  arbitrio  di  talare  , ed  efi- 
gere  le  pene  contro  di  coloro,  che  lenza  fondamento  al- 
Icgafsero  tali  fofpczioni  , con  non  provarne  le  cagioni;  e 
acciocché  una  tal  legge  folse  a tutti  nota  , ordinò  la  detta 
Regina  , che  fi  dovefse  quella  traferivere  in  cartapecora, 
c aifigerla  nella  porta  del  CaAel  nuovo  di  Napoli  , con 
' pubblicarfi  a Tuono  di  tromba. 

Si  foggiugne  indi,  dopo  di  e^erfi  poAa  la  data  della 
pubblicazione  di  tal  legge , che  (è  mai  fi  volcfie  dalle  Par- 
ti nella  Città  , e in  altri  luoghi  del  Regno  allegare  i Giudi- 
ci per  fofpetti , ciò  dovefsdro  fare  innanzi  al  Vclcovo  di 
quella  Diocefi  , o al  di  lui  Vicario  , i quali  in  tali  caule 
procedefsero  nella  Aelsa  guifa  , eh*  erafi  in  tal  legge' or- 
dinata al  gran  Protonotario. 

Avvegnaché  la  Regina  Giovanna  aVefse  incomincia- 
to a redrignere  a’  litiganti  la  facoltà  vaga  , che  prima 
aveano  di  allegare  le  fofpezionì  de*  Giudici  ; nondimeno 
quella  da  tempo  in  tempo  con  varie  Prammatiche  é fiata, 
maggiormente  riftretta  , che  fecondo  1’  ordine  de’  tempi 
anderemo  fponendo. 

. Nella  Rubrica  dipoi  ; De  excufatìonìbat  (Ajentiami 
uiuM»  vfa/h]  àf  aliorum , leggefi  il  Rito  ducentofelsantafeefimo  , che  in- 
comincia , Sialiquis  civiliter  ^ wl  crimìnaliter  ^ e fi  fta- 
taluno  venghi  civilmente  o criminalmen- 
fima  citato  per  ordine  della  G.  C.  ,o  che  quella  proceda  da 

u fiuCa  dtiUper  se,  che  dicefi  ex  officio  ^ o per  la  via  ordinaria  , deb- 

medefima  ammettere  la  foufa  della  Tua  alsenza, 
Jìtiittbu  che  altri  per  lui  alleghi , o che  Ha  efso  andato  a vifitarc 

S.Gia- 
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S.  Giacomo  di  Galizia  , o il  S.  Sepolcro , perchè  non  fi  pre- 
lume , che  fiefi  quella  maliziolàmente  allegata . 

Quefio  Rito  è confórme  alla  difpofizione  del  Giure- 
confulto  Papiniano  (a)  , e del  Re  Carlo  II.  di  Angiò  in 
un  filo  Capitolo  (b) , già  da  noi  tra  le  di  lui  leggi  efpofio, 
dà  la  nonna  a*  Giudici , come  debbano  appurare , fé  l*af- 
fenza  allegata  de’  Rei  da’  diloro efcufa tori  fia  giuda , orna* 
lizìofa;  e Profpero  Caravita  (c)  ne  dà  la  pratica  , che  de» 
ve  ofservarfi  da*  Giudici,  qualora  una  tale  afsenza  da*  Rei 
<i  alleghi  ; poiché  ei  dice , che  dchbafi  da  coloro  defigna» 
re  con  decreto  il  termine  , giufia  la  difianza  del  luògo* , 
ove  dicefi,  che  quei  dimorano  , tra  il  quale  debbano  efiì 
comparire  ; il  quale  fcorib , fi  chiamano  , Curia  feirnte , 
cioè  dando  unita  la  G.  C. , e non  comparendo , fi  dichia» 
lano  contumaci,  e fi  bandilcano. 

, V-  Nella  Rubrica  in  appreso.  Super  exeufàfio/tibus i»- R»» %67.  Ji tU: 

firmorum  leggefi  il  Rito  ducentofersantafettefimo,  cheprin- 

cipia,  Item^  aìiq.'/is , ve/  alìqua  ^ edifponefi  in  efso  , che  • 

fe  mai  taluno  , Uomo  o Donna  che  fia  , eftendo  civilmen-  j;  aiitgbi  r i*m 

tc,  o criminalmente  citata  per  ordine  delta  G.  C. , tanto 

fe  ella  proceda  ex  officio  , come  per  la  via  ordinaria  , e 

compaia  onefio  Cittadino , o qualche  altro  fuo  consunto, 

con  allegare,  che  egli,  o ella  fia  inferma,  o pore  gravi- 

da;  e che  perciò  non pofsacwnparire  ,fènzachè fi elponga 

al  pericolo  della  vita , debbafi  per  equità  dal  detto  Trìir  Tribu>uie  ?«■ 

bunale  ammettere  una  tale  feufa , qaamvit , parole  ofeure 

del  RifiOk  in  infirumento  excufatìonii  ìpjìui^  aiti  unen  Me- 

dieai\,  ve/  Objietrix  non  Jìt  ^ dalla  quale  fembri,  che  per 

tali  particella  , non  fi  voj^ia  dire,  che  non  baftafsela  fe-t 

de  di'  un  Medico,  c di  una  Levatrice,  da  farfi  miferit- 

to;  tantoché.  Matteo  degli  Afflitti , fponcndo  tali  parole, 

così  r intende  ; Hunc  Ritum  inte//ige  , iS  dec/ara , ut  puÙ 

ebri 

(»')  L.  éeenfttwe  defmHo  f.  si  crìmtn  01  it  pubi,  jnife.  ' ' . . 

(b)  Jfiir.  delie  ìtgg.  e msgifir,  tna,ì.  e • ' ■ 

(c;  CsrsvU,  in  d.  Rìt,  M.I. 
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ebrè  per  Par.  de  %adie.  in  verh.  neglìgentìa  in  f . tolum. , ahi 
diciti  quod  Ritas  ijfe  jdieens  ^ quod  Ji  quii  ollegat  injtrmù 
totem , dcbet  babere  literas  duorum  mtdicorom  , qui  teJH- 
jicantur  de  ejui  infirmi  tate  ^ debet  intelHgi,Jì  in'illaCi- 
vitate  poterit  èaberi  duo  literas , fujjìcìt  unas , ’oel  Mi- 
eit  ille , qui  erit  a Comanitate  ad  Fot  depatatus , ut  Kù 
tus  intelìigatur  i iS  ìnterpetratur  : Profpero  Caravita  all’ 
incontro  non  fa  tal  diflituione , ma  che  il  lénfòdi'tal  Rn 
to  fia , che  balli  la  Mediti  ^ vtl  Obfietricis  ^ e nel 

lèntimcnto  del  detto  Autore  è eziandio  il  Reggente  Pe- 
tra che  ciò  per  generai  Confaetudine  fia  ricevuto  , 
avvegnaché  per  lo  diritto  romano  dell’  Imperatore  AleA 
làndro  (h) , per  ammetterli  la  Icufa  dell’  infermità  a*  fol- 
dati  ) la  fede  di  più  Medici  H richiedeva . 

La  dirpolizione  di  quello  Rito  è confórme  al  diritto 
romano,  venendo  difpollo  dai  Giureconfulto  Giuliano (r), 
che  le  mai  uno  de’ litiganti  aggravato  dalla  febre,  fi  par* 
tilTe  dal  giudizio,  e il  Giudice  contro  di  lui  giudicallè  , 
per  nulla  fi  dovelTe  la  Ina  Icntenza  riputare;  tantoché  gl* 
Imperatori  Diocleziano, e MaHìmiano  determinarono  {d)  an- 
cora , che  tutto  ciò , che  fi  Rabililce  contro  gli  aflènti 
che  non  fono  contumaci , j uditala  rei  Jkmi totem  non  ob* 
tìnere . ' • 

Ha  ollèrvanza  quello  Rito  nel  liollro  Foro;  c l’av» 
vifato  Profpero  Caravita  ne  inlègna  la  pratica  , che  da* 
Tribunali  li  ollèrva,  qualora  dall’amico,  o dal  congiun- 
to del  citato  Reo  fi  efprinie  in  ifcritto  la  di  lui  infermi- 
tà , per  cui  non  porta  erto  comparire  ; e pone  egli  la  di- 
Minzione  di  ciò,  che  develi  da’  Giudici  oflerVare,  allor- 
ché il  Reo  è in  paelè  lontano  dal  luogo  del  Tribunale  , 
da  quando  ivi  dimora  ; poiché  in  tal  calò , fono  parole  dell* 

{ . Auto- 

(»)  Pitr,  in  d.  Rit.  H. 

(b)  L.  femrl  6.  Ctd.  de  remìlltAr» 

(c)  L,quaJitumt.-J'..dtrejiidie, 

' (d)  eé  giut  y,  C>d,  quomtdo , é quando  Jude»> 
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Autore:  Quoaiatn  tane  etiam^  quoinon  prafentarctar  ìh- 
jìrumentam  ex(ufa(ì6nh.cum  fide  Medici , admitteretur  pe» 
litio  illiui , qui  ipfum  itSrmum  dicerct  ; iS  ita  jervatur 
in,  M.  C.  ; Verìfm  pra&itatnr  ijio  modo , qrcod  citatm  « qui 
tali  modo,  excufetur , condemnatur  tamquam  toni  Umax , Óf 
in  eadem  coodemnatìone  dicitar , quod  illudit , ^jel  fequen- 
ti  accedat  A^uariuc  cum  Medico  ) dd  eo  reperto  i^rmo  t 
àeìcatur  a contumacia^  virtute  cujus  inter/otutoria  y acce- 
dìt  ABuarim, , <ST  Jì  ipfum  ( ut  prxfertar  ) inuenit  infir- 
mum  y iS  defiBum  £jl  grave  , iS  grovia  adfurjt  indicia 
facit  Jtbi  teneri  de  fe  prtefentando , cum  primùm  convalue- 
rir , abfque  requìfttione  facienda.y  vel  de  fe  prafentando  in- 
fra tet  die: , etjì  deliPtam  non  ejì  grave , facit  Rbi  prace- 
ptum  poena/e  , quod  non  difeedat , Vel  prout  ipjt  L'uria  me- 
liui  vifum  fterit , conjìderota  Caufa  éT  per  fona , & alìit 
conRderondi: , 0.  demum  ad  hoc  ; ut  deier  i pojfit  citatu:  a 
contumacia  i pene:  aPla  refert.y  quoliter  accedi , 6 ipfnm 
invenit , 0 Jàcit  ita  , Vel  ita  , proni  fbi  per  Judicemf  ce- 
rai ordinatuM  : Si  verh  inventi  non  infirmum , tane  tam- 
quam contumàcem  duci  fidi  carceratum  in  prafentia  Ja- 
dicis . , 

Nella  Rubrica  in  appreflb  : A5?»  admìttitur  aliqua 
petitio  y pojìquam  fci'ipta  ejiy  0 lata  interlocutoria  , leg- 
il  Rito  ducentotórantottefimo  , che  principia  , Ttem 
fervat  ìpfa  Curia  , quod  petitio  excufationis , e in  eflb  de- 
terminali , che  non  fi  pofla  ammettere  l’ iftanza  dello  feu- 
fatore,  in  cui  alleghi  l’aflcnza  del  Reo,  qualora  la  pre- 
(èuti. quegli  , dopoché  la  G.  C.  o fòflè  in  cauli  civile  o 
criminale,  lo  avefie  condennato  , come  contumace,  con  de- 
creto, il  quale  fofle  flato  già  letto  da  uno  de’  Giudici  , 
giuda  il  codume,  che  allora  dal  detto  Tribunale  oflerva- 
vafi , come  ancora  fi  trovafle  rcgidrato  negli  atti  ; così 
dovendofi  fpiegar  la  parola  di  tal  Rito;  p^jliquam  lata  e fi 
interlocutorio  civili: , vel  criminali: , 0 non  Jtfficit , quod 
efi  lata  , nifi  etiam  lata  fit  fcrìpta  in  aBi::  Indi  fieguefi 
in  elTo  a determinare,  che  qualora  non  fia  in  tal  guifa  il 

detto 


ì-Tfl 

Rii»  »«S.  Cht 
rum  fi  am- 

mettere /’  >,'ian- 
za  dello  feufa- 
tare  , m cui  al- 
leghi t ajjtHza 
del  Reo,  qualora 
la  prefeutl  que- 
gti,d.ipoiccbf  la 
G,  C,  lo  avejji 
condfttiato , ca- 
rne contumace  , 
con  decreto  % 
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detto  decreto  perfezionato^  peflà  fentirfì  dal  Tribunale  Io 
fculàtore)  il  quale  debba  giurare,  che  non  con  animo  di 
prolungare  il  giudizio , tale  /culà  abbia  propoda , ma  che 
non  fìa  neccllàrio  quello  regidrare  negli  atti  ; dopodiché 
il  abbia  a dare  a colui  un  termine  giullo,  per  farne  av* 
vitato  del  tutto  il  Reo,  con  averli  riguardo  alla  diftanza 
del  luogo , ove  quelli  dimori . Dipoi  lì  palfa  a dire  in  que- 
llo Rito,  che  le  mai  Io  fcufatore  volendo  proporre  una 
tale  fcufa  , giullamentc  follè  impedite,  perchè  fbrle  non 
avefle  potuto  entrare  nel  luogo , ove  fi  reggdTc  il  Tribu- 
nale j allora  ciò  venendo  a notizia  di  coflui , perdettodi 
una  o più  perfone  , le  quali  fi  fodero  ritrovare  in  quel 
tempo  preftnti , ed  a voce  atteflalTero  un  tale  impedimen- 
to , fbl%  efso  in  obbligo  dipoi  ricevere  una  tale  illan- 
za  ; e ricufàto  dallo  Iculatore  l’ avvifàto  giuramento , do- 
velse  interporre  su  di  elsa  il  decreto  di  fopra  mentova-' 
to,  tanto  fe  fi  trattale  di  caufii  civile,  quanto  di  criluH 
naie . 

Quello  Rito  ; riguardo  alla  lòa  prima  parte  , ci  ri^ 
mettiamo  a queltanto  ne  dicemmo , f|x>nendo  il  Rito  du- 
centolèfsantaleefimo;  oggi  però  non  fi  olserva  più  una  tal 
formalità  da*  nollri  Tribunali  ne*  loro  decreti  . 

Intorno  dipoi  al  giuramento , che  deve  dare  in  tal  ca- 
lò lo  fculàtore,  faviamente  avvifa  Prolpero  Caravitafa): 
Tota  dotto  juramentì  in  Curiti  Baroaum  obfervatar  ; fed 
4n  M.  C.  i iS  in  Regia  Audientia  Principatut  Cifra  m» 
multum  ejì  in  ufu  ; qui  vellet  ohfervare , eum  maximè  fu- 
Jpicatur  i quod  non  efi  ita  , bene  poteji  hoc  facere  : ega 
outem  numquam  fervat>i , ne  Jìm  auffor  perjurii , cum  eer- 
tut  Jìm , quod  multotiei  ollegentur  abfentìn , quet  non  funi 
vera . E alcerto  con  lèmma  ragione  ciò  dice  il  detto  Au- 
tore ; tantoché  in  oggi  non  mai  richiedefi  dal  Tribunale 
della  G.  C.  un  tale  giuramento  dagli  feufatori. 

Nella 

(t)  C4rM>ffJn  ' 
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Nella  Rubrica  dipoi  ; De  petitiomhus  admitteniìi  in  i?j. 
caujps  crimìnalibus , Icgp.efi  il  Rito  ducentofelTantanovefimo, 
che  contiene  un  decreto  della  G.  C. , che  comincia  : Die  guJIngM  'fi*. 
ai.  metifiijulti  prima  indiiionii  i In  eflo  fi  riferifcc,  chz  cU  dì  c.iufe  cù. 
a’ ai.  del  mele  di  Luglio  dell’anno  1378.  dal  Tribunale 
della  G.  C.  unicamente  con  la  matura  deliberazione 
Configlio  della  Regina  Giovanna  I.  ( poiché  quella  allora 
il  Regno  fì::noreg£»iava  , così  dovendoli  intendere 
lìliì  regìnalii  matura  deliberatioae  ) fi  ordinò  , che 
qualunque  fpecie  di  caule  criminali  , che  in  efla  fi  prò-  vere  eccettan! 
mnovelTero  da  ogni  fpecie  di  perfone,  non  fofle  permeili)^''’ 
a Rei  citati , o che  fi  avellerò  a c.tare , di  promuoveijc 
eccezioni  per  mezzo  di  Proccuratori , a*  quali  fo\ametìte  >tep  dì  aUega. 
fulfe  permelTb  di  allegare  la  di  loro  aflènza , o infermità,  /<• 

o pure  r impedimento , che  fi  ntrovaflero  incaixrerati  . infermiti,» pure 

(^yefto  Rito  , o fia  decreto  rinnova  ciò  , che  negli  Pimpedìynenre ^ 
altri  antecedenti  crafi  ftabilito  ; che  non  folTe  permeilo 
a’  Rei  per  mezzo  de’  Proccuratori , comparire  in  giudizio; 
ma  ficcome  negli  ultimi  di  lòpra  Ipiegati , dicefi , che  fi 
potelTe  da  coftoro  Iblamente  opporre  l’eccezione  della  di 
loto  aflenza  , o infermità;  in  quello  fi  foggiugne  l’altra 
della  di  loro  prigionia  ; e Profpero  Caravità  (a)  dice , che 
anche  quella  fi  pruovi  : Ut  ijte  exeeptionis  oppo/itio  prati- 
ca tur  in  Regno  , hoc  modo  ; quod  Jì  inqnìjìtui  career  a tat 
ab  alio  J udite  detinetur  in  eodem  loco  , in  quo  citatur 
per  àlium  Juditem  , in  ultimo  peremptorio  fujficit  , quod 
fiat  fida  de  carceratione  per  fidetn  authenticam  j^Pluarii 
Curia , z>el  Officiali!  ; fi  vero  extra  illum  lotum  , extra 
ejas  diflrit7um , five  territorium  ; tane  fides  carcerationis 
debet  effe  per  publicum , é"  autbenticum  in/irumentum , alidi 
ea  non  objiante  , eondemnatur  ; moltoties  tamen  admittitur , 
etiam  quod  non  fit  per  injìrumentum  publicum  , quia  per 
Fifeum  non  opponitur  ; i5  Jatis  eft  , quod  fit  fides  authen- 
fica:  Indi  dal  detto  Autore  fi  vanno  portando  varie  con- 

Tom.IVi  Gg  fidc- 

(a)  Caravi:.ind.Rlt,ttum.ì^, 
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fiderazioni  su  di  tal  Rito , che  fi  poflòno  preflb  di  quello 
ofservare . 

»79.'  Nella  Rubrica  di  poi  : Dt fbrjadìcatìone  « leggefi  il  Rh 

ducentolèttantefimo , che  principia  ; Itemjervat  dipa 
fìuu*/o  per\l  Curia  y qaod  prò  per j ario  y e determina  fi  ineflò,  chepiut- 
gbn  dttqutXy  tcflo  per  cagion  di  equità,  che  di  diritto  non  fi  doveffe 
i % S procedere  alla  forgiudica  contro  di  colui , che  aveffè  com- 
frtcfdtre  alla  mefiTo  con  fcienza  , o ignorantemente  lo  fpcrgiuro , tanto 
f-rgi.id  à fJJi  in  giudizio  y quanto  fuora  di  efib , perchè  per  una  legge 
«iriw'doll’Imperator  Federigo  II.  (a)  venivano  g'i/pergiuri  con- 
ccn  ftintza , o dennati  alla  perdita  della  mano  \ e trattandoli  di  delitto 
dUefa  Maeftà , a quello  della  vita;  per  confeguenza  era- 
"00  ^ottopo  alla  pena  della  forgiudica,  giuda  un’altra 
Cofiituzione  di  detto  Prìncipe  f^),  e di  un  Capitolo  di 
raditjj».  Carlo  I.  d’Angiò  (f),  per  elTerfi  da  quefli  Principi  ordi- 
nato , che  fulTèro  a tal  pena  (oggetti  quei , che  commet^ 
teflbro  delitti}  per  gli  quali  dovefiero  tra  1* altre  pene,  a 
quelle  della  perdita  della  mano  (òggiaccre:  perciò  giufta- 
noente  con  un  tal  Rito  fi  venne  a moderare  il  dilpofto  in 
tali  leggi  t con  elTerfi  dichiarato  dì  non  dovere  gli  (per- 
elitre  fottopofti  alla  forgiudica. 

bìhfct  y ibe  fi  Nella  Rubrica  dipoi  : De  libellii  dandii  y leggefi  il 
/’ai/iir* , » jjIjq  duccntofèttantunefimo , che  principia  , Item  fervat 

*^TJX\\ipfa  Caria  y qaodjì  adfer  ; In  c(To  fi  deterrnina  , che  fé 
tbt  fra  f #rfD  1’ Attore  , o l’acculàtore  faccia  citare  un  altro,  cne  tra 
certo  tempo  comparifea  nella  G.C.,  locchè  da  quello  c(c- 
guendofi  nell’ultimo  giorno;  c all’incontro  da  e(To  dipoi 
ntiv  eziandio  comparendoli,  fi  dica;  che  non  abbia  pro"!”  “ 

’ j libello  (cioè  la  principale  iftanza  dell’azione,  o dell  ac- 
da/cTtlttyVdi.  cìifa.  ) con  allegarne  giuda  cagione,  fi  dovelTe  dal  detto 
etnd^_fi  di  »ta  Tribunale  dare  un  competente  termine  ( che  di  r^do  li 

P^*™‘  ^ produrre  un  tal  libello; 

do  glufla  cagìa.  ® 

H'ìjf  dove/fe  dal 

Ifi.n.  delle  lerg,  e magìjlr.  tim,ikJib,f.n>Ofs,i  1 1. 

Idee»  he,  cit.  Muf».  ). 

Idem  Ifb,  ii.  mem,  117; 


7'ribu»ale  darjt  (a) 

: .f>) 


tompetenti  ter-, 

Piìh* 
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é a*  (ccondij  perchè  vcniftero  ad  olscrvare  ciò  , che  ia 
quello  contro  di  lui  fi  contenere. 

Quefto  Rito  non  è più  in  olTervanza , poiché , Te  fon 
caufe  civili  deve  1’  Attore]^prima  produrre  il  libello  , e 
così  ancora  1’  accufatore  proponete  la  querela  , e indi  fi 
procede  a citare  il  Reo. 

Nella  Rubrica  dipoi  ; De  compojìtìofiibat  \ Icfjgefi  fl 
Rito  ducentofettantaduefimo , che  Jtem  qaod  ahi  procedi- 
tur  principia;  fi  determina  ineifo,  che  (è  mai  dalla  G.C.^ 
fi  proceda  in  qualche  delitto  en  tjicio , o pure  per  qual- 1 
che  obbligo  penale , o a denuncia  idi  altri , non  pofla  da 
efia  componerfi  il  denunciato  del  delitto , o dì  tale  obbli- 
go, k prima  non  abbia  concordato  il  dinunciante. 

Quefio  Rito  è in  oflèrvanza  ; nondimeno  bifbgna 
oflèrvare  con  Profpero  Caravita  , che  debbafi  intendere , 
de  Denandante , qui  etiam  ejì  pars  lafa  , Jive  ojfenfa  ; non 
autem  de  eo , qui  nuUum  interejfe  prjetendit  , quia  alias 
ej]et  abfardijjtmas , 1$  ovini  oBione  careree  ; e la  ragione 
lì  è quella,  che  allega  prima  di  ciò  il  detto  Autore , che 
la  denuncia  fia  giudiziaria , o pubblica , o privata , poic- 
chè  ia  prima  appartieni!  a ogni  genere  di  perlòne , efièn- 
do  a tutti  lecito  diaccufare  gli  altri  per  delitti  pubblici; 
nondimeno  tal  facoltà  venne  riftretta  per  lo  Rito  di  lòpra 
efpolto  ; la  lècnnda  , folamente  a coloro  , che  vi  hanno 
interelTe,  perchè  lòno  fiati  lefi,  e offefi  dal  Reo. 


Su  di  quella  materia  dì  compofizìoni  fono  nate  molte 
Prammatiche,  dalle  quali  fono  fiati  determinati  i delitti, 
per  gli  quali  polfano  elle  praticarli , 

Nella  medelìma  Rubrica  leggefi  l’altro  Rito  duren-  jj;,»  ****,t,;^ 
. ■ tofettantatreefimo  , che  incomincia  , leem  , quod  diBus  fi 

Locuvitenens  ; In  eflb  dopo  di  elserfi  replicato che  non  dtrigiro  far» 
fofse  permelw  al  Luogotenente  ( cioè  a quegli  , che 
vece  dei  Gran  Giufiiziere , Capo  della  G.C.  iviaflifielse)*,- * *«aVr;I 
di  poter  componete  i Rei  di  qualunque  delitto  fi  trattale,  m*- 

lè  prima  non  concordato , o il  dinunciante  o 1*  acculato- 
re  j Indi  fi  pafsa  a ftabilire  , che  dovefsc  egli  tali  com- 

Gg  a pofi- 
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pofizioni  fare  in  prefenza  de’ Giudici  di  detto  Tribunale,’ 
Maertro  degli  atti,  & Erario  ipjìat  Caria  ( intenden- 
pirtecìfiarh,‘ai^^^'  efàttoic  dc*  proventi  fifcali,  da  noi  detto  Per-; 
d!  i r>  rìterno  cettOTQ  ) c che  fc  mai  qucAi  li  ritrovaftero  afsenti  da 
quella  Città  , facendo  egli  tali  compofizioni,  fufsc  obbli- 
gato di  parteciparlo  loro  , fubito  che  ritornalsero  , con 
farle  regiftrare  nel  libro  de’ proventi  di  detto  Tribunale; 
c che  non  pote^  egli  pretenderfi  per  quelle , fe  non  ciò, 
che  veniva  per  antica  confuetudine  ftabiiito  in  elso . 

Quefto  Rito , fiepome  1’  altro  , egli  è in  o^ervanza 
, per  la  prima  parte  ; nondimeno  dalle  Prammatiche  indi 
emanate  , lì  è Inabilita  altra  forma  , come  debbanfì  tali 
compofìzioni  fare,  che  a luo  luogo  fporremo. 
iS}.'  Nella  ttefsa.  Rubrica  leggefi  l’altro  Rito  ducentolèc- 

174.  s;tantaquattiellmo  , che  incomincia,  I/fM  Caria  ipfa  com^ 
^ in  cfso  fi  determina,  che  il  Tribunale  della  G.C. 
y WrtwjL  *^pofsa  componere  qualunque  delitto  , fuorché  quello  di 
iuta  , Erefia , e di  lelà  Maeftà;  con  che  s’intende  fempre  falva 

falva  perì  lata-  Quello  Rito  fembra  contrario  agli  antecedenti  , e 

tUnr dtiu Par- y/icn  Corretto  dal.lèguentc  , poiché  non  può  componerlì 
itojf/a.  jj  ^ ^ prima  non  proceda  la  remiflione  della  Parte 
offèlà  ; tantoché  dice  Prolpero  Caravita  : In  effetlu  bodie 
in  Regno  natlihì  fit  compojitio , falvojure  Partii , fedfem-^ 
per  b abita  priat  remijjìone . 

Intorno  poi  ali’  eccettuare  di  tali  compofizioni  i de- 
litti di  Erefia  , e di  lefa  Maeflà  , egli  è in  olfervanza  ; 
oltrediché  dipoi  con  altre  Prammatiche  fono  flati  multi 
altri  gravi  delitti  eziandio  da  tal  privilegio  eccettuati . 
HUax7*’ebtii  Nella  Rubrica  inapprelk):  Pratica  fuper  compq/ìiio^ 
Reo  coneordam.  ftìbas  l’altro  Kito  ducentofettantacinquelìmo  ,^che 

incomincia,  ìtem  fervat  ipfa  Curia  , nallam  denunciatami 
I"  cfsa  dopo  di  efserfi  di  nuovo  ridotto,  che  non  fi  po- 
a/tra  tefse componere  il  Reo,  fenzaelserfi  concordato  l’accufa- 
tore , o il denunciante , dicefi,  che  in  due  maniere  deb-’ 
ba  una  tal  concordia  apparire;  Runa,  lè  quelli  fiprefenci 

in. 
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innanzi  al 'Reggente,  e tal, Rito  era  proprio  della  Corte  a»t>itr}rc.i  ijfirjf 
della  Vicaria , di  cui  era  quello  Capo,  o a.  qualunque  al- 
tro  Ufficiale’,  e dica:  nolo  ( parole  del  Rito  ) jujti- 

tioM  de  tali  denunciato  per  we,  ubiCurix , & ^obis  p/a-  meffa  ai  Rta  u 
ceat  ; l’  altra  qualora  per  pubblico  iftromento  apparila  . 
diefserfi  tra  diloio  dette  Parti  concordate,  con  avere  il 
denunciantc , o l’ accufatore  rimelsa  al  Reo  la  fua  querc- 
ia , con  che  però  non  fi  dovelse  prefso  gli  atti  un  tale 
ifiromento  ferbare;  Indi  fi  paffa  adire,  che  pofla  la  det- 
ta G.  C.  coftandole  per  uno  di  detti  due  modi  di  eflèr 
feguita  una  tal  cornpofizione , ammettere  il  dinunciato  o 
Rèo,  qualor  quelli  non  però  il  voglia , e ne’cafi  permelfi 
dalla  Cofiituzione , e da’ Capitoli  del  Regno.  In  oggi  per  le 
prammatiche  {a)  fi  è data  altra  forma  , per  cui  fi  deb- 
ban  fare  tali  remillìoni  da*  denuncianti  , o accufatori  a* 

Rei , che  a fuo  luogo  fporremo . 

Nella  flelfa  Rubrica  leggefi  l’altro  Rito  ducentolèt- 
tantafecfimo , che  incomincia , Item  qaod nullui  accujatur,  <l(rjìdaUaa.c. 
e in  eflb  fi  fiabililce  , che  non  debba  procederfi  dalla 
G.  C.  a componere  quegli , che  fia  fiato  acculato , o de-  ^acrufl^^dide- 
nunciato  per  delitto  o lìa  pubblico  , o privato  , per  cui 
fi  pofla  blamente  procedere  , ancorché  ex  officio  alla  ne-  * 
na  perfònale  , o pccuniana  , le:  non  qualora  fia  quello 
provato  per  Teftimonj , o per  confeffione  dello  ilefiòReo  ex  of- 
accufato  , o denunciato,  o ex  officio- inquiCito  . ^ll}onaU  7’“* 

Quello  Rito  ò in  oflèrvanza  , abbcnchè  abbia  ricevu- 
to  alcune  limitazioni;  c fl  può  oflérvarc  Prolpero  C;xra.~j/ì-^  detto  delitto 
vita  , il  quale  porta  la  eontroyerfia  nata  tra’  DD.  , 
polfa  tranfige*fi  da’  Giudici  il  delitto,  che  non  fia  M&-cl^e^iitedeir 
lamente  provato;  e rifutve  per  la  contraria  fentenza.  (P'0oRe»,otx 
Nella  Rubrica  di  poi , De  literii , leggefi  il  Rito  du- 
centolèttantalèttclìmo  , che  incomincia  , Item  Curia  ipfa  ' zie. 
non  credit  literii  ^ c in  elfi»  dirponefi,  che  quello  Tribù*  R'fy-v^tbeii 
naie  non  dà  credito  alle  lettere* fuggellate  con  altrui  fug-  Q’P^tndfhla 

. . gello,  pTfflitr  tredtnso 

(a)  tlt,  dt  ' .-1  **  stilate  colostro 
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Rito  17$.  tbe 
nfffiMa  lettera 
dielU  Regina , 0 
altro  di  lei  re* 
ftritro  J!  potejp 
in  ej^a  G.C.  fpe- 
dire , fe  prima 
non  venijje  fir* 
maio  di  propria 
mano  dei  di  lei 
Reggente , 0 dal 
Luogoten-nte  , 
altrimm:}  ripu* 
tar^doveffe,co’ 
me  HO»  ritenu- 
ta &c. 


Ulta  175,  thè 
nejjuno  ufficiale 
fotejj'e  Jped'r 
ietterejenza  li- 
itn»d  4el  Imo. 
gotenente  della 
G.C.  il  quale  ci 
dovffie  p ree  il 
fuo  proprio fug- 
geìlo  . 
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^llo  ; abbenchè  autentico  | ancorché  in  eife  fì  faccia  di 
ciò  menzione . 

Qnefto  Rito  è in  oflèrvanza  , giacché  non  il  dà  cre- 
denza in  giudizio  y fe  non  se  a quelle  fcritture  , che  col 
iìiggcHo  regale  , o pubblico  vengano  fuggellate . 

Nella  Rubrica  di  poi  : QvoJ Regens  deket  ponere  ma-  _ 
num  ìnliteris'.  leggefi  il  Rito  ducentofettantottefimo , che 
principia,  Item  fervat  ipfa  Curia  y quod  nulla  literuy  c 
in  e(To  fì  determina,  che  niuna  lettera  della  Regina,  co> 
me  per  cagion  di  efempìo  di  delegazione  di  qualche  caufa, 
o altro  di  lei  relcritto,  fi  poteflc  in  eflà  G.  C.  fpedire,' 
fe  prima  non  venifìe  firmato  di  propria  mano  del  di  lei 
Reggente , o del  Luogotenente , altrimenti  riputar  fì  do- 
vefìe,  come  non  ricevuta  ; e che  qualora  taluno  prclèn- 
taife  una  tal  lettera , fì  doveflè  feri  vere  su  di  efla  la  pre- 
fentata,  fenza  fpiegarvifì  da  chi,  e come  venifìe  diretta 
a efìb  Tribunale  , e qual  cofò  in  efìà  fì  trattaflè. 

Quello  per  la  prima  fua  parte  non  é in  oflcrvanza,' 
poiché  quando  i Serenifììmi  Re  Aullriaci  non  dimoravano 
nel  Regno , mandando  ellì  qualche  ordine  al  detto  Tribu- 
nale , fi  dovea  prima  elèguire  in  quello  del  Supremo  Col- 
lateral  Gonfìglio,  e indi  in  efìb  prefentarfì  ; oggi  però,' 
che  queflo  Regno  gode  la  bella  fiirte  di  avere  «j  proprio 
fuo  Principe,  diquefti  tnandandofi  qualche  ordine  per  Aia 
Segreteria , li  propone  in  effa , o vi  fì  dà  la  dovuta  efe- 
cuzione« 

Intorno  dipoi  al  dirli  in  tal  Rito , che  debba  (criverfl 
su  dì  tali  lettere  fòlamente  Ja  prelentata , in  oggi  fi  of> 
ferva . 

Nella  lleflà  Rubrica  leggefi  il  Rito  ducentoléttanta: 
novefimo , che  incomincia  ; Jtem  quod  nullus  Offìctalis , e 
in  efìb  difponefi , che  niuno  Ufficiale  avelie  ardire  di  fpe* 
dir  lettere  ( intendendoli  intorno  al  fuo  uffizio  ) lènza  la 
licenza  del  Luogotenente  della  G.  C. , il  quale  vi  doveflc 
porre  il  fuo  proprio  fùggello  , come  pure  il  grande  o il 
picciolo , ficcome  richiedeva  la  qualità  dell’  af&re  ; pòi- 
' “ “ chè 
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chè  allora,  ficcome  in  opgl , il  Tribunale  della  G.  C.  ha 
duefuggelli,  che  fi  pongono  agli  ordini,  giufta  gli  affari, 
che  in  cfiì  fi  contengono.  • h ». 

Sieguefi  in  apprcflb  in  tal  Rito  a ftabilire  locchè  co» 
me  altro  feparato  leggcfi  nell’  edizione  di  Venezia  , che 
tutti  quei  , che  ricevono  k corrifpondenza  dalla  G,  C.» 
debbano  affiftere  nella  lettura  di  tali  lettere . 

In  oggi  tal  Rito  per  la  prima  fua  parte  altrimenti  (i 
offerva;  giacché  negli  ordini  , che  fi  fpedifeono  da’ Giu- 
dici della  G,  C.  della  Vicaria  nelle  caufe  criminali , non"  fi. 

<ófcrive  il  Reggente  ; per  la  feconda  parte  di  tal  Rito  non 
è qudJo  in  oflervanza  ,•  poiché  tali  lettere  per  affari  di  ne- 
gozi , leggonfi  folamente  in  preftnza  del  Reggente  ; e de* 

Giudici  di  detto  Tribunale . ' . . 

- Nella  Rubrica  inappreflb:  J)e  repuìft , èT  impugna-  . 
tìone  ttJUrm  , feripturarom , facramenfalium  , leggefi  1» 

il  Rito  ducentottantefimo , che  principia , Item  quod  Curile  tutte  dette  C»r^ 
ipjày  & qaalihet  ipfarum  etiam:  fla bili fcefi  in  effo,  che <='’“.r‘t>e. 
in  tutte  dette  Corti  Cf?ià  fapendofi,  quali  quelle  fi  fuffe.  /f! 

ro),  e in  ciafeheduna  di  else,  non  dovefiero  ammetterli  /■»  «. 
la  ripuf/a  òt* Sacramentali y ancorché  fi  trtittalso  tra  Lorv- 

gobardi  , mentali,  Itirtv»'- 

Per  ilpiegar  la  detta  parola;  Secramentaìet  \ ( ter- tra  dniehnrdu 
mine  de’  Longobardi  ) vog’iam  rapportare  Profpero  Cara- 
vita  , (a)  che  con  fomma  difiinzìone  la  dilcrifra  ; Dican- 
tur  autem  Sacramentalei  feeund.  Ifey.  in  tit.  prceaìhg.  da 
cont.  tnttr  dom.  iSjideì.  nam.  7.  èi  in  diUl,  Rabr.  UH  ; 
fut  pojìqaam  delatam  cjt  juramentnm  alìcai  in  defitlum 
probationis , jurant  fe  credere  y qu''dìUe  taìU  verum  ju- 
, ut  etiam  patet  ex  d.  l.  omnia  in  Longob.  éf  ut  dicit 
Jfffu.  in  he.  praolleg.  num.  7.  per  l.  fi  quii  olii  eod.  tir.  qua- 
hter  quiz  fe^  defend.  in  Longob.  antequam  j urente  pojptnt 
termìrrum  ad  certiorandum  fc  yjt  pojfunt  furare  ^ 
quod  eredunt  iìlum  verum  farajf:  ad  hoc  ^ ne  ancipìttz  co- 

gas- 

(a)  Caravif,  in  d,  Rlt,  num-  i« 
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ganftir  fubìre  perjuriùm , juxtg  /.  4.  in  frincip.  ff,  de  in 
iic.jur.  • . 

Da  quefto  Rito  fi  avvifa , rhe  tuttavia  in  quei  tem* 
pi,  che  fu  fatto,  vietano  luoghi  dclRq^;no,  che  vivea- 
no  (òtto  ie  leggi  Longobarde  ; e al  prelìnte  ancor  negli 
Apruzzi  ve  ne  (ono  alcuni  pòchi  j c faviamcnte  avvila 
Profpero  Caravita , che  fe  mai  in  oggi  fi  dovefeero  trat- 
tar cau(è  tra  per(»)nc  , che  (econdo  tali'  leggi  vivdsero, 
fi  averebbe  quefto  Rico  ad  ofscrvare . 

,50.  Nella  Rubrica  dipoi  coateiitnr  rtpnlfa  t$ntr» 

Scriptnras  y leggcfi  il  Rito  ducentottantunefi<no  , che  in- 
cominci:^  y<  Ite»  fervae  ip fa  Curia  non  concedere  \ e in  efto 
UG.c.dlpoi'chè^^  ftabililce,  che.  non  debba  la  G.C.  dapoichè  fi  è com- 
»7 pilato  il  termine,  per  far  le  pruovc ,’e  .fufse  (è;^ito  l’at- 
^!t7rmve^Vri-^^  della  pubblicaiione  (che  atto  ai  puhlicuninm  nel  foro 
<if/- dicefi  ) denegare  alle  Parti  Jarepulfa  contra  ^l’iltromenti,* 
iafubbiicaiitntyQ  altre  (cfitture  , che  da  i di  loro  contrae j fi  trovaftero 
tra  detto  tempo  prodotte  negli  atti  ; efsendo  (blamente 
al- loro  permelso,  di  pie(catare  l’ illanza  , perchè  fieno  falle 
tre fcritr areiche  dichiarate  , c che  ficno  puniti  quei , che  1’  avelsero  prc- 

detto  tempo  pr».  Quefto  Kito  dipoi  ha  ricevuto  mutazione  nel  noftro 

dotte  mèli  atti  foro  , sì  perché  oggi  in  ogni  tempo  , fino  a che  fi  de- 
cidc  lacaufa,  fi  pofsano  dalle  Parti  produ  re  le  fcritture; 
c prima  poteano  i di  loroContrarj  domandare  il  termine 
per  impugnarle  ; ma  in  oggi  dalla  Coftituzione  pubblica- 
cata  dal  ooftro  Sovrano  ( die  Dio  guardi  ) 14.  Marzo  dcl- 

r anno  175^8.  nel  §.  37»  è flato  tcìlto  quefto  termine  , dan- 
doli la  facoltà  a*  Giudici,  di  aver  ragione  ditali  fcrittu- 
re , giufta  ildilpofto  dalle  leggi. 

19U  Nella  Rubrica  in  appreflo';  Non  admìftantur  pofìtich- 

utmina’ftefra  reprobatone  in  caujja  prineìiali  , leggeli  il  Rito  du- 
le’^weaìLi  centottanteducfimo  , che  incomincia  , Item  fervat  ipfi 
tra  gli  at  titoli  y Curia  y quod  in  exceptionibus  ; in  elio  fi  determina,  che 
ehe ji producono  Jc  eccezioni , c tra  gli  articoli  , che  fi  producono  nel 
te  alle  Parti , termine  datp  alle  Parti , per  far  le  pruove , non  fi  polsa 

da 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI . LIB.  XVflI-  24  r 


da  alcune  di  loro  riprovarfi  i teftimonj  prodotti  dalla  Par- zi. 
te  contiaria,  eflèndoli  ciò  permcflb  di /are  nell’altro  ter-  ce,n  ujip gai» 
mine,  che  loro  indi» fi  daflè  della  ripulfa,  giufia  il  difpo- 
Ho  del  tcfto  Canonico  nel  cap.  prafentiam  exera  eie  refi-  yìm^^j^ro'dtti 
buti  e che  folamente  fi  poteffèro  in  detti  primi  articoli,  dalia  Parte  cm. 
ed  eccezioni  da  efic  riprcware  i teftimonj  per  cagion  d’ 
inimicizia  , giufta  V antb.Jì  dicatur  ^ Cod.de  tejiib.’y  con-  /are^Z^rliir» 
chiudendofi  ,ta!  Rito,  che  (òlea  eziandio  laG.  C.  alle  voi-  tennine,cht  i-<r$ 
te  neppur  concedere  alle  Parti  1’  opponere  tale  eccezione  - 

d’  inimicizia  da’ teftimonj  , prima  del  termine  della  ri- 


pulfa. 

Qiitfto  Rito  è in  ofièrvanza  riguardo  alla  fiia  prima 
parte,  ma  non  già  per  la  feconda  , ficcomc  attefta  Pro- 
fpero  Caravita  (a)  ; poicchè  in  oggi  neppure  fi  permette 
alle  Pani  nel  primo  termine  a far  le  pruove  potere 
opponere  1’  eccezione  d’inimicizia  de’  teftimonj , che  dalle 
Parti  contrarie  fi  producono  per  deponere. 

Nella  Rubrica  in  appreflb , Qualiter  datar  termina» 
inrepulfa^  icggefi  il  Ritoducentottantatreefimo,  che  prin- 
cipia , Item  Jetziat  ipfa  Curia  , quod  dum  petitar  , e in 
efib  fiftabililce,  che  qualora  di  ^i  dalle  Parti  fi  doman- 
dane il  teimine  per  la  ripulfa  de’ teflimory  , fi  doveflero 
dalla  G.  C.  diftintamente  deftinare  i giorni  determinati, 
tra’  quali  doveftèro  quelle  proponere  gli  articoli,  e altri 
in  fimil  guifa,  per  fare  su  di  eftì  la  pruova . 

Quefio  Rito  non  è in  oflèrvanza  , poicchè  doman- 
dandoli  dalle  Parti  di  repulfare  i tefiimonj  centrar j,  fida 
loro  un  folo  termine , e per  proponere  gli  articoli  , e per 
far  la  pruova  , eflendo  su  di  tal  punto  promulgate  le  Pram- 
jnatiebe , che  a fuo  luogo  /poneirio  . 

Nella  ftefià  Rubrica  leggefi  il  Rito  ducentottanra» 
quattrefimo,  che  incnniincìa  , Jftm  fe*vatur  in  petitioni- 
bus  benefeii  ; e in  cflb  fi  replica  lo  fteflò  , che  nel  Rito 
ì'om.lV.  Hh  noyan- 

(>7  Ctrtaif.  in  d.  Rit,  'niM.  }• 


*9*; 

Rifa  iSfJt dea 
^jr'nina  , th» 
dalla 
r*  arti'  fi  viala 
da^e  tl , 
per  il,  ; Jja 

dt'tefhmmi  f 
deaeffèr»  d fi  'itu 
tamnte  dalla 
G‘C.  defiinare  ì 
giorni  determi- 
nati, tra 
It  fi  dtvejjirn 
quelle  prifi-nere 
gli  artictl)^  al- 
tri in  fimil  fui- 
f a, per J are  sudi 
ejji  la  pruova  » 

»9t* 

RVa  1S4.fi  ri- 
pfte  le  JIrpó,  ite 
Ju  ftab  Ilio  nel 
Rito  notanfUm 
dtufimtf 
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novantaduefìmo  fu  flabiUto  ; laonde  ommettiamo  di  re. 
plicarlo . 

»94.  Nella  Rubrica  poi;  óeRepuìfa  comeàtada  ^ Icggefiil 

ducentottantacinquefinro , dieprincipia ; Item  feroat 
» il  Reo  do-màn.  di&a  Curia  t quod  cam  Mlor  ; ftabilifcefi  in  eflb,  che  qua. 
^ ^ora  l’Attore,  o il  Reo  domandi  il  termine  per  ripulfare  i 

tcftimonj  , la  G.  C.  interrogar  debba  1*  altra  Parte  con- 
gar  r aitra  Par.  tfaria  , fc  eziandio  il  voglia  ; e chiedendolo,  lo  abbia  a 
'{‘Jj dare  ad  entrambe  ; ma  fc  queRa  noi  chiegga  per  allora, 
Mialare\d  t"®  dopochè  fieno  Icorfi  per  cagion  di  elètnpio  , quindici 
ttotramte,  giorni,  ne  faccia  fidanza  , quel  Tribunale  fia  obbligato, 
prima  di  concederle  il  termine , maturamente  eiaminarle; 
poicchè  fi  può  ben  credere  , che  1*  aveffè  quella  tanto 
tempo  dif&rita , per  allungare  il  giudizio,  giacché  fin  dal 
principio 'potea  ottenere  una  tal  domanda  . 

C^efto  Rito  non  è in  oi^rvanza  , giacché  in  oggi  ^ 
qualora  da  una  delle  Parti  fi  domanda  la  rìpullà  , fi  no- 
tifica una  tale  ifianza  all’altra  contraria,  perchè  ne  abbia 
la  notizia  , indi  fi  dà  il  termine  su  di  elfa  ; oltredicchè 
poi  per  le  Prammatiche  del  Regno  (</)  fi  venne  ad  alligna- 
re il  tempo  certo , tra  cui  fi  potefiè  una  tal  domanda  pro- 
ponere;  quale  fcorlò,  non  folle  più  permellò  à mona  del- 
le Parti  chiederle  , 

Ri^o^xis  Si  Nella  Rubrica  poi  , DciPneamiulis  y leggefi  il  Rito 
ducentottantafeefimo , che  principia,  Item  fervat  ipfa  Ca» 
tn!enii<^  da  mo  ria  , quod  quando  ereditar  , e in  eflò  fi  determina  , che 
Mid^Me^delr^^^^  volendo  nella  G.  C.  piucederc  a liquidare  contro 
ìp'romli^Ho  tb'  e- dì  un*  altro  un’iftromento  di  credito,  ch’egli  abbia,  co- 
giì abbia  y comejnc  crcdc  di  coIuì , che  l’abbia  fiipulato;  e perciò  prefen* 
7^raUa%'  iftanza  per  legittimar  la  lùa  perfona  per  mez- 

fatato, éUbbfdi.zfì  dell’clàme  de’  Tcftimonj , che  dicefi  in  tal  Rito  per 
t^arare,  quanto  petitionem  praamhuH  ( così  cdiiamandofi  nel  noflro  foro  H 
Ji»  lafemma . , con  cui  fi  dichiara  una  periòna  eflcre  erede  di 

un’altra),  non  pollà  quella  dal  detto  Tribunale  ammet- 
terli, 

(a)  Pregtn, Rtgn.il, (taf, <mttìt9*inR>ér,d*erà, Judit, 
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tcrfi,  fc  prima  non  abbia  egli  prefèntato  l’ iftromentodel 
credito,  e dichiarare  in  tale  iftanza,  quanta  fia  la  fomma, 
che  io  dfecuzione  di  eflò  domanda  da!  debitore  , e non 
ficfi  eziandio  obbligato  di  fòggi?cere  alla  pena  di  un  fio- 
rino, per  ogni  oncia  dovutali  da  quefio , sì  di  profegui- 
re  la  caufa  tra  lo  fpazio  di  due  meli , come  ancora  Ce  poi 
nel  corfo  di  queflo  fi  conofceflc  , che  non  foflè  tale  la 
fomma  da  eflb  richiefia  dal  debitore  , doveflè  pagare  la 
detta  pena  del  fiorino  per  ogni  oncia  di  quella , che  ap- 
pariflè  quefto  non  doverli  ; E fi  conchio  !e  , con  dire  in 
detto  Rito,  che  ciò  domandavafi  dalla  G.  C. , perchè  (fon 
parole  di  eflb),  fjo/t  infeudi f vexari  t'orfts  j # jaJicium 
ejjet  elaforium . 

Quefto  Rito  in  oggi  non  è in  oflèrvanza  ; poicchè 
prima  T erede  del  creditore  fi  fa  fpedire  il  decreto  di  pre- 
ambolo dalla  G.C.  , per  rapprefèntare  la  qualità  eredita- 
ria, e indi  s’indirizza  indetto  Tribunale , per  eflere  fod- 
disfatto  del  credito,  con  preftntare  la  copia  autentica  del 
preambolo  , nè  è egli  tenuto  a fare  l’obbligo  nel  detto 
Rito  enunciato  . ip<. 

Nella  Rubrica  di  poi;  De  JalfìO  conduco  \ morato-  Sì  parta -itiU 
rhi  giufta  l’edizion  di  Venezia  , Icpgcfi  un  Rito  , che  * 
principia,  Kofa  ^ qaod  quando  efi  (oncejfut  t.chzwon  fi  rap- 
porta rè  da  Profpero  Garavita , nè  dagli  altri  ; nondime- 
no noi  abbiamo  Armato  qui  di  efporlo  ; e fi  determina  in 
eflb  , che  qualora  vien  concedato  al  debitore  il  fàlvo  con- 
dotto , o la  dilazione  a pagare  ( detta  da  forenfi  morato- 
ria ) debba  dar  quefti  ficurtà  di  pagare  dopo  un’  anno  il 
fao  debito  . Si 

Siegue  fctto  la  medefima  Rubrica  il  Rito  dacentottan-p^/y®^^?^/i/p^ 
talèttefimo  , fteondo  leggefi  numerato  in  detti  Autori,  ecamdattì.pèr cut 
incon  incia  , Item  quia  jadìeia . Contiene  quefto  una 
te  di  Coftituzione  di  Principe,  nè  poflìam  dire  , fé  fiifife^*^  ’ 
deHa  Regina  Giovanna  II, , o di  altri  prima  di  eÀà  , giac- 
ché dalle  di  lei  parole  ciò  non  ricavali  ; ma  che  fuflè  por- 
zione di  legge  di  Principe  , dalle  lèguenti  parole  chiara- 

H h 2 mente 
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niente  fi  deduce:  leem  ^ quia  jf4dicia  chudiears  nondehenty 
ti  omnibus  aqualiter  funi  obfervanda , à iniqua  jura  toa~ 
cejja  tollenda  , & jure  xquo  eonfirmanda , de  certa  nqfìra 
Jcienùa , at  proprio  nqfìro  motu  pr*di&is  volumus , manda- 
musiSc.  Indi  fi  prdina  a tutte' le  Univerficà , eperfone  del 
Regno  di  qualunque  condizione  , che  ne’  fa  Ivi  condotti  de* 
di  loro  debiti,  die  fi  ritrovaflèro  da  elTo Principe , o da 
fìioi  Anteceflòri  lor  conceduti  , e che  in  avvenire  fi  con- 
ceddTero  , foflèro  cfs-j  obbligate  di  dare  idonea  ficurtà  a 
Creditori , qualora  quelli  la  richiedeflero  , di  pagar  loro 
i debiti  , dopo  icorfo  il  tempo  della  dilazione  accordata 
loro  ne’ detti  lalvi  condotti  e moratorie  , i quali  fi  aveC- 
fero,  come  non  conceduti,  qualora  else  non  dafsero  una 
tal  ficurtà  j tantocchè  non  fe  ne  potefsero  giovare , nè  in 
giudizio  , nè  fuori  j contuttoché  vi  fi  trovafsero  appofte 
qualunque  claufole  generali  a lor  favore;  e ancorché  vili 
trovafse  fpecialmentc  efprefso,  che  non  fulsero  efse  tenu- 
te a dare  tali  ficurtà . 

In  due  guife  fi  pofton  da’debicori  domandare  i faU 
vi  condotti  o le  moratorie  , o per  grazia  , e allora  deb- 
bono elfi  al  Principe  chiederle,  ficcarne  difponefi  dall’ Im- 
pcrator  Cofiaotino  (a)  , c di  quelle  ragiona  il  Rito , giac- 
ché dice , per  noflram  Mofcjiatem  , feu per  noliros  Prxaecef- 
Jbres  Jaivicondàbius  i Jìu  moratorix  eoncejpt  fuerint  ì o per 
giullizia  , e poisano  elfi  domandarlo  a*  Giudici , innanzi 
a’  quali  trovafi  da’  Creditori  chiella  la  lùddisfazione  de* 
loro  crediti  ; ma  per  ottenerla  da  coloro , fono  elfi  prima 
obbligati  di  avere  il  confenfo  dalia  maggior  parte  de’ Cre- 
ditori , che  obblighino  la  minor  parte  , che  vi  debba 
concorrere  ; e chiamanfi  quelle  dilazioni  quinquennali , 
poicchè  per  lo  fpazio  di  cinque  anni  fi  fbgliono  con- 
cedere da’  Creditori  tali  dilazioni  , di  elTèr  pagati  da  i 
loro  debitori  ; e lu  già  efprefsamente  dall’  Imperator  Co; 

llanti-  , 

{a)  Cìdpitpttib, 
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flantino  ^abilito  (a)  , che  in  tal  calò  il  confènfo  della  mag*^ 
gior  parte  de’  Grediiori , o di  coloro  , che  formano  la  mag- 
gior lèmma  , poflino  obbligare  la  minore  ; anzicchèuo  folo 
Creditore  per  ciò  balli,  qualora  (parole  del  tefto)  ahis 
omnibus  graisior  in  fumma  debiti  inveniatur , ut  omnibus 
in  unum , quo  a donatis , iS  dtbìtis  eorum  computatis  ipfs 
alios  antectllet . 

Deefj  nondimeno  su  di  quello  Rito  avvilàre  con  Pro- 
spero Cara  vita  , che  per  aver  luogo  ciò,  che  in  elio  fi  lla- 
bilifce  , i debitori  per  godere  di  un  tal  làlvocondotto , o 
moratoria  loro  conceduta , abbiano  a dare  certa  ficurtàdi 
pagare  i di  loro  debiti , terminato  il  tempo  in  quelle  cl^ 
prelso,  qualora  da’ Creditori  quella  li  richiegga  ; in  tal 
guilà  ragiona  il  detto  Autore  (b)  : ìntellige  tamm  ifiud 
xotab. , ut  Ritus  met  dscit , dummodb petaturJideju[fio  a credi- 
toribus , ut  etiam  dixit  Glof.  ,quam  ibi fequuntur  communi- 
ter  fcribentes  in  d,  l.  univerfa  in  tfcr.  prabeatur  , in  tantum 
quod  dar/ futa  Hlejr/JJìinis  pree/landa , qu<e  inejl  in  moratoriis, 
habet  etiam  fub  fe  aliam  claufulam , iS  condithnem  , durnmcm 
dò  a Parte  pecatrer  ( ut  diPlum  eji  ) & valdì  exclamat  Paul, 
de  Caftr.inead.  leg,  univetfa  ^ ér  ibid.  Jafoa  inprincip.  abi 
per  hanc  regulam  ìnjèrt  ad  tnuìtas  qutejìiones , idem  Alex. 
tonf.ìXQ.’trìjh bis  ^ qu/enarrantur  in  tbsmatetVol.x,  ài  Aret. 
eonj'.i  )7.darìjfims  Domine  . 

Indi  dal  detto  Caravita  fi  promuovono  varie  altre 
quifiioni  su  di  tal  Rito,  come  per  cagion  di  efempio,  le 
fi  poflàn  concedere  dal  Principe  tali  falvi condotti,  e mo- 
ratorie per  debili  , che  nalcorro  da*illromer>to,  in  cui  lìa 
intervenuto  il  giuramento  de’ debitori  per  I’ obbligo  da  dii 
fatto  di  pagare  tra  determinato  tempo  i di  loro  Credito- 
ri ; c conchiude  , che  plories  t^idi  concedi , intendendo  di 
tali  làlvi  condotti , in  debitoribus  per  injìrumenta  , & obliga- 
tiones  jusatas  ^ In  lècondo  luogo  va  egli  provando  , che 

pofsa^ 

(a)  rum  ftliiK  vìOTt  xitfìn.  Od.  qtù  loti,  (èden  pojjìnt. 

CMravk.  in  d,  Rit.  num.q. 
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pofsano  I ckbitori  avvalerfi  di  tali  montone  , ancorché 
vi  abbiano  cflì  negl’iftromenti  de’ di  loro  debiti  rinuncia* 
to,  qualora  nella  fupplica , che  han  dato  al  Principe  , in 
domandarle,  vi  abbiano  tali  rinuncio  cfprelse,  per  la  ra- 
gione : quia  tane  vìdetur  difpenfatam  per  Principem , quod 
pottji . 

In  terzo  luogo  va  egli  efaminando  altra  quietone  in 
làpcrfi  , fc  concedutafi  dal  Principe  a’ debitori  tali  morato- 
rie , o falvicondotti , debbanfì  intendere  elècrvi  in  effi  con>- 

fjrefi  quei , che  fono  i di  lor  Creditori  per  cagion  di  de- 
itto  da  effì  forfè  commefèo  ; e dopo  di  aver  egli  dimo- 
ftrato  con  l’opinione  di  varj  infìgni  autori,  i quali  per  fa 
negativa  fèntenza  fèrifèero , appoggiati  alla  ragione  , che 
in  tal  cafo  fi  dovrebbe  credere;  qaod  Princept  ( paiole  di 
detto  Autore  ) faterei  gratiam  delinquenti , quod  quidem  dim 
cete  non  debemas  f nonJàPla  mene  ione  de  deli&o’.  Iodi  fògw 
giugne  , che  viene  dal  fcntimento  di  Ripa  ampliata  una  tal 
conchiufione  ; etiamjì  propter  pauperfatem  ejfet  eonce//a  mo- 
ratoria , quia  delinquente:  dignt  funt  in  panpertate  Jemper 
martefeere,  ì.  quifquit  Cod.ad  l.Julìam  Majeliati: , & l.  bona 
JìdtJf,depoJtti\  Nondimeno  tali  opinioni  limita  enfi  nel  di- 
re : Nijt  ratio  moratoria  ejfettali:,  quaetjom  in  Creditori» 
h'S  ex  deliPlo  locum  haberet  ^ queniam  tuncfecu:  ejfet,  cum 
fatto  legis , vel fatati  debeat  legem  ipfam , IS  quamlibet  dif 
pcji  iene/»  ampliare , /.  regala  %.  cum  qui:  ff.  dejur.  iS fan, 
ignorane.  ,éf  /.  cum  Pater  §,  dultijjìmi:  ff,  de  l.  a.  txe’nplum 
eji fecandam  eum  ; quotiefeumque  data:  cjl  alitai  Jolvutton- 
dùSlu:  aàjinemveniendì  in  Civitatem  pto  aliqaa  ca/ffa  ^ nam 
fune , cum  fub  ilio  fine fabintelligatur-  e'iam  data  fecurita: 
reeedendi  j ut  dicit  Bare,  in  l.  utimur  fi.  de  fipultr.  triolat. 

/.j.  nam./^.ff.ad  l.Juliam  Afojeji. , 6 Guid.  Pap.  decif.  418, 
n.’i.talì: Jalvu:  evndubla:  etiam  creditore:  exde/iFlo,  compre^ 
hendet  ; at  ipfum  molejiare  non  t oleant , H in  reteffa  impedim 
re , ne  alia:'fibi  de  nibilo  ferviat , ut  etiam  firn-. at  Patt.  in 
proprii:  termini:  confi  iS^.fiatutum  Civitatis  Tuderti ^ qui 
fiecand,  Kip.  tali  ter  fiS  oh  bone  tationem  intei  ligi  debet  conju- 
luiffe,  - . . 
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In  quarto  luò^o  propone  ir  Caravtta  altra  quiftlone^ 
c fi  è quella , fe  la  dilazione  a pagare , detta  nel  foro  la 
Moratoria  a*  debitori,  giovi  a coloro,  che  per  cflì 
abbiano  data  la  ficurtà  a’  Creditori  ; tantocchè  quefii  li 
poflan  coftrignere  invece  di  principali  debitori;  Eabben- 
chè  egli , dopo  di  avere  allegati  molti  gravi  Amori , che  tal 
dubbio  elamina,  dice,  che  (cmbd,  chedandofi  a*^ debito» 
■/i  le  moratorie  a contemplazione  della  di  loro  povertà,  que* 
fìe  non  giovino  a coloro,  che  perefli  abbiano  data  la  fi- 
curtà ; nondimeno  il  Savio  Autore  una  ni  lèncenra  limita 
nel  dire,  che  posano  quei , eftendo  convenuti  da’Creditori, 
opporre  la  difiufiìonc  de’ Pi  incipali  debitori , la  quale  non 
è pcrme^o  a coloro  praticare , a riguardo  di  tal  dilazione 
della  moratoria  ; e maggiormente , iè  efiì  vi  aveiseeo:  dato 
il  coniètrib  ; nondimeno  foggiugne  egli , che  non  poàs  tal 
beneficio  giovare  a coloro  , che  abbian  dato  la  ficurtà, 
qualora  una  tal  moratoria  fia  generale  a riguardo  di  tatti 
i Creditori , pc.icchè  debbonfi  eflì  ancor  confiderare  come 
quefii , non  potendo  contro  de* debitori  principali  tndiriz» 
zarfi  , qualoia  venghino  chiamati  , anzicchè  obbligati  a 
pagare,  da  quakhecreditore  : Altre  limitazioni  porta  indi 
il  connato  Caravita  su  di  tal  materia,  che  ommettiamo  di 
riferii  le,  per  non  troppo  dilungarci,  avendo  quefle  prima 
inbrieve  liafsunte,-  giacché poftono  talicafi  fpe^o  ncino- 
ftro  foro  avvenire;  dccfi  nondimeno  su  di queflo Ritoav-' 
vifare  con  Io  ftelso  Autore  (a),  che  Moratoria eej/àaes 
ionoram  non  admittut!tur  contro  Keapolitanoc , vi^jore  cor  un 
priviiegii , de  (fuo  ht  privilegiis  Civitath  Seopolit  Jol.^i. 
^trf.  xnasnìfiti  z-iri  in  pragm.ì,  ipcipitntcj  Kegente^  de 

ftonc  hchorum  ; quali  grazie  , e Pramatiche  a fuo  luogo 
Iporremo . 

Nella  Rubrica  di  poi , De  fupplendit  àcfcWhm  ea//ffa~ 
rum,  leggefi  un  Capitolo  di  Carlo  Duca  di  Calabria , fi- 
gliuolo del  Re  Roberto,  e allor  di  lui  Vicario  nel  Regno, 

per 

(•)  Car/fvit,  he,  eif.  nMmu 


t^S, 

Cipìt  l>  di  Cor* 
h Dmàdi  CttU- 
trla.fìglìw<h  dtl 
Re  Robert»  , 
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per  efser  quelli  andato  in  Genova  in  ajuto  de’  Genovclì, 
Uccomc  noi  altrove  narrammo  : Fu  da  tal  Principe  quel- 
lo pubblicato  nell’anno  jjao.  addi  38.  deltnefe  di  Oìcem- 
bre  nella  terza  Indizione  nell’anno  XI.  del  Regno  di  fùo  Pa- 
dre, che  leggcfl  diretto  a Giovanni  di  Aja  , Reggente  del* 
la  Corte  del  Vicario  ; è benché  in  quello  Capitolo  non  lì  leg- 
ga queft’ultima  parola ^ nondimeno  ricavali  da  altro  Ca- 
pitolo di  detto  Roberto  al  medelìmo  diretto  , già  altrove 
da  noi  efpollo  (b) , che  egli  era  di  tal  Supremo  Tribunale 
Reggente  ; e benché  da  noi  <1  averebbe  dovuto  rapportare, 
allorché  furono  efpolle  l’ altre  leggi  di  tal  Principe , per  fe- 
guir  l’ordine  tenuto  in  tutta  qiìefta  nortra  Opera  ; nondi- 
meno perché  in  efsofi  tratta  delle  medefime  materie , intor- 
no a cui  la  maggior  parte  di  quelli  Riti -fi  raggira;  e ri- 
trovajidofi  tra  eflì  regiUrato  , perciò  noi  abbiamo  quìfli- 
mrto  di  efporlo. 

Un  tal  Capitolo,  che  numerafi  da  Profpero  Caravi- 
ta , e dagli  altri  , come  il  Rito  ducentoctantottelìmo  , e 
incomincia,  Deteflatttex  quod  plurimum  ^ e in  efso  ilfavio 
Principe,  dopo  di  avere  efàgerato,  che  avea  egli  a cuore 
di  togliere  al  poftibile  i cavilli , c i fofilmi  de’  Proccuratorì, 
e delle  Parti,  per  cui  fi  prolungavano  i litigi;  perciò  di 
certa  Tua  feienza  ordinò  , che  in  tutte  le  caule  , o che 
principalmente , o che  per  appellazione  , o in  qualunque 
maniera  indetto  Supremo  Tribunale  della  Corte  del  Vica- 
rio fi  dovefsero  trattare , volendoli  da  coloro  opponere , che 
per  mancanza  di  folennkà  giudiziaria  fi  riputa fsero  nulli 
gli  atti  , femprecché  non  venire  da  ciò  pregiudicata  U 
pura  lòfianza  della  ragione  e della  verità  , e non  fe  ne 
dovefte  tener  conto  dal  detto  Supremo  Tribunale  , ma 
procedere  alla  di  loro  ultima  decifionc  , avendo  innanzi 
agli  occhi  Iddio  e la  giufiizia  , fènzache  td  lùa  deter- 
minazione doyefsc  ricevere  oracolo  da  qualunque  (labi- 

limento 

(ai  ijlur.  dfllt  legg.  e ntigiUr.  tom.i.  liKig.  num.p. 
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limcnto  incorurario  vi  fufse  di  legge, o di  Colli tuzione del 
Regno  ; dichiarandofi  efpiefsamente  nel  fine  , che  non  |n- 
tendea  con  tal  legge  egli  di  pregiudicare  a’ privilegi,  cha 
tanto  generalmente,  quanto  particolarmente  fi  ritrovalse# 
fo  conceduti  a’  Baroni  . 

Dopo  della  data  di  lòpra  riferita  porta  nel  fine  , fi 
foggiugne  una  fpiega  a tal  legge  dello  Ikiso  Principe , che 
colle  proprie  parole  la  rapportiamo:  Quas  q aidem  /iterar 
declaramut , decernimas , & jubemm  ìntelligi  debere  de  qua- 
cumqiie  omijpoiie  etiam  fubjiaatialh  proteffin  folemnitaein 
dummodò  aliar  rttè  ^ & reffè  fententia  prqferatur , 

Quefto  Capitolo  ò in  ofservanza  , anziché  venne  con- 
fermato da  una  Prammatica  del  Re  Ferdinando  I.  di  Ara- 
gona (a),  che  a fuo  luogo  fporremo,  e in  oggi  nelle  fiip- 
pliche  che  fi  danno  dalle  Parti  al  Prefideme  del  S.  cf» 
in  cui  fi  deducono  le  di  loro  azioni,  efprcftamente  Vi  fi 
pon^o  le  feguenti  parole,  che  fi  dovefse  procedere  ,/a^ 
•0  Meritate  infpePìa  y ac  ftulla  Jìgttra  iuditii  ferva- 
ta  y fummariè  , ér  de  plano  ère.  j e per  tal  ragione  di- 
cefi da  nortn  Autori  , c tra  gli  altri  da  Profpero  Cara- 
Vita,  che  Jn  hoc  Regno,  tmijjts  folewnitatibur  ia- 

àtmrum  , fola  faBt  veritate  inffeUla  , terminontnr  \ ideji 
fummarie , & de  plano  cognofeuntor . 

Intorno  dipoi  al  dirfi  in  tal  Capitolo,  che  non  s’ in- 
tendea  dal  Principe  derogare  a’ Privilegi  conceduti  a*  Con- 
^ fentire  di  quei  annoverati  da  due 

Cortituziom  dell’Imperator  Federigo  II.  da  noi  giàcfpo- 

quelle  in  ofservanza  , ficcorac 
già  nella  fpofizione  della  prima  ortervammo . 

Varie  ofservazioni , e quirtioni  fi  promuovono  dagli 
Autori  su  di  queflo  Rito  , che  prefso  di  loro  pofsono  of- 
ifctvarfi.  ^ 

Tom.IK  I i 


f?)  , Di/petiilitt  litlwM  in  Rub.Je  Brdìni.iudìci 

(b)  ìfiorMle  leu.  • Magi^r.ttm.tjib.i.n.ii,i  tìb.fM.ji. 


Nella 
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Nella  Rubrica  dipoi , Litera  de  rupplenJts  defeUlihat 
fo{ì  lìteram  dctejiantei , leggefi  non  già  un  Rito , ma  altro 
Capitolo  dMfabella  moglfe  di  Renato  di  Angiò,  fratello  di 
Luigi  gii  morto  , che  fu  iftituito  erede  del  Regno  dalla 
Regina  Giovanna  II.  nei  Tuo  tcUamcnto , dopo  di  aver  ella 
rivocata  I*  adozione  {a) . Quefta  Principe^a  , nel  mentre , 
come  Vicaria  di  fiio  marito,  per  ritrovarli  egli  guerreg- 
giando contro  di  Alfbnlò,  governava  il  Regno,  pubblicò  una 
tal  legge  nell’anno  1436.  addi  14.  del  mele  di  Aprile  nella 
prima  Indizione  del  di  lui  R^o,  e la  direfse  a Raimon- 
do Orfini,  Conte  di  Nola,  e Gran  Giufliziere  del  Regno, 
e al  Reggente  della  G.  C.  del  Vicario  ; laonde  per  que- 
lla particolarmente  fu  tal  legge  (labilità  j noi  alcerto , per 
Seguitare  le  orme  tenute  in  tutta  quell’  opera  , dovriamo 
eziandio  una  tal  legge  efponere , allorachè  faremo  a ragio- 
nare de’  tempi,  in  cui  vifee  il  detto  Principe;  ma  per- 
chè la  (le^a  materia  di  quelli  Riti  raggirafi  di  abbre- 
viare il  coriò  de*  litigj , e di  rifècare  la  malizia  de*  liti- 
ganti ; anziché  l’ altra  già  efpolla , conferma  e fpiega  ; 
perciò  abbiamo  (limato  di  qui  elponerla,  fecondo  legged 
imprefsa  tra’ Riti. 

Comincia  adunque  una  tal  legge;  Quantum  ejì  pojji- 
iHtu  it  caufe  i hiie  y e vien  da  Profpero  Caravita  polla  tra’  Riti  al  nu- 
<bt  fi  mero  ducentottamanovefimo  ; in  efla  eziandio  la  fàvia 

]^^"*j^'*^^;^5Principcfsa  fa  precedere  un  brieve  proemio  , in  cui  efa- 
«rtcedere,  gCTS , quanto  l’era  a cuore  , che  i litigj  lì  terminalsero, 
fola  faai  wri-  g che  non  venllsero  promulgati  dalle  calunnie  , e cavilli 
fiTéndfijtd^’.àe*  litiganti;  indi  ordina,  che  in  tutte  le  caufe,  che  nel 
b,trh  dt'Giudi-  fupremo  Tribunale  della  G.  C.  del  Vicario  fi  dovefsero  ci- 
r 'r  ir  viì't'ente  o criminalmente  trattare,  o per  la  via  ordinaria, 
^ delegazione , o per  ricorfò , o per  querela  , o per 
appellazione  , fi  avefte  da*  Giudici  a procedere  alla  di  lor 
decifione , faSH  meritate  ( parole  della  legge) 

Ten- 


ia) JliorMli  leii-*  wugìfirJ»m.ì,lib.ty,n.4t. 
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(énza  averfì  riguardo  a qualunque  (ciocchezza  , o nullità 
vi  fofse  nel  primo  libello  deli’ azione , ancorché  quelle  tur» 
to  il  procefso  riguardalsero  » perchè  la  perfona  de’ litigan- 
ti, o la  giuridizonc  de*  Giudici  non  concernelsero  ; e che 
all’incontro  dalla  pruova  ne’  procedi  fatta  coflafse  della 
verità,  e della  giuflizia  delle  Parti.  Quoftiam/cripfum  eji 
( parole  della  legge  ) feritati  femper  locum  fore  ; Indi 
ìafeiò  all*  arbitrio  de*  Giudici  il  tafsare  le  fpefè  de’  pro- 
cedi; e ordinò,  che  quella  Tua  legge  non  fòlo  dovelse 
aver  luogo  nelle  caufe  future,  ma  in  quelle , che  già  ritro- 
vavanfi  in  detti  fùpremi  Tribunali  introdotte,  e che  era<^ 
no  in  efso  pendenti . 

Devefi  su  quefla  legge  fèrìamente  avvifàre  con  Pro- 
fbcro  Caravita  (a)  s Unum  tamen  credo  , quod  addat  ijie 
Rie.  pracedenei  Rifai , quia  loquitar  in  caujjii  tam  ci^ilù 
tui  , quàm  criminalibut  , cam  tamen  de  crimina/ibas  in 
prneedettti  non  ejfet  exprejfam  ; (redo  tamen , quod  per  Ke- 
giam  pragmatieamy  Difpendia  ìitiuen  de  ordìn.jadic.  y qun 
folum  loquitar  in  caajjtt  civilibm , iS  mixtit  yjìt  eorrehat 
ijìe  Rituty  quoad  caujfat  criminales  ypropter  quod  non  ob- 
Jìante  ipjius  difpojìtione  in  ejas  locum  babet , qun  fcribit 
Par.  in  tra&.  Sj/nd.  in  Verjtc.fententiam  §.  an  per  dipi.  cap. 
‘Affini,  dtcif.  ifo.  Et  in  Conjtìt.  Regni  lite  legitime  conte- 
pafa  in  6.  nota;  & ^ocedi  debet  y attenta  difpqpeione  ju- 
ris  commanis  Conjiit.  e$  Capit.  Regni , & ideò  Z'idemut  in  pra- 
Piiea  fèrz/ari.  quod  in  criminalibut  y in  lihellit  y velqae» 
relit  apponuntur  requ\ftta  in  l.  libelhram  ff.  de  accafat. , 
iS  tn  eit  inquieti  eontefiantur  litem  ; cam  tamen  dvilibat; 
fecusjìty  ut  dixi  in  precedenti  Rit.  in  a.  notab.  y iSjirmat 
etiam  Joann.  Anton.de  Nigr.  in  Cap  Reg^i  frtquent  n.  66, 
V.  i.intellige  in  fine  y ubi  dicity  quod  de  faPlo  iJìe  Rit.non 
fervatur , é»  quod  fujt  localis  folìtm  in  M.  C. , ut  loquitar 
exprefiè , fed  nec  etiam  ibi  fematur . . 

li  a . Nel- 


^ (a)  CéravitJii  d.Rit, 
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joo.  Nella  Rubrica  dipoi, che  fiepue,  De  jare  cejfo  , lepgefi  il 

urmUa'/'fb-  R'tf“^ucentonovantefim') , che  incomincra , //cw,  quodnut- 
'd  hb.t  Itti  admiteatur , e in  eflb  replicandoli  ciò , che  leggemmo 
ammfttnjt  4 dìfpofto  ncl  Ri:o  ducentovcntottefìmo , dicefi  , che  niuno 
irli  ammetterfi  a promuover  giudizio  per  diritto  da  altri 

to  da  altri  ceda  ccàviwW  ^ fé  non  pcr  Cagione  necefiaria,  e non  lucrofa  . 
lo  ,ft  non  fi  ptT  Ci  rimettiamo  su  di  eflb  a ciò  , che  noi  oflervam- 

Vfon7flu!ri^°  * fponendo  detto  Rito  . 

fa.  Nella  Rubrica  dipoi,  DeTutoriboi  ^ Caratoribns , & 

Afunduald'.iy\cp,gtCì  il  Rito ducentonovantunefimo.  che  prin- 
• l’edizione  di  Venezia,-  Papilla  ajferefitì  y c 

determinali,  che  domandandoli  nella  G.C.  dalpu* 
mandàndofine'.  [ìmWo  il  Curatore,  dcbbafele  da  quella  dare,  per  aflìftere 
^'uofi‘^ura’0*  Wic  y chc  Caratar  ad  lìtem  dicefi;  Fin  qui  legge- 

ri "fi g^i“^bl'ì^i  in  tale  edizione  quello  Rito  , che  non  leggeli  regidrato  in 
-xTf/i  #- Prolifero Caravita  , nè  negli  altri  ; ma  folamente  lòttodet- 
fia  allo  n$ì  &c.  fQ  numero  viene  allogato  altro  Rito  , che  incomincia  j /re»» 
guod  papillis  litigaatibas  ; e dopo  di  eflèrfi  in  eflb  replica- 
to lo  ftcflb  nel  precedente  Rito , Ibitanto  vi  fi  foggiugne,' 
che  fi  dovelse  dare  dal  detto  Tribunale  il  Curatore  al  pu- 
pillo fenza  difficoltà , C fenza  cognizione  di  caufa  . 

• f^elloRito,  aH'avvilb  di  Cara  vita  , e di  tutti  gli  al- 
tri non  è in  offèrvanza  , poiché,  al  dir  di  detto  Autore , C// 
ilio  cafa  ad  ìjlantiam  Afiorii  Jadex  tìtet  ìpfoi  papilloi , Jt 
major  Ci  infantìbuiy  qaod  (ompareant  ad  fibì  petendam 
Carotorem  , iS  eh  eomparentibat , dot  illam , quem  petie- 
riat  y Jì»  aatem  ipfeeligcty  iS  canjììtaet  eam . 
jt.ttolT.fili>-  Nella  flefla  Rubrica  leggefi  l’altro  Rito  ducentónovan- 
hiiifit , cbt  eia-  taduefimo , che  principia , I/em  qaod  Caria  ipfit , é?  qate- 

, e determinali  ineflTo,  che  quelli  Tri - 
reiMMdudi^ux\^\\  eziandio  fenza  alcuna  difficoltà  , o cognizione  di  cau- 
di  alte  donni  ti- Pc  dovclscro  concedete  i Mùndualdi  alle  Donne  litiganti  y 
vivefsero  fecondo  il  diritto  Longobardo. 
vdTitto  tango.  1 Mundualdi  erano  la  guifa  di  Curatori  delle  Donne, 
bardo àc.  che  vivcano  fecondo  le  leggi  Longobarde,  ed  erano  efli 
obbligati  di  aflìilerle  in  tutti  i giudizi , e contratti  ; ficco- 

me 
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me  in  altri  luoghi  di  quell*  Opera  avvifammo  ; e deefi 
qui  di  nuovo  confiderare  , che  ancora  a’ tempi,  che  fu  tal 
Rito  llabilito,  vietano  de*  molti  luoghi  del  Regno,  in  cui 
con  tale  diritto  viveafi  ; awegnacchè  coll’andar  del  tempo 
quali  tutti  Io  han  dilùfato  , ma  folamente  alcune  picciole 
Terre  in  Apruzzo  ancora  I’  olscrvano  ; tantoché  le  Donne, 
che  in  quelle  abitano,  volendo  litigare  , dcvell  lor  dare  il 
Mundualdo  ; e benché  Profpero  Caravita  su  di  tal  Rito  dice, 
che  in  quello  Regno  ufafi  di  vìvere  Jarc  Ko/»a/to,noa  Longo- 
bardo , nifi  oli  ter  ex  adverfo  allegaretur , iS  probare  far  ; 
qvia  et , qui  allegaret , incumberet  onus  probandi  j nondi- 
meno il  detto  Autore  dicea  bene  de*  Tuoi  tempi , non  già 
de’più  antichi,  e forfè  non  folamente  di  quei , in  cui  fiifla- 
bìlito  un  tal  Rito,  ma  eziandio  , in  cui  vivea  la  Regina 
Giovanna  li. , poiché  in  ellè  dovea  far  tali  pruove  quello, 
che  diceva  divivere  lècondoil  diritto  romano,  non  gii  lon- 
gobardo , ficcoroe  noi  Io  dimollrammo  , fponendo  un.*' 
Collltuzione  del  Re  Guglielmo  I.  (j) , e più  diffiilàmente  in 
altro  luogo  , riferendo  un  voto  del  fu  Configliero  Collantl- 
no  Grimaldi  nollro  Padre  nella  cauli  del  Conte  dell’  Acer- 
ra  col  Principe  di  Cardite  (h)  . 

Nella  edizion  di  Venezia  leggefi  in  appreso  , come 
nuovo  Rito  replicato  il  precedente , che  non  fi  rapporta  nè 
da  Profpero  Caravita , nè  dagli  altri  j e una  dilTerenza  vi 
è Iblamcnte  tra  di  loro  , che  quello  incomincia  , lìccome 
ofservammo , Item  quod  Curia  ipfz , & qnalibet  ipfarum  j 
e quello  folamente  principia , Item  Curia  ipfa  dat  mulie~ 
rihm , laonde  vogliam  credere , che  folse  ciò  nato , perchè 
elsendo  allora  divilè  le  due  Gran  Corti , un  Rito  folse  fia- 
to IlabiKto  per  la  Corte  del  Vicario , comune  ancora  alla 
G.  C. , e 1*  altro  foriè  prima  era  particolare  di  una  di  ef- 
fe; altro  non  pofiìam  penfare  in  una  olcurità  cotanto 
grande . 

' Indi 

(a)  iPor.dtllt  legg^  magilir,ttm.\Jìh.6.n.4%, 

(b)  Itgi*  ttiasiflr.tmt.tJìk.yM.ott, 
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tot.  Indi  nella  inedenma  Rubrica  legged  l’altro  Rito  do» 

»'dbVr  ccntonovantatreefimo  , che  incomincia  , I/ei»  Curia  ipfa 
Z’iture  faìTr-'.  Laitgobardoi , c replicali  in  else  ciò , che  leg- 

luna/e  del uu.  gemmo  difpofio  nei  Rito  ducentottantedmo  , già  di  lòpra 

ammetteva  dal  detto  Tribunale  ia 
ifurtTcbevi  rìpulfà  dc’ fagramcntali  a coloro,  che  viveano  iècondo  il 
velano  fotta  il  diritto  de’  Longobardi  « 

àhutoionsfbar.  Nella  Rubrica  di  poi,  Pratica  addocendum  de  fole- 
104.  mnihui  per  Tufores  , legged  il  Rito  ducentonovantaquat* 
f.!io  trefimo , che  principia,  Ifeoi  fervat  ipfe  Caria y quodcam 

^ ® inefto  difponefi,che  i Tutori , e Curato- 
ri ri  debbano  cfsere  inted  in  detto  Tribunale , qualora  inno» 

re  iatef , qua.  me  dc’ loro  pupilli  , o minori  conteftano  il  litigio;  o che 
^dUoro"p7oiiil\  quei  Rei , venghi  quedo  loro  dall’altra  Parte  con- 

0 Mnori  tonte',  tedilo  , avvegnaché  edi  non  abbiano  l’idromento  della 
fiano  ti  ìWiio . di  lor  tutela  , o cura  ; c ancorché  ivi  non  portino  feco  i 
di  loro  Principali;  ma  indi  fi  (bggiugne , che  fòguita  la  con» 
tedazione  del  litigio  , e datod  dalle  Parti  il  giuramento 
di  calunnie  , di  cui  ragionammo;  come  ancora  da’ Giudi- 
ci il  termine  a far  lèpruove,  fe  nedebbe  indi  da  quedo 
dare  altro,  in  cui  deno  edi  Tutori  , e -Curatori  obbligati 
di  pruovare  di  efser  veramente  tali  ; locchè  non  riulcen- 
do  loro , non  debbano  più  e^ere  inted  in  giudizio  ; in  tal 
guida  dovendod  intendere  le  parole  di  tal  Rito,  addueen- 
do  de  Jolemnibui  , cioè  le  copie  autentiche,  da  cui  appa- 
rilca  di  efòere  dato  loro  conferita  una  ul  tutela , o cura. 

Quedo  Rito,  all’avvilb  di  Profpero Caravita  ,è  con- 
trario al  diritto  romano , per  cui  viene  dabilito , che  quei, 
che  vogliono  comparire  in  giudizio  , debbano  prima  le-ì 
gittimare  la  di  loro  perdona  : così  du  ciò  edpredramente  di- 
fìmdo  dall’Imperator  Giuliano  (tf);  poiché  egli  volle, che 
non  potedè  la  madre  chieder  la  vendetta  di  fùo  figliuo- 
lo morto,  nifi  prìut  mafrem  ejje  fe  proboverit  j non  di- 
meno 

(»)  Ljttn  ìgntrat  C4d,de  bit,  qm  atcnftre  iten  po/funt. 
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menomai  dire  di  detto  Autore  , un  tal  Rito  è in  oflèrVan- 
za  nel  noftro  Regno  ,•  laonde  non  poflono  i Tutori  , e i 
Curatori  nel  principio  del  giudizio,  che  iflituilcono  in  no. 
me  de’ loro  principali  eflère  agretti  a prdèntare  ì docu- 
menti autentici  della  di  loro  tutela,  e cura. 

Nella  Rubrica  dipoi,  de  Syadicafu  Officialìam^  Rito  Jlé. 
gefi  il  Rito  duccntcnovantacinquefimo , che  principia,  i/ew 
qaod  quìlibet  OWeialis , e fi  determina  in  eflb , che  ogni  faciale  dmrni 
Ufficiale  , Giuluziere  , Capitano  ( da  noi  detto  ora  Go* 
vernatorc)  Giudice  , e Aflcflbre  doveflè  in  fine  del  fao jìnditat» . 
ufficio  dare  il  Sindicato  , giufia  il  difpofio  dalle  cofiitu* 
zioni,  e Capitoli  del  Regno,  intendendoli  della  cofiitu* 
zione  di  Federigo  II.  (a)  , e de*  Capitoli , prima  del  Re 
Carlo  lì.  d’ Angiò  , e indi  del  Duca  Carlo  di  Calabriai 
figliuolo  di  Rolwrto  (b)  ; e che  non  poteflèro  elfi  eflère 
ammelfi  a nuovi  uffici  y lè  non  produceflero  literas  fai 
Sydieatui  y cioè  le  dette  lettere,  che  fé  lefpedi^ro  dall* 

Univerfità  ì in  cui  quefie  dichiaraflero , di  eflerfi  giufia- 
mente  negli  Offici  regolati , ( da  noi  chiamate  lettere  Ir? 
beratoriali  ) . 

Non  c* interteniamo  fu  di  quello  Rito,  rimettendoci 
a ciò,  che  ne  dicemmo,  (ponendo  l’accennate  leggi  dd 
Regno . 

Nella  Rubrica  in  appreflb , De  reptutione  in  itife-  est» 

ffram , leggefi  il  Rito  ducentonovantalèefimo,  che  principia,  aii’Mtore, 
Iteoiyqaod  in  gaibafcamqae  eaajjìt  ;ìn  elso  difponefi 
in  tutte  le  caule  civli , che  trattanfi  in  elsa  G.  C.  dopo 
di  elserfi  fatto  1’  atto  della  conchiufione  del  termine , 
non  ftilk  permelso  nè  all’Attore,  nè  al  Reo  produrre  al- w «"«grum *- 
tra  iftanza  di  refiituzione  in  intevrum . 

Creilo  Rito  non  era  in  ofservanza  nemmeno  a’  tera-  m dtitn^no 
pi  di  Prolpcro  Caravita. 

Nella 


f*)  lfiar.dfUelerf.fmiigtfirJ«m.t.!ih.t.n.99, 
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io^  Nella  Rubrica  dopo,Z)f  , legge  fi  il  Rito  du- 

centonovantalcttefimo , che  principia  » Item  fervat  ipfa  Cu» 
'giudhh  ria  in  prima  caufa^  e determinafi  in  eiso,  che  nella  pri« 
d/tfcxt-;/»,»//» miera  caufa,  cioè  nel  primiero  giudizio, o fia  civile  o fia 
^TìTbMa  's'ilìì-^^^'^^  ^ taluno  s’irtituifce  nella  G.  Corte  , non 

tuiftt'^ntlu  G.  vcnghi  condennato  alle  fpcfe , fé  mai  ne  riporta  la  (cn- 
c/  mo»  rMjW  tenza  contraria  ; c Io  flefso  replicali  con  le  medefime  pa- 
d//#  j.Qjg  nel  Rito,  che  fiegue  fotte  la  fielsa  Rubrica , che  ciu- 
riporta  la  fen  ftamcntc  fi  ommctte  da  Proserò  Caravita , e dagli  altri 
toma  contraria,  fiuton  ; laonde  lèmprcppiù  ci  confermiamo  nell’idea  più 
volte  cfprcfsata  , che  l’uno  fo^e  fiato  fiabìlito  per  la  Corte 
del  Vicario,  e l’altro  per  la  G»  C. , efsendofi  in  entram- 
bi le  Ilei»  colè  determinate . 

Quefio  Rito  fembra  , che  corregga  il  diritto  romano, 
giacché  dal  Giureconfulto  Ulpiano  fu  ftabilito  , Eum^ 
qaem  temere  adverfarium  fuam  in  fudicio  vocaffe  conjìiteric^ 
vialica  ylitifquef/émptui  aiherjfèrio  fao  redaere  oportebiti 
£ corregge  egli  ancora  la  cofiituzione  di  Federigo  II.  da 
noi,  già  efpofia  (^),  la  quale  a quello  fi  uniforma  ; ma 
venne  di  poi  abolito  dalla  Prammatica  di  Ferdinando  I. 
di  Aragona  (c) , il  quale  volle  riporre  in  olservanza , ciò 
che  erafi  dal  diritto  romano  , e dalla  detta  cofiituzio- 
ne  ftabilito  ; nondimeno  febbene  ne’  noftri  Tribunali  nel- 
le caule  civili  fu  condennato,  che  Icmbrava , che  fi  fol^ 
(è  ofservata  tal  Prammatica  , giacché  1’  Attore  é ob- 
bligato, volendo  profeguire  il  giudizio,  obbligarli  di  pa- 
gar le  fpefe  al  fuo  contrario  nel  calò  , che  ci  perda  la 
caufa  i nondimeno  perloppiù  mai  veniva  in  detto  calò  a 
un  tale  pagamento  obbligato  ; oggi  però  il  nodro  Monar- 
ca nella  più  volte  mentovata  lua  Cofiituzione  dell’anno 
' 17)8.  al  nam.  93.  del§.  i.  ha  rinnovato  una  tal  Pramma> 

tica  ; nelle  crimioali  di  poi  è un  tal  Rito  ancora  olservato. 

(a)  L.eor  fui  temere  dejttJicc 

(b)  IJlor.  delie  legg.  e Siagiji.tom,  a.  lìt.  9,  niiw, 

(c)  Pragm,  Regn.  Temeritalem  j»  Rmì,  de  txpertf- 
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Neium  irt  prima  confa  ^ al  dir  di  Profpero  Caravita  (<*),’ 
ut  loquitur^  ver  am  etiam  in  Jecanda  ^ a(  pafet  ex  Gramm, 
deci/.  J9-  ittprÌMcip.  ubi  dicìt , qaod  dum  cafui  occurriffet^ 

Set  ibtt  f falci  M.  C.  fidemfecerunt , numquam  recor  dori  irt 
ipfa  M.  C.  querelane em  Jniffe  condemnatum  in  experjìi^ 
fìcque  abiqae  ob fervori  video  in  hoc  Regno , nec  anquam  in 
criminalìbat  fuìlum  ejfe  , vel  fieri  eondemnationem  expen-‘ 
fatam^  rat  iene  vigoria  inquifiti  liberati  ^ etiam  definiti- 
va obfolUti.  jQj; 

Nella  Rubrìca  dipoi,  De  expenfis  refìitaendii  i leggefi /j,v<, 
il  Rito  ducenronovamottelìmo , che  incomincia  , 7/m^r- 
vat  ipfa  Curia  , quod  quando  expenfx , e in  «iTo  determì- * 
nafi,  che  in  alcuni  cafi , qualora  delie  fpefè  da  una  dtiit  ffft  d>u 
parti  fatte,  ante  fententiam  ( intendendoli  della  difEniti- 
va  ) fe  ne  domandaffe  da  elfa  la  fòddisfazione  alP  altra  Tua  * "ù 

contraria,  dopo  di  elTerlène  dalla  G.C.  commelTa  la  Taf  r-i/ji  d^tua. 
fa  a uno  de’Maftrodatti , doveffe  ella  aftiignere  quefta 
pagamento  della  {bmma  talTata  , fenzachè  potellè  eflèrc-^,^;  %'rifnnf 
intefa  , fe  prima  non  avelTe  adempiuto  ad' un  tal  paga- Par;# 
mento;  portandoli  in  quello  Rito  per  clèmpio  il  cafo  dej. 

la  contumacia  per  ladifpollzione  dell’Imperator  Glullinia' 
no  nella  l.faneimui  Cod.  dejadic.y  in  cui  fi  ordinò,  che  rf  mte/v,fet^' 
non  potelTero  i contumaci , comparendo  , efiere  inteiì , le  •'  - 

prima  non  ri  fa  cederò  i di  lorCcwitradittori  di  tutti 
ni  loro  cagionati  ; five  circa  ( parole  del  tello  ) ingrejf^t 
lifii , Jtve  circa  honororìa  advocatorum^  vel  aliai  caajài,q//4e 
in  j'/dicio  verfantur:  fieguefi  indi  in  quello  Rito  a deter- 
minare , che  le  mai  dette  lp“lè  provenidero  per  altra  ca- 
gione, fattafenc  della  medefima  la  tada  dal  Mallrodatti, 
precedente  efatto  informo  da  elfo  prefone,  dall’ avvocato, 
e Proccuratore  ( intendendoli  della  Parte  , che  li  chiede  ) 
come  ancora  dal  Commidario , e con  dichiarazione  di  co- 
flo  o della  fomraa  ricevuta , dovedè  indi  la  G.  C.  procede- 
all’clècuzionedi  tal  Tada , ficcome  praticava  nelle  Icntenze. 

Tom.IK  K k Que- 

(a)  Caiaoit.  ind.  Hit.  K.4, 
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•(^eftoRito  nel  filo  principio  lèmbra  contrario  all’an- 
tecedente ; giacché  in  cffb  avvifammo  difpnfto  , che  non 
poielTcro  le  Parti  chiedere  dall’ altre  le  fpelc  da  efle  fat- 
te nel  litigio,  fino  alla  prima  fèmenza  ; c in  quello  dicefi,' 
che  fufie  ciò  permeflì)  per  quelle  fatte  ante  fententìam^ 
nondimeno  una  tal  contrarietà  fi  concilia,  poicchè  quello 
doveflè  aver  luogo  ne’  cafi  particolari , portandofi  per  e- 
lèmpio  quello  del  contumace  ; e Profpero  Caravìta  (a)  nel 
Cemento  di  tal  Rito  ne  rapporta  molti  altri  ^ e indi  con- 
chiude; Sciai  (amen  i qood  lieti  prtediEla  omnia  JìnijuriSf 
^ dejuretpetipojjtniper  Pana,  & per  Judìca  fieri’,  ni- 
bilominus  io^oc  Regno  non  video  fervori , qnod  vìSlns  ia 
inter/oq '/afona  condemnetur  in  expenjh  , fedfolum  vidi  ut 
in  dijfinitiva  j qaandoque  t amen , fi  q invocai  aliqaem  ia 
judicio  coramjudice  incompetente , Ò caujfa  remittitur  ad 
Judicem  competcntem  , condemnatur  in  expenfit , é?  tonde- 
mnari  vidi  rnultotiei  ; qaod  nota  . Rimettendoci  noi  all’ 
illelTo  Autore  perciò,  che  egli  va  oflTcrvando  intorno  all’ 
altra  parte  della  difjJofizione  di  tal  Rito . ' 

Nella  Rubrica  dipoi,  De  Clericis  lcg?efi  il  Rito  du« 
Ttifo  ,f%side-  centonovantanovelìmo  ,che  principia  , Item  fervat  ipfi  Cu- 
u inin.u(bfop  ria  , quod  quando  datar  in  effò  fi  determina  , che  qualora 
^ l’eccezione  di  rimetterfi  la  Caufa  al 
Tuo  Giudice , perelfer  egli  Chierico , o che  fia  il  procefiu 
incominciato  ( intendendofi  di  efler  feguita  la  di  lui  cita- 
adillanza  della  Parte  contraria  ) o che  non  fia  , non 
Je  (^4- debba  fi  dalla  G.  C.  su  di  ciò  fare  altro  atto;  ma  darfifi)- 

^ f'T prò- hmente  il  termine,  fe  lo  (lima  efpediente  ; per  provarli 
Za  quello  una  tale  eccezione. 

vane,*  frati  ut-  Intomo  a quella  materia  a lungo  ne  ragionammo  nel- 
"j"  Ipofizione  del  Rito  léirantacinquefimo  ; deefi  non  però 

Vt'uUnìm  avvertire  , che  Profpero  Caravìta  (h)  ne  rapporta  ì cali 
fimili , che  diconfi  in  quello  Rito,  ne’ quali  pofla  tale  ec- 
ce- 


lsi Caravit.  in  d,  Rit,  n.  j, 
(bi  JJttn  in  d,  Rit.  ».  4. 
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cczione  opporfi.  Nè  vogliam  tralafciare  di  riferire  ezian- 
dio r ofTervazione  del  Reggente  Tappia  (a)  su  del  mede- 
lìmo  Rito:  Et  quodttrminum  probatoriam^  fon  Tue  paro- 
le , die  bie  fervori  in  Ciericit  in  minoribm  Ordinibus  con~ 
ftUatii-,  qui  ex  S.L'oncilii  Tridentini  difpof  (ione  non  gau- 
dent , nifi  probatis  requijith  in  di&o  Canone  S.Comilii  Tri- 
dentini  appojìtit , ITO. 

Nella  Rubrica  j che  indi  fiegue  De  rei  vtndicattone'ì'‘y°° 
leggefi  il  Rito  trecentefimo,  che  incomincia,  Item 
ip fa  Caria  banc prabiicam  ; e fi  riferifee  in  elfo  la  pratica, /èròj:^  "i, 
che  fi  deve  ofservare  da  coloro  , che  falserò  convenuti  da  > thr/i^o 
altri  nel  giudizio  di  reivindicazione  ; cioè, che  querti,che^;a'J"'“^^; 
ìngiuflamente , e indebitamente  ritenga  , o polscgga  una  vìndìcatUne . 
cafa  , o pure,  che  con  dolo  malo  l’abbia  laìciata  dipof- 
lèdere  Ifabililcefi  , che  in  tal  calò  fìdovefie  prima  di  con- 
teflarfi  il  litigio,  da’Giudici  interrogare  un  tal  polsefsore  fe 
ritenga  tale  roba , e la  pofsegga  : locchè  da  quello  acctt- 
tandofi  , nel  dire,  che  con  giullizia  , e con  ragione  ne  go- 
da il  pofsefso , debbafi  indi  produrre  dal  lùo  contrario  il 
libello,  con  cui  intenti  direBareivindìcotio  \ ma  fe  all’in- 
contro da  quello  fi  dica  di  non  pofeederla , debbafi  allora 
nel  libello  indrizzare  il  giudizio  atilu  rei  vindicatio  i fin 
qui  termina  il  Rito,  gialla  l’edizion  di  Venezia  ,e  ficco- 
mc  leggefi  rapportato  dal  Reggente  Tappia  (/»),  nondime- 
no Profpero  Caravita  lòggiugnendo  nel  corpo  di  elsociò, 
che  nell’ una  , c nell’altra  rapportali  nel  margine  , come 
ponderazione , e non  come  teflo  ; nondimeno  noi  abbiamo 
Hìmato  di  riferirlo  con  le  proprie  parole , giacché  da  que- 
•fìe  fi  dà  la  pratica  , che  deefi  ofeervare  da’  G’udici  in 
tali  cafi.  Et  pradiBa  prebanfur  ini.  rem  in  ì.qui  pe- 
titorio  ff.  de  reivindìcat,  ; ubi  vero  in  ìlio  libello  non  di- 
citar,  feu  dolo  malo  dejtit  pojjidere , tane  non  proeedit  libel- 
Im.  Quod  bie  dieitar  non  procedere  hoc  cafa  libellam  ; ve- 

K k % rt*o* 

(a)  Tépf.jitt  Regn.Jih.  ?,;«  rubr.de  judìc.  torumqut  irdin.fég.  4.  ri.  1. 

fdem  iìb,  4.  m Rid>.  iS.  di  rtìv'mdicat,  fog.p. 
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ram  eji  ^ aHor  veìit , quod  uUerìut  non  procedatur  in  rèi- 
t/indicatione , f(d  vult  dare  libcllum  de  mendacio  \fed  ubi 
off  or  Velie  renane  tare  beneficio  /.  final,  de  rei  vindic.  » gaia 
non  vale  dare  libellum  de  mendacio , /èd  Vale  termìnam  ad 
prebandam  centra  negantem  , fe  tenere  , iS  pondero  » proce- 
dit  lìbellui , & proeeditar  in  caufu  ajqae  ad  aecijìonem  tati- 
fay  & hoc  eji  de  fare  y & hoc  etiam  ipfa  Caria  fervat  yiS 
propterea  in  ipfo  infìanii  d;het  interrogari  aUoryOn  ve  Ut 
dare  libellum  de  mendacio  fnxt.formam  l-  final,  ff.  eod.  tit.y 
& Jidixerit  ita , Jlatuatar  ei  dies , quo  veniat  cam  libello 
mendacii , IS  reo , ut  veniat  eodem  die  ad  recipiendum  eun- 
dem  , fe  dixerit  non , tane  Curia  lìcentiat  ab  illa  injian- 
eia  conventam , & frvat  ipfa  Caria  , qu  'd  quando  proce- 
ditur  inutili  rei  vindicatione  , quando  dico  te  dolo  malo 
defiffe  pojfderey  non  compellitur  Reus  , nifi  diceree  pojfù 
dere , vel  non , IS  Jervat  etiam  ipfa  Caria  fe  interrogarcy 
Protaratorem  conventi , quando  conparet  per  Procaratorem^ 
fcilicet^  ante  litis  c onte  fiat  ionem , ut  diUam  efl  , atrum  te- 
ttet , é pcjpdet  ; deinde  conte fiando  litem , potef  ref pondera 
ipfe  Procarator  ; attera  vero  in  dillo  libello  ignorat , prout 
pofto  fnt  y litem  contejìando  fuper  caafa  preèdiUa , è notUy 
quod  in  taufa  reivindicationis  pradiUa , quando  allor  vuù 
convincere  reim  de  mendacio , Ixbellut  reivindicationis  re- 
manet  in  Curia , iS  fcribitur  in  eo  a&ns  interrogotionìs  an- 
te liti:  ingrejfam  yji  tenety  & poffìdety  dixit  y quod  non  , 
praftnte  tali  alJore  y rem  de  mendacio  convincere  volenfCy 
tì  nulla:  affa:  fit  in  dillo  libello  y nifi  quia  datar  ttrmi- 
veet  afrori , ut  veniat , & reo  de  mendacio . 

Nondimeno  qualunque  Tuflè  lo  Rabilimento  di  tal  RU 
to,  egli  è certo,  all’avvifo  del  Reggente  Tappia  {a)y  che 
regalai  iter  tamen  badie  non  fsrvatur  bjtc  proxi:  y fed  covt- 
muniter  proeeditar  in  judicio  reivinditationi:  per  proba- 
tione: . 

Nel  fine  de’Riti  teggefi  dipoi  un  Capitolo,  o per  dir 

me; 

(a)  Taff.  jut  Rfpi,  llb,  4. 4*  Mi  in  Ridr.  1 nhhidUtt.m  4. 
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meglio  Privilegio  della  Regina  Giovanna  II,  conceduto  ?ti. 
Cittadini  Napoletani  nell’anno  1420.  addì  19.  del  mefè  di  f,* 

Gennaio  nella  duodecima  Indizione , e nell’  anno  VI.  del  gwj»! 
fuo  Regno  , che  fi  è Rimato  da  noi  in  quello  luogo  di  «/ 11.  da» 
el'iwnere  , eflèndo  legge  della  ftefia  Regina  , per  ordine  di 
cui  , ficcome  altrove  oflèrvammo  , una  tal  compilazione  ’ 
de’  Riti  fi  formò  da  più  Giureconliilti , c'  indi  ne  fu  da 
efia  ordinata  P oflcrvanza  ; norjdilneno  dCeft  qui  da  noi 
avvertire,  che  leggendoli  da’noftri  antichi  Autori  nel  ca- 
po de* Riti  pollo  tal  Capitolo,  o fia  Privilegio,  l’hanno 
tutti  della  lìefla  di  lor  natura  riputato;  tantocchè  ancora 
i capi  di  elfi) , come  gli  altri  Riti  li  numerano  ; anziché 
lo  ftellb  Re  Ferdinando  I.  .di  Aragona  , così  in  una  fua 
Prammatica  (a)  uno  di  elfi  lo  nominò  ; laonde  a noi  con- 
viene le  llefie  orme  lègurre , 

Palliamo  adunque  ora  alla  fpofizione  di  detto  Capì- 
tolo , che  leggcfi  fotto  della  Rubrica,  Confirmatìo  ^ & no-- 
va  concejjto  prìZ'ilcgiorum  Neapolitanis  JàÈfa  per  Reginami 
Jobannam  II.  Incomincia  , Joèatjna  II.  c leggcfi  numerato 
per  lo  Rito  trcccntuncfimo  . Dopo  di  avere  la  detta  Re- 
gina dichiarato,  che  a preghiere  de’ Cittadini  Napoletani, 
voleva  ella  confirmar  loro  tutti  i privilegi,  e franchigie, 
e immunità  conceduteli  per  darò:  memoriit  domÌKOr  Reget, 
iS  Repinaj  prtedecejfrret  noffroT  a tempore  fcilicet  De  mini 
Regis  Roberti  Vili,  nrjìri  citra  per  eos  Utero: , & privile- 
gia , oc  omnia  , & Jtngala  in  eifdcm  Uteri: , & privilegiii 
contenta  jnxta  earim  y éT  eorum  continentia:  , ^ tenore:  j 
quo:  bùberi  volumu: , de  certa  nojira  feientia  prafentibutf 
prò  fuffitienter  exprejfì: , jpeciftee  declorati:  ,*  nee  non , iS 
omne:  conjuetndinf: , fiatata  , ritas  , & obfervanfia:  , & 

Capitala  antiquata  tempore  Regi:  Roberti , & faccejfive  afqae 
ad  pr atei  ita  tempora  cbfervata  in  dilla  Civita  te  nofira 
"Heapoli: , e^u:  Cafalibu: , tS  pertinentìi:  omniha: , qua  bìc 
etìam  baberi  volumu:  prò  Ji^cientir  exprejjt:  , in  qua- 

raaif 

(b)  Prtìm,  Re^n,  . In  Ka.hr.  dt  rffe.  S.  R.C,  . 
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ram  , & quorum  pt^rjpone  ^ fcu  quc^  ttàprtefem  exiflantt 
tenore  prafentiunt  àe  certa  neutra  Jctentia  ^ fpeciaUque  gra- 
tto conjirmamut  , iS  ad  majorem  cautelai  de  diffa  certa 
neJÌ!  a fcientia  de  novo  concedima: , atque  damai . 

E dopo  di  aver  foggiunto  , che  con  tal  conceflìone 
non  intendeva  ella  di  pregiudicare  nè  ad  ella,  nè  a’fuoi 
fucceflori  nel  Regno,  nè  a’  diritti  aittui,  ne  palfa  a di- 
chiarare una  per  una  le  grazie , o i privilegi,  che  intcn- 
dea  confìrmare , e di  nuovo  concedere . 

I,  In  primo  luogo  dichiarò,  che  i Cittadini  Napoletani,' 
tatta£niNi  cquel,  che  in  quella  Città  abitaflcro,  e nel  di  lei  dirti  et- 
voiit.ini,e  co.  to,  noo  |X)teIIèio  eflcre  chiamati,  nè  tratti  da  altri  ali- 
hro^cbf  abiu-  Pyy,.j  di  cflà , per tjualunquc  giudizio  o furti  civile, 

innanzi  ad  altro  Tribunale , ancorché  daque- 
djìrtuo  , n-n  flo  fi  procedefiè  o per  delegazione  del  Principe  , o per 
ifilmiti  r^g'^ne  della  roba,  o di  contratto,  o di  delitto. 
tra'Z‘ da 'alili  Quefta  difpofizione  è in  ort'ervanza  , tantoché  i Na- 
a liiigart fuori  poletinì  Hon  folamente  non  poflbno  clfere  da  altri  chia- 
fla'^Ìy"fuii.  a comparire  ne*  Tribunali  fuori  di  qoefta  Città  , o 
aio^“tjà“cr'ù  fieno  in  caule  civili  , o criminali  ; ma  eziandio  pollono 
minai!  , fl  ti-  convcnirc  gli  altri  in  quei , che  in  erta  fono  ,•  e in  ciò  vieti 
vile  àc.  derogato  al  diritto  romano  , da  cui  viene  ftabilito  , che 
l’Attore  debba  feguitare  il  f>ro  del  Reo. 

Varie  olTervazioni  fi  fanno  da’  noftri  Autori  su  di  tal 
Capitolo,  Ipedalmente  a vederli,  come  debba  lentii fi  per 
Ja  parola  habitantes  , che  fi  portano  prertb  di  erti  ortèr- 
.Vare  , perchè  volendoli  noi  un  per  uno  efaminare,  fareb- 
* be  lo  rterto  , che  molto  dilungarci  , e ulcir  dal  fenderò 

tenuto  io  detta  noftra  Opera. 

tiH.loxSi  da-  Nel  Capo  fecondo  di  tal  legge,  che  viene  annovcra- 
chi  la  IO  per  lo  Rito  trecentoduefimo  , che  incomincia  ; Itemi 
uZa  ‘dì  Curia  Capitane i i fiabilifeelì , che  la  Corte  del  Capi- 

omnonootijìe  t^m  di  quella  Città  non  poteflè  conofeerc  delle  caufe  ct- 
tottofere  dtiir^\\\  ^ della  liquidaziooc  degl’illromenti , ma  folamente 
delle  criminali,  giufla  gli  antichi  ordini  rtabiliti. 
aleni  drgiijirt.  Da  qucrto  Capo  fi  avvife»  che  tuttavia  nc*  tempi  di 

detta 
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detta  Regina  vi  era  in  Napoli  fa  detta  Corte  del  Capitano,"  w»«ft , mi /«- 
divcrfa  da  quella  della  Corte  del  Vicario , e della  G.  C.  ; 
in  oggi  eiTendoli  tutti  e tre  quefti  Tribunali  uniti  in  uno, 
ficcome  nel  principio  della  fpofizione  di  quefti  Riti  avvi- 
la ir.mo  , non  ha  più  tal  Capo  la  fua  olfervanza. 

Nel  terzo  Capo  numerato  per  lo  Rito  trecentotreelìmo,  ^o^'jìde- 
che  incomincia , Ittm  quod  Carcerarìus  ; fi  ftabiiifce , che  ,che  » 
lì  Carcerieri  di  qualunque  di  dette  Corti  non  poteflèro  C/irct'ìrrì 
niente  efigerc  da’ Carcerati , qualora  non  dormiftèro  nelle 
carceri  ; e che  per  qualunque  tempo  in  quelle  dimoraffe-  ^ cintrati  , 
IO  , doveftero  pagar  loro  un  tari  della  moneta  di  Amalfi,  ijua/ora  wa 
giuda  il  Capitolo  del  Regno,  intendendofi  di  quello  diCar-  . 

lo  II.  di  Angiò  (a),  da  noi  già  efpofto.  f fn  qu.xl'anl'.u 

Su  di  quello  Capo  ci  rimettiamo  a quel  tanto  ne  di-  temp  d:m->Txf. 
eemmo,  rapportando  il  Rito  quarantatrcefimo.  ^hroZ» 

Nel  quarto  Capo  dipoi  , che  nomerafi  per  Io  Rito  tÀrì  delti  inone^ 
trecentoquattrefimo , che  incomincia,  Item  qaod  boncjìatì!  dim-tifi- 
raojpt  , lì  determina  , che  in  ogni  fpecie  di  caufa  civile  g. 

per  ragion  di  oneftà  , da  qualunque  Corte  , o da  Giudice  deter^nmaì  che 
ordinano,  o Delegato  , non  dovclTèro  eflere  le  Donne  Na-  ìa  forte  dì 
poletane  aflrette  drivi  portarli  a giurare  e deponere , onefiì\ 

me  tcftimonj  , ma  che  giufla  l’antico  coftumc  fi  avelFe 
a mandare  nelle  di  loro  calè,  o in  altro  oncfto"  luogo  uno/'"  ajffiu  le 
Scrivano  , per  ricevere  il  di  lor  giuramento  , e indi  efa- 
minarle  ;e  che  Io  fteflò  fi  dovcfse  olTervarc  , le  tali  / ^ ];nrar» , • 
Donne  litigafsero  in  detti  Tribunali  , e fulTero  citate  ad  e deponere,  co, 
ìftanza  de’ loro  contrari  a deponere  su  gli  articoli  da  que- j 
Ai  prodotti . ntitndjre  nelle 

Quello  capo  fi  oflerva  non  lofamente  ne’noftri  Tri-  dì  loro  cafe,» 
bunali  , ma  in  tutti  gli  altri  del  Regno  ; «iacchè  non  h. 
proprio  delle  onefte  Donne  di  andare  in  eftì  a deponere . x).ino  , per  rice» 
Nel  primo  Capo,  che  nomerafi  per  Io  Rito  trecento- a dì  hr 
cinquefitBO,  che  incomincia,  Uen  quod  de  occufatvne , 

de-  ■ ìe , 


(a)  ijfor-  delle  lepj.  e mngifir.  tom.  t.  Hit,  li, it.  4i^ 
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?i«.  <!etermina  , che  nell’accufè  delle  contumacie  nella  G.  C. 
b!li"rce'tbJHrT  ^^  dovefle  pagare , giufta  1’  antico  di  lei  ordine  , e oiJèr- 
/f  vanza  , dalle  Parti  un  fòlo  torneiè  ( moneta  picciola  noAra 

ctniumacit Hti. dì  rame)  e la  flefla  fumtna  per  lo  fuggello  grande , che 
fi  apponefle  nelle  citazioni. 

fihtlrZrer»  tafla  , detta  nel  foro  Pannetta  , fta. 

ia/ieJ}ufo7nm.i  hiXìiSi  nella  G.  C.  fono  tali  pagamenti  alterati. 

Nel  fofto  Capo  numerato' per  lo  Rito  trecentoftefimo, 
^apptnegi  w/feChc  principia,  I(em  jfuoi  ahi  aliquii  titatu: , e in  eflò  fi 
citaslìnì . determina,  chequaiora  fìa  fiato  taluno  in  qualunque  delle 
Ritt\'o6Sìde  (intendendoli  fompre  di  tjuelle  di  quella  Coi  te  ) ci- 

tertnìHA  y cbftatOf  o citata  per  caufa  civile,  o criminale,  c indi,  co- 
y/Wi»r« me  contumace  bandito,  e condennato  alla  pena  della  con- 
W^.Vf  * P’’S^*^tandofi  nello  ftefib  giorno  , che  lì  ritro- 

cJfi^J/Z/p-r  efsa  Corte  Jedente  prò  Tribunali  , cioè  unita  , non 

c*ufi  eieUe y » tcnuto  di  pagar  nulla  per  una  tal  fua  ptefenia.a  , 
rnmiwj/», f irt,  l’antica  olservanza  di  quella. 
mace  bandito  , lo  Oggi  non  ha  o^rvanza  quefio  Capo  , nraetten- 
« f doci  a ciò  , che  dicemmo  su  di  quel  tanto , Iponendo  il 
novanta treefimo  , 

frrje^^d’J*’  Ncl  fottimo  Capo  dipoi  numerato  per  lo  Rito  trecen- 
ni  lyi# tofette fimo,  che  incomincia  , I/em  qaod  prò  praftr/Cationc 
Corto  determina  , che  niente  fi  dovefse  dalla  Q.C. 

fed«mcV“  P^*"  prefentata  dell’iftromento,  domandandofenc 

Tribunali , non  da  taluno  la  liquidazione  ; ma  per  la  citazicne  , che  fi 
al  debitore , folamente  grana  diece  per  lo  decreto 
interlocutorio,  che  in  tal  giudizio  s’interponelsc. 
ji».  Qi^cflo  Capo  non  è in  ofl'ervanza  ,cftcndofi  altrimen- 

RUo  xcy.jtfi*^  te  ftabilito  dipoi  dalla  noftra  Prammatica  (a) , che  a fuo 

Pllljce  , t»f  . * \ o r 

niootojì  dovrJToiy^offi  iporrcmo . 

dalla  G.c.tfif.o.  Nell’ottavo  Capo  numerato  per  lo  Rito  trecentntte- 

incomincia,  Item  proSyndUatione in  elfo  fi 
determina,  che  ne’  findicati,  che  debbono  dare  gli  Ufii« 
dandnfene  da  Ciali 

taluna  la  liqui, 
dazione  ; ma 

j>.*r  ia  tUazion*  (a)  Pragpi,RegnJkf(oftl  in  JtidrJìe  ASaariit  » 
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ciali  di  qucfta  Corte, dovefiero  cteggerfi  due  perfoncdal- 
PUniveiIità,  e uomini  di  efsa.  < '■ 

Quello  Capo  lì  oflèrva  da.  tutte  le  Uni  ver  fità  , e Cit- 
tà del  Regno,  dalle  quali  fi  eleggono  due  perfone  perfin- 
dicare  gli  Llificiali , che  hanno  loro  amminiftrata  laghi- 
flizia , ficcome  noi  in  più  luoghi  della  nollra  Opera  ab- 
biamo ragionato , Iponendo  le  Coflituzioni , e Capitoli  del 
Uegnó;  e ne  d(Jvrertìo  eziandio  ragionare,  allorché  rap- 
porteremo, fecondo' l’ordine  de’ tèmpi,  più  Prammatiche 
intorbo  tal  materia  emanate.  E nella  nufira  Città  di  Na- 
poli » Giudici  della  G.  C.  della- Vicaria  eziandio  debba- 
no in  ogn’anoo  dare  il  Sindicato  agli  Eletti  di  quella  fé- 
deliflìma  Città  , da’  quali  per  tale  efiètto  deputaiifi  due 
perfone. 

Nel  nono  Capo  numerato  .per  lo  Rito  trecentonove- 
fimo,  che  Uem  (fUodMagìJhr  ASiorum  principia,  deter- 
minali , che  i Maellri  degli  atti , e Scrivani  della  G.  C. 
doveflèro  di  perfona  in  ella  efercitare  il  loro  uffizio , e 
non  già  per  Sollituti  ; non  potendoli  giovare  di  qualun- 
que privilegio j o di  efenzione  , che  fi . ritlovaflèro  avere 
ottenuto , .o  in  apprelTo  otteneflero . ■.• 

Capò  conferma  ciò  y che  fu  llabilito  già  col 
Rito  lèuimo;i  laonde  ;ci  rimettiamo  su’ di  quello,  che  in 
olTudicemmo.  t . . . 

Nel  Capo  decimo  numerato  per  Io  Rito  trecentode^ 
cimo,  che  Ifepi  /#<//<»•]» C. 'principia  i determina.,  che 
i Giudici  della  .G.C»  nell  tempo  ifielTo,,  che  proffèrifeono 
k fentenze  , grullo  raptkO;ilablk collume  dovelfero  prò. 
cedere  alla  tafsa  inlìeme,  e a condennafe  alle  Ipefe  la 
Parte,  che  perdellè  ; conchè.non  fulTe,  loro  permeilo  di 
lifcrvarfi  ciò  in  apprelfor»  • ..  . 

Quèllo  Capo  non  è in  ufo ,' rimettendoci,  a ciò,  che 
ne  dicemmo  , Ijxrnendo  il  Rito  ducentonovantalèttcfimo 
intorno  all’illellà  materia. 

Il  Capo  undicefimo  viene 'con  gli  altri  feguenti  di 
tal  legge  , come  un  lòlo  Rito  pollo  da  Profpero  Caravi. 

Tom.Jf^.  L 1 ta 


».  fi  dnvff}r$ 
fùUtnt»  rfiftte 
grana  dieci  p-r 
U decreta  inter- 
ieerdaria  . 

JIV. 

Rita  joS.  cime 
ordinata^  che  ne' 
fin  die  ali  , che 
debbano  dare  gli 
Ufficiali  di  que- 
\fia  Certe,  davef- 
frra  eleggerfi 
due  perfone  del- 
r Univerfi(.ì  ,e 
uomini  di  ejja . 

;io. 

Ritoìo^.  che  t 
Majirodatti , t 
gliScrhàni  del- 
la G-C- d afe. 
ro  di  perfona  e- 
fercitare  il  loro 
ufzio,e  non  gid 
per  Sofiituti  ; 
nuiìa  giocando 
loro  qualunque 
pricilegio , 0 e- 
f emione  , che  fi 
ritrocafii’-o  di 
avere  ottenuto  . 

jii. 

Rito  rio./ dea 
termina,  ebe  I 
Giudici  dell* 
G.  C.  nel  tempo 

fiefo  , che  prof- 
ferì fero  le  fin- 
teme  , docefero 
procedere  alia 
tajja  infieme  , * 
a condannar* 

alle,  fpefe  i* 
Parte,  che  per- 
defe. 

Ritoìil-Jìfct- 
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bìijfee,cke$No~  tSi  nel  numcro  trecentoondicefimo  ; non  però  noi  gli  vo- 
rponcre  feparatamente  , fìccoroe  leggonfi  imprefli 
nella  edizione  di  Venezia,  giacché  in ciafcuno  dieflitrat- 
"<* ffrjt/crif’ tìndofì  materie  dipinte,  poflano  più  chiaramente  inten- 
rlw,  da’Leggitqfi  le  oiTèrvazioni , che  su  di  effe  Creino. 

tjifndere  u ffit  Incomincia  adunque  il  detto  Capo  undicefimo,  Ittm^ooà 
T^’h  ’ àS  or um  Notarti , fi  determina,  che  i Notai  degli  atti, 

fr  'oJh-^'tTQ . poteflèro  ooHa  ricevere  per  le  icritture  delle  lènten> 
ze , cioè  per  ftendere  le  fentenze , che  da  i Tribunali  fi 
profferifcono, 

' Quefto  Capo  fembra  confermare  un  Capitolo  di  Car- 
lo li.  di  Angio  (<r)  da  noi  già  efpofto  , in  cui  fi  ordi- 
nò, che  neppure  i Giudici  non  fi.  dofeffero  pigliare  co- 
fa  alcuna  dalle  lèntenze , che  da  eflì  fi  proffèrifcono  ; c 
fu  ancora  dal  Re  Ferdinando  I.  di  Aragona  con  Tua  Pram- 
matica (b)  ordinato  , che  fi  doveffè- offervare  : nondi- 
meno avea  tuttociò  luogo,  ficcome  avvila  Prof^ro Cara- 
vita  , qualora  i detti  UfEziali  ricercano  le  provifioni  de- 
terminate dalla  G.  C.  ; ma  dipoi  efeendo  quefie  loro  tol- 
te , con  altra -Prammatica  fu  ftabilito,  quanto  dovefsero 
eflì  eflgere  per  le  fcritture , che  dalle  Parti  fi  prefeniafi 
fero , è per  le  fentenze , effendo  fiate  fecondo  le  taffe  da 
loro  fette  in  più  Prammatiche  da  Profpero  Caravita  rap- 
portate CO  , che  ne  anderemo , fecondo  l’ ordine  de’  tem- 
pi fponencio . 

Si  trVhly  thè  II  Capo  dodicefimo  di  tal  legge  principia , ìten  prò 
da  teiui , che]:  copHs  proeèjfaum , e in  eflò  fi  determina , che  da  colui , 
chiedefic  le  copie  de* proceflì  , e dell’ altre  fcritture 
ri- G.C.,  fi  doveflè  pagare  untori  d’oro  per 
ture  predette^  Ogni  otto  Carte , con  chcogni  facciata  di  quella  doveflè  con- 
tenere  ìjenticinque  verfi,  ciafeu»  de*  quali  comprendeffe 
per  ^mì  ette  dlCCC  parti . ' 

urte.  • . ' Que- 

(à)  JM»rMie  Ufgu  még!0rj«m.\Jiktt.n^ri 

(b)  Eragm,Refn.i^.in  R$ibr.deQffeJJl.C, 

(c)  Ctravit.md,(a/.n.ij. 
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Quefto  ftabilimento  fin  da*  tempi  di  Profpero  Cara  vita 
non  era  in  ufo,  benché  dipoi  è ftato  itabilito  dalle  Re* 
gie  Prammatiche  quanto  fì  doveCIe  efìgere  da*  Maftrodat* 
ti  • qualora  dalie  Parti  fi  chiedeflbro  loro  le  copie  delle 
fcritture  autentiche. 

Indi  nell*ifte(Io  Capo  fi  fie^e  a dire  dalla  Regina, 
che  volendo  ella  graziofàmente  acconièntire  alle  preghiere 
fattele,  ordinava,  che  niuna delle  Corti  di  quella  Città, 
fpiegandole  una  per  una,  rat» fciììcet  M.C,  DcminiMa- 
gijirijaftitiarii  Regni  Sieilite , ffyè  ejus  Locamtenenti  { giac-  t\tt 

chè  il  Giudice  Giufliziere  era  capo  di  quello)  ac  Regen-  ttiunn  dtlU  Cor- 
ti Curia  Vicaria  (ch’era  l’altra  foperiore)  ^uam  Capita- 
neorum , vel  aliorum  habentirm  meruen  , ac  mixtum  impe- 
' rium  , poteflè  procedere  contro  all*  Uni verfità , e Uomini  Univrrfiti^  m- 
di  quella  Città  ad  efiger  le  pene  nelle  caufò  di  omìcidj,^'*'j.‘^^'-^'“‘^ 
c a foddisfare  le  Parti  danneggiate  per  gli  danni  dande-  neiue.mft 
llini  ( poiché  per  le  Codituzioni , e Capitoli  del  Regno  da  mUidi,  e »f»d- 
noi  efpofti , veniva  quello  llabilito)  ma  chedoveflcro  lePtrti 

fè  procedere  a punire  iRei  di  tali  delitti,  fecondo  vzm- gn’dMnt li^. 
V3  llabilito  dal  diritto  comune,  intendendoli  del  romano , 
dalle  Collituzioni , c da*  Capitoli  de!  Regno  (a). 

In  oggi  tutte  I*  Univerfìtà  del  Regno  neppure  Iòno  fog-  Rei  di  t’^rdem 
gette  a tali  pene,ficcome  noi  awifammo, ffwnendo  le Co-^^'*»  * 

flituzioni,  e Capitoli  del  Regno  ditali  materie  (b). 

Per  fine  dipoi  fi  determina  dalla  Regina,  che  da  niu*  |tf. 
nodi  detti  Tribunali  di  Napoli,  fi  poteflc  procedete  con-  SiproUi/ce* 
tro  I di  lei  Cittadini  eK  officio^  nè  a dinuncia  altrui  ^‘"^aM^if^di 
parole  ingiuriolè , che  aveflero  quei  ad  altri  dette  ; ma  procedere  contrt 
fùlamente  qualora  dagli  offefi  fc  ne  proponeflc  l’acculà  per 
mezzo  del  libello,  giulla  il  difpollo  dalle  Collituzioni  del 
Regno,  e dal  diritto  comune,  cioè  romano,  intendendo- 
lì  di  una  Cofiituzione  dell*  Imperator  Federigo  II.  ( f ) , 

Lia  e del 

(a)  Ifior.delle  ìegp.e  m4giflrdem.xM.tjl.xt. 

(b)  )d-m  lor.cit. 

(0  Idemtom.x.lih.p.n.ta. 
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in;‘urhfe , chft  del  5.'  p^ena  infiìt.  de  injuf. 

/'  Indi  fi  fiegue  a dire,  che  negli  altri,  errori,  e delit- 
sòìlmtntf'^l  («così  intendendofi  la^  parola  trimimbm^iS  deiiffity)  eep-» 
Jota  dalli  pare  doveflè  la  G.  C.i  precede  re  cx.^futOy  tna  a.denptH 
fi  1f  delle  Parti  ; fuorché  in  quelli , a cui  fi  dovefie  intpo^ 

a’  la  pehar della  morte  civile  o naturale  ,.o  di 
h . troncamento  di  membri , per  cui  aveflè  ella  a’  procedere. 

fecondo  il  diritto  romeno  , Coftituzioni  , e Capitpli  det 
Regno-;  c che  la -Corte  del  Capitano  di  quefta  Città  ia 
;i/irraff;>ar-in,  tutti  gli  criori  c delitti  , proccdendo  contro  ogni  pcrlò- 
‘cx^'vin. » ‘l^vcfle  ofièrvare  le  leggi  romane  , e:  le  dette.  Cofti- 
cio , >»a  a di.  tuzioni , c Capitoli  del  Regno , fcnza  tener  riguardo  a qua- 
nua.-u  de/lefanquc  altre  leggi  , diritti , CoRituzioni,  c Capitoli  ( in- 
fa/ paiticolari',  che  vi  fu  fièro  ) Confuetudini , Ri- 
jì  dovfft  imfo- 1\  y offèrvanze  , Privilegi , lettere , referitti  , che  in  qua- 
nere  a'  Rti  lunquc  maniera,  ancorché  erprelfa mente  a dette  leggi  fut 
' contrari;  dichiarando, che  non  fi  dovefie  tenere nef- 

le  ,0  di  tronca-  fun  conto  di  quelli -,  . 

mtKU  dimmi^  £ pgj  fine  incarica,  lai  Reina  a tutti  i fuoi  maggio- 
y ® minori.Mlfficiali  del  Regno,  e fpecialmente  a colo- 
ct df re ,f re  ndo To  della  Proviiicia‘  di  Terra  di  Lavoro,  c di  quefta  Cic-^ 
j/iv.Vfu/vn.vatf  tà , che  doveflèro  efattamentc  oflèivare  e fare  , che  fi 
oflbrvafiero  tutti  i detti  Privilegi,  e franchigie  , conceda- 
Jnearica  la  Re-  tì  alla  medcfìma  , e a*  di  lei  uomini , eodem  modo , qao  in 
gina  y in  illorum  poffellìoney  fea  quali  ad  pr.tfem  exi- 

matiiorUemt  Jt«nt  'y  Bcc  non  fS  prxfucai  omnt:  alias  concejJìoneT , isf  pn- 
ncri  Ufficiali  vitegìa , prafentibus  ncjiris  lìteris  exprejfas , cT  deelarafas; 
del  RfS’io  , ' fot to ponendo  tutti  quei , che  a tal  fua  legge  controvenifc 
quelli deiiaPro- (cTO , alla  pena  della  fua  difgrazia  . • 

•inda  di  Ter.  Quì  termina  un  tal  privilegio , o fia  Capitolo  della 
^di‘^‘uffi7cittJ Giovanna  H. , e terminano  eziandio  i Riti  della 
tte’dcvfiJirt  t' G.  C. , che  abbiamo  proccurato  con  tutta  chiarezza  , e 
fattamente  «/ brevità  cfponeie;  e quì  dovreffimo  ancora  noi  terminare 
quello  libro;  ma  perchè  nella  prima  edizione  delle  Pram- 
f>?^;fTwff.iuff  matiche  del  Regno,  che  per  ordine  del  Viceré,  Duca  di 
a!  amedtjimaa  tielj’ auno  ij66.  diedcfo  alle  (lampe  il  Configlic- 

a'di  Iti  uemìnif  * 
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ro-  Profpero  Caravita , e 1’  Avvocato  Flfcale  Gianfrance- 
.fco  Manacio,  ritrovammo  quattro  Prammatiche  pubblica- 
te dalla  detta  Reina  ; perciò  abbiamo  (limato  di  qui 
efppnerle  , giacché  delle  di  lei  leggi  abbiamo  finora  ragio- 
nato . 

La  prima  Prammatica  adunque  di  tal  Reina  le.^gefi 
eziandio  rapportata  nel  volume  (a)  nell’edizione  di  Vene- 
zia , delle  Codituzioni , Capitoli,  Riti.,  e Prammatiche 
di  quefto  Regno  dell’ anno  ij'jo.  ; ma  ivi  per  errore  vi 
fi  legge  la  data  della  di  lei  promulgazione  addì  primo  del 
mefe  di  Giugno  dell’ anno  1447. , quandoché  in  queft’ an- 
no era  Giovanna . già  pa(Tata  all’  altra  vita  ; impercioc- 
ché morì  ella  nell’  anno  14 jf.  ; nondimeno  in  detta  pri-i 
ma  edizione  delle  Prammatiche  di  fopra  nominata  , av- 
.vifafì  la  giuda  data  di  tal  Prammatica  , giacché  nel  fine 
di  efl'a  leggcfi  , Datum  Neap.  per  virum  magnifierm  Frati' 
òfeum  Zurli  de  Neap.  Comitem  tìc.  attuo  Domini  millejì- 
mo  CCCCXLVII.  die  primo  Janii  X.  IndiRiottis  Regtiorum 
aojìrorum  anno  XI.  t e quella  pubblicata  nello  fleflò  an- 
no, in  cui  da  tal  Reina  (ì  formò  altra  legge,  da  noi  già 
tra  i Riti  efpofta  , intorno  a raffrenar*  alle  Parti  lo  sfre- 
nato arbitrio  nell’ allegare  lai  fofpezionc  ne’  Miniftri  ; e 
abbiamo  (limato  in  queffo  luogo  rapportarla  , giacché  fi- 
nora abbiamo  delle  azioni , e delle  leggi  di  tal  Reina  ra- 
gionato , avendone  altre  e(fX)(le , che  tra*  Riti  rinvenim- 
mo tra(critte. 

In  detta  edizione  di  Venezia  leggcfi  in  fronte  di  det- 
ta Prammatica  la  feguente  Rubrica  ; Qaod  in  lotum  te- 
JUnm  , IS  Jadicis  demortuorum  , iS  q/m  in  contra^u  in- 
terfuijfe  conflar , olii  tejlei , H Judex  ajfumantur  per  Cu- 
riam  , qui  J'e  fuhfcribant  injlrutnenta  > ne  fidtt  pablirè  t-- 
Jiificantium  mortuorum  decidat.  Comincia  elsa,  ne  tefhft'* 
tantiam  perfonarum  deJePlui  e dopo  di  avere  la  Regina 

efà- 

. • 

(a)  Pmgm.ltfgH,de  1^66. 


1>S. 

Sì  fpìfSit  fa 
Vram.n.  I.  pro- 
mulgata dalla 
Regina  Giova») 
na  11. 
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efagerato  » ne  tejì^cantitm  perfonaram  defi&ajìdes  pubi- 
ca pereat , & geritati:  ejfentio  fub  modio  pofìia  delite ftai^ 
rei  oejia  memoria  documentU  pubiitii  feriojc  redigitar , (Sf 
ia  prajentem  notitiam  cum  cautela  pro^ida  re/iovatur  ^ ne 
paflà  a rapporure  una  fupplica  datale  da  Verdelia  Kon« 
chelia  di  quefta  Città,  in  cui  Tavea  rapprdèntato , che 
nell’anno  1)90.  a’ 4.  del  mefò  di  Luglio  e6a^  e Tuoi  fVa« 
teli! , che  uno  per  uno  (1  leggono  nominati,  e dall’altra 
parte  fi  erano  innanzi  a pubblico  Notajo , Giudice  a con» 
tratti , e tefìitnonj  cofiitnìti  ( cosi  intendendofi  la  parola 
di  tal  fnpplica  in  tefUmonio  publito  tonjiitati!  ) flipulando 
un’ iftromento , in  cui  per  lo  roatrimonio,  che  dnvea  ella 
con  quefli  concraere  l’ erano  (late  da’ detti  (boi  fratelli  a A 
legnate  le  doti,  e all’incontro  a proporzione  di  quelle  dal 
detto  Aio  futuro  Spofò,  1’ an'tefato , come  il  tutto  era  con» 
tenuto  in  aUh  , nota , IS  Protocollo  Notarti  Andreeffì  Cac- 
cabelli de  Neap,  Notarii  per  totum  Kegnam  Sicilia^  che 
per  la  (lipula  di  tale  convenzione  era  intervenuto  il  nien» 
tovato  Notajo , e per  Giudice  a contratti  Giovanni  Baja , , 

tane  avnalit  Jadex  Civitatit  Neapolis  ( poiché  queAi  allo- 
ra in  ogni  anno  creavanA  ) come  ancora  certi  teAimonj 
in  numero  opportuno , che  un  per  uno  A de(crivono  . Sogw 
giugneA  in  apprefso  in  tal  fuppUca , che  prima  di  efserA 
formato  dal  detto  Notajo  di  tal  convenzione'  il  pubblico 
ìAromeftto , perchè  eran  morti  Giovanni  dì  Baja , Giudice 
a Contratti , come  i detti  teftimonj  ; perciò  premendo  a 
elsa  (ponente , che  quello  con  tutte  ie  folennità  A compii 
(è , per  efsere  cautelata  di  dette  doti , c amefato  ; perciò 
domandava  , che  aveise  la  Regina  dato  I*  opportuno  ri- 
medio ad  una  tal  mancanza  , con  commettere  al  Bagfi- 
vo , e Giudici  di  quefta  Città  < intendendofi  del  Tribuna- 
le della  Bagliva  ) che  chiamate  innanzi  a elisa  ie  Parti  con 
i detti  atti , nota , e Protocollo  di  detto  Notajo  Cacca- 
bella ; e coilando  loro  di  efter  di  buona  (ama  tanto  que- 
Ao,  cerne  ancora  il  Giudice  a contratti  defunto;  ed  ef- 
fendo  nota  la  roano,  e la  fcrittura  di  colui  ad  altri  Giu- 
dici, 
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dici)  e Notaj  di  quefta  Cidi  , dovefsero  la  mentovata 
convenzione  farla  ridurre  in  forma  di  pubblico  idiomen- 
to  dallo  Ae6o  Caccabella  , con  forrogare  altro  Giudice 
pubblico  in  vece  del  Giovanni  Baja  defunto , come  anco- 
ra  altri  teftimon;  in  vece  dì  coloro  morti  ; e che  gli  uni, 
e gli  altri  li  dovelsero  iòttofcrivere  nel  luogo  di  ellì , cosi 
dichiarando  di  efsere  dato  invece  di  coloro  lurrogati)'e 
non  già , che  folsero  eflì  intervenuti  in  tal  contratto  : do- 
podiché dove^ero  il  mentovato  Baglivo,  e Giudici  ordi- 
nare al  detto  Nocajo , che  a efta  confignalsc,  il  mentova- 
to illromcnto  in  tal  guifà  formato , off^rendulòle  pronta  di 
pagarle  il  dovuto  diario , cioè  quello , che  le  fi  apparte- 
nevano per  tale  dipula  ; acciocché  ( parole  della  fine  di 
^al  fuppUca  ) af  fida  piaHìca  tejiijìcantium  no»  decidaf  f 
è'  veriteth  ejfentia  fub  iatibaio  pojtta  pncjìdio  reparata 
probaadii  exurgat . 

Indi  dopo  di  elserlì  dichiarato  dalla  Regna , che  ri- 
putando ella  giuda  una  tale  fopplica , col  parere  del  filo 
Supremo  Configlio,  conte  fcguen ti  parole  ne  incarica  Tele- 
cuzionc  : Conjiderantet  quod  non  abfque  mfierìo  jaris  nor- 
ma diSlaverit  de  contra&ibas , ne  pereant  protbocolla  tran- 
jami  ; éT  proinde  eopientes  , qaod  rei  veritat  pateat , 
C fida  probatione  pabiiea  non  decrefcat  z fidelUati  veftrn 
prafintium  tenore  de  certa  noftra  fàentia  conmittimus  » 
ér  mandamas  ; fiatim  recep/is  prnfentibas  , vocatit  coram 
vobit  Partibas  ) qua  tanguntor , éf  pradiBo  Notario  An- 
dreqfib  « qui  interfmt  prò  Notario  puhlico  in  contraffa 
praiiffOf  4$  afìis  evocando;  ubi  vobit confiiferit  per  affa 
nota» , éf  pretbotollum  diBì  Notarti  Andreoffiy  qaod  ipfi 
Notar  iut  Andreqfiat  , 4d  diffus  quondam  Jadex  f iter  urti 
- èomina  integra  jàma , ér  opiaionis , ac  manus , & fcriptU' 
ra  diffi  Notarti  pt  nota  aliis  Judicibas  , atqae  Notar Hs 
diffa  Civifatit  Neapolit;  # quod  diffi  Jadex,  # tejht  pramor- 
tui  fuerant  ; infiramentum  ipfam  pradiffi  eontraffus  de 
pradiffit  in  formam  publicam  redigi , iS  confici  mandatis , 
iS  Jàciatis  per  diffam  Notar itm  ^dreajfum  ^ ad^ibito  in 

prx- 
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pramlJTus  per  , & vefìram  Curìam  alio  J udire  pulf/i- 
to  de  di£ìa  Civitafe  Neap.  ia  locuoi , iS  vicem  prtediffi  quam 
Judicis  Joanaii  ; ae  edam  adbibitii  aliis  tejìibui  in  nume- 
ro opportuno  in  iocum , & vicen  dì&orumjam  pramortaa- 
rttm  ; qui  Judex  ajfumendut , ^ tefte\  prredibli  fe  fubfcri- 
hant  in  inftrumento  pretàiBo\  dìHut  videiicce  Judex  af- 
ft/mendui  in  lotum , «f  vicem  dibli  Judich  prtmortui  ; 
dtBi  teftei  fmilìter  ajpmendi  in  Iocum , & vicem  diftorum 
teftium  prtttnortuoi  um^non  quòdpnediSo  coatraHui  interfuif- 
fe  fe  ajferant , fed  quod  fe  ajfumplot  per  ves , éT  vejtram 
Curia m in  pradi&is  loco  , 6 vice  prauortuorum  Judieis , 
teftium  fateantur  yi^umque  inftrumentum^  fcut  trjtdi- 
cìtur  folemhiter  confectum  claufuliiy  & folemnitatiout  ro» 
bcraium  ajp^nare  mandetis , faeiath  per  di&um  Nona* 
rium  expenjts  preidtUh  , ut  fidei  pubtica  tejì'fcantium  mor- 
tttorum  non  decidati  & veritatis  ejfentia y fub iadbulo  pom 
fta , prajidio  reparari  probandis  exargit , CoKjìitudone  Ke- 
rrii  no/ir  i Stcilite  Ji  prout  circa  hoc  rejragatur  in  a li  quo 
non  objlante , 

In  oggi  qualora  un  fomigliante  cafo  avviene  , 11  dà 
dalle  Parti  il  raemoriale  al  Prendente  del  S.  R.  G. , cerne 
Vice- Protonota  rio  , domandandoli  di  ordinare  al  Notajo 
che  abbia  llipolato  ridromento  , che  forrogando  altro 
Giudice  a contratti'  ( poiché  quedi  in  oggi  fon  perpetui  i 
non  già  annali),  c altri  tedimonj.ia  vece  delti  defunti, 
reaflbma  in  carta  pergamena  l’  idromeoto  già  prima  di* 
pulato;  e dopo  di  avere  ottenuto  un  tal  decreto,  (i  prò* 
cede  dal  detto  Notajo  a.  efeguirlo,  e*l  detto  nuovo  Gin* 
xlice  a contratti , e tediroonj  debbono  fottoferiverfi  , d> 
Chiarando  edere  dati  lurrogati  io  vece  de’  defunti , 
Si^fyuen  u feconda  Prammatica  , che,  in  tale  edizione  leggefi 

Tratnmjtìcit  i.  della  dedà  Regina  lì  è la  celebre , detta  Filingeria  che 
g\ì  rapportammo,  ragionando  del  motivo,  per  cui  s’in* 
éme  ^ promulgarla  (a),  laonde  non  ci  prendiamoU 

' bri* 
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briga  di  nuovo  qui  rapportarla. 

La  terza  -Praminatica  dipoi  , che  ivi  leg^efi  di  tal 
Reina  , porta  la  data  dal  dì  8.  del  mele  di  Giugno  - h 

la  lèttima  Indizione  , ma  non  vi  fi  legge  l’ anno  . forfè  c.i^udé/ifti‘^dJ 
per  trafcuragine  di  coloro  che  la  impreflèro  ; avvi  fa  fi  u/ura . 
prfla  fono  della  Rubrica  , Pragmatica  circa  probatio- 
ticì  coltro  ufurarioi  %f\i  ella  da  detta  Giovanna  diretta  a! 

Reggente, e Giudici  della  Corte  del  Vicario,  e incomin-. 
eia  ; Quìa  noviter  nojìra  Majejìoti  ; e in  efla  fi  ripete 
quafi  di  parola  in  parola  , una  lettera  della  Reina  Gio- 
vanna Prima,  e di  Lodovico  d’Angiò  ftio  marito  , ezian- 
dio diretta  allo  ftefiì)  Reggente,  e Giudici,  che  pure  ri- 
trova fi  inferita  in  quefio  volume  della  prima  edizione 
delle  prammatiche  (a),  e che  noi  già  fponemmo  , della  vi- 
ta di  tal  Prìncipefla  ragionando  ^ e ritrovali  ancora  tra  ì 
Capitoli  del  Regno  regiftrata;  venne  dipoi  la  Regina  Gio- 
vanna IL  con  tal  Prammatica  a rinovarla  ; anziché  in  efla 
q- afi  delle  ftelfe  di  lei  parole  fèrviflì  : poiché  dopo  di  a- 
vere  efagerato,  che  un  tal  delitto  di  ufura  era  di  difficil 
pruova  ; perciò  volle , che  contro  coloro , che  fuflèr  di  quel- 
lo inquilìti , fuflè  baftevol  pruova  di  averlo  commeflò . 
per  procedere  alla  dì  lor  condanna  , qualora  vi  concor- 
reflè  la  pubblica  fama  , e tre  teftimonj  degni  di  fede, 
benché  fingolari  , che  atteflaflero  di  averli  quegli  com- 
mefso , ancorché  deponeflèro  in  caufa  propria , allegando- 
ne la  Reina  di  tal  Tua  difpofizione  il  giuflo  motivo  ; av- 
valendofi  dell’  ìflefse  parole , che  in  tal  lettera  fi  leggono, 
che  vogliamo  qui  noi  replicarle  , come  molto  efpreflìve  ; 

I//0S  jc/rh  prajtdia  non  defendant , qui  fpretis  SS.  Patram 
decretii  in  ebaritath  opprohrium  , ^ proximi  pernìciem 
minime  delinquere  farmidaverunt  ; Incaricando  ella  nel  fi- 
ne al  detto  Reggente  e Giudici,  di  dovere  con  tutta  efat- 
tezza  una  tal  lua  legge  ofservare. 

Jom.IK  Mm  In- 

(a)  Iflor.dtlU  ]egi.enugifir,tm.ìtlib.i6,ntHi*  '■> 
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Intorno  all’ofscrvanza  di  quciu  ci  rimettiamo  aqueU 
tanto  ne  dicemmo , fponendo  la  coHituzione  dell’  Impera- 
dor  Federigo  II.  (a). 

In  apprefso  leggcfi  altra  Prammatica  della  fle/sa  Rci- 
na,  che  nel  fine  porta  la  data  , Neafi.  Per  Mattbtum 
de  Porta  de  Salerno  &c,  anno  MCCCXXXXf^ll.  menjti  O&o^ 
tris  ; ma  non  però  in  quella  vi  è un  chiaro  abbaglio,  giac- 
ché la  detta  Reina  morì  quali  due. anni  prima, e propria- 
mente nel  mele  di  Novembre  dell’anno  1457,  laonde  de- 
ve dirli,  che  per  errore  dc’copifti  li  ritrovafse  quella  in 
tal  maniera  regiftrata , lè  non  vogliamo  fcioccamcnte  di- 
re, che  tal  Reina  dall’altro  mondo  avelse  quella  Pram- 
matica nobilita  ; Viene  ella  fituata  lòtto  della  Rubrica 
De  accufatione  , e incomincia  Leghìatorii  ejì  proprium . 
In  efsa  confermando  Giovanna  ciò  , che  avvifammo  di- 
fpollo  nel  Rito  centonovantatrcclìmo , dopo  di  avere  ella  di- 
chiarato , che  Legìilatorii  eJì  proprium  fahditis  judicia 
declorare  , qua  Torta  Tetujiate  legum  , diverfaque  ob- 
fcrrantia  temporum  inrolTuntur  t & , moderna  dar  a Jìa» 
bili  fio  crdinet  , quod  prateriti  temporh  curfut  inordi- 
natum  perpenditur  relìquijfe  e dopo  di  avere  Ibggiun- 
to,  che  Jane  licei  in  Regno  Imperiali!  JànFlio  JìabÙìtione 
JìrmaTit  ; Intendendo  della  collituzione  dell’  Iroperador  Fe- 
derigo II. da  noi  già  efpolla  tra  le  leggi  di  quello,  che 
la  rìalsume  (b) , giacché  fu  in  elsa  llabilito , che  l’accu- 
fato  riaccufando  l’accufatore  di  altro  delitto  , fi  dovelse 
con  ugual  palso  , e contro  l’uno  e contro  l’altro  proce- 
dere; Ella  corrigendo  adunque  una  tal  legge  , e unifor- 
mandoli , ficcome  dicemmo  , alla  difpofizione  del  mento- 
vato Rito,  determina  , che  fc  taluno  nella  Gran  Corte 
dinuncia , o accufi  altro  , o di  delitto  pubblico  o priva- 
to, e lo  facci  citare,  non  pofsa  il  mjedefin30,né  la  diluì 

mo- 


delle  lee*.  e ifiiigijlr,  ttm.i.  Ut.  t.  H.6. 
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moglie , figli , fratelli . e congiunti ancorché  unitamente 
con  cfso  abitafsero  , .iaccufàr  quello  di  altro  delitto,  o 
fia  pubblico,  o privato  ; tantoché  da  efl],  ciò  pratican- 
doli , dando  la  ficurtà  il  detto  accufatore , o dinunciante 
de  fìando  jurty  di  aflìftere  in  quello  nuovo  giudizio,  dapoichè 
fulle  terminato  quello  della  fua  prima  accufa,o  dinuncia, 
fi  dovefle  in  quella  dal  Tribunale  procedere , con  fofpen- 
derfi  la  feconda  ; dopo  Ji  averne  la  detta  Reina  di  tal 
fuo  flabilimento  allegata  la  ragione  , che  vogliamo  con 
le  fue  proprie  parole  rapportare , come  molto  el|?relTìve. 
EvideKi  enim  acci-fatorU  , &e/  deftundatoris  talium  per- 
fotiaram  faKgainU  t/ìnculo  cohjtwBarum  videtar  ejje  ne- 
guida , & quxdam  caluwnia  tnanifèjia , qui  non  prius  va- 
lu'u  adrerfarium  accufare  ^ vtl  puhlice  perfonai  acca  foto- 
ri , Vtl  denunciatori  proximUate  torjancìac  accufando , vtl 
denunciando  tee:  facere  ^ quam  ejjet  acca  fatue  p/imo  ^ ve/ 
denunciatus , ve/  querimoniam  lacejjìtu: , non  poteri  alicujus 
meni  rtBa  ccncipere  , quod  alìunde  proveniat  talii  aPIus; 
nifi  quod  provocati  confeflim  , quo  pcjfunt  modo  cupiunt  Je 
u/cifei:  ma  ficgue  a flabilire  , che  dopo  di  efler  termi- 
nata con  fentenza  la  prima  accula, o denuncia, fi  dovcC 
fe  dal  Tribunale , giufla  la  difpofizione  delle  leggi  nella 
feconda  procedere  ; ma  che  le  mai  da  detti  accculàti , o 
dinunciati,  o da’  di  loro  congiunti  fi  accufalTe,o  dinun- 
ciafle  il  detto  accufatore  , o dinunciatore  di  delitto^ 
che  aveflè  quelli  commeflb , dopo  che  avelie  la  dinun- 
cia 0 l’accufa  propofia,  Il  doveflTe  in  tal  calò  ugualmen- 
te in  entrambe  procedere  innanzi  allo  ftelTo  Giudice , pur- 
ché non  fi  reputafie  incompetente , allegandone  la  detta 
Reina  di  quella  lùa  lèconda  difpofizione  il  motivo;  ne 
Vttleat  àelìnquentee  cognitìonem  , iS  punìtìonem  eriminutn 
etiam  ad  tempat  fugere  tommijforum  , fubtrabatur  talir 
octapo  fortajfii  probibita  de/inquenti  ; ^ ella  crinchiudc 
ne!  fine  una  tal  legge , con  ordinare  , che  fuITè  la  me- 
defima  ofiervata  non  Iblamente  dalla  fua  Gran  Corte, 
ma  eziandio  da  tutte  1*  altre  inferiori . 

‘ Mro  a 
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Su  di  quefta  Le^ge  , o fìa  Prammatica  non  ci  dU' 
bendiamo,  rimettendoci  a t-o  , thè  avvifammo  nelle 
Volizioni  del  mentovato  Rito  centonovantatrcefimo  ; men- 
tre diamo  fine  al  libro  decimottavedmo  di  quella  nodra 
Opera;  giacché  nelfèguente  incomincieremo  a ragionare 
delle  gloriole  geda,  e delle  lày;e  l^i  di  Alfbnlb  1.  di 
Aragona . 
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DELL’ 

ISTORIA 

DELLE  LEGGI  , E DE’  MAGISTRATI 
DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

LIBRO  XIXx 

In  cui  fi  ragiona  delle  gefia  del  Re 
Jlfonfo  L di  Jragona^  e delle 
fue  leggi. 

Ermatofi  adunque  Alfbnfo  inNapoIi  nell’anno 
1443.  e non  già  nel  precedente,  fìccome 
hanno  creduto  malamente  i noftri  Autori, nel 
leggere  nel  principio  degli  atti  della  prima 
conclufìone  del  parlamento  in  Benevento  le 
feguenti  parole . In  Dei  nomine  : Pateat  Uni- 
^erjìs , quod  die  vigeftmo  menjìt  Decembris 
fri^entit  anni  Sextee  Indi&ionis  a l^tivitate  Domini  mil- 
lejtmi^  quadragent^mi^  qaarantejìmifecundi  3 e indi  nel  pria» 
cipio  di  cflò , allora  che  lo  convocò  in  quella  Città, lìc- 
comc  Riamo  riferendo:  ìtoque  die  Jovit  XXPÌ7I.  menjìi 
Februariì  ejufdem  anni , laonde  crederono , che  lì  dovef- 
lè  intendere  dello  RelTo  anno  1442.  , quando  doveano 
avvertire , che  eflendo  flato  dal  detto  Re  intimato  il 
primo  parlamento  nel  mele  di  Dicembre , che  era  Fui  ti- 
mo di  detto  anno , ed  eflèndofì  'di  poi  trasferito  nel  me- 
le di  Febbraio,  quello  veniva  a cadere  nel  feguente  an- 
no 1443.  ritrovandoli  tutti  in  quella  Città  di  Napoli  uni- 
ti i Magnati , e Baroni  del  Regno  , che  aveano  al  Tuo 
gloriofo  trionfo  aflìftiti  j convocò  e^i  di  nuovo  il  gene- 
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i:  neral  parlamento  , che  già  prima  , ficcorae  rapportam- 

intimato  nella  Città  di  Benevento  , nel  chio- 
Rt®  dcl  Moniftero  di  S.  Lorenzo  per  lo  'giorno  di  giove- 
ch;o/iroiiiS,Lc-dì  a8.  del  mele  di  Febbrajo  di  detto  anno , il  quale  giun« 
remo . to , fi  portò  sì  gran  Principe  in  detto  luogo , e propria- 
mente, ove  n tiene  il  Capitolo  da’ Frati  di  tal  Monifte- 
ro  ; Egli  adunque  porto  fu  del  regai  trono , fece  nel  pri- 
mo fcalino  a fijoi  piedi  federe  Fercìinando  di  Aragona  fuo 
rtgliuol  naturale  ; indi  rt  pofèro  da  entrambi  i Tuoi  lati  baf- 
fi a ledere  i lette  principali  uffizi  del  Regno, poiché  dal 
deliro  flavano  Giannantonio  del  Balzo  , Principe  di  Ta- 
ranto,.Gran  Conteftabile , Giannantonio  Marzano  , Du- 
ca di  Serta , Grande  Ammiraglio, Onorato  Gaetano , Con- 
te di  Fondi  Gran  Protonotario,  e dall’altro  linirtro,  Rai- 
mondo Orfini  , Principe  di  Salerno  , g^an  Giurtizicre , 
Francelco  d’ Aquino,  Conte  di  Soreto  e Satriano,  Gran 
Cancelliere , come  ancora  tutti  quei  della  fua  Corte,  cfuoi 
Conlìglieri , intendendoli  qui  di  quei  del  SupremoConfiglio 
, di  Stato  i indi  a piedi  deldettoTrono  negli  fcalini  inferiori, 
fi  polè  Francelco  Zurli , Conte  di  Nocera  , Gran  Sinilcalco; 
e nc*  luoghi  più  inferiori  dell’  uno  e l’altro  lato  tutti  i 
Magnati,  e gli  altri  Baroni  del  Regno  , che  a tal  paila- 
meiìto  alTìftevano,  che  uno  per  uno  lì  delcrivono  ne’  di 
lui  atti,  che  furono  imprertì  nell*  anno  ad  irtanza 

di  Agnello  de  Bottis , che  ebbe  il  penlìero  di  raccoglie- 
re in  un  volume  tutti  li  privilegi  , e Capitoli,  concèdu- 
ti al  Regno,  e alla  Città  di  Napoli  da  i SereniiTìmi  Re. 
Dopo  di  cflerfì  in  tal  maniera  tutti  allogati,  incominciò 
il  detto  Principe  a rapprefentar  loro , che  avendo  egli  li- 
berato quello  Reame  col  di  loro  ajuto  dalle  mani  de* 
nimicl  , con  ridurlo  in  una  perfetta  quiete  ; perciò  in 
primo  luogo  delìderava , che  per  poterli  quello  confèrva- 
re,  era  di  bifogno,che  la  giuftizia  avelTc  il  fuo  luogo, € 
che  folfe  per  lo  giurto  fùo  fentierc  amminiftrata  ; e per- 
chè in  lècondo  luogo  poteflè  un  tal  Regno  ficuramente 
mantcnerfi  nella  fua  pace , e premunirli  in  guifa,chenoa 

vi 
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vi  fulTc  timore  di  edere  crollo  a nuove  invafioni  de’ni- 
mici  f domandava  a detti  Magnati , e Baroni , che  dovef- 
ièro contribuire  una  fomma  lùfficiente  di  danajo  , per 
adempiere  ad  un  tanto  giufto  fine . 

Udita  fi  da  coftoro  una  tal  prnpofizione  , in  di  lor 
nome  rifpofe  Onorato  Gaetano  , Gran  Protonotario  , il 
quale  dopo  di  eflèrfi  innanzi  al  Re  inginocchiato,  inco- 
minciò a ragionare , che  Io  ringraziavano  quei  di  un  tan- 
to amore  ed  affètto,  che  ad  eflbioro  dimoftrava,  e par- 
ticolarmente intorno  al  penfiere  , che  fi  prendeva  per  la 
retta  amminiffrazione  della  giuffizia  \ indi  gli  doman- 
dò il  permeflò  di  poter  tra  dì  loro  lèparatamcnte  dilcor- 
rerc  , per  dar  dipoi  una  propria  rifpoffa  alla  domanda- 
ta lòvvenzione . 

Accordata  adunque  loro  dal  Re  una  tal  licenza,  fi 
portarono  quei  in  un  angolo  di  detto  Capitelo  , c dopo 
di  avere  fcgretamente  tra  di  loro  ragionato,  ritornarono 
ne’  primieri  luoghi  a federe  ; Indi  il  detto  Gran  Proto- 
notario  inginocchìandofi  innanzi  al  detto  Principe  , gli 
preftntò  in  di  lor  nome  un  fiiglio.in  cui  vi  erano  Icritti 
molti  Capitoli , i quali  avendo  confignati  a Giovanni  Ol- 
zina  fùo&gretario , ordinò  che  ad  alta  voce  gii  leggefle. 

Nel  primo  Capitolo  adunque  dieflì,dopo  di  avere  i 
Magnati , e Baroni  augurato  a sì  gran  Principe  lunghi  anni 
di  falute  c di  felicità , e ringraziatolo  infieme  della  gran 
cura  che  avea  dimoftrato  per  la  retta  amminiffrazione 
della  giuffizia;  perchè  la  medefima  per  le  paffàte  guer- 
re era  fiata  di  molto  vilipefa  c oltraggiata , lo  pregato, 
no  , che  per  poterli  quella  nel  giuffo  lèntiere  ponete; 
doveffè  egli  eleggere  Miniff  ri , tanto  nel  lùo  regai  Con- 
figlio, quanto  negli  altri  Tribunali  di  qoeffa  Città,  e del 
Regno,  favi,  alanti,  e'giufti  (giacché  dall’elezione  di 
cofloro  la  felicità  de*  Principi  , e de*  Popoli  dipende)  ; 
indi  per  la  lòvvenzione  da  elfo  domandata  , gli  offeriro- 
no di  fargli  corrifpondere  in  ogni  anno  carlini  diece 
da  Ogni  fuoco  dalle  Terre  di  queffo  Regno  , cosi  chia- 
mata 


it 

I Baroni  i»ì 
Regno  qffèrifeo^ 
no  per  donativo 
al  Re  Alfonfo 
earlìnt  diete  da 
ogni  fuoco  détto 
Tene  di  quejio 
Rogne . 
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roata  quella  famiglia , che  abita  in  una  ftcffà  caia  , in 
unitamente  convive,  mangiando  alla  ftefla  menfa , e 
/I  »/»/Y«/con  prepararli  al  medefimo  fuoco  il  di  lor  mangiarci  con 
cì  un  t^Ao  rf/chefulTc  all’incontro  ellb  obbligato  di  dare  a tal  fuoco  un 
tornirlo  di  fale  di  "iurta  milùra  franco  , con  la  dìrtiniio- 
ne  anticamente  ofsei  vata  , di  dovere  else r quello  rolso  nel- 
la Provincia  di  Terra  di  Lavoro,  e nell’ altra  di  Princi- 
pato, e nelle  rimanenti  giuda  I’ antico  loroulò;  e tali  pa- 
gamenti di  carlini  diece  vennero  dipoi  chiamaci  funzioni 
I fifcali . 

4.  Nel  lècondo  Capo  dimandarono  erti,  che  dovelse  il 

Cbt  detto  Principe  , riguardo  ad  una  tal  con  erponfione , to- 

gliere  a erti  Baroni  , e fuochi  del  Regno  ogni  colta , 
togiirre  Ai  Biro- tanto  Ordinaria  , quanto  llraordinaria  ( intendendoli  per 
la  detta  parola,  delle  collette,  o fian  tributi,  all’ avvilo 
cliiet/I”‘ Dufrclne  {a)  t Colla  idem  qaod  ColleBa  , tributum  ^ co» 
iht»  * ’ me  ogni  altro  gravame  , che  in  qualunque  maniera  li  chia- 
malse,  poicchè  già  prima  lòtto  i Kc  Normanni,  ficco- 
me  nel  corfo  della  nortra  Storia  avvifammo  , P entrate 
dclFifco  rifeuotevanfi  per  apprezzo , cioè  per  ogni  d> 'deci 
marche  di  entrada  li  pagavano  fiorini  tre  , che  aflìrta- 
vanfi  a Perlòne , che  la  rilcuotevano  ; ma  regnando  di  • 
poi  Federigo  II.,  quello  favio  Principe  , per  togliere  le 
opprellìoni , che  da  tal  modo  di  pagamenti  da  ricchi  fa- 
cevanfi  a’  Poveri,  nell’anno  iai8.  in  un  parlamento  ge- 
nerale, che  tenne  nel  Cartello  dell’-Ovo  di  tutti  i Baro- 
ni , feudatarj  , Sindici  della  Città  , e Terre  del  Re- 
gno, rtabilìjche  per  l’ avvenire l’entrade  regie  lì  rilcuo- 
telsero  per  collette  , a proporzione  delle  robe  , che  ogruno 
polsedelse  : furono  adunque  impofte  le  prime  collette  ; e 
dipoi  da  tempo  in  tempo , fecondo  i bifjgni  de’ Principi,- 
(ì  avanzarono  al  numero  di  lèi  , e tale  era  il  di  loro  nu-' 
mero  a quelli  tempi  di  Alfonlb  , e yeuivan  chiamati  pa- 
gamenti 

(a)  Dufrffn.  Gltjf.  in  itti,  CAla , 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI . LIB.  X IX.  281 

gnmenti  fiJcali  (a)  . Si  feguì  indi  in  tal  capo  a chiedere» 
che  per  tal  pagamento  non  fuifero  per  1’  avvenire  eflì 
Baioni  tenuti  neppuie  a pagar  l’adoa  alla  Corte ( inten- 
dendoli di  quello  , che  lì  dà  da  coloro  in  ogni  anno  al 
Principe,  in  vece  del  lérvigio  perfonale  , che  d 'vrehbono 
predarli  ):e  nel  fine  fi  dichiarò  , che  da  tal  pagamento 
di  carlini  diece  dovelFero  cflcre  immuni  i fuochi  de’ 

Chierici  . 

Nel  terzo  capo  fi  domandò  da  eflì  , che  fi  dovefle  , r. 
togliere  Ogni  gabella,  o altro  pagamento  per  lo  befliame, 
tanto  groiiii, quanto  piccolo,  si  domato  , come  indomito^  , ^bfji 
c che  ad  ogni  Kaione,o  a'tra  perfòna  , che  fi  ritrovafiè  ttptUre 

p.  (lèdere  eibaggi  nella  Puglia,  fufle  permefib  di  po- ® 
ter  quelli  vendere,  e contrattare  amo  piacere,  iiccome o ;,#r  hh^fiu. 
era  fiJito  nel  tempo  de!  Re  Ladislao j e che  i Padroni"»»  ra’»*'"  graf- 
de’  pafiì  potcflero  rifcuotere  le  fòmme  , che  per  eflì  pa-(^yj 
gavaiifi , gialla  l’antico  (olito. 

Nel  quarto  Capo  fi  domandò  , che  per  difgravare  6. 
i Populi  dal.  Regno  degli  aggravi  1 che  tuttoginrno  loro 
s’  inferivano  dagli  Eraij,  Commeflarj  , e Percettori, 
clìgevano  i detti  antichi  tributi  , doveflè  ogni  Barone 
pagare  per  gli  fuochi  delle  loro  terre  dieci  carlini  in  tre  pa- 
ghe,  la  prima  a Natale  , la  feconda  a Palqua  , la  ter- 
za  nel  mcfe  di  Agofto,  con  doverli  dal  Re  Alfonfo  depurare  rf»  h'o  Terre  i 

i lunghi  nelle  Provincie  , ove  dovcflèro  tali  pagamenti  ‘"‘'f  *'• 
fcguire.  >ntref.sie. 

Nel  Capo  quinto  efpofero,  che  per  quell’anno  (ìilamen- 
te  fi  doveflèro  i detti  dieci  carlini  a fuoco  , metà  a 
Pafqua,  e metà  nel  mcfe  di  Apodo, • con  che  nella  prima 
paga  di  tal  lèmma  fi  dovefTe  dedurre  ciò  , che  fi  fufl*e  * 
da’  Baroni  , c da’  Popoli  già  pagato  in  conto  delle  (èi 
colte  ( intendendoli  delle  (òpra  accennate  (èi  toilette  ) , 

€ della  detta  mentovata  gabella  del  bcftiarae  , e per  lo 
fale  . . , 

Tm./r<  Nn  Nel 

(a)  in  taf.  i . extrmdintr.  m.  a.  quajini  reguVn  . 
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Nel  (èrto  Capo  in  appreflb  domandarono, che  il  Re 
per  tutto  il  mcfè  di  Aprile  di  detto  anno  aflègnalFe  a 
ogni  fuoco  il  tomolo  di  Tale  ; e qualora  ciò  non  feguifi 
fé , fi  dovefle  dedurre  il  prezzo  del  valore  di  quello  dalla 
metà  di  detto  pagamento  , che  maturava  nel  mefe  di 
Agpfto  de’  dieci  carlini  ; e che  negli  anni  fèguenti  il  det- 
to Tale  fi  confignafle  nel  mefe  di  Ottobre  , o al  di  più 
tardi  in  quello  di  Novembre:  e che  fc  mai  una  tal  con- 
fègna  non  fèguiflè  , fi  dovefiero  da  detta  firmmadi  carlini 
dieci  .dedurre  carlini  cinque  , e due  grana  per  detto 
tomolo  di  fale  , con  che  fufiè  tenuto  (blamente  ogni  fuo- 
co pagare  carlini  quattro,  e otto  grana. 

Nel  (òttimo  Capo  dipoi  fi  domandò, che  per  poterli 
i'’' frode  numerare  tali  fuochi , dovefTe  il  Re  mandare 
numrazitpe  in  giio  Terra  per  Terra  del  Regno  due  perlòne  , per 
àt'  fuochi,  dt  fare  una  tal  numerazione  , la  quale  in  ogni  tre  anni  li 
"’/r  ':n%7dl  dovclTc  rinovare . " * , 

ft  fne  in  da-  Nell  ottavo  Capo  fi  chielfe,  che  niuno  Algozino  (ì 
fcuna^  r^r.«  doyefie  ingerire  con  alcun  uomo  del  Regno  , allegandoli 
P^>'  ragione,  parole  del  detto  Capo  ( conjìderato  non  ce  ne 
cgui  treamaijine  fcTO  mai  in  oufjìo  Reame  ) forte  fi  volle  fentire  per 
rwftf- qusichc  nuovo  Officiale,  che  erafi  allora  introdotto  dal 
detto  Re;  giacché  di  quello  non  ne  ritroviamo  fatto  men- 
zione in  niuno  lllorico,nè  in  altro  noRro  Autore; che  ab- 
bia fcritto  delle  cole  del  Regno. 

I.  Nel  nono  Capo  fi  domandò,  che  11  dovefle  confer- 

S{  àamMii  la  mare  a’  Baroni  il  mifto  , e mero  Imperio  ; giacché  li- 

ttaferma  dtì ■■  - - - - . 

mero  , e miji 
ìnferi»  per  tut. 

tu  Baroni.  AngiÒ  (a). 

cbeV.ettì  car-  dccimo  Capo  efpreflàmente  li  domandò,  che  do- 

'iini dieci a/uo-veffe  Alfonfo  impiegare  i detti  dieci  carlini  , che  efigea 
t»  fi  dovrjj^opcr  Ogni  fuoco,  per  lo  mantenimento  e cuftodia  del  Re- 
•'"pjfeartper  a Icnza  che  li  fuiTe  permelTo  di  concederne  qualche 


re 


allora  pochi  di  loro  del  medefimo  godeano,  ficcome 
lut.Tìoi  oflèrvammo,  (jx^ncndo  un  Capitolo  ,di  Carlo  I.  d* 


tu^edìa  de!  fi,e.  6*^® 


in» . 


porzione  ad  altri . 

(a)  Ifiar,  dell*  , » 


Nel- 


Magiflr,  tmu  a.  lib.ii.n.  130. 
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Nell*iindecimo  Capo  dipoi  fi  domandò  , che  non 
fbfiero  i fuoi  fedeli  Vaflàlli  tenuti  a rifare  i danni  , che 
avefler  cagionati  ne’  tempi  di  guerra  alle  Terre  , e vat 
falli  de’ Baroni,  eh’ erano  fiati  a lui  rubelli  e nimici. 

E per  ultimo  nel  duodecimo  Capo  fi  domandò  , 
che  concedendo  tali  grazie  il  Re,  dovefle  per  pubblica, 
e futura  cautela  ferie  ridurre  tutte  in  ìfcrittura  auten- 
tica . 

Dopo  di  eflerfi  Ietti  da  Giovanni  Olzina  Segretario 
del  Re  tali  Capitoli  , fi  rifpofe  da  quefio  , che  volea  tem- 
po per  potere  su  de’  medefimi  maturamente  deliberare, 
per  darvi  congiue  le  rifpofie  ; laonde  difièrì  egli  per  al- 
tro giorno  il  Parlamento.  Riunitoli  indi  quefio  per  fuo 
reai  ordine  nel  giorno  di  Sabbato , fecondo  del  mefe  di 
Marzo  dello  fielTo  anno,  fedendo  Alfonfo  nello  fielfo  fuo 
foglio,  erutti  gli  altri  nella  medefima  maniera  digiàde- 
fci  itta , fece  egli  in  primo  luogo  dallo  fiefiò  fuo  Segreta- 
rio pubblicare  i feguenti  Capi  ^ i primi,  che  contenevan 
la  riforma  dell’amminifirazione  della  giuflizia  , e gli  al- 
tri  le  rifpofie  che  aveano  filmato  di  dare  a quei  già  allo- 
ra prodotti  da’  Magnati , e Baroni  , con  accordare  loro 
in  patte  le  grazie  in  eflì  richiefie. 

Nel  primo  promilè  egli  in  ogni  giorno  di  Venerdì, 
purché  non  fufie  feriale,  di  dare  pubblica  udienza  a tut- 
ti di  qualunque  condizione  fi  fuflero  ; e di  vantaggio 
acciocché  i poveri  aveflero  Avvocato , che  gli  difendelfe, 
dichiarò  di  eleggere  uno  per  tale  effetto  , con  affegnarli 
il  falario  dalla  Regia  Corte  , con  che  nulla  pntefTc  da 
quei  rifeuotere  per  lo  patrocinio,  che  loro  preflafie  . E 
già  noi  fponendo  il  Rito  ventitreefmo  della  Gran  Corte, 
oflèrvammo  in  effo  ftabilito  , che  I’  Avvocato  de’  Poveri 
dovefle  difendere  le  caufe  dì  cofioro,  lènza  rifeuoter  da 
quelli  mercede  , e avea  quegli  il  falario  da’  pioventi , 
che  peivenivano  al  detto  Tribunale  ; nondimeno  Alfonlò 
perchè  maggiormente  aflifiefle  un  tale  Avvocato  alla  di- 
felà  de’poveri,  volle  fiabiJirli  quello  , da  pagarfeli  dalla 

N n a Be- 


vo. 

C^e  «'■»  f jftr 3 
t-rtutì  i l’.tfiaU 
t dfl  Re  a ri, 
jure  i danni c.t- 
g'.jnali  ne'  tem- 
pi di  gteerra  al. 
le  terre  , e vaf. 
falli  de'  B -ro. 
tii  > che  erano 
Jìati  d lui  rUm 
belli  , 

1 1. 

Si  dominda  , 
che  tali  grazie 
Jì  d.w'U'ero  ri. 
durre  per  futu. 
ra  cautela,  tut- 
te in  if,r'atura 
pubblica . 

11. 

Rifp  fla  di  di. 
fonfo  alle  Gra. 
zie  d man  late 
da'  Baroxi . 


Alfonf)  premet- 
te di  dar  pub. 
hlica  Udienza  a 
tutti  in  tiafuta 
vntrài,  purché 
noaj.fe  ferìato, 
M. 

di-pocatù  de' 
Pòveri  ijìituit» 
dal  Re  eìljonfe. 
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efiger 


da  detti 


^1»  Regia  Corte  ; poiché  quefti  dovendolo 
ord'nn,  proventi , potcan  eflèr  incerti . 

L Nel  fecondo  Capo  dichiarò  , che  in  mancanza  del 

piulitzitTt  d>.  Gran  Giudizlere , doveflè  afllftere  in  Magna  Curia  Vi- 
Reggente  aflìeme  con  quattro  Giudici  dotti,  col 
à configlio , e parere  de’  quali  dovcfTe  quegli  amminidrare 
RfSifnii  ojjie- la  giudizia;  con  che  fodero  a tali  Minidri  adìgnati  il  di 
eludici  falario  da’  proventi  del  detto  Tribunale  , fènzachè  ve- 

cki  nide  loro  permedò  di  rifcuoterc  anche  piccole  fomme  dal- 

^nato  iifaltirh,\c  Patti  litiganti  (òtto  di  qualunque  precedo  , fbitoponen* 
'^u  iii  r.fatTc-  ^ tontravenidero  alla  pena  della  morte, 

re  jhm-;iaaUu-  c alla  confifcazionc  de’di  loro  beni.  Queda  determinazio- 
>M  daih  Par  nc  Venne  a ridrignere  ciò  che  nel  Rito  quattordicelìmo  , 
^tu%ut’dìum.  fpoRo I fu  dabilito ; poiché  febbene  in  edb  folfe  proi- 
te . bito  a’Giudici  di  ricevete  duna jo  da’litiganti;  non  però  in  al- 

cuni cafi  in  edc)  efpredì, veniva  ciò  loio  permeilo  di  praticare. 

Nel  terzo  capo  (labili  poi  Alfonlb,  che  il  mcntova- 
Chtil^R’  Reggente, e Giudici  dovedero  giurare  su  de’ fanti  Van- 

tG'!udu?d^f  peli  di  amminidrar  la  giudizia  a coloro  , che  la  doman- 
/<T0  /h  dadero , lènza  avere  riguardo  all’ amore  , e all’odio,  o 


de'  Sauti  Pan- 
£eH  di  ammiai, 
fir.ire  tiufli. 
fila  . 


a qualunque  altra  contemplazione.  Giuramento  già  ordi- 
nato dalle  antiche  leggi  del  Regno  da  noi  rapportate . 

Indi  pafsòil  detto  Segretario  Giovanni  Olzina  a leg-^ 
gere  le  rif^de  date  dal  detto  Principe  aMferiti  capi,  che 
gli  avean  prefentati  li  Magnati , e Baroni  del  Regno . 

Intorno  al  primo  di  effi,  incoi  quei  l’offerirono  die- 
jl  ci  carlini  in  ciafeun  anno  per  ogni  fuoco  , con  condizio- 

éceettai'efJta^c  i chc  dovcdè  cgli  dare  a quedi  il  fale  nella  maniera  in 
de' cariiaì  dieci  efsa.  efpicda  : SirifiKifè,  che  accettava  il  Re  una  taleof- 
meue^  ^ disfar  ringraziar  loro  della  medefima  ; e che  avrebbe  fat- 

“"fs’iarei/to-to  confignare  in  Ogni  anno  il  tomolo  di  fale  a ogn’unde* 
weiadìfait.  fuochi,  alla  giuda  mifura  ne’ fondachi  antichi  , e filiti  di 
ciafeheduna  Provincia,  cioè  il  fale  rodo  a* fuochi  di  Ter- 
ra di  Lavoro,  e di  Principato  Citra  , e a quei  dell’ altre  il 
frilito  , che  davafi  in  effe  , conchiudendod  tal  grazia  : 
Ita  fcilicetyquod  Regia  Caria  exinde  exigere  p^J/ìt , & ba- 
lere 
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iere  ex  quolibtt  focuìarìo  liìiatoi  dectm  pnedìlJot . Da  che 
fi  avvìfà  venir  chiamati  i carlini  lilioti  in  quei  tempi 
nell’  idioma  latino . 

Intorno  di  poi  al  fecondo  Capo,  in  cui  erafi doman- 
dato da  detti  Magnati,  e Baroni,  cjie  a riguardo  di  tal’ 
annuo  pagamento  doveflè  togliere  il  Re  qualunque  colletta, 

0 fuflc  ordinaria  ,0  eflraordinaria,  con  che  neppure  i Baroni 
fofsero  tenuti  in  avvenire  a pagar  l’adna;  echedoveflero 
dal  detto  pacamento  di  carlini  dieci  efentarfi  i fuochi  de* 

Chierici.Si  rifpofe, parole  della  praziarP/^rfj*/ Majejia-  ,s. 

/j,  quod  tclìantur  omnti  colltBje  ^Dìdeìicet  tam  ordinante ^ VRtAifmfo 
gaod  qaavis  alia  exfraordiffaria  qavctmque  nowine^feu  con-  f, 

Z'ccaficne  dici  ,feu  imponi  pojjènt , prater  cethBa:  corona'  <•  lùnt  ; e cbfi 
tionis , maritagii , ò‘  redemptionii  perjcnte  fute^  quod  abjìtf  chUrìci  f gèrt 
prout  ex  conJiUuticne  Regni  cautum  eflsquibus  in  tribui  ca- 
Jibui  Jingata  /amen  collet7a  exigi  pójjint  per  Regiam  Cu- n, dieci, 
riam  juxta  privilegia  reduBionum  baBenui faBarum  prò  ja- 
re  autem  adobte  , placet  etiam  Jìbi  nullam  colleBam  im- 
ponere,feu  eam  exigi  facere  ; é?  placet  etiam  quod  in  pne- 
diBis  non  intellìgantur  foculariapr<e\biterorum. 

Al  terzo  capo,  in  cui  erafi  chiedo  , che  doveflè  il  ^ . 

Re  toglier  le  gabelle  , e paramenti  de*  beftiami  , tanto  ;;  detttRe  ai- 
groflì, quanto  minuti,  sì  domati  , come  indomiti  ; e che fonfo  ordina 

1 poflTcflbri  degii  erbaggi  nella  Puglia, poteflèr  quelli  vendere 

al  prezzo  fólito  a’  tempi  del  Re  Ladislao  ; c che  i padre-  ■! per 
ni  de’pafli  poteffero  rifcuoterli  giuda  l’antico  dabiliracn-f/r^r//i4»/»i. 
to , fi  uniformò  intieramente  a una  tal  domanda . 

Rifpetto  al  quarto  Capo,  incili  erafi  domandato,  che 
fi  doveflèro  togliere  i Commeflarj,  e altri  Percettnrijron.o,^;^,*/'^^^^;, 
che  ogni  Barone  doveffe  pagare  per  gli  fuochi  delle  fue  Ter-  zione  de'  Com^ 
.re  i detti  dieci  carlini  |^r  ciafeuno  di  eflì  nel  luogo  che 
avefle  dedinato  il  Principe,  fi  accordò  da  quedo  una  tal 
domanda  , con  idabilirfi  detti  pagamenti  nella  Città  dìdettì'  cirlìnl 
Napoli  per  le  Provincie  di  Terra  di  Lavoro,  e Conta  do  * 

di  Molife  j quella  di  Benevento,  per  le  Provincie  di  Prin- 

cipa- 
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cipato  CItra  , e Ultra  , e di  Bafìlicata  , quella  di  Cofenza 
per  le  Provincie  di  Calabria  Citta,  e Ultra  ^ e quella  di 
Trani , per  le  Provincie  d’ Otranto, Capitanata  , e Terra 
di  Barij  per  fine  quella  di  Sulmona , per  P altre  due  degli 
Api  uzzi . 

Prima  che  noi  innanzi  paflìamo  , bi fogna  qui  per 
poco  ccnfìdciare , che  in  quelli  tempi  il  tK.ftro  Regno  era 
giàdivifo  in  dodici  Provincie,  ficcome  ora  tuttavia  una 
tal  divifione  dura  . Già  noi  ragionando  dell*  Imperatore 
Federigo  li.  (a)  rapportammo  , che  quello  lo  avet 
fe  in  otto  Provincie  divilò  , deflinandovi  a ognuna  di 
eflè  il  Giulliziere  co’  fuoi  Giudici  per  araminillrarvi  la  giu- 
flizia  : Nè  dipoi  da’  nollri  Autori  lì  rapporta  qual  altro 
principe  avelTe  maggiormente  una  tal  divifione  a tal  nume- 
ro aumentata. L’ Autor  della  Storia  Civile  (h)  , dopo  di 
avere  impugnato  Marino  Freccia  (e),  il  quale  veramente 
per  abbaglio  fcrifle , che  Alfonlb  avcllè  rillretto  le  Provin- 
cie al  numero  di  lèi,  va  dimoHrando,  che  chiaramente  fi 
Scorga , che  a’  tempi  di  detto  Principe  eran  quelle  dodi- 
ci ; ficcome  ora  fono  , e che  fi  pruovano  colla  gene- 
rai taira  delle  Collette  rapportate  da  Tutini  (J)  , che  fu- 
rono impofie  per  occafion  della  di  lui  trionfanre  entra- 
ta nell’anno  1449.  in  quella  Città,  da  noi  già  defcritta, 
Veggendofi  in  ellà  eziandio  talTato  il  Popolo  Napoletano; 
c febbene  In  detta  tafla  non  vi  fi  avvifaflè  comprelà  la 
Provincia  d’ Otranto  .crede  il  mentovato  Autore  della 
Storia  Civile , che  ciò  folle  provenuto  , o dalla  voracità 
del  tempo  , o perchè  polTedendofi  quali  quella  per  la  mag- 
gior parte  dal  Principe  di  Taranto , parente  del  Re,  ne 
fofle  fiata  però  eccettuata  : e fa  egli  altre  favic  riflefiìo- 
su  di  tal  monumento  , che  noi  omraetciamo  ; fola  mente 

rap- 

(»)  tfotit  dille  Legt>t  t tmn,  x.  ììh,  ii. 

(h)  Ifl  r.  cicU.  t.  ).  lib.x,  c.  6. 

(c’  F'iedéi  de  fut/eu.  IW.  i.  tit,  de  Vtvo,  nmjlìt.  Kegnì  m.  itf. 

(d)  ir «r/B,  d:fi.  Gii^.  pag. 
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rapportar  vogliamo, che  giaftamente  eziandio  avvertifee  Per.» 
rote  del  Guicciardini  , (a)  il  quale  fcrifle  , che  avelTe 
Alfoniò  ridotto  il  numero  delle  Provincie  a lei  per  faci- 
litare I*  efazione  deli*  entrade  reali , ftabilito  in  quello 
parlamento;quando  non  folamente  da  quello  ricavali , che 
una  tal  divilìone  di  Provincie  era  a’ tempi  di  detto  Prin- 
cipe ; ma  ancora  della  rifpolla  da  eflu  data  al  detto 
quarto  Capo  delle  fuppliche  dateli  dal  Baronaggio:  nondi- 
meno quello  che  non  può  appurarfi  lì  è , che  di  ciò 
non  ne  fiegue  , che  aveflè  quel  Principe  in  tal  maniera 
il  Regno  divilò  ; ma  foUè  tal  divifìone  lèguita  da  altro 
che  prima  di  lui  lìgnoreggiò  quello  Regno. 

Dopo  di  quella  brieve,ma  necelFaria  ollèrvazione^ 
palliamo  a profeguire  1* intralafciaco  cammino. 

Riguardo  al  quinto  Capo  , in  cui  fì  era  domandato 
da*  Magnati , e Baroni  , che  il  detto  pagamento  di  car- 
lini dieci  a fuoco  per  lo  primo  anno  fi  dovelTe  fare,  con 
toglicrlène  quelle  lòmme,  che  fi  ritrovallcro  i Popoli  di 
quello  Regno  pagate  in  conto  delle  antiche  collette,  e 
dazi  i Si  accordò  dal  Re  una  tal  domanda  ; non  però, 
che  due  parti  di  tal  pagamento  di  carlini  dieci  fi  dovel^ 
fero  per  quell’ anno  fkre  nella  Palqua  di  Refurrezione , e 
l’altra  terza  per  tutto  il  mefe  di  Agollo . 

Al  fello  Capo  , di  cui  fi  era  chiello  , che  per 

10  detto  primo  anno  avellè  dovuto  il  Re  fare  allignare 

11  tomolo  di  fale  ad  ogni  fuoco  nel  mefe  di  Aprile  , lo 
che  non  lèguendo , il  prezzo  di  elio  fi  avelie  dovuto  de» 
durre  dalla  rata  del  pagamento  de’ detti  dieci  carli- 
ni , che  maturava  ad  Agollo  ; e che  per  gli  anni  iè- 
guenti  una  tal  conlègna  fufiè  feguita  .nel  mefe  di  Otto« 
bre,  o al  più  tardi  in  quello  di  Novembre  , la  quale 
non  efeguendofi  , avellèr  potuto  i fuochi  ritenerfi  per  det- 
to tomolo  carlini  cinque  , e grana  due  da  detti  dodici, 
che  dovean  pagare:  Si  rifpolè  dal  Re,  eh»  fperava  egli 

' per 

(>}  Gmaìtf.  lìb,  f.  Iflor» 
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per  quell’anno  fer  feguire  un  tale  aflcgnamcnto  prima 
del  mcfè  diAgofto;  locchè  non  fucccdendo , potefle  egli 
efìgere  la  rata , che  allor  maturava  ; e che  negli  anni  fe- 
guenti  fi  farebbe  ancor  confignato  il  fale  in  detti  mefi 
di  Ottcbie  , e Novembre, parole  di  tal  grazia, 
foluiio  prò  Jaturh  atinit  peti^feu  exigl  neq-jeat  ^ dom-c fci. 
iicet  ipfum  fai  primum  UHicaiqae /oculari , ajìgnatum  fue- 
rit  in  fundich  pradi6lit . Dal  che  fi  avvila  la  g;  an  pun- 
tualità del  Re  Alfonfo  di  non  voler  cligere  i detti  car- 
lini dieci  ,fcnza  che  fudè  puntualmente  confegnatu  il  det- 
to fale.* 

Al  Icttimo  Capo  dipoi  , in  cui  fi  era  domandato  ^ 
che  dovcflè  il  Re  mandare  due  uomini  probi  a numera- 
re i fuochi  del  Regno,  e che  tal  numerazi«»ne  fi  d<iveflè 
in  ogni  tre  anni  rinovare  ; vi  fi  uniformò  egli  intiera- 
mente . 

Rifpetto  all’ottavo  Capo,  in  cui  fi  era  domandato, 
che  rUfiziale,  detto  Algozino  non  fi  dovefic  ingerire  con 
niun  uomo  del  Regno,  eziandio  vi  fi  uniformò  il  Ke. 

Al  nono  Capo  , in  cui  fi  era  chiedo  da’  Baro- 
ni , che  fuflc  a tutti  loro  confermato  il  m:ro  , e mi- 
fio  Imperio,  non  volle  allora  Alfonfo  acconfcntirvi , giac- 
ché rifpofe.  Placet  Hegìa  Majefiati  obfervari  fucerc  pri~ 
Tiiegia  jurifdi&ionum  conC’-JJarum . Ma  indi  in  appieflb 
nello  fieflò  parlamento  concedè  loro  una  tal  grazia , co- 
me in  altrove  rapporteremo. 

Riguardo  al  decimo  Capo, in  cui  fi  era  domandato^ 
che  le  fomme , che  prevenivano  da’  detti  dieci  carlini  a 
fuoco,  il  Re  le  dovefie  impiegare  in  difefa  e mantenimen- 
to del  Regno  ; Rifpofe  il  Re  , che  puntualmente  a ciò 
avrebbe  adempiuto;  tantoché,  fi  fectn  fuerit  attentatim 
aot  faSlumt  decermi  ex  nane  prò  lune  irritutn  , 15  ina-- 
nem . 

Rifpetto  *11*  undecimo  Capo  , in  cui  erafi  chiefto  ; 
che  gli  uomini  di  quefto  Regno  non  fufièro  tenuti  a ti- 
iczione  de’ danni  da  lor  cagionati  a Tene,  e Vafiàlli  de* 

ni- 
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Tlitnici  del  Re:  vi  acconfentì  queftì, con  apporvi  una  gio- 
ita claufola , che  fi  doveflè  inrendere  : prò  illatit  ante 
deduBiotiem  ^feu  ademptionem  illarum  ad  Reriam  obediett' 
tieift . 

Avendo  adunque  i Magnati , e i Baroni  intefe  le  ri- 
fpofte  loro  date  da  Aifonfo  in  detti  Capi,  dopo  di  averlo 
fatto  ringraziare  in  di  lor  nome  dal  detto  Protonotario , 
di  nuovo  li  replicarono  ciò,  che  T aveano  rapprelèntato 
nel  duodecimo  Capo  delle  di  loro  fuppliche  , che  ne  avefse 
di  tali  grazie  loro  accordate  , fatte  fiipulare  un  pubbli- 
co , e folenne  atto  per  perpetua  memoria  , con  darfq- 
ne  ad  ognun  di  loro  copia  autentica . 

Dopo  di  ciò  , fecero  quei  rinovare  altra  fupplica 
dallo  ftefiTo  Gran  Protonotario  ad  Alfonfb , che  vogliamo 
colle  file  proprie  parole  rapportarla  , come  molto  ef- 
preflìva  j e par  che  11  vegga  la  maniera  di  parlare, 
e di  fcrivere  di  quei  tempi  ; tanto  maggiormente  , che 
trattali  di  un  punto  pri  nei  pali  (Timo  della  noftra  Idoria: 
C'aterum,  SfreaiJJtme  Regam  , li  fupradiBi  Principi , Duct^ 
Mar  chip  « Conti , # altri  Baroni , congregati  in  quijto  vo- 
Jiro  parlamento , redacendo  atta  mente  le  turbatione  varie^ 
il  tribulatione , eòe  fono  fiate  in  quefio  vcjiro  Reame  per 
eaufa  de  li  fuceejpy  G matafione  del  Regale  Stato  per  di~ 
X'tyjl  competitori , dejideramo  prendere  quanto  h umanamen- 
te fe  pò  a li  cojì , che  per  fucctffo  di  tempo  Potefie  exca- 
dere , fupplìcano , éf  domandano  de  gratta  /pedale  , che 
(cnjìderato , che  a Dio  bave  piaciuto  non  darve  figli  legi- 
timi , naturali  : Jia  mente  vofira  dare , iS  concederli  per 
Vcflro  primogenito  , tì  futuro  Re , & facce/fbre.y  iS  berede  in 
quefio  Reame  lo  illafirijfimo  Signor  fgliuclo  carijfimo 
firo  D.  Ferrando  de  Aragona  ^ e da  mo  innante  incita- 
late  lo  Duca  di  Calabria  ^ come  è /olito  fempre  fare  ^ de  li 
primrger  iti  beredi , iS  JacceJTori , fardo  jurare  in  que- 
fio parlamento  per  futuro  Re  , & JucceJJòre  Z'ojiro  , nel 
diBo  Reame  de  Sicilia  citra  Pharum,  peto  che  avemo  fpe- 
rama , conjìderata  la  bona  indole  fua  , che  /accedendo  in 

Tom,  11/,  O o la 
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ìa  di5Ia  bei  tdi tane  paterna  ^ancbt  f accederà  ne  la  praden^^ 
sia  , (lementia  , iS  jujiitia  voftra  ; iS  così  in  le  altre 
vojìre  ^irtute , fempre  tamen  , 1$  pregamo  , éf  pregare  in- 
tendiamo lo  altijjmo  Dio  , che  li  vojiri  filici  dì  li  faccia 
prolongare  ^ quanto  naturalmente  fi  pi:  circa  lo.augumen- 
to  del  bonjre,  Stato  , gloria  Z'ojira , éT  anco  de  quejìo  aBo 
fi  faccia  injìrumento  pubblico  ad  perpetuam  rei  tnemoriam 
con  le  cerimonie  ^ & folennitate  confa  et  e . 

Rirpoie  a una  tal/upplicaAIfonfò,dichiarandofi^om- 
7/ /?/ /</*/- mamenie  tenuto  a’  Magnati,  e a’Raroni;  laonde  fubito 
«f/rfeiii-d  n if-»  dichiarò  Ferdinando  fiio  figliuolo  , e fiioi  eredi  del  fuo 
corix)  difeendenti  per  Duca  di  Calabria  , titolo  de’  pri* 
gìh.  mogeniti  de  Re  dt  Napoli  ; promettendo , che  nel  giorno 

appielFo  ne  lo  averebbe  invertito  colla  fpada  al  fianco, 
e col  cerchio  in  capo;  e dichiarollo  fuo  erede  univerfale 
da  fuccederli  in  quefto  Regno  , da  ora  per  quando  fòrte 
erto  morto,  col  titolo  di  Re  di  Sicilia  cifra  Pbarum  ( per 
diftinguere  quefto  Regno  dall’altro  dell’ Ifòla  di  Sicilia) 
c che  dovertèro  tutti  i di  lui  abitanti  , parole  di  tal  ri- 
fpofta  : ex  nane  prò  fune  acceptari,  éf  in  Regem , e Domìntim 
jurare  debere  ; e di  tal  ricognizione  , e giuramento  fe 
ne  dovertè  formare  atto  folenne . 

Dopo  di  tal  rifpofta  avendofi  Alfonfo  fatto  avvici- 
nare Ferdinando,  con  farlo  fèdere  a’  funi  piedi  , il  detto 
Gran  Protonotario  in  nome  de’  Magnati,  e Baroni  , lef- 
fè  pubblicamente  per  fuo  ordine  ad  alta  voce  il  giura- 
mento, che  da  coftoro  fi  dava,  in  riconofeere  quello, e i 
fuoi  figliuoli  dal  fuo  corpo  difendenti  per  fuccert()ri  in 
quefto  Regno  dopo  della  di  lui  morte  ; c vogliam 
noi  la  formola  di  tal  ricognizione,  e giuramento  eziandio 
traferivere , perchè  fi  avvilì  come  allora  fu  da  tutti  di 
Comun  di  lor  conlènfo  quefto  dato  , giacché  in  apprefRi 
rormfi  */avrem  da  rapportare  la  fiera  congiura  , che  indi  con- 
fiurivn  nti  ptr  tro  di  cATo  fu  da’  Baroni  tramata , perchè  non  fèguì  egli 

c Tagge  orme  del  fuo  g^an  Padre  . P<^>;occbP 
dicaìairu.  IO  qutjio  prefinfc  dt  ^ èj  bora  lo  Sercnijjmo  Signor  D.  Al- 
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JbnfbRe  di  Aragona  de  Sicilia  citra,&  ultra  Pharum, 
éa<vc  conceffo , intìtulato  a voi  illifJìriJIìmB  Signore  Don 
Ferrando  fuo  cariffimo  figlio  Duca  de  Calabria,  da  mo  Si- 
giare noUro  , ©■  Locamtenente  generale  , 6»  poi  lì  foi  felici 
dì  fuo  padre  primogenito  herede  , éT  fucccffore  , éf  Signore 
in  quejio  Reame  ve  aeceptamo  de  preferite  per  Sic^nor  no. 
Jìro  , ér  da  bora  , per  tondo,  cioè  da  poi  de  li  dì^f  elici  de 
lo  di^o  Screiiffmo  Signor  Re  vojìro  padre  perpetuo  primo- 
genito herede  , é?  fucceffore  Re , é Signore  in  quifio  Reame, 
per  noi,  ipjiti  hertdi , iS  fuccrjjòri  ; è*  però  jurano  a la 
Croce  di  nojìro  Signor  Jefa  L'rijh  , & per  li  Sunti  quat- 
tro Evengelj  per  le  nofire  mani  corporalmente  taBe , & 
àncora  prejìamo  homagio , iS  ligio  di  fedelità , ore  & ma. 
nibus , a voi  diBo  illulirìfmo  D.  Ferrando  Duca  di  Cala- 
h>ia  da  mo  Signor  nojìro  , & futuro  herede  primogenito  i 
^ fitccefjore  Re,  & Signor  nrjlro  in  quefio  Reame  , che 
da  mo  corno  a Signor  nofiro  , tì  da  poi  da  li  fitti  dì 
del  dìBo  Serenìfiimo  Signor  Re  Vefiro  padre  , herede  , iS 
fcjcccjfore  Juo  Re  in  quefio  Reame , noi , i>  li  nn/iri  bere- 
di , 6 fuccefferi  univerft  preditti  ferimmo  , e faranno  de 
voi,  e de  vcjìri  illujìriffmi  beredi  , fuceffjori  in  que- 
fio  Reame  bene  fedeli,  iS  legali  Vaxalli,iS  jubditi,  IS  ad 
voi  , & a le  v^tre  ordinatione , & comandamenti  con  quel- 
la fubjeBione  humilth , reverentia  , che  Je  apportene 
obedenmo , € cbtemperarimo , obederanno  , 13  obtempere- 
ranno  corno  a nojìro  Signor  prefente  , é futuro  , Ig  fuc- 
ceffore Re  , Signore  naturale  ; nientedimeno  tutto  quello  , 
éf  qual  tinche  Jia  che  alla  falute  ' de  la  ìllujirijfima  per- 
fora vojira , iS  exaltatione  de  lo  vojìro  Stato , éf  conjer- 
votione  di  quepio  Regno  Jia  veduto  concernere  fidelmente, 
éf  accuratijjìmamente  procarerimo  , procureranno , iS 
vice  verfa  fe  alcuna  cofa  de  dolo,irfidie  , traBato , iS  qual- 
Jtvogjia  altro  male  fentiremo , che  i nimici  , emuli  , re- 
belli , & inobedienti  vcjìri  , o altro  contro  la  perfora, 
($  Stato  vojìro , éf  de  li  vojìri  prediBi  machinaffero  , fS 
traBaffero,  lo  reVelerimo,  & riveleranno  a voi  , iS  a li 

O o a vo- 
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•vojiri  officiali , quanto  pii*  prejlamente  porrimo  , iS  por^ 
ranno  ; tì  amore  a li  prediali  macbinatari , emali , rebel- 
li , & inohedienti  mjiri  » complici  aàberenti , éT  feguati  de 
quelli farimo  ye  faranno  guerra  ^ o tregua  Jècando  la  vojira 
illujirìjjìma  excellentia  , corno  Signor  noftro  t è 
Re , & fuccejfore  in  quejio  Reame  , poi  li  diBi  felici  dì 
del  diBo  Serenijpmo  Re  vojiro  Patre  y comandar d , & ordi- 
nata , li  amici , adberenti , ohedienti  , fubditi  » IS  fi^li  yo^ 
fri  baverimo , 6”  bavranno  per  amici , & i nemici , difco- 
li  y rebelli  y inohedienti  r>ojìriy  per  i nemici  vojìri , & lo- 
ro y 1$  finalmente  da  bora , e per  landò  prone ttetw  y che 
farimo , complerimo , & obfervarimo , IS  li  prediBi  berediy 
IS  fucceffori  nojìri  compieranno  y & exequeranno  y & ferva, 
ranno  tutte  altre  cofe , cbe  boni  , éT  legali  vaxalli 
fio  fare , IS  complire , exequire , & fervore  per  loro  Re , cf 
Signore  naturale . „ j 

A voi  adunque  illujlrijfimo  Signor  D.  Ferdinando 
Duca  di  Calabria ylS  generale  locotenente  , da  mo  corno  a 
Signor  nqfiro  , & primogenito  berede  y faccejjòre  y v fu- 
turo Re  y da  bora  per  tando , do  è dapoi  de  li  di  del  dt- 
Bo  Serenijpmo  Signore  Re  vofiro  Patre  Jhno  yaxalii  , o 
buomìni  Regii  altra  fidelità  ligio  y IS  homagio  promettimo 
a voi  cantra  ogni  perfonuy  cbe  pofid  vivere  y & morire. 

Lcttafì  una  tal  formula  di  giuramento  dal  Gran  Pro» 
tonotario, Ferdinando  jficcome  dicemmo, a piedi  del  Pa- 
dre aflìfo,e  tenendo  nelfenouna  Croce  aflleme  co’ Santi 
Vangeli , tutti  i Magnati , c Baroni , e altri  Nobili  , che  in 
quel  Parlamento  erano , un  dopo  l’ altro  inginocchiati  in- 
nanzi a lui , gli  diedero  un  tal  (bienne  giuramento  ; e ven- 
gono diftintamente  i di  lor  nomi  regi  Arati  nell’  ^t  to  pub- 
ij.  blico,  e folenne  che  ne  formò  Io  ftclfo  Giovanni  Olzma 
Fnirnimd»  fu  Segretario , 

Dopo  di  ciò  nella  terza  Domenica  del  mele  di  Mar- 
br  'u‘L  Àtftìf:  zo  dello  fteflb  anno  , Alfonfò  nella  Chiefa  del  Moniftero  deU 
/il.  Padrt  netu  \q  Monichc  di  S.  Ligorio  con  (bmma  pompa  in  prcfenza 
* Magnati,  Baroni,  c altri  Signori,  in\^Ai  ters 
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dinando  del  Ducato  di  Calabria , con  porre  nel  di  lui  ca<' 
po  un  cerchio  di  oro , corona  propria  de’  Duchi , e nella 
mano  la  fpada  ; poiché  in  tal  guila  allora  da’Ke  limili  in- 
veftiture  davanfije  ne  fe  ancora  di  ciò  formare  altro  pub- 
blico ftromcnro  dallo  Redo  Olzina  Tuo  Segretario  in  pre- 
lènza  di  molti  leRimnn),  che  in  elfo  defcrivonfi . 

Indi  addi  9.  dello  fteflò  mefe , giorno  di  Sabbato  del- 
lo fteflb  anno  144}.  (che  per  errore  leggeli  nell’edizione, 
di  detto  Parlamento  di  Niccolò  de  Bottis  1469.  con  ab- 
baco Romano,  ponendoli  il  num. X.  dopo  dei  L.  quando 
prima  lituar  fi  dovca  ) riunitoli  i Magnati,  e’ Baroni  nel- 
lo dello  luogo,  e poftofi  il  Re  a federe  nel  fuo  Trono  ; 
con  avere  al  fuo  lato  i lètte  principali  Ufiziali  dei  Re- 
gno, per  dimoftrare  il  fuo  animo  vcriò  di  coloro , per  ave- 
re accettato  per  fuo  fuccedbre  alla  Corona  Ferdinando  , 
maitoiori  grazie , e privilegi  accordogli , facendoli  dal  lùo 
Segretario  Olzina  leggere,  giacché  ficcome  nonavea  prima 
loro  conceduta  l’efenzione  del  pagamento  dell’adoa,  chie- 
da nel  capo  II.  dell’ avvifate  grazie  da  quei  già  diman- 
datala : ora  generalmente , e grastiolàmente  la  concedè  lo- 
ro; ed  eziandio  aderì  all’altra  domanda  da  eHì  fattali 
nell’ avvifato  nono  Capo;  laonde  accordò  gencralnaente a 
tutti  i Baroni  il  mero  , e roiflo  imperio  ne’  feudi , avve- 
gnatchè  prima  lo  avelfe  loro  negato , 

Dipoi  dallo  ftelfo  Segretario  Olzina  lì  ledè  altro  Capo 
Icparato  di  fupplica  de’  Baroni  , prelèntata  con  la  rifpo- 
lia  al  medefimo  data  daAlfonfo  di  quello  conteneva , che 
lèbbene  quei  aveflèro  nel  tempo  fteflò  , che  domandaro- 
no le  altre  di  fupra  mentovate  grazie , richiedo , che  dM 
velTc  egli  confermare , e di  bel  nuovo  concedere  le  con- 
ceflioni,  c le  donawoni  fette  dalla  Regina  Giovanna  IL 
che  avea  eziandio  confermate  ; ma  rinunciando  a una  tal 
domanda,  in  vece  di  quelle  domandavano  , che  dovelTe 
confirmare  i privilegi  accordati  a i fette  grandi  ufizj  del 
'Regno,  come  ancora  il  felario  a’ rnedefimi  llabilito;la  ri- 
fpo^  di  Alfonfo  a una  tal  domanda  fi  fu , che  confirma- 
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va  i privilegi» di  tali  Supremi  Ufiziali  , a’ quali  avrebbe 
procurato  in  ogn’anno,  che  fuHcro  foddisfatti  i detti  fa- 
laij  dalle  rendite  della  Tua  Kcal  Camera  nella  maniera  più 
decente  e propria  ; ma  che  riguardo  a’  privilegi  , che 
quei  prima  aveano  de’diritti  delle  rendite,  degl’introiti  del- 
le fcgrezie , delle  gabelle,  e dell’ altre  efigenze  fìfcali,  rifer- 
yavafi  la  facoltà  di  darvi  una  giuda  provvidenza. 

Dopo  di  eflèrfi  tali  nuove  grazie  da  Alfonfò  accor- 
date, con  averle  fatte  pubblicare  dal  lùo  Segretario  Gio- 
vanni Olzina , volle,  che  il  medefimo  per  fuo  ordine-ad 
alta  voce  pubblicalTe  il  feguente  ordinamento , in  cui  per 
reprimere  , ed  evitare  gli  abulì  ed  eftorfioni , che  pra- 
tica vanii  da’Teforieri  del  Regno,  o da’Commeirarj , o da 
altri  Ufiziali  , dcftinati  per  efigere  le  reali  rendite , e /pe- 
zialmcnte  i carlini  dicci  per  ogni' fuoco , commettendo  con- 
tro di  coloro , "eh’ erano  mordi  a tali  pagementi  , icone- 
rie,  riprefàglie,  c altre  fimili  violenze  ; cfprclTh mente  or- 
dinò, che  dovcflèro  quei  in  tal  cafo  inviare  unum  ma- 
therium , feu  virgaliam^aue  pedaficum^WfxzìnW  , da  noi  in 
oggi  chiamati  Commiflàrj,i  quali  a fpefe  de’detti  renitenti  a 
pagare,  dovefsero  ne’luoghi,  ove  cisi  abitafseto  portarfijcon 
che  pi  tefsero  prenderfi  da’ medefimi  i pegni,  con  venderli 
per  la  fodd  isfazione  di  tal  pagamento , tanto  dentro,  quanto 
fuori  della  Città, e Terre , ove  quei  abitaflcro,  i quali  fodero 
nel  tempo  (ledo  obbligati  di  pagar  loro  in  ogni  giorno  per 
mentre  ivi  per  tale  affare  fi  trattcnedlro , un  docato  ; ma  (è 
quei  (brpairadèro  il  numero  di  dieci , fi  avelfe  a duplica- 
re un  tal  pagamento  ; c (è  giugneflèro  al  numero  di  ven- 
ti, con  comprcndervifi  i detti  diece  , fi  dovcfTè  raddoppia- 
re al  quatruplo,'  e fc  trenta,  a otto  volte  di  più.  E cosi 
maggiormente  avvanzandofi  una  talmora,  fempre  nel  dop- 
pio quello  fi  avvanzalTe,  fino  a tanto  che  non  pagaffero 
tali  contumaci  il  di  lor  debito  dovuto  aflìeme  colle  men- 
tovate pene,  per  l’ elàzione  delle  quali  eziandio  fodè  pro- 
medb  a detti  Commedàrj  prenderli  da  edì  i pegni,  e ven- 
dergli. Dopo 
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• Dopo  di  cfTerfi  un  tal  Capitolo  dal  Segretario  Olzi- 
na  pubblicato,  il  medefimo  in  nome  di  Alfonfo , dentando 
a’  Baroni , che  doveffero  all’incontro  cfliì  obbli(»are  per  le 
di  loro  Unìverfìtà^e  Vaflàlli  tutti  i di  loro  beni  mobili, 
e (labili , ancorché  privilegiati  per  lo  puntual  pagamento  di 
tutte  le  corrifpondcnze  dovute  alla  Rcal  Camera,  e fpe- 
ciaimente  de’ dieci  carlini  a fuoco. 

Avendo  aduncue  un  tal  obbligo  (ùbito  fatto  i Ma- 
gnati, e Baroni,  a di  loro  richiefta  ordinò  Alfonlo  allo 
ilcflb  fuo  Segretario-,  che  di  tutto  ciò  che  erafi  da  lui  ac- 
coidato  e conchiuiò,  fe  ne  do  vede  formare  pubblico  e 
(òicnne  iftromento,  il  quale  fu  b«o  lì  fece. 

Dopo  di  che  porto  {]  in  pedi  Gio:  Antonio  Orfini  Con^ 
te  di  Tagliacozzi , c indi  inginocchiatofi  innanzi  al  Re, 
in  nome  di  tutti  i Magnati  , e Baroni  gli  prefentò  un 
altra  fupplica  , che  ordinò  Quegli  allo  fleflò  Segretario, 
che  ad  alta  voce  la  leggelfe , e vogliam  noi,  ficcome  ri, 
trovafi  regiftrata  , trafcriverla  : 

Prima  per  fuppHcare  in  Jìare , # retercare  la  San^ 
Sua,  che  per  bene ^ iS  fc trizio  de  la  SanBa  Madre 
£cclcjia^é  anco  per  meglio  perpetuare , & fìat  rare  infera 
»io  la  pace,  & quiete  dequefio  t’olh'o  Reame,  la  Sua  San- 
Hiti  fe  voglia  concordare , iS  componere  fue  differenzie  con 
V.  Sacra  Ma',  iS  eonfirmando  qualunque  dirigi  , éf  tifale 
vojlri  nel  di&o  Reame , & die  novo  ai  majore  cautela  vi 
lo  conceda,  e in  feuda,  & ne  faccia  la  invejììtura  ad  V. 
Ma',  a a lo  Illuftrijpmo  Signor  primogenito , iS  berede  vo. 
Jlro  nel  diBo  Reame  Don  Ferrando  de  Aragona,  Duca  de 
Calabria  , IS  a li  voflri  ^ & fuoi  (ucce fri  in  perpetuami 
cum  revocatione,  cajpitione , annuUatione  de  ogni  altre 
bulle  , ér  intere , che  per  qualunque  altro , & fgnanier 
per  a adii  de  la  taf a di  Angìoja  per  nejfuno  tempo  f pro- 
cedere , H 'he  de  quefio  conceda  la  Sua  San&ità  cot'’  am- 
pia , IS  baflante  bulla , quale , IS  quanta  fe  potrà  ordi- 
nare Per  li  Sapienti  de  V.Majelià. 

Ittoty  che  la  diBa  Sua  SanBìfà  non 
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Jìo  , ma  anche  in  omne  altre  imprtfe  » éf  eofe  t>^e''fe  de» 
gne  ejfere  beniuola  , iS  propitia  a la  didìa  V.  maejii  coma 
fé  deve  per  clemente  , iS  pio  Sanilo  Patre  ad  re  obedien- 
tijjìotoyìs  ob/ervar,tijJiino  ne  li  fervitii  de  la  Sanila  Ma- 
dre Ecctejia  ; iS  che  li  fapradiìli  imbafciatori  pojjano  libe- 
ramente offerire  ad  ftta  SavUità  * che  offendo  di  accordo 
con  la  diita  Vijira  Majejiii  » éT  facendo  le  cofe  fapradiile, 
te  ferrite  bono  , & obsdiente  R/Jio , iS  farrite  per  lo  fer- 
vitio  t ^ bene  fao  de  la  Sanila  Matre  Ecclejìa  quan- 
to niuno  altro  Re , & Principe  Cbrijiiano . 

Item  , che  li  diili  Imbafciatori  trovando , & vedendo , 
che  la  diila  Sua  Saniliià  le  fupradiile  cofe  non  volefse 
defcendere  , con  effetto  li  ptffano , é debbiano  reverenter  pro- 
te  jiare  de  omne  danno  t inconvenienti  ^ iS  fc andati  ^ che  da 
quejio  incarico  de  Sua  Santità  potefsero  feguire  ; & che 
pojjàno  ricorrere  ad  debiti  remeaj  de  conjìtio  o terzo  loco 
corno,  1$  quanto  meglio  le  forra  vijìo. 

Dapoichè  fu  una  tal  fupptica  dal  Segretario  0!zi-> 
na  letta  , il  Re  Alfbnlb  , eh*  era  defiderufu  di  tal  pa« 
ce,ficcocne  tra  poco  avvieremo,  benignamente  vi  accon- 
lènti  ,*  laonde  il  detto  Orfini  ,eSanlèverino  in  nome  di  tut» 
to  il  Baronaggio,  baciandole  le  mani, lo  ringraziarono,  e 
così  terminò  quello  generai  Pagamento  ; avendo  dato  e- 
gii  dopo  a tutti  i!  permelfo  di  ritirarli  nelle  proprie 
Cafe  : e dal  luo  Segretario  Olzina  in  un  folo  idiumen- 
to  lì  regidrò,  e trafcrillè  quanto  in  cllb  era  lì  trattato  , 
C conchiufo,  eflendovi  pcrtelllmonj  intervenuti  i princi- 
cipali  Ufìziali  , e Baroni  del  Regno,  che  leggefi  didinta* 
mente  delcritto  nel  primo  Tomo  de’  Privilegi  , e Capi- 
toli , e aitre-Grazie , imprelTb  nell’anno  a idanza-di 
Niccolò  de  Bottis  . Oltre  modo  redaron  contenti  i Ma- 
gnati, e Baroni  della  lèmma  clemenza,  làvtezza , e giu> 
llizia  di  Alfbnlò,  praticata  in  quello  generai  Parlamento, 'tan- 
to più,  che  al  liferir  di  Antonio  Panorroita  (a)i  allorché 

quedi 

- (fi)  PAn*rm.  dt  di/fù , & ftH'u  dlph»n/,  l.  ntim.  » i> 
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quefti  il  convocò  non  vi  mancaron  di  coloro  ; che  difTc- 
IO , di  aver  egli  voluto  in  un  luogo  tanti  Magnati , e Ba- 
roni racchiudere , per  poter  loro  a man  franca  trucidaref 
folite  voci  t che  fogliono  da’  nimici  delio  Stato  pubblicarli, 
per  porre  la  dilcordia  tra ’l  Principe  , c i fooi  Vaflalli . 

Ma  prima  di  paflàre  innnanzi , perchè  chiaramente 
(àper  fi  polfa , d’onde  fi  foflèro  i Magnati , e’ Baroni  naof- 
fi  a chiedere  con  tanta  ifianza  ad  Alfonfo  , che  permct-  cégh»t,ffrtag 
teflè  loro  di  mandare  Ambafeiatori  al  Pontefice  Eugenio  fi  fa. 
a chiederli  | che  fi  pacificaffe  con  cflò . dobbiamo  in  die* 
tro  riportarci. 

Eran  già  gravi  tra  l’uno,  c l’altro*  le  dÌK<’rdie  , cr/c* 
aperta  l’ inimicizia  ; perchè  Alfonlò  mal  lòddisfatto  del 
pontefice , avea  tenuta  , e tenea  fegreta  corrifpondenza 
con  Amadco  Duca  di  Savoja  , il  quale , febbene  fi  folle 
ritirato  per  menar  vita  lòlitaria  nelle  Iblitudini  di  Ri  pa- 
glia nella  Diocefi  di  Gineura  ^ nondimeno  fu  creato  nulla- 
mente  per  Pontefice  dal  Conciliabolo  di  Bafjlca  , in  cui 
rinovato  fi  era  lo  fcilma  dopo  la  morte  di  Martino  V. , e 
quei  Vefeovi , e altri  che  ivi  dimoravano  , non  folo  di- 
chiararon  nullo  quanto  rilblvea  Eugenio  nel  Concilio  di 
Firenze,  ma  di  vantaggio  nelPanno  1429.10  dichiararono 
contumace  ,e  in  di  lui  luogo  eleflero  il  detto  Amadeo  per 
Pontefice,  che  il  nome  di  FcHce>V.  fi  polè  , e incomin- 
ciò ivi  a prelèdcre  ; laonde  fi  divifero  tra  di  loro  i Prin- 
cipi Cattolici  ; altri  riconofeeano  Eugenio  , che  tuttavia  te- 
neva aperto  il  Concilio  nella  Città  di  Firenze,  altri  Felice. 

La  Francia  venerava  come  Pontefice  il  primo,  l’Alema- 
gtia  vacillava.  Ma  Alfonlò  poco  amico  d’  Eugenio  , per 
aver  quelli  Icmpre  favorito  Renato  , e’  I partito  Angioino  , 
ficcome  di  fopra  rapportammo  , inviò  Luigi  Cefcalcs  fuo 
Ambalciatore  a riconofeere  Felice  , e permife,  che  alcu- 
ni Prelati  lìioi  ValTalli  il  riconofcelTero  per  Pomefi.e  ; 
olrredichè  avendo  egli  intelò,  che  alcuni  Principi  di  Eu- 
mpa  aveano  inviati  Oratori  ricchi  , e di  flirpe  ìllnilre 
al  Conciliabolo  di  Balilea , egli  vi  deftinò  Lodovico  Pon- 
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tano  celebre  Giureconfiilto  di  quei  tempi  i e Niccolò  Si- 
colo  Arcivefeovo  di  Palermo , molto  dotto  nel  diritto  Ca<< 
nonico  , detto  1*  Abate  Panormita  , diverfo  da  Antonio 
Beccatelli  Bolognese , cognominato  eziandio  il  Panormita; 
da  noi  più  volte  citato,  avendo  egli  fcritto  de*fatti,  ede* 
detti  di  si  gran  Principe  ; e abbiam  voluto  far  tale  pon- 
derazione { poiché  molti  l’uno  con  l’alfro  confondono . Aven- 
do adunque  quegli  Niccolò  Siculo  col  detto  Pontano  al 
Conciliabolo  di  Bafiiea  per  fuoi  Ambafeiacori  deftinati  ; 
venendo  rimproverato  da’  fuoi  familiari , perchè  non  avef- 
fc  dato  tal  carica  a uomini  illuRri  per  nafeita , ficcome 
nveano  gli  altri  Principi  praticato , ri fpolè  faviaraente  (a). 
Namqae  hauà  decere  , quam  de  jure  humano , éf  diviaa' 
difeeptandum  efsef,  nobiìiearem^  potentìaorve  jablare  y fed 
do^rinatn  y/cieneian , acque  jafiiciam . 

Ma  accorgendoli  Alfonfo  alla  perfine  , che  il  Conci- 
liabolo di  Bafilea  andavali  debilitando,  c ch’erafi  l’Anti- 
papa Felice  addì  io.  del  raefe  di  Agofio  dell’anno  1442. 
ritirato  con  pochi  de’  (boi  Cardinalizio  Laufana  , e che 
tra  poco  farebbe  in  tutto  il  di  lui  partito  mancato  ; (èn- 
jta  perdere  adunque  il  prudente  Principe  di  veduta  i 
trattati  , che  con  Felice  avea  incominciato  , volentieri 
acconlènti  , fìccome  avvilimmo  , alle  fuppliche  dateli 
da*  Magnati , e Baroni  del  Regno  . Diede  perciò  il  ca- 
rico al  Vcfcovo  di  Valenza  D.  Antonio  Borgia  , che 
dipoi  divenne  Cardinale  , e indi  Pontefice  , detto  Ca- 
Jifto  III.  che  aveflè  trattato  fegretamente  la  pace  con 
Eugenio  , che  allora  ritrovavafì  neNa  colla  di  Siena  , la 
quale  fu  tra  brieve-  da  coloro  conchiulà  , poiché  a co-ì 
itui  ancora  difpiacea  la  inimicizia  di  Allbnlò  , per  el^- 
rc  divenuto  potente  ; oltredichè  non  potea  egli  ajotare 
Reato  ; laonde  fpinto  maggiormente  dagli  ArnbafeiatorZ 
de’  Napoletani , che  per  quella  ancor  da  eflb  accudivano, 
^ddì  9.  del  mefe  di  Aprile  dell’anno , che  allor  correva  1443. 
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(pedi  una  Bolla  a Lodovico  Scaratnpo  Padovano , Patriar-' 
ca  di  Aquilea,  Cardinale  di  S.  Lorenzo  , e Damafò  fuó 
CarmelengoC^))  dandoli  la  facoltà  di  conchiuder  con  AU 
iònio  i Capitoli  della  concordia. 

Giunfe  fubito  il  detto  Lodovico  in  Terracina  , ove 
quelli  allor  dimorava;  e dopo  di  qualche  dibattimento  a 
minuto  delcritto  da  Bartolommeo  Facio  addi  14.  del 
mele  di  Giugno  di  quell’  anno , 11  conchiulèro  i fegucnti 
Capitoli  di  pace , dal  Chioccarelii  ancor  rapportati  , ne* 
quali  (blamente  v’intervennero  il  celebre  Alibnlb  Covar*. 
nivias  famolb  Giurilla , e cinque  Proconotarj , e Giovani 
ni  Òlzina  Segretario  del  Re.  ir; 

Si  (labili  adunque  in  quelli  J che  il  Re  con-dimen-^^^^j^*j^^^ 
Cicanza  perpetua  di  tutte  le  ingiurie  ed  offelè  palTate , 
c colla  di  lor  icmiflìone , riconolce(Te  Eugenio  per  (è , t iv» 
per  tutti  i fiioi  Regni  per  unico  e vero  , e non  dubbio*. 

(b  Pontefice , e Pallore  univcrfale  di  Tanta  Chiefa  ; e che 
come  a tale  gli  prellalle  egli  Pubbidlenza  ; e che  lo  llel^ 

(b  facelle  dai  (baditi  de’  (boi  Regni  praticare  , 

Che  dove(Te  tener  per  Scifmatici  tutti  i (boi  fudditi 
Cardinali , aderenti  all’  Antipapa  Amadeo  . 

Che  all’incontro  il  Pontefice  Eugenio  dovefle  darTin- 
Veftitura  ad  Alfonlb  del  Regno  di  Napoli, colla  conferma 
della  adozione , e arrogazìone, che  la  Reina  Giovanna  II, 
avea  fatta , colla  claufola , che  non  gli  oflaflò  1’  avere  ac» 
quidato  il  Regno  colle  proprie  armi . , 

Ch’  Eugenio  trasferiflè  in  Alfonlb  tutta  quella  auto- 
rità, ch’era  fiata  conceduta  da’Pontefici  palTàti  agli  ami» 
chi  Re  di  Napoli  ; e che  abbilitafie  D.  Ferrante  Duca  di 
Calabria  alla  Ibccefllone  di  quello  Regno  , dopo  la  morte  ' 
del  Padre  : e dall’altra  parte  il  Re  li  fìrebbe  YalTalIo, 
e Feudatario  della  Chielà',  con  promettere  di  ajotarlo,a 
ricuperare  la  Marca , la  quale  fi  tenca  occupata  dal  Con-' 
te  Francefeo  Sforza.  fp  2 Che 

(a')  Chìocctr.  c«/.  i.  t»t.  giurì/,  _ 
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Che  quando  il  Papa  voleflè  far  guerra  contro  degli 
Infedeli  , avelie  Alfonib  da  comparire  con  una  buona 
armata>,  ed  accompagnarfi  con  quella  , che  da  eflb  fi 
formalfe . 

' 1 Che  il  Re  dovefle  ritenere  in  nome  della  Chie/a 
la  Città  di  Benevento  , e di  Terracina  in  governo  per 
tutto  il  tempo  di  Tua  vita;  e per  lo  medellmo  tempo  ri- 
lafciava  egli  al  Pontefice  Città  Ducale  , Acumoli,  e la 
LiondTa , terre  importantifiìme  della  Provincia  d’Apruzzo,* 

Che  il  Re  dovefle  fcrvire  al  Papa  con  lèi  galee  per 
ièi  mefi  , nella  guerra  contro  a!  Turco  : e per  ricupera- 
re le  Città  e fortezze  , che  tenea  occupate  nella  Mar^ 
ca  il  detto  Conte  Francelco  Sforza,  fi  convenne,  che  il 
Re  dovefle  inviare  quattromila  foldati  a cavallo  , e miU 
le  a piedi . 

Che  il  Papa  dovefle  conceder  la  Bolla  di  legittima- 
zione a Ferdinando  di  lui  Figliuolo,  perchè  foflè  abilita- 
to per  l'invefiitura  ; in  guiuchè  tanto  quelli  , quanto  i 
fuoi^^eredi  poteflèro  fuccederc  al  Regno. 

"^Che  dal  cenlb  che  dovea  pagare  il  Re  per  1*  inve^ 
(litura,  fi  avellerò  da  feomputare  le  rpefe,cha  da  elio  fi 
facevano  per  le  lèi  galee  , e per  la  gente  di  aitne , che 
dovevano  andare  nella  Marca . 

Che  la  Città  di  Benevento , e di  Terracina  fi  dareb^ 
bero  in  governo  a D. Ferdinando  figliuolo  di  Alfonib,  e 
funi  lucceflbri  perpetuamente  ; e dello  flelTo  modo  a- 
velfe  la  Chielà  in  governo  la  Óttà  Ducale , Acumoli  , e 
ta  Lionella . 

xi.  Terminatili,  e conchiufifi  tali  Capitoli  dal  Legato,  fij- 

~n»>hi  dì Péifd  \f\Xo  quelli  gli  communìcò  al  Pontefice,  il  quale  addì  6, 

Luglio  del  medellmo  anno  con  particolar  Bol- 
ptrK»dìN*fa  la  , ancor  dal  Chioccarelli  riferita,  non  folo  gli  conformò,’ 
/» . » 0ia  addì  13.  dello  lleflb  mele  un  altra  ne  pubblicò , coll* 

*^'*^*’  quale  aflblvè  Alfonib  , e’  funi  MiniftrI  da  tutte  le  ceo- 
lure,  in  cui  erano  incori!  per  la  guerra  , e oflclc  fatte 
alla  Chiefa  Ropiana  in  tempo  dello  feifma  di  poi  in- 

con- 
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continente  fpedi  altra  Bolla  | in  cui  concedè  P inveftiturtf 
al  Principe  Reame  di  Napoli  per  fe,  Tuoi  eredi  ma^r 
icoli  e femmine  , difcendenti  legittimi  dal  fìio  corpo  per 
retta  linea  : e in  quella  dopo  di  averlo  il  Pontefice  al  fom- 
mo  lodato , erpreÌTaniente  ordinò , che  i Baroni , e*  Pupo? 
li  di  quefto  Reame  non  poteflcro  eflèr  gravati  di  nuove 
.taglie;  rea  che  godeffero  la  libertà , franchigie,  e privi* 
Icgj  , che  godevano  a tempi  di  Guglielmo  II.  il  Buonoc 
c in  fine:  apprefTb , ( come  dalla  Bolla  chiaramente  fi  ve- 
de , Rampata  nel  terzo  Tomo  del  Summonte , e manolcrtt- 
ta  nel  primo  Tomo  giurifdizionale  delChioccarelii)chePin- 
vcR^tara  gliela  concedeva  Pro  Regno  SicilU  totaTer~ 
ra  ipHui  j qua  ejì  fiera  Pbarutn , ufqae  od  eonfìnia  Terra» 
rum  ipjìui  Eeclejùtx  laonde  malamente  fcriflè  Scipione  Maz. 
zella , che  avelTè  il  Pontefice  ancor  conceduta  ad  Alfbnfò 
P inveflitura  del  Regno  di  Ungaria  , per  le  ragioni  dt 
Giovanna , madre  adottiva  ; e molto  ancora  ha  errato  il 
Baronio  (0),il  quale  fofliene , che  fi  fuflè  dal  detto  Pon-' 
tcfice  ancora  a colui  conceduta  PinveRitura  deirifbla  di 
Sicilia,  per  la  quale  (come  abbiam  di  fbpra  dimoRrato>> 
fin  dal  tempo  del  famofo  Vefpero  Siciliano  non  fi  era 
mai  più  domandata  dagli  Aragonefi  l' inveRitura  a*  Pon^' 
tefici  oltredichè  il  tutto  fi  rende  più  chiaro  dal  'giura-: 
mento  del  ligio  omagio  , che  nell’  anno  dipoi  I44f.  AI-' 
fonfo  preRò  a Eugenio  ; poiché  ivi  così  fi  fpiega  . Ego  Al» 
pbon/us , Dei  grafia , Rex  Sieiiiat  alenubt  omozium  hgiam, 
Vaffalìogìam  faeient , Vohit  Domino  meo  Eugenio  Papa' 
IV.  é Eeelepa  Romana  prò  Regno  Sicilia  ^ éT  °tota  Terra 
ipjtut , qua  «//  cifra  Pèarum  : e rende  tal  verità  più  chiara 
la  data  di  queRo  giuramento . Dotum  Neapoli  per  manut 
wpjìri  pradi&i:  Rjegit  Ahbonjt  , A^no  a Natii'irate  Do* 
miai  I44f.  die  vero  fecondo  menftJaaiio&avaTndiRionltf 
Regttorum  nolirgram  tr^q^o^hajus  vero  Sicilia.,  & Ter- 
ra cifra  Pbarum  ' ann  XI,  Pur  la  vera  opinione 
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Tono  il  Coflanzo  , il  SuQimqntc  , e ’l  Chioccardii  ,e  gl» 
Iftorici  più  gravi,. che  di  tali  colè  fcriirero. 

Oltre  di  quella  Bolle  , ne  fpedi  molte  altre  Euge- 
^^/'^'’nio  ad  Alfonlò;  in  una  fpcdita  a’4.  del  mefe  di  Settembre, 
’***'*•  gli  rimi lè  .alcune  fomme  , che  egli,  doveva  alla  Sede  Ap- 
poHolica  per, cagione  della  concefHone  fattali  della  detta 
inveli itur^  ; e in  un’altra  in  data  de*  a?,  del  medefìmo 
niefe  rimife  ancora  tuttociò  che  gli  doveva  per  gli 
cenll  palTati  del  Re^no  di  Napoli;  e quelle,  che  tanto  il 
Ke , come  ì Tuoi  UlHciali , e MiniRri  aveano  in  Tuo  no^ 
me  Hno  a quel  giorno  e fatto  per  ragioni  e crediti  , cho 
fi  appartenevano  alla  Camera  Appoftolica  , ovvero  dalle 
Prelature,  dignità;  benefìzi  ; e dalle .Perfone  ecclenafli^ 
che;e  nell'  iftelTo  giorno  ^genio  fpedi  laltra  Bolla  ,in  cui 
promiiè  ad  Alfonlò  di  mandargli  ii  Cardinale  di  S.Loren« 
ao  in  Oamalò , o altra  perlbna  per  coronarlo  , ( la  qual 
funzione  però  non  lèguì  , perchè  non  fu  mai  coronato  > 
Indi  addi  19.de!  melò  di  Dicembre  delio  fledb  anno  fpe« 
di  Eugenio  altra  Bolla  a favore  di  Alfonlò  .Nella  prima  li 
concedè , che  la  pena  impolla  nella  invellicura  della  per- 
dita del  Regno,  nel  calò, che  quegli  mancallè  a* patti  ini 
efià  efjire^ati , fi  potefs*  commutare  in  ducati  cinquanta^ 
mila , da  pagarli  da  elso  alla  Camera  AppoRolica  . Nel- 
la feconda  gli  prorogò  per  due  anni  il  tempo  di  dare  il 
giuramento  per  cagione  di  detta  inveflitura  ; contuttocchè 
•n  elTa  vi  fì  fuRè  (Abilito  il  tempo  di  fai  mefì , fè>  ii  Ponte-. 
iìce  folle  in  Italia,  e di  un*  anno,  fè  fuora  drquedà.  Nella 
terza: rimife  Eugenio  ad  Alfonlò  nel  tempo  di  iUa  vita 
le  ottomila  once  d’oro  l’anno  , che  fj  era  obbligato  di 
pagare  per  lo  cenlb  di  quello  Regno  . Nella  quarta  gli 
diede  la  facoltà  di  non  .ricevere  i fùoi  rubelli  nel  Re- 
gno, e di  cacciarli , e di  conRlcare  i di  loro  beni;  avve- 
gnaché per  oflèrvanza  del  patto,  appoflo  nell’  inveflitura, 
veniffc  quegli  obbligato  <4  riceverli , c di  reflituir  loro  i 
beni . . 

Nella  quinta  , dopo  di  cflfcrfi  detto  ; che  febbe- 
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ne  in  delta  ìtiveftitura  vi  foflè  flato  efprcflo  patto , che 
non  poteflè’  Alfonfo  imponcr  taglie  e collette  alle  Chic/è^ 
luoghi  pii ) Religiofi , e Chierici  su  i di  loro  beni, eccet- 
to che  ne’  caf»  dal  diritto , o per  antica  confuetudine  del 
Regno  permefli  ; nulla  però  di  manco  con  efla  gli  conce- 
dè la  -fecolià  di  poteie  ciò  fare  , lèmprechè  ne  avefle 
avuta  la  neceflità . Nella  fèda  , dopo  di  eflerfl  detto  dal 
Pontefice,  che  era  fi  a lui  dalRe  Alfianfoefpoftojchc  pcran4 
tic  a confiietudine  del  Regno  poteva  imponer  taglie  c colf 
lette  alle  Chiefe , Moniflerj  , luoghi  pii , Rellgiofi  , Chie^ 
rici,  e perlbne  Ecclelìafliche  , e loro  beni  ; e che  noti 
era  tenuto  ricevere , nè  atnnìettere  Prelati  eletti  ^ nomi-i 
nati  , e provveduti  in  queflo  Regno  le  ‘ j^robabilnlen^ 
te  gli  erano  Ibfpetti  di  Stato,  e/preflàmente  gli  conce^ 
dè , che  poteflè  imporre  le  dette  taglie  e collette , e non 
riceverà  i detti  Prelati; giacché  perconlbctudine  del  Re* 
gno  gli  era  lecito  di  farlo  , contuttoché  Ibfiè  ciò  cqptrat 
dicente' patti  in  detta  inveflitura  appoftì. 

E'  nella  fettima  volle  Eugenio  eflender  la  fuccefr 
fione  del  Regno  ancora  a tranfverlàli'  ; lèbbénc  nella 
prima  inveflitura  fi  lòlle  a’  foli  difccndenti  di  Alfonfo  con* 
ceduta . ■ " • ’ “ ' ‘ ' 

Nella  ottava  di^ì  gli  conlérmò  l’ adozione  i'o'arroii 
gaztone  , che  per  figirùoTo  e Ibcceflbre  di  queflo  Regno 
aveva  egli  dalla  Regina •Giòvàtfna  II.  ottenuta  . 

E nella  nona  finalmente  gli  rimifò  i trecento  lòldat» 
armati , che  dovea  tenere  in  campagna  a lite  fpefe  per  tre 
mefi , per  cagione  di  tale  inveflitura , 

Ma  nell*  anno  appreflò  1444. 

Giugno,  il  Pontefice  in  elccuziune  de’Capitoli  della  men- 
tovata pace',  Ipedì  altra  Bolla  di  legittimazione  a favore 
di  Ferdinando  , Duca  di  Calabria , per  cui  l*  abilitava  alla 
fucceflìone  di  quello  Regno  ; e nell’  anno  avvenire  I44r. 
dipoi  commifè  a D.  Giovanni  , Abate  nel  M"niftero  di 
S.  Paolo  in  Roma , che  venifle  a ricevere  il  giuramento 
da  Alfonlò  , fi  quale  lo  .diede  con  gran  folennità  , come 
di  fopra  abbiamo  rapportato.  - - • - 
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Con  fmuna  rapjone  Eugenio  dimoflrofl!  cotanto,  ver»' 
!(b  di  Alfonfo  grato  , con  concederli  le  dcfcritte  Bolle  ^ 
che  abbiamo  voluto  qui  unitamente  rapportare  , benché 
fòlTcro  fiate  molte  di  eife  in  tempi  pofleriori  di  quei , di 
cui  fcriviamo  , concedute  , perchè  fì  poteflèro  fiitto  gli  oC) 
dii  unitamente  avere;  poiché  ritornando  indietro  aU’ao^ 
no  i.'43,fi  ditnoftrò  quel  Principe  » concbiufa  la  pace  col 
Legato  dei  Pontefice  , prontifTìmo  dalla  Tua  parte  diadem» 
picr  fubito  a’  patti  in  ella  convenuti  ; giacché  addì  14. 
del  mele  di  Giugno  Tubilo  fece  prefentargli  ubbidienza  da 
tutti  i fìioi  Sudditi,  Prelati.,  ed  Ecclefìaftici  ; E perchè 
il  celebre  canonida  Niccola  Siculo,  detto  l’ Abate  Panor» 
mita , dì  cui  di(fòpra  ragionammo,  per  aver.fèttuìtatole  ~ 
mrti  dell*  Antipapa  Felice  nei  Conciliabolo  di  1^'fjlca , era 
Qato  da  quello  creato  Cardinale , non  fùlamente  lo  richia-, 
mò,  con  farlo  ritornare  al  fùo  Arcivefeovato  ; ma  do  fece 
eziandio  alla  Tua  dignità  rinunciare.  , ti,  ona 

E non  fùlaraente  Alfonfo  'in  ciò  fece  conoftere  una» 
&mma  attenzione  al  Pontefice  ; ma  venendo  quelli  inquie» 
Uto  da  Francefeo  Sforza  , Genero  di  Filippo  Vifeontì'^ 
Duca  di  Milano,  per  avere  per  moglie  Bianca,  di  collut 
figliuola  , poiché  avea  quegli  occupate  quafì  tutta  la- 
Marca  Ai  Ancona  ; perciò  per  difcacciarnelo , foce  venire 
in  Terracina , ove  tuttavia  dòpo  di  tsd  pace  per.  qualcha. 
tempo  fi  trattenne  , il  celebre  Capitano Kiccolò Piccinino^ 
e lo  prefo  a Tuo  foldo  con  la  di  lui  gente , perchè  fi  fuf^ 
fo  contro  del  Francefeo  Sforza  impiegato  ; anzicchò  fi  . 
bligò  egli  di  perfona  di  unirli  a colui  con  potente  eferej- 
to  ",  per  conlèguire  più  predo  un  tal  fine  ; avvegnacchè 
non  lolTe  a ciò  egli  obbligato  per  gli  patti  nella  pace  col 
Pontefice  convenuti  ; ma  maggiormente  a dò  videfi  egli 
impegnato  per  aderire  al  genio  di  Filippo  Viiconti  Duca, 
di  Milano  , il  quale  , avvegnacchè  folle  Suocero  dello 
Sforza  , ficcome  avvifammo  ; era  nondjiineno  di  lui  nimi- 
co; tantocché  mandò  Ambalciatori  ad  Allònfo  , mentre 
ara  quelli  nella  Città  di  Gaeta,  per  htornarfone  inNapo- 

. . li» 
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li,  a pregarlo,  cht;  con  tutto  l’impegno  aveffe  proccurato 
difcacciaic  il  detto  fiio  Genero  dalla  Marca  ^ nè  tardò  al- 
ccitoAlfonfò  di  efèguire  fubito  grimpcgni,the  avea  coti-  « 
tratto  col  Pontefice  , c indi  col  Duca  di  Milano  ; la- 
onde avendo  unito  un  poderofo  elército  dì  diecemila  fol- 
dati  tra  Capua  cd  Averfa , s’incamminò  con  quello  per 
gli  Aptuzzi  per  congiugnerfi  col  Piccinino,  e unitamente 
difcai.ciare  lo  Sforza  dalla  Marca. 

Giunto  dunque  Alfonfo  nel  Campo  di'  Pentima  in, 
detta  Provincia  , contuttoché  fi  flè  tanto  impiegato  ne’  pen- 
fieri  della  guerra  , non  tralaftiò  quei  che  gli  fijmminiftra- 
rono  il  grande  amore , per  dar  Tempre  più  la  quiete  a’  Tuoi 
amatifiìmi  fudditi  ; poicchè  commoflò  egli  dalle  querele-, 
che  tutto  giorno  riceveva  da  c<  fioro  per  gli  litipj  , che 
rafeevano  lù  de’bcni,  e fu  de*Feudi,chc  alcuni  diedi 
podèdeanfi  , nel  prctcnderfi  da  altri  di  avere  i medefimi  oc- 
cupati ne’tempi  delle  guerre , o per  conceflìoni , che  ne  avea 
ricevuto  da’  luoi  antecefibri;  peiciò  addì  a,  del  mefe  di 
Agofio  dell’  anno  , che  allcr  correva  1444-  pubblicò  una 
legge, che  nell’antica  edizione  delle  Prammatiche  dell’an- 
no tf6€.  IcgEcfi  (òtto  della  Rubrica  EdifumPentimx  glo» 

Divi  AlphoTifì  Regit  clemcntijjhni ^ che  vie- 
ne regiftrata  la  prima  della  nuova  edizione  fattane  dipoi 
dal  Configliero  ,AItim.''rc  lòtto  al  titolo  De  pojfejjìofìihn 
n':ir furbandit . fa  una  tal  legge  diretta  da  Alton (o  a Fe-- 
dinando  fuo  figliuolo.  Duca  di  Calabria  , che  avea  egli 
lafciato  Luogotenente  iri  quella  Città  di  Napoli  , chia- 
mandolo. L'^cumtenenti  noHro^  P xjtdenti  in  nefiro  Regio 
Concilio i nec  non  ìll^ìribui  l3c.  E qui  bilògna  avvertire, 
che  da  quelle  parole  credè  malamente  il  Summonte  (a)^ 
ingannato  forfè  dall’ aver  per  errore  o di  (lampa  , o di 
copifta  , letta  la  data  di  tal  Prammatica  , D/V  a.  yf//- 

g/tjìi  IndiPHonU  I4f4.  è'c.  giacché  così  la  tralcrive  ; che 
s’ intcndefie  in  detta  parola  del  detto  Tribunale  del  S.  C. 

Tom.  Qq  già 

(a)  Sumtnmt,  lom.ì.  lib.^. 
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già  a quel  tempo  da  Alfonfo  iftituito , di  cui  nc  avelie 
dichiarato  Prclìdente  Ferdinando  fuo  figliuolo  ; ma  non 
avvertì  egli,  che  fcriveva  la  ftoria  di  quefio  Regno  che. 
in  detto  anno  Alfonfo  dimorava  in  Napoli,  e Ferdinando 
a’  22.  del  mele  di  Luglio  era  ritornato  nell’ efercito  da 
Firenze  per  la  pace  d*  Italia  conchiufa  ( come  appreflò 
rapporteremo  ) il  quale  avvenimento  nel  corfo  della  detta 
fua  ftoria  elFo  riferilce  (a)  ; laonde  dovea  avvifa- 
fe , che  era  feorretta  la . data  di  tal  Prammatica  da 
efib  rapportata  ^ ma  perché  non  fu  quegli  uomo  di  nef- 
funa  critica  , però  cadde  in  tal  groilb  abbaglio.  La  ve- 
ra adunque  11  è .quella  da  noi  ritèrita  , che  leggefi  in 
detta  antica  edizione  delle  Prammatiche  ; -e  fe  in  ef-' 
fa  dicefi  da  Alfonfo  in  n'jìro  Regio  Concilio  t nondimeno 
con  tali  parole  volle  quegli  fentire  del  luo  Configlio  di 
Stato,  poiché  già  prima  di  eflo  i Re  di  Napoli  , oltre 
a detti  due  Supremi  Tribunali  della  Q.C.  c dell’altro  del 
Vicario,  aveano  un  Configlip  Supremo , che  loro  configlia- 
va, ficcome  di  quello  in  molte  di  loro  leggi  fifa  menzione, 
e tra  quelli  in  molte  della  Regina  Giovanna  II.  da  noi 
già  el[X)fte  ; c di  quello  veramente  intefè  ragionare  Alfon- 
fo , giacché  egli  quello  nuovo  Tribunale  del  S.  R.'C.  lo 
iftitui  molto  tempo  dopo , ficcome  a fuo  luogo  dimoftreremo. 

Dopo  di  quelle  riflclTìoni  critiche  bu  dell’ abbaglio  prc- 
fo  dal  Summonte , egli  è bene  di  avvifare  ancor  l’alfo 
prelb  dall’ Autor  della  Storia  Civile  (b)  , in  rapportar  la 
data  di  tal  Prammatica  nell’  anno  antecedente  1443.  per 
averla  cosi  letta  nella  detta  edizione  di  Altimari , quan- 
do in  detto  annoAlfimlb  ftava  in  quella  Città  di  Napoli. 

Venendo  or  dunque  alla  fpofizione  di  tal  legge , in 
effa  il  favio  Principe , dopo  di  avere  rapportate  le  quere« 
le  propoftcli  da’fuoi  fudditi  de’ litigi,  che  venivano  tutto- 
giorno  promoflì  ne*  Tribunali  dì  quefta  Città  , nel  pre- 

tcn- 

(a)  Summont.  tcm.ì. 

i/i«rìa  CIvi/t  dtf  He^n»  di  Nif,  tetn,  j./IK  x6,caf.  ulf.  p4S»4oi^ 
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tendeifi  da  molti,  che  malamente  da  altri  fi  pofledeflero, 
e feudi  , c altri  beni , per  averli  occupati  ne’.tempi  del. 
le  palfate  guerre  ; e che  alcuni  eziandio  domandavano  di 
elfere  rifatti  dell’  offefe  e danni , lor  da  altri  cagionati  in 
quei  tempi;  e dopo  di  avere  egli^  efagerato  , che  /iief 
ac(ep/»m  ( parole  di  tal  legqe  , clic  vogliamo  traferiver- 
le  , dovendoli  tenere  innanzi  agli  occhi  da  ogni  favio  Princi- 
pe , e prudente  Giudice  ) jujinmqae  tiobis  Jtt  jas  r/nicui- 
qut  reddere  quod  juum  ejì  ; veram  qaia  tn  ipfj  juJiUia 
dif''ehjanda  tum  modu!  omnii , tum  tamen  temporum  , ^ 
reum  condiBio  temporii  , qualitai  & pt'telìi  conj'idcran^ 
ra  efl , qn^e  eiiam  in  dilirib'ttioKe  ipfa  non  exì<fuam  Ji- 
hi  vendicai partem  . Ordinò,  che  non  poteflèro  ellèie  R‘ 

quietati  in  giudizio  quei  , che  fi  ritrovaflero  poflède-  Aifiinfa , cin  c'ii 
re  Terre  , Città  , ed  altri  Feudi  , de’  quali  ne  ap--^ 
pardfero  Tue  reali  concelTìoni  o conferme  ; come  pure 
tri  beni,  ancorché  mobili,  prima  di  elfere  fiata  data  \ol  coltro, eh-  flr). 
pare  al  Regno  ; c che  volendo  i di  lor  contrari  prò- 
n.unveie  su  di  clll  litigi,  col  pretefio  di  av'CiIi  poi  occu- ’ 
pati  tra  i toibidi  delle  pafTatc  guerre, ancorché  appariflc-  dt  filili  rtf  ap- 
ro qucfti  giufti  , non  potefie  lo  ftefib  Tuo  figliuolo,  nè  gli 
alti!  Iribunali  ne  medcfimi  procedere  , fé  prima  non  hì,o co»/tr7na 
avefièr  fatto  a lui  rapprefentazione  o confìilta  , con  ave-  ' 

re  indi  ottenuto  il  Tuo  Reale  permefiì) . 

Molto  laviate  piudentcfu  una  tal  legge  , per  non  dar 
largo  il  campo  a’  calunniofi  litiganti  ; c la  rinovò  egli 
in  apprefiò  con  due  altre  Prammatiche , che  le  rapporte- 
remo , ragionando  de’ tempi,  che  le  pubblicò  joltredicchè 
le  Tue  vefiigia  fòguitò  1’  altro  gran  Principe  Ferdinando 
ìJ  Cattolico  , e 1’  Imperator  Carlo  V.  , avendo  quefii  fo- 
miglianti  leggi  pubblicate  , che  tutte  leggonfi  fiotto  al 
mentovato  Titolo  della  edizione  delle  Prammatiche  di  AU 
timari  de  pcjfcjforibui  non  tnrlandis  , che  eziandio  giu- 
gnendo  noi  a ragionare  di  detti  Principi , le  rapporteremo. 

Ritornando  or  noi  all’ intralaficiato  camminodella  fio- 
ria, nontardò  Alfonfio  fiubitocorfiuo  efcrcitod’incamminaifi 

Q 9 ^ r vcr- 
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Aìf  nU  »’  tn- 
tam-n' ai  yrr  la 
cui  deir  Afù 

U . 


ver(ò  della  Città  dell*  Aquila  , ove  addi  otto  del  mefe 
di  Agofto  fu  con  grande  a pplaufo  ricevuto  (a)  ; Indi  uni<.u« 
fi  nella  Marca  con  Niccolò  Piccinino  , in  brieve  tempo 
obbligò  Io  Sforza  di  abbandonarla  quafi  interamente  . E 
qui  non  deefi  ometter^  una  gran  liberalità  di  sì  gran  Prin- 
cipe, rapportata  dal  panoimita  (^)  ,ch’eflendoli  (late  of- 
ferte dal  Pontefice  due  principali  Città  di  tal  Provincia , 
ricusò  l’ offèrta,  nel  dire  , che  non  per  amor  di  guada- 
gno , Sed  Dei  » & Ecclejìit  gratia  expeditionem  illam  fa'» 
jcepijfe:  e rapportafi  eziandio  una  tal  favia  rifpofta  da 
Bartolcmmeo  FacioCO* 

Nel  mentre  , che  tuttavia  Alfonfo  fi  adoperava  per 
.difcacciare  affatto  lo  Sforza  dalla  detta  provincia , quelli 
rappacificatoli  col  fiio  fuoccro  Duca  di  Milano,  il  mede- 
limo,  mutato  il  primiero  lèntimento  ,deftinò  nuovi  Amba- 
Iciatori  a colui  per  pregarlo  , che  fi  foffe  ritirato  , ab- 
bandonando il  Pontefice  : ma  quel  Principe , febbene  fufTc 
tanto  obbligato  a Filippo;  non  però  avvifando  , che  ri- 
dondava in  Tua  poca  ftima  un  tal  paffb,  rifpolè  agli  Am- 
balciatori  t che  non  potea  egli  lènza  gran  detrimento  di 
quella  abbandonare  V intraprefa  guerra  ; anziché  inviò 
un  celebre  Giurcconfulto  di  quei  tempi  Matteo  Malfcrito 
a Filippo,  per  farli  avvifare  , quanto  era  neceffario  per  l» 
quiete  d’Italia  il  dilcacciare  affatto  lo  Sforza  dalle  Terre 
del  Pontefice:  nondimeno  quegli  non  foddisfàtto  di  tali 
ragioni , conchiufe  una  lega  co*  Veneziani  , Fircntini  , e 
Boiognefi  per  lòftenere  Io  Sfbraa  ; e indi  deftinò  altro 
Ambafciatorc  a protellarfi  con  Alfbnlh  , che  dovea  egli 
ajutare  il  lùo  Genero  ; ma  non  perciò  fi  arreftò  il  valo- 
rofo  e favio  Principe  , nè  per  tale  ambafeiata  , nè  per 
detta  lega  di  prolèguir  con  maggior  vigore  la  guerra  , 
che  viene  a minuto  dal  Facio  delcritta  ; anziché  lalcian- 


(b)  Pémtrm.  dt  di/1.  et  fali.Alphne^ lii.ì.  0.41. 
(t)  faciuj  dt  rtb,  £eft,  tb  Alpbtnjt  iil.l.f'ig,  1 37. 
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do  egli  nella  Marca  il  celebre  Capitano  Niccolò  Picci- 
nino , per  opporli  con  maggior  vigore  alla  detta  lega  nuo- 
vamente conchiufa,  ed  approlllmandofì  l’inverno,  ripar- 
ti le  fue  genti  in  varie  Terre  diApruzzo,  e ritornoflene 
in  quella  Città  di  Napoli , con  avere  acquillato  maggior 
gloria  di  valorolb,  e prudente  Capitano,  in  cui  dimoran- 
do, addì  7.  del  mele  di  Aprile  conchiufe  la  pace  co’Ge- 
novell  (fl),  e non  tralafciò  d’  inviare  nuovo  Ambafeiato- 
re  al  Duca  di  Milano  per  perluaderlo  , che  non  era  di 
fila  gloria  abbandonare  il  Pontefice  nel  tempo  illeflb, 
che  era  di  lui  vantaggio  il  difcacciare  Io  Sforza  dalla 
Marca  ; anziché  per  tale  effètto  mandò  ivi  nuove  genti 
con  Celare  Martìnengo  ad  unirli  col  Piccinino. 

Dimorando  in  tanto  il  detto  Re  nella  Città  di  Poz- 
zuoli , addì  cinque  del  mele  di  Gonna jo  dell’anno  in  ap. 
preflb  1444.  gravemente  fi  ammalò,  al  riferire  del  Sum- 
monte  (^),  benché  una  tal  malattia  fi  rapporta  nella  Cit- 
tà di  Capua  da  Antonio  Panormita  f fe  pur  non  forte  fia- 
ta altra  che  il  detto  Prìncipe  • avertè  , o prima  o dopo 
ivi  foffèrta  ) (e)  , il  quale  dice  , che  in  tale  infermità 
veniva  maravigliofamcnte  fiillevato  dal  fentir  da  erto 
lecere  le  gloriofc  gella  di  Alertandro  il  Grande  ’,  taiìto- 
chc  di  ciò  rellando  maraviqliati  i Medici  , egli  ridendo 
lor  difle  . Avittndam  velut  parabnlgnam  parvi  facere , Cur~ 
tium  laudìhui  cumulare . 

Ritrovandofi  adunque  Alfnnfò  gravemente  ammala- 
to, anzicchè  pubblkatofi  in  Napoli  che  furtè  egli  morto, 
fiibito  quei , che  avea  più  beneficati  , poco  di  lui  curan- 
do, altri  fi  ritirarono  a*  di  loro  Stati;  e i Catalani , e gli 
Aragonefi  , che  i’avean  fegultato,  follo  andavan  falvando 
per  le  Cartella  le  loro  robe  più  prcziolè . ' 

Ma  ritornato  egli  nella  primiera  falute , c conofeendo,’ 

che 


(•)  Suvmv»t.  Ifitr.  pr.tUtìtn, 

(b)  ldfmptf.4i. 

(€)  Punarm»  dtdiM»  ttftSU  Alfb,  Uh,i,n,^ìi 


mA  ^TAìttm  en^ 
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che  Ferdinando  (ùo  Figliuolo  era  molto  dal  foo  coftume 
diverfò , dimullrandolì  nomo  fliperbo  , avaro,  e poco  of. 
ftrvator  della  fede  ; perciò , per  poterli  maggiormente  af- 
ficuraie  la  fuLcedioiic  di  quello  Regno,  pensò  di  appog- 
giarlo con  Perlònaggi  , che  nel  medefimo  grandi  Stati  pol^. 
'jifnnnfn  pri-^t  fcdelfero  • laonde  il  fece  fpofare  con  Ifabella  di  Chiaro- 
df'  pfr  ’»  /;/>  monte  , Figliuola  di  Triflano  Conte  di  Cupertino  , e diCat- 
te  l ina  Orlina  , Sorella  del  Principe  di  Taranto  ; e in 
^d,^!:H<L occafione  avvertile  il  Summonte  ( a ) i Onde  b» 
g.i»,  ^ìfio  il  Re^rno  due  donne  di  qrtsjìa  Famiglia  Ri-gine,  la 

prima  di  Regina  fatta  privata  ( pei  chè  fu  ripudiata  da 
Ladislao  ) e data  ‘per  moglie  ad  Andrea  di  Capua  Conte 
d'  Altavilla  , come  Jì  diffe , V altra  di  privata  fatta  Regina, 
Per  tale  Sponfalizio  adunque  furono  lòntuofe  le  gio(ire,c 
>7/ 1’ altre  felle  , che  fece  Alfonfo  celebrare  in  Napoli. 
ma  il  privilegio  Eflèndo  indi  già  il  mele  di  Miggio  i per  ma:.>gioimen- 
accattivai  fi  egli  1’ amore  de’ Patrizi,  che  godeano  ne* 
feendo  V*'  Sedili  di  quella  Città  , confermò  il  privilegio  , già  anti- 


gentiiu.iaiai  ,e  (je„q  ftcflì  Sedili , dcttì  cinouc  e Tei,  de’  quali  altro- 

pg{ Sedili, detti  ragionammo  W-'  . > , 

tiniue , t feì . . Addì  I f.  dipoi  dd  mefe  di  Giugno  , il  Pontefice 
Eugenio  ferripreppiù  obbligato  ad  «Alfonfo , li  concedè  la 
BolTa  , di  cui  di  fupra  abbiam  fitta  menzione , nella  qua- 
Boi/ydi Papa  legittimò  Ferdinando  Duca  di  Calabria  , abbilitandolo 
E nenia  , /<•?('/-  alla  fucceffione  di  quello  Regno. 

timxnda  Perdi-  Trattaoto  dui  ondo  tuttavia  la  gueri-a  tra  lo  Sforza  , 
’’ant'h'‘^afia^  *'  Celebre  Capitano  Piccinino,  e veggendo  quelli  , che 
/«’rc# -II- V/ fempreppiù  Filippo  VifcontI  Duca,  di  Milano  feguitava 
Re;na  dt  Napa.  (oftcneie  quello,  come  fuo  Genero,  volle  peiTonalmen- 
• te  portarfi  da  eflb , per  ciiiniadcrlo  da  tale  impegno , la- 

feian* 


(a)  S'^mwnnt.  Ijloria  del  Rern»  di  AVf.  lamn-lib.f.paf.  460/.  editian. 
ijb)  jji.r.  del. e leg.  e in, tg:Jir,tm.ì.,  Ut.  ii.u.41.  • • • • . 
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{l'iando  Francefco  Piccinino  Aio  Agliuolo  al  comando  del- 
r elèrcito  . Da  tal  partenza  fubito  avendo  prelcj  co- 
raggio Io  Sforza,  diè  a colui  battaglia,  lo  ruppe,  e l’ im- 
prigionò . Tale  infauAa  novella  eflèndo  giunta  al  Nicco- 
lò, che  in  Milano  ritrovavafi  , dì  dolore  nc  morìj  ma  non 
tralafciò  il  Duca  Filippo  Vifeonti  di  fargli  fontuofe  l’ elè- 
quie,  dovute  a un  tanto  celebre  Capitano. 

Giunta  ad  Alfcnfo  la  novella  di  tal  rotta,  data  dalloSfor- 
za  a Fi ancefeo  Piccinino,  fubito  riuni  un  nuovo  dèrciio  per 
ritornar  di  perlòna  contro  di  colui , il  quale  prendendo 
vantaggio  da  tal  vittoria  , avea  riprefo  molte  Terre, 
nel  tempo  ifleflb,  che  mantenea  il  Pontefice  nella  fperan- 
za  dì  pace, con  avere  liberato  Francefeo Piccinino,  man- 
dandolo libero  al  Duca  fuo  fecero. 

Ma  fu  allora  Alfonfo  dìAratto  di  portarvifi  di  perlb- 
na  , ficcome  avea  meditato  , per  efici  feti  rivoltato  contro 
Antonio  Centiglia,  che  tcnea  egli  per  Viceré  nelle  Cala- 
brie per  la  cagione  dal  Summonte  (a)  rapportata  ; laonde 
egli  fu  obbligato  contro  di  coflui  portarli , per  fedare  i 
torbidi  nelle  vifeere  del  fuo  Regno;  E dopo  di  avere  ri- 
prefe  molte  Città  e Terre  della  Calabria , che  tcnea  que- 
Ai  occupate,  avendolo  aflèdiato  con  fiia  moglie  nella  Cit- 
tà di  Catanzaro,  l’obbligò  alfine  nel  mefò  di  Gennajo 
dell’anno  i44f.  di  venire  a buttarli  colla  fune  al  collo 
a’  fimi  piedi  :ma  ulando  con  eflb  ilgenerofo  Principe  de- 
gli effètti  già  più  volte  praticati  della  fua  gran  clemen- 
za, li  permifè , che  libero  affìeme  con  fua  moglie  in  que- 
Aa  Città  di  Napoli  ne  venifie  ; ma  non  potendo  dipoi 
il  Centiglia  menar  qui  vita  privata,  fé  nc  Aiggì  in  Vene- 
gia,  ponendofi  a fervile  la  detta  Repubblica.  E qui  Ai- 
miam  noi  proprio  di  rapportare  un  fentimenio  di  si  gran 
Principe,  riferito  dal  Panormita  (I») : venendo  queAi  ripre- 
fo da*  fuoi  familiari , come  tanta  pietà  e dolcezza  ufafie 

> con 

fa')  Uc.c't.  pdg.^i. 

ih)  Panormita  dt  dicTu  »pféHU  Aìpk9nf. 


Aìfittf»  Jt  p»r* 
ti  nellt  Cilnz 
bri*  . 


Digilized  by  Google 


jia  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

' con  coloro,  che  si  gravemente  1* aveano  ofièfo;  rìfpofe; 
che  fommamcntc  defidci  ava  di  potere  rcllituire  ai  Signore 
Iddìo  falve  >c  peCorcHe  ( intendendo  de’  fudditi  ) , che 
gli  avea  quefti  dato  in  cuftodia. 

Intanto  eifendofi  a iftanza  dei  Pontefice  propofta  una 
pace  gcneialc  tra’  Principi  d’Italia,  non  tralafciò  Alfonfò 
d’ inviare  in  Roma  i fuoi  Ambafeiatori  ; nondimeno  non  potè 
la  medefima  aver  luogo  ; anzicchè  maggiormente  fi  ac- 
crebbe la  guerra  , già  prima  accefà  tra’  Veneziani , e Fi- 
rentini  con  Filippo  Duca  di  Milano  , avendo  quei  occu- 
pato il  Contado  di  Cremona  ; laonde  avendo  queflo  Prin- 
cipe richiedo  Alfonfò  di  foccorfb  , egli  a ciò  li  aciinfe, 
preparando  il  Tuo  efercito  ; e gli  mandò  intanto  in  fuo 
ajuto  D.  Ionico  di  Avalos  con  molti  foldati . 

Ma  nel  mentre  si  gran  Principe  tutto  vivea  applica- 
to alla  guerra,  non  fi  arrettava  peiò  di  feriatnente  at- 
tendere al  governo  di  quefii  fuoi  felici  Popoli  , pcrlochò 
nel  mentre  egli  nel  dì  primo  del  mefe  di  Novcrribre  del- 
l’anno  1446.  flava  col  fuo  efercito  in  un  luogo  prtflb  la 
Terra  dello  Spedaletto,  detto  il  Mozzone  delle  refe , profi 
g»  una  Pra^-kìì  un  Reai  Decreto,  che  vicn  regiftrato  nella  edizione 
malica tca» cui  AUimari  tra  le  Piammatiche  (a)  , in  fecondo  lut^; 

unìformandofi  egli  a ciò , che  avea  difpoflo  coll’  al- 
^ocfitre  centra  tra  fu3  Icggc  di  fopfa  rapportata  , chc  pubblicò  nelcam- 
de'  Mainati  ,1  ^ jjj  pentima  negli  Apruzzi , ordinò  tanto  al  fuo  Pro- 
tonotai  io , quanto  a ogn’ altro  Prefidentc  nel  Regno  , éS 
inntadtraiarc  fifgentì  Cufiam  Vicevia  , atque  Jadicibm  magna  Curia, 
li  prijUcgj  ,t,  jjai  j-he  f,  avvila,  chc  non  ancora  egli  in  quefti  tempi 
«i'frwè A» a veva  in  un  foto  quefti  due  Tribunali  uniti)  che  non  po- 
teTttdnudiftu.x.t^cro  cflì  procedere  contro  de’Magnati , c*  Baroni  dique- 
^o  Kegno  intorno  a derogare  i Privilegi  e Capitoli , e 
\T!cbt’^n^a‘rc  ic  conforme  da  eftò  concedute  de*  Feudi \ c di  altri  bc- 
avc/ie  r» /«»  ni , chc  pcflédcflero  , fino  a tantccfiè  non  ne  aveflfe  con 
retai  tràine  da  Reale  ordific  data  loro  una  tal  facoltà  ; c che  lo  - 

fatoiti.  ^ flCHO 

Pragm.Rtgn,  fU.ixf.  d»  ftfjcf.  mm  turbini. 
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fleflò  dovelTè  fcrharfi  per  le  dilazioni  loro  accordate  pe’ 
pagamenti  dovuti  | dichiarando  nulli  c di  nefllio  vigore 
tutti  i decreti , che  fenza  di  un  tal  fuo  Keal  permedb 
aveflero  elfi  su  di  quefte  caule  interpofto. 

Quefta  Reale  determinazione  fti  indi  pubblicata  per 
fuo  Rcal  ordine  addì  7.  dello  ftelfo  mele  nel  fuo  fupremo 
ConfigliOy  che  allor  lì  tenea  nel  Camello  Capuano  , con 
ordinarfene  da  quello  la  puntuale  efecuzione  lottoponen- 
doli  i Giudici , che  a quella  controvenidèro  alla  pena  di 
dugento  once  . Quello  atto  di  clècuzione  vico  legiftrato 
in  detta  Edizione  delle  Prammatiche  di  Altimari  in  ter- 
zo numero  come  feparate  . Nondimeno  nell’  antica  edi- 
zione di  quelle  , come  nell’altra  di  Venezia,  vedefi  più 
giuda  mente  rcgiltrato  , cerne  feguela  di  detto  Reale 
decreto . 

Ripigliando  ora  noi  della  nodfa  Idoria  il  cammino:  . . 

Effendo  adunque  Alft'nfo  col  fuo  elcrcito  dipoi  giunto 
addì  8-  del  mefe  di  Dicembre  di  detto  anno  nella  Tem  in  crprtùa , hi. 
di  Ceprano,  luogo  della  Chiefa  , di  li  pafsò  in  Anagni,  • 

ove  i Firentini , che  temean  della  fua  potenza,  li  man- 
darono Arobalciatori  per  trattar  foco  la  pace  ,*  ricevi 
grata  egli  tale  offèrta  per  didaccar  efsi  da’Veneziani,  e io 
tal  maniera  poter  più  agevolmente  Ibccorrcrc  Filippo  Du- 
ca di  Milano.  ,7; 

Ma  .giunto  il  nuovo  anno  1447.  nel  mentre  ditnora.- 
va  Alfenfo  nella  Città  di  Tivoli,  addì  aj.  del  mele  di 
Febbrajo  morì  il  Pontefice  Eugenio  IV.  ; laonde. uniti  i Morti dtiPon. 
Cardinali  nel  Conclave  , perchè  da  una  parte  gli  Orli-  tifiti  Eugmi» 
ni , e dall’  altra  i Coloonefi  voleano  codrignerll , che  avef- 
lèr  eletto  un  Pontefice  ogn’  un  di  loro  a proprio  piacere, 
perciò  mandò  egli  i lùoi  Ambafeiatori  a quell’alto  Colle- 
gio,  animandolo  :a  non  avere  ninn  timore  in  tale  elezlo- 
nc'  y con  alTìcurarlo  del  fuo  valido  patrocinio  ; ma  che 
avefler  quei  lc>Io  penfaro  di  eleggere  un  Pontefice  , che 
àvelTe  potuto  lòdenere  con  vigore  la  Chicla  Cridiana, 

Ton.lVy  ' R r ac- 
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accertando  , che  per  maggior  loro  Hcurezza  non  fì 
farebbe  .egli  intanto  partito  col  Tuo  efercito  da  detto 
luogo . 

Da  tali  adìcurazioni  i Cardinali  animati  , di  coma- 
conicniò  addi  6.  del  roefe  di  Marzo  dello  fteflb  anno 
. cieircro  per  Pontefice  il  Cardinale  di  Bologna  , cho  prolè 
il  nome  di  Niccolò  V,  , Uomo  benché  di  badi  natali  per 
eder  figliuolo  di  un  Medico  , nondimeno  era  egli  dotato 
di  fomma  dottrina,  e di  tutte  le  virtù  morali , deferiven* 
done  in  brieve  la  di  lui  vita  il  Summoiue(0^. 

Intefa  da  Alfontbcon  iòmmo  giubilo  una  tale  elezio* 
ne , fubito  inviò  Ambafeiatori  al  novello  Pontefice  a pre- 
darli ubbidienza  ; laonde  edendo  quedi  non  già  di  ani- 
mo guerriero  come  il  filo  predecedòre , ma  defiderando  la 
pace  d’Italia  , fcridè  a tutti  i di  lei  Principi  , eh* erano 
in  guerra  , che  avedèro  inviati  Ambafeiatori  nella  Città 
di  Ferrara,  per  ivi  quella  conchiudere,  avendovi  edb  de- 
dinato  il  Cardinal  di  Mortone  Francelè . Nè  tralafciòAU 
fonfo  eziandio  di  dedinarvi  per  (boi  Aroba/ciatori  Car- 
rafello  Carrafa  , e Matteo  Malfcrito  celebre  Dottor  di 
legge. 

V//  c tempo  idedò  non  mancò  sì  gran  Principe  per 

mJTT,  aderire  a Filippo  Duca  di  Milano  di  ricevere  in  fua  gra» 
MéJffritoy  Am- 2ÀZ  Francelco  Sforza,  e di  crearlo  fuo  Generale,  per  im- 
piegarlo  contro  de’  Firentini , e de’  Veneziani  , che  tut- 
' giorno  in  giorno  l’occupavano  lo  Stato  di  Milano. 

Ma  ifèntendofi  indi  infermo  Filippo,  fcride  ad  Alfbnfo, 
che  gli  avedè  mandato  una  perlòna  fidata  per  comuni- 
cargli adari  di  fomma  premura;  nè  tardò  quedi  d* inviarli 
il  celebre  Lodovico  Defpuch  Cavaliero  di  Montela  , che 
al  rifletter  del  Summonte  (b) , j/  facto  chiama  Poggio  per 
BOB  poter  dire  nella  lingua  latina  De/puch  , e coii  anco 

ì lo 

* I 

(a)  Sommante  dtìl'  ìfl^rìa  di  N<’faU  Tom.  frim.  edili 

(b;  Idem  he.  ciU  fng.  79. 


Digilized  by  Gooslc 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI . LIB.  XIX.  3 if 

- lo  chiama  Violi,  Giunto  queftl  in  Milano  , p,li  dlffè  Filip- 
po , che  avea  rifoluto  di  confìgnarc  tutto  il  fbo»Staro  nelle 
mani  di  Alfonfo  fuor  di  due  luoghi  : il  che  intclóft  dal 
Delpuch,  ritornò  fubito  da  qucfti  a comunicarli  Toftèrta; 
che  avendola  accettata  volentieri , nel  mentre  rimandava 
il  Defpuch  dal  Duca  con  afficurarloj  che  farebbe  pretto  ve- 
nuto di  perfòna  per  foccorrerlO)  quetti  morì  addì  13.  del 
mele  di  Apofto,  con  averlo  ittituitofuo  erede  univerfale; 

Non  mancò  fùbito  Raimondo  Bovillo  , che  in  Milano  (1 
ritrovava,  di  prendere  in  nome  di  AI  fonie)  il  poiTettb  del- 
Gattello  di  quella  Città , con  aver  ricevuto  l*omagio  da  quei 
Capitani , e da’  Milanefi  j nondimeno  torto  quetti  dimen- 
tichi della  fede  data  al  detto  Principe , rt  rivoltarono,- 
chiedendo  di  voler-  efler  liberi  , benché  dipoi  rimafero 
Yaflalli  di  Francefeo  Sforza  , (ìccome  appretto  diremo, 

Ciò  intefofi  da  Alfonfo , fabito’ s’incamminò  col  fùo 
eièrcitq  per  Io  Stato  Firentino  per  priira  quetti 
e indi  fottoporre  il  detto  Stato  di  Milano , che'  avea  da 
Filippo,  reditato.  E giunto  egli  nella  Città 'di  ) Siena , oc- 
cupò molti  luoghi  di  quei  contorni  , nè  tralafciò  intanto 
d*  inviare  quattro  mila  foldati  a Cavallo  col  Conte  di 
Gambatefà  in  Milano  per  foccorrere  quei  del  ttio  partite^ 
nondimeno  non  gli  riufoì  di- poterlo  alla  fua  ubbidienza 
ridurre.  - j,  .5  f.-.'-t 

- Intanto  non  lafoiò^  egli  di  attediar  Piombino,  che-  Ag'^duphm. 
pofledeafi  da  Rinaldo  Orfini ^ il qualecrafi collegato  co*  Fi-*/»», 
rentini  ; e pensò  il  favio  Principe  due  grandi  vantaggi* 
ricever  da  quetta  irnprefa-:  l’unodi  obbligar  quei  di  foccor- 
rpre  il  dì  loro  amico,  e in  tal  guiià  dittaccarli  da*  Mìla- 
neli,  11  fecondo  per  avere  una  Òtta  con  porto  alla  ma- 
rina, ove  potette  fare  approdare  le  navi , che  dalla  Sicilia- 
con  foccoifi  nel  fuo  elèrcito  foce  venire. 

Non  mancarono  i Firentini  di  venir  torto  al  foccor- 
fo  degli  Orfini,*  ma  attaccatali  la  di  loro  armata  navale 
con  quella  di  Alfonfo, fu  da  querta  battuta,  che  le  riufeì 

R r a di 
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di  occupare  il  porto  di  detta  Città,  e 1*  Kbla  del  Giglio; 
c già  farebbe  indi  ^iufciro  al  detto  Principe  di  prende- 
re a forza  di  armi^-la  Città;  ma  l’ Orfino  veggendo  di 
non  poterla  difendere  , (c  I)  refe  tributario  , con  ricono- 
fcerlo  per  fbo  Sovrano  , obbligandoli  in  legno  di  tributo 
di  darli  ogni  anno  un  vaio  d’oro  del  valor  di  foo.  feudi; 
e dipoi , fecondo  minutamente  rapporta  il  critico  Autore 
della  Storia  Civile  (a)  , reftò  ne’  fùcceflori  di  si  gran 
Principe  una  tal  fovranità  , avendo  i noflri  Re  conceduto 
un  tale  Stato  a varie  perfone  coll’andare  del  tempo. 
Dopo  di  ciò  Alfbnfh  ritornolTene  in  Napoli , ove  ri- 
in  Njftii ■,  ! • trovò,  che  poco  innanzi  addì  4.  del  mefè  di  Novembre 
^ Ferdinando  da  Ifabella  fùa  moglie  un  figliuo- 
»cui  fu». fio n^\o  y che  gli  fu  dato  il  nome  di  Alfonfo  ; e riferifee  il  Pafi 
mtAif.nfo.  {àio  rapportato  dal  Summonte  , che  nella  notte  di  tal 
nafeita  apparve  nell’  aere  un  trave  infocato  , prefagio 
de’  travagli , che  aveano  a fiiccederc  nel  Regno  di  colui,' 
che  indi  fi  avverarono  ■ . 

Trtw  iùfocato  Tra  quefto  tempo  il  fàvio  Pontefice  Niccolò  tutto 
tomparfe  attento  a riporre  non  Polo  la  pace  tra’ Principi  d’ Italia,  mi^ 
alla  Chiefà  , in  cui  tuttavia  durava  lo  feifma , per  e- 
ftinguerlo  , fi  contentò  , a richiefla  dell’  Imperatòr  Fe- 
derigo , che  l*  Antipapa  Felice  avefle  rinunciato  all’  ufùr- 
pata  dignità  di  Pontefice, con  crearlo  il  primo  tra’  Car- 
dinali, e Legato  perpetuo  della  Santa  Sede  inAlemagna: 
c avendo  egli  rivocate  tutte  le’  Scomuniche  , da’  Pon- 
tefici predecefTori  fulminate  , accordò  altri  patti  , per 
ridurre  tutti  nella  unione  della  Criftianità  quei  , che  a- 
veano  il  detto  Antipapa  feguitato ; c tra  gli  altri  sì  fu, 
che  avrebbe  egli  dopo  fette  mefi  un  generai  Concìlio  in 
Francia  convocato , il  quale  di  po!  non  feguì . 

Si  dimoflrò  ancora  il  Pontefice  con  Alfonfo  grato, 

po': 


ar  a atUa  »ttu 
delJa  n,\fci1é  di 
Atfanfi  . 


4^4 

'Hitenfi  V.rtUo- 
ttdt  ad 

le  Terre  di 
dcemmle,tivi~ 
Tucali  , » /4 
i-ieaeJPi  . 


fa)  duttre  della  Steria  Civile  ttìH.  j.  lib.  edp.  6.  peg,  j jj. 
(b)  Suiremoiitt  ,'ff,  pi;,  num.  p.  p*g.  J J . 
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poiché  gii  rendè  le  Terre  “di  Accumolo , Civita  Ducale , 
e la  LionefTa , che  ave  a quelli  a Eugenio  già  concedute 
in  ifeambio  della  Città  di  Benevento  , e di  Terracina  , 
che  tuttavia  il  mcdefimo  ritenne.  • • • . 1 

Addì  t4.  dipoi  del  mefe  di  Qennajo  dello  ftctfu  rùTnoiu  c!a. 
no  confcrrtìò  con  altra  Bolla  il  Pontefice  tutte  le  grazie, tutu  le 
c conceflìoni-,- che  tanto  ad  Altbnfo  , quanto 'a  tig- 

nando Tuo  figliuolo  erano  fiate  da  Eugenio  concedute  ,•  ^uTd'Aì!*<i%, 
a*  a7.  del  mefe  di  Aprile  del  feguente  anno  , con  altraf«d»'»4rt'-^'- 
Bolla  cfprcfiàmente  confermò-  , e di  nuovo  concedè  la  le* 
gittimazione , e fiicceflìone  del  Re^no  di  Napoli,  già.  di-^j“,’ 
chiarata  dal  detto  Papa  Eugenio,  a Ferdinando  Duca. di Eugenh 
Calabria*,  con  ampliarla' dippiù  - , che  quefto  potcflfc 
cedere  agli  altri  Regni  di  Tuo  Padre . ' 

Non  tanto  Altbnfo  fi  fermò  in  quefla  Città , che  Ilari- 
do  lontano  dalle  cure  della  guerra’,’  avvegndcchè  gli  fof.y?«d»  • /«/-«r 
ic  molto  piaciuto  il  dilettevole  efercizio  della  cacciì;non  ‘^^*  ‘ 

tralafciava  però  ogni  giorno  di  appìicarfi  allo  Audio  ddleflgf’Jl’l,’,  dì  uf- 
buone  lettere  c delle  feienze  ,e  f]^ccia!raente  deW' zmia  pijttrj: uìhjiu.  ’ 
Storia  Romana;  c rifcrifoc  Antonio  Panormita  (a)  j che 
Dieoi  illam  , in  quo  r.ihil  legeret  fe  perdidijfc  àice-'stiinv * 

bat  ; rantocchè*  lavlamente  diceva  che.  erano  ottimi 

fuoi  Configticri  i ' libri  ,ida’  quali  lènza  timore  d’ingannoi 
la  verità  làpeva;,ed'  cr?  tanto  rpecialtnente -innammorato 
della  lettura  del'celdjfeiftórico.Titolivio  , che  fecondo  rap- 
porta lo  fieflò  Autore (i') , un  giorno,  che  lo  fiava  leggendo, 
perchè  ne  veniva  divertito  dal  liiono  delle  trombe  , ordi- 
nò, che  fi  fofiero  allontanati  quei , che  le  fonavano  , poi- 
ché molto  più  fonora 'gii  era  tal  iettura.,  che*  il  di  lei- 
fuono  ; e «pports'ill  Summontc.fr),  che  .effendofi  egli» 
guarito  (h  una  infennità , per  averne  in  tale  Autore  rin; 

• .V..  .V.  ..  V . ye- 

(»)  Véntrm.  dt  dift.  é faH,  Alfb.  lib,  i.n.  i<. 

(b)  Idem  lib.  ì.m,  61.  .■  ' . r '<  .'v..'  ' 
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venuto  il  rimedio  ; mandò  il  detto  Antonio Panormita  nel* 
la  Città  di  Padova  , ove  era  quepli  lèpolto  , per  averne 
un  di  lui  braccio,  quale  avuto  , lo  ripo/è  in  un'onorato 
tomolo , perchè  fe  ne  folle  confervata  viva  la  memoria . 

Ma  non  lìmilm^nte  quello  lavio  Principe  lì  applica- 
va tuttogiorno  a leggere  i più  dotti  libri , come  pure  del- 
li  più  fcienziati  ; ma  eziandio  di  coloro  , che  trattava- 
no della  Sacra  Teologia  , riferendo  il  detto  Panormita , 
che  fi  gloriava  egli  di  aver  letto  ben  quatordlci  volte  la 
' Sacra  Bibbia  con  i di  lei  Commentatori  ; tanK)cchè  non 
folaroente  dava  conto  di  ciòcche  in  eflà  vi  era, ma  del- 
le di  lei  parole;  e neppure  di  ciò  egli  era  contento,  ma 
eziandio  in  ogni  giorno  voleva  conferire  ciocché  aveva- 
letto  con  gli  uomini  più  dotti  della  fua  Corte  , giacché 
• di  colloro  ella  era  ripiena , ellèndovi  prolTo  di  lui  Bartolom- 
iT'»i.?irny?r<’meo  Facio  , Lorenzo  Valla,  ii  Trapunzio  Greco  ,Aurilpa 
thf  teneva  vrefe  Siciliano  , Antonio  Panormita  , e altri  (a)  ; ben’  awilàno 
**  detto  Principe  , che  il  conferire  con  gli  uomini. dotti , 

' * . . ciò  che  fi  è letto  , oltre  al  rimanere  più-imprelTe  nella 
‘ '*  ' mente,  maggiori  lumi  quella  acquilla  dalle  nuove  riflel^ 

] . fioni  e feoverte,  che  da  coloro  fi  fanno. 

Ma  non.  folamènte  il  grande  Alibnib  avea  tutto  il-, 
defiderìo  di  divenire  eflò  dotto  , ma  mag^ore  il  - etimo- 
flrava  verfo  i iòrtunatillìmi  luoi  popoH;,bon  confidcran- 
do,  che  quando  qu^i  Iòn  fiivj  , il  Principe  ..è  felice  e 
grande.  Alfonfb  adunque,  perchè  fofièro  fkvj  i.  fnoi', non 
Iblo  adoperava  tutta  la  fiia  cura , che  i^lla  pubblica  Uni- 
verlltà  degli  Studi  vi  fulfero  tiafcelti  i primi  uomini  dot- 
ti di  quei  tempi  ; ma  per  dare  eg^i  i’efemplo  a*  giovani 
di  ivi  andare,  non  ifdegnò  , ai  r^etiro; del. citato  Panor- 
mltafi»)  , fchclat  ^ & a«NÌiforiif  ^ in  ftubut  maxime  T bio- 
logia publicè  legeretur  , tnagnijìcè  agnati  curavit  ; me 

odor- 

• • .tu  1 

(a)  Samtei,  lìce,  di  Kepali  tfm.  i.  /;K  ^^.pimàtdis. 
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éJornari  fnium  ^ feà 'inttffUit  ipfe  ‘ìe^ioai  ; perciò  non 
fola  mence  s’ ingegnò  d’illuìtrare  quefta  Città,  col  protiiuo* 
vere  in  eflà  le  fcienze  ; ma  eziandio  d’ illudrarlà , e render* 
la  maggiormente  adorna  di  nuove  febbriche- , e di  mi- 
gliorare i luoghi  più  cofpicui  di  cfla . Tolfe  egli , al  rìfe- 
Tir  del  Panormita  (a) , il  dazio  antichiflìmo  , che  rìfcuo- 
yteafi  dalle  meretrici , e dal  giucco:  E perchè  da’ Re  fwi  a/omP>  iiiujlrt 
anteceflòri  .era  flato  queflo  conceduto  a un  particolare  f 
Cittadino  , per  non  eflèr  egli  gcncrofo  con  le  robe  altrui,^^^;f^,,"'^ 
gli  diede  in  danajo  il  valor  di  quello  , Rifece  ed  Hluflrò  gH  uri  } lutgbi 
il  Molo  , c la  lanterna  , eh*  era  in  molte  parti  di-  f'Jt 
ruta;  fc  ripulire  gli  aquedotti  fòtterranei  con  riporli  nel-^’"“* 
l’antico  loro  flato  ; riftorò  le  antiche  fontane,  avendone 
delle  nuove  erette  ; le  acque  pubbliche,  che  da  molto  tem- 
po erano  in  parte  dirpcrlè  in  detti  aquedotti,  di  nuovo 
ivi  le  ridufle  ; le  ftrade  quali  tutte  per  antichità  rotte, e 
foonvolte , le  foce  incroflare  di  nera  folce,  detta  comune- 
mente vafbli  , ficcoroe  in  oggi  tuttavia  fi  foguitano  a mante- 
nere ; con  ordinare,  che  i carri  non  potcltèrò  per  efle  pafTarer 
c perchè  l’aere  di  sì  bella  Cittì  npn  venifTe  offèlà  dal-  ' 

Tacque  delle  vicine  padali,  quefte  diflèccò  dalle  acque 
(lagnanti,  che  in  eflè  erano;  arHpliò  di  molro  il  CaflcI 
nuovo , e quello  dell’  Ovo  ; fe  maggiore , e più  lontinofà 
la  grotte , che  conduce  da  Napoli  a Pozzuoli  , avendola 
piu'di  fo.  palmi  innalzata  , perchè  più  lumìnofà  diveniflTe, 
veggeridofi  tuttavia  in  oggi  giorno  nell’ entrar  di  quella 
le  armi  Aragonefi  ; ampliò  eli  molto  TArifenale  , e edifi- 
cò eziandio  il  Fondaco  Reale,  ficcomc  tuttociò  viene  dal 
SumnK>nte  riferito  (b)  . 

Ma  non  folo  st  gran  Prìncipe  s*  ingegnò  di  miglio- 
rare ed  ìlluflrare-,  e nellf  foienzee  nelle  magnifiche  fab- 
• • ■ : bri- 

fa)  Pin»rm.lih.  t.n,  6u 

(b)  Summ.  ìjlor  dì  Pfaftli  tm,  j . lih  g.  fag.  tìo.  pr,  tdisi 
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briche  di  quefla  Città  ; ma  nel  tempo  ifteflb  tutto  appii. 
coHì  a dare  miglior  (ìdema  al  corfo  della  giuftizia  ; 
avvifàndo , che  qualora  quella  è bene  a’  Popoli  ammU 
nillraca  , divengun  quefti  felici  » e ’i  Principe  glo- 
riofo. 

Veggendo  adunque  AUunIb,  che  da*  Tribunali  dell» 
G.  C.  e dall’, altro  -del  Vicario  , eh*  erano  allora  i più 
grandi  e fupremi  , che  nel  Regno  vi  ft>flero,  le  veniva- 
no tutto  giorno  i ricorlì  de*  gravami,  che  da* Giudici  di 
quei  Tribunali  alle  Parti  s’  inferivano  ; poiché  avendo 
quelli  la  fomma  prerogativa  de*  Prefetti  Pretori  deH’ an- 
tica Roma,  non  (i  dava  appellazione  ad  altri  de’ loro  De- 
creti, ma  fulo  la  retrattazionc  ( lìccome  nella  Tpolizione 
de’  Riti  cljèrvammo)  , che  ora  diciamo  reclamazione , 
laonde  fpelTò  avveniva , eh’  era  obbligato  il  Re  di  dclli- 
nare  altri  Giudici  , die  lo  aveflèro  dipoi  informato  della 
di  lor  giuftizia , perchè  egli  colla  lùa  autorità  gli  aveflé 
potuto  confermare  o rivocare  . Venivan  per  tanto  que- 
lli , chiamati  Giudici  di  appellazione  dalla  G.  C.  ; di 
loro  fi  fa  cfprefl^  menzione  in  varie  Icritturc  di  quei 
tempi  ; anziccliè  . Alftmlb  rpclTo  , lenza  eleggere  certe 
Pcr/onc  , in  tali  cali  mandava  foraiglianti  ricorfi  legre- 
tamente  ora  a uno , e ora  a un  altro  Gìureconfulto , per- 
chè lo  avellerò  della  di  lor  giufiizia  informato  ; >quindt 
avvertiva,  che  in  veduta  dipoi  degl*  informi,  che. quelli 
li  faccano , promulgava  egli  la  decifione , o confermando 
la  Icntenza  gii  proferita  da’  Giudici  di  detti  Tribunali, 
o a prò  di  colui  , che  il  gravame  gli  avea  portato  (a)  ; 
ma  quefio  coflumc  arrecava  de’  grandi  dilbrdini  e feon- 
volgimcnti , perchè  fpellò  al  parere  di  un  folo  veniva  la 
dre'»vinin!e  ca  , 

Trituaalt  àfi  Pcf  cvitare  adunque  ciò  Alfonfo  , col  configlio  del 
•v.R.c.  {iUtdA  famofo  Alfonfo  Borgia  Arcivefeovo  di  Valenza,  che  fu  di- 

Alfenft . pQj 

(a)  Ttffin  jus  ».  s. 
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jx)i  Pontefice  prefe  il  nome  di  Càllido  III.  eh’  era 
fuo  ìntimo,  e.priftipal  Miniftro  , rifijlvè  di  forn^are  un 
nuovo  Supremo  Tffeunale,  a guifa  di  quello, eh’  era  nel 
Regno  di  Valenza, ove  i Re  di  perfona  prefedevano  , cj 
eleggere  in  cflò  alcuni  gravi  Configlieli,!  quali  dovelicro 
riconofcere  di  tutti  i ricorfi  , che  al  Principe  Gran  por- 
tati dalle  dccifioni  delie  due  Suprerrie  Corti  , e da’  Tri- 
bunali delle  Provincie  del  Regno  . L’  Amor  della  Scoria- 
Civile  (a) , ragionando  della  creazione  di  quedo  nuovo 
Supremo  Tribunale  , rapporta  come  vero  il  fentimento 
del  Cardinal  de  Luca  (h) , il  quale  deferifìe , che  il  det- 
to Borgia  nel  formare  quedo  nuovo  Tribunale  , non  folo 
avefie  avuto  l’occhio  a quello  di  Valenza  ; ma  ancora'" 
alla  Sacra  Ruota  di  Roma  ; c ficcome  dal  primo,  prefe 
quegli  il  nome  di  Configlio  , che  a quedi  diede  , cosi- 
dalia  feconda  denominò  Ruota  i luoghi  , ove  fi  univano 
i Con  fi  gl  ieri  per  trattare,  e decider  le  caufe . E perchè 
nella  Sagra  Ruota  non  vi  è I’  ufo  di  formarfi  dalle  Par- 
ti le  idanze , in  formare  i giudizi,  o in  produrre  le  appel- 
lazioni ( poiché  fono  quelle  proprie  de’  hlagifiraii , ordi-. 
narj  ficcome  0 pratica  in  oggi  nella  Gran  Corte)  ; jìcr-. 
ciò  le  fupplkhe  s’indrizzano  dalle  Parti  ai  Pontefice,  che 
per  mezzo  del  Prefetto  -della  Signatura  di  Giudizia  le 
fogna , c le  commette  agli  ITiitori  di  detta  Ruota  , così 
per  appunto  avedè  voluto  il  Borgia  , che  in  quefio  Tri- 
bunale  in  oggi  detto  del  Sacro  Configlio,  nel  principio  del- 
le azioni,  che  dalle  Parti  ivi  s’introducono,  o le  appel- 
lazioni, che  in  edò  fi  portano  da’ decreti  degli  ahri  Tri- 
bunali inferiori , fi  dovedèro  praticare  le  fuppiiche  diret- 
te  al  Re,  che  per  mezzo  del  Prefidente  del  S.  C,  le  le- 
gna, e le  commette.  - ^ 

Ma  nè  il  Cardinal  de  Luca  farebbe  caduto  in  tirare 
cotanto  malamente  un  tal  paragone , facendo  da  indovino 
Tooj.lK  S s del- 
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della  mente  del  Borgia, nè  l’Autor  della  Storia  Civile  in 
approvarlo,  fé  aveflèro  riflettuto  alla  Storia  , c alle  leg- 
gi antiche  dei  Regno  , e fpecialtnente  a’  Riti  della  Gran 
Corte  , e di  quella  del  Vicario*  poiché  da  qucfti  tutti  chia- 
ramente fi  awi/à , che  febbene  prima  di  Alfbnfu  le  det- 
te due  Corti  erano  i Supremi  Tribunali  del  Regno: 
pure  i Re  aveano  predo  di  loro  una  unione  di  grandi 
uomini , che  loro  configliavano,  che  Qìnjìglio  lo  chiamava- 
no; e ciò  fi  ha  in  molte  di  loro  leggi  , e fpeciaimcnte 
in  quelle  della  Reina  Giovanna  li.  da  noi  già  fpofte  , di 
quello  Configlio  fi  fa  menzione  ; oltredichè  , lè  voglia- 
mo lèguitare  il  fentimento  di  Niccolò  Toppi  (a;,dovrcfllmo 
dire,  che  prima  del  Re  Alfonfo  il  Tribunale  della  Gran 
Corte,  e quella  del  Vicario  venivano  alle  volte  chiama- 
te Regium  Conjilirm  , e i di  lui  Sindici  Kegii  Conjìliarii. 
Così  egli  dice  . Quando  aatem  ante  prteditli  Regh  Al- 
fbot^  ì.  tempora , tam  in  Regiis  Archiviii  , quam  apui 
Aa&orei , appellatun  reperitur  in  hoc  Regno  Regium 
Conjtlium , Regius  Conjtliarius , certum  eji  id  intelligendum 
ejfede  Tribunolibus  Magna  Curia  ^ ÌS  Curia  Vicaria  y & 
eorum  Judicibus  ; laonde  avendo  dichiarato  Alfbniò , che' 
quello  nuovo  Tribunale  folle  il  primo  nel  Regno  , e che 
doveflb  eziandio  configliarlo  in  tutti  i gravi  aff'ari  , per- 
ciò Configlio  il  chiamò , nè  però  ebbe  egli  di  bilògno  di 
prender  tal  nome  da  quello  di  Valenza  . E tanto  meno 
dalla  Sagra  Ruota  di  Roma  nello  llabilire,  che  per  fup- 
pliche  al  Prìncipe  doveflèro  proporre  in  tal  Configlio  dal- 
le Parti  le  azioni , o i richiami  da’  decreti  de’  Tribuna- 
li inferiori  ; poiché  già  per  lo  Rito  ducentocinquantadue- 
fimo  fu  llabilito:  Item  Jì  contingat  y caufas  per  fuppli- 
cationem  devolvi  : ed  ecco  , che  fuppliche  in  cITo, 

eran  chiamati  i memoriali , che  davanfi  dalle  Parti  al 
Principe , richiamandofi  de*  decreti  delle  due  fòpraddette 
Corti  . 

Do» 

(a)  T tfpi  de  erig.  TribuMàh  de  Meg.  Cmr,  VIt.  Uh.  j . cif*  tf.  *.  4» 
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Dopo  di  tali  giude  ponderazioni  critiche,  iàd*uopo 
ripigliare  il  ragionamento  di  quefto  Supremo  Tribunale  del 
Configlio.  Fu  egli  adunque  da  Alfonìò  eretto  in  quelia 
Città  di  Napoli , principalmente  pc’ricorfi  delle  determina- 
zioni della  Gran  Corte, o degli  altri  Tribunali  delRegno;  laon- 
de come  il  più  lùpremo,  e grande  incominciò  ad  ellèr  riputa- 
to i e quindi  è,  che  avendo  elio  il  Re  per  Capo,  nè  rico- 
nofcendo  su  di  lui  altro  fiiperiore  ; perciò  non  fi  dà  ap- 
pellazione dalle  di  lui  fentenze  , ma  fòlamente  retratta- 
zione , o pef.  dir  meglio  reclamazione  , dovcndofi  quefta 
da*  medefimt  Configlieri  elàminare , che  han  quelle  prof- 
ferite : prerogativa,  che  prima  godeano  le  due  Supreme 
Corti , l’ una  detta  Gran  Corte, e l’altra  del  Vicario,  fic- 
come  dalcitato  Rito  ducentocinquantefimo  ricavali  ; per- 
ciò gode  egli  della  prerogativa  di  Prefetto  Pretorio  ; di 
vantaggio , perchè , ficcome  dicemmo , il  R^«ra  filo  Capo, 
per  quello  acquifiò  egli  il  nome  di  Sagro  da  ciò  ancora 
è piovenuto  , che  Je  lèntenze  col  nome  di  colui  lì 
promulgano  , e ancora  in  oggi  molte  di  lui  lèntenze 
da  Alfonfo  fintoferitte  lì  leggono:  e per  la  fteflà  cagione, 
allorché  i Viceré  governavano  in  nome  de*  ScrenilTìnri 
Re  quello  Regno,  venivano  io  quello  Tribunale  nominati 
folo  col  titolo,  che  da  quei  veniva  lor  dato  (<7)^onde  per 
tal  cagione  ancora  non  fu  pcrroelTb  a’  Nobili  entrarvi 
cinti  di  Ipoda , o di  altre  armi  ; e neppure  a quei  che 
poteano  portarle  entro  al  Gabinetto  del  Re  ; e da  ciò 
ancora  ne  feguì,  che’l  detto  Tribunale  ebbe  la  preroga.- 
tiva , che  tuttavia  gode  di  tener  la  Campana  , la  quale 
fijona , quando  elfi)  incominciali  a reggere:  e molti  altri 
privilegi  egli  gode  , che  rapportanfi  dal  Tallóne,  dal 
Toppi', e dal  Romano, che  ne  comprefe  un  grofiò  volu- 
me , che  intitolò,  Praemin.  Sac.  Reg.  Conf.  quale  al- 
trove una  per  una  le  divilèrcmo  nella  Ipofizione  delle 
Prammatiche,  giacché  con  effe  vennero  quei  fiabiliti . 

Ss  2 Quel 

(a)  Tajpm.  dt  Mtef.  v.  pai.  j . ».  7y. 


fT. 

S.C./Ì  Appli, 
trìv  i dt'  denti 
ìnftrptjii  dalla 
Hf^ia  Camira . 


fi. 

Aìf'mfo  dichiara 
irTribunalt  del 
i’.  e.  Superiore 
a tutti  gii  altri 
T ribumlì  di 

tutti  i Renti  , 
eh'  egli  poJJeJl. 
vi. 
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' Quel  che  ebbe  allora  quello  Tribunale  di  maggior 
prerogativa  fi  fu  , chea  lui  fi  appellava  eziandio  da’ de- 
creti interporti  dalla  Regia  Camera  della  Sommaria, 
come  allertano  Marino  Freccia  (a),  e anche  Gio:Battìfta 
Bolvito  , che  compofc  un  brieve  difeorfò  latino  intor- 
no a tjucflo  Tribunale  , che  confervafi  nella  Biblioteca 
de’  Padri  Teatini  di  SS.  Apportoli  , di  cui  fe  menzione 
il  Siimmonte  (h);  e fi  ravvila  ciò  da  una  lettera  dd  Re 
Alfonfo  rapportata  dal  Toppi  (c  ) ; in  cui  fi  (labili  , 
che  gli  articoli  di  ragione  , che  nella  Regìa  Came- 
ra fi  avefsero  dovuto  trattare , fi  fodero  rimedi  nel  det- 
to Tribunale  , che  per  via  di  appellazione  li  avdfe  giu- 
dicati . 

Ma  non  (blamente  Alfonfo  dichiarò  quello  Tribunale 
del  Sacro  Configlio  fupcriore  agli  altri  del  Regno  , ma 
eziandio  a tutti  "quei  degli  altri  Regni,  che  egli  polTedea, 
come  r Aragona  , la  Valenza  , Majorca  , Sardegna  , Cot fi- 
ca , il  Contado  di  Barcellona  , il  Rodìglione  , e la  Sici- 
lia di  là  del  Faro  , ficcome  chiaramente  ciò  apparifee  da 
una  rcal  carta  di  detto  Principe  del  di  13.  del  mele  di 
Agorto  deir  anno  1449.  riferita  dal  Toppi  (J) , in  cui  di- 
ce : Quibat  ditrtDÌmui , omnei  eaujiai  Kegnoram  nojiroram 
Dcciduoram  , & Regni  nojiri  Sicilìit  ultra  P/jarum 
remìttendai  : c molti  procedi  ancora,  da  noi  fi  fonooder- 
vati , da’ quali  apparifee  di  aver  quello  Tribunale  riconofeiu- 
to  in  grado  di  appellazione, e di  gravidime  caule, prima 
decilè  pe’  Tribunali  di  quei  Regni  . 

Nè  può  aver  luogo  1’  opinione  del  Sorgente  (e) , che 
ron  già  Alfonfo,  ma  Ferdinando  fuo  figliuolo  foflb  (lato 
di  quello  Tribunale  l’Autore , appoggiandoli  nella  Pram- 

mati- 


la")  Trite,  lìh.  j.  de/ubftud,  de  tJfie.Mag,  CitntrirjVt  f.  if*è’  li» 

(b)  Suoimont,  t.  IH. paf.  99. 

(c)  Toppi  de  orig.Tribua.pag.  1. 1, 

(d)  Idrm  1. 1.  lib.^.eap.  4,  pag.  49S. 

Sorgeat,  Neap.  ìllufir.ttì'j.n.A^r 
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matica  feconda , che  nelle  compilazioni  di  Altimari  leg-' 
gefi  (òtto  al  titolo  à:  Ojfk.  S.  R.  C\  , la  quale  porta  in 
fronte  il  nome  di  Ferdinando  fcritto.  Non  ha  veratnente 
luogo  l’opinione  di  detto  Autore , sì  perchè  il  Toppi  (a} 
vuole, che  tal  Prammatica  foflè  apocrifa, non  avendola  rin* 
venuta  nel  volume  delle  antiche  Prammatiche  imprefla  ; 
sì  ancora  , perchè  non  vi  fi  avvifa  data  di  giorno , nè  di 
anno  , in  cui  forte  fiata  promulgata  ; come  pure , per- 
chè avendo  egli  fatta  diligenza  ne’  libri  della  Reai  Cancella- 
ria , non  vide  quella  coH’altrc  Prammatiche  ivi  regiftrata. 
Nulla  però  di  manco  parci  più  làno  il  penfiero  dell’  ac- 
curato Autore  della  Ifioria  Civile  (b)fOVC  di  ciò  parlan- 
do, va  (àggiamente  riflettendo  , che  la  detta  Prammatica 
forte  vera  , e che  per  errore  degli  antichi  copifii  fo(Te 
fiata  a Ferdinando  attribuita  , quando  fu  ella  ua  Alfonfo 
emanata;  fcorgendofi  ciò  chiaramente  dalle  fiefle  di  lei 
parole  , che  a quefio , e non  a Fci  dinando  convengono  . 

Ma  mille  altri  più  certi  documenti  fan  chiaramen- 
te feorgere  eflTerne  fiato  di  sì  gran  Tribunale  Alfonfb 
P iftitutorc  . In  tre  di' lui  diplomi'rifcriti  dal  Chioccaiel- 
lo  (f),  fa  egli  menzione  di  aver  egli  il  detto  Tribunale 
)fiituìto;due  altri  fbmiglianti  a queft-  ne  riferifee  ilSum- 
Kjonte(<^;emoIti  altri,  che  il  Toppi  ancora  gli  trafcrh'e; 
dtredichè  con  unanime ‘voce  tutti  gli  antichi  Scrittori, 
e moderni  l’  Iftcflò  han'fcgiftrato  : e Michele  Riccio 
GiureconfuJto  e Iftofico'  proflìmo  ad  ’AIfonfò  , che  fu 
Prefidente  , e Viceprotonotario  di  quel  Tribunale  lòtto 
Ferdinando  Primo , nella  fua  Ifioria  de’  Re  di  Napoli , e 
e di  Sicilia  chiaramente  il  confefsò  (e)  . Alphonfu%  he. 
rtiienii  jaris  adeo  Jiudiofus  , ut  ConfiUuvi  inJUtucret^ 

qaoi 

Toppi  he.  ttl.  9,  ti 

(b)  Autor.  Ifi.eìv.  c.é.t.\,Uy.XXul.e.  4,fol.n6. 

(c)  Cbioee.  do  Epife.  jfksp.  ni  Gofpari  do  Dutftf  p.  iTA 
Suvom.  t.  lìb.  n-  6p. 

(«)  Jtifft  lib,  4.  do  ftti.  Notf,  & Sieilioi  • 
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del  di  lui  Pi-efidentCiCome  fi  legge  eflìferfi  unito  in  quel- 
la di  Oliviero 'Caraffa  Arcivefeovo  di  Napoli  , e dipoi 
nell’altra  di  D. Giovanni  d‘ Aragona  figliuolo  di  Perdi-  » 
nando  I.- , che  ne  furono  Prefidenti , c ora  in  altri  luoghi, 
come  Mattep  d’ Afflitto  ci  attella  (a)  ; e ’l  riferito  Toppi 
a minuto  quéfta  diverfa , e varia  di  lui  unione  ci  rìferi- 
fce;  c finalmente  nel  1464.  fu  nel  Moniftero  di  S.  Chia- 
ra trasferito  , ove  rifedè  fino  al  1499.  quando  dipoi  il 
Cardinal  Luigi  d’  Aragona , Luogotenente  del  Regno  lo 
volle  nel  Tuo  Palagio;" ma  fu  al  fine  nel  lyoi.  di  nuo- 
vo nel  detto  luogo  ftabilito,ove  durò  fino  all’anno  iro4. 
che  dipòi  come  appreflb  diremo  ,'fli  da  D.  Pietro  di  To- 
ledo nel  Cafiel  Capuano  cogl’  altri  Tribunali  fituato  : 
ma  per  la  lunga  dimora  , che  quello  Sagro  Configlio 
fece  in  detto  Moniftero  di  S. Chiara,  ha  prefò  quindi  il 
nome  dei  S.  C.  di  S.  Chiara  . 

Stabilì  adunque  a quello  Gran  Configlio  Alfonlò  un 
Prefidente  , che  di  varie  gravi  prerogative  l’adornò , quali  Air»>r<>  i^ìtià. 
il  Toppi  (k) , c*l  Taflòite  (e)  deferivono  . E in  vero  \\ fie ii Prefi Jritn 
primo  Prefidente  di  sì  Supremo  Tribunale  fu  il  detto*^'^* 

Alfonfò  Borgia  Vefeovo  di  Valenza  , che  dipoi  diven- 
ne pontefice  , che  ficcomé  dìceninto , prefc  il  nome  di 
Callifto  III.  ; e così  di  mano  in  mano  i primi  Prelati' 
e primi  Signori  ebbero  tal  carica  , nè  la  (degnarono  ; e 
l’ ifteflRi  Ferdinando  Duca  di  Calabria , figliuolo  diAlfon-- 
fo  , e filo  fuccefiòre  ; dipoi 'Giovanni  d’ Aragona  fi:»liuolo 
di  detto  Duca,  e Cardinale.  Vi  furono  ancora  per  Con-- 
figlieri  i primi  Giureconfiilti , che  in  quel  tempo  fiorifle- 
ro  , che  dal  Summonte  (d)  , e dal  Toppi  (e)  vengono' 
numerati,  a’  quali  (labili  Alfonlò  la  provifione  di  cinque- 
cento docati  1’  anno . 

01- 

(a)  ÀffL  iet,  Ì04.  in  frUc.  * 

(b)  Toppi  he,  eie.  1. 1.  lìb,  t,  ea^,(. 

(c)  T ffin.  ie  tmtef.  v,  ? Ruir.f. 

(d)  Samm  Jlb.  rem.  Puf.  ìfo. 
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Piefidentc  eConfiglieri , vi  forono  de- 
AJfunfo  due  principali  Baroni  del  Regno  , col  foU' 
Bérontdfi  ft/-do  eli  docati  fiiillc  l’anno  ^ i fjuali^  erano  per  lo  più  uo« 
gn-.,Pf^0>  niìni  militari  e di  governo,  che  ivi  afTìnevano  , qualora 

governo  .li  np, 

e } e forcn  cjucfìi  da  Alfonlb  j Cnnlìglieri  adì* 
gnmip.  iienti  chiamati , de’  quali  molti  principali  Baroni  il  detto. 

Toppi  ne  numera . ^ . i 

jisrJp^-f'^ro.  y*  a<Pdka  ancora  in  detto  Tribunale  il  gran  Proto- 
tjrh  notorio , il  quale  eziandio  a’  tempi  di  quel  Re  mantcne- 

McJS.c.  ya  molto  della  antica  autorità  . E perchè  ivi  di  molte 

core,che  alla  di  lui  giurifdizione  fi  apparteneano*, trattar 
li  dovea  ,•  perciò  volle  quel  Principe , che  .vi  fulk  intèr-, 
venuto,  c che  niente. la  fua  carica  rimaner  dovclic  pre- 
giudicata ; chiare  fono  le  parole  del  lùo  diploma  , così 
dal  Chioccarelli  (a),  come  dal  Toppi.,  ri/crito  fk)  ; ove 
qtiel.  Ke  così  dice  : Pojìquam  rejorm(t(ioni  .mjiri  JS,  C.  de- 
; . , bito  libratine  Picderaziimas  , in  quo  fuli'a  prMmineHfiil- 

, - . qjljicìi  LogotbeU  , & Protbonotarii  Regpi  bujus , iS?  Prttjì- 

• ■ - de  mix  Rev.  in  Cbrijìo  P.Gafparu  Art  hiep^finpi  Neapo-- 
li  toni  ejufdem  S.C.  Prxfìdemh^  nonnùlloi  JamoJijJìmoi  UJ.D, 
fìdeles  rjojìro:  elegitnus  i & deputavimas  &c.  Et  altrove  in. 
un  altro  diploma  dd  dì  tredici  del  mele  di  Agofto  del 
medefimo  anno  nella  lleflà  guifa  favellò:  falva  tamtn  in  onnU 
huidS  per  omnia  prxrrgativaj^  prxtminentiaqffini  Logotbetx^ 
é Prothonotarìi  titra  Pbafum  SicUix  Regni , vel  Reverenda 
/Irpbiepijcopo  bùapolifano  cum  in  Curia  prxCentei  Juerint», 
E per  tal  cagione , febbene  Alfonfo  a veHè  conceduto  al 
Prefideme  la  facoltà  di  ricever  le  preci  , eh’ erano  a lui 
indrizzate,  ed’ iflromentar  le  fentenze;  volle-  non  però, 
che  tal  poteftà  aveflc  ancora  iì  gran  ,protonotario,  rite^i 
ruta.  Quindi  fi  è,  che  negli  antichi  diplomi  lì  ravvifa, 
per  cagion  di  efempio,  che  Onorato  GAOtang  prefèdè  iq 

. deuQ 


(a)  Cbuce»  de  /Irehìep,  Ntip,  p^ipfl 
.(b)  T oppi  he»  r<r.  )•  r,i  • 
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detto  Tribunale , e come  gran  Profonotario  , c dipoi  co- 
me Pre fidente  di  quello  ; e altri  varj  elcmpj  ce  ne  rifc- 
lifcc  il  Toppi , di  edere  i gran  Protonotatj  ancora  interve- 
nuti co’  Prefidenti  nelle  ftntenze  , che  dal  detto  Tribu- 
nale fi  profferivano  (a)  ; e queflo  coflume  durò  per 
molto  tempo  , finché  dipoi  eflTendo  gli  fleffi  Prefidenti  crea- 
ti ViceprotoRotari , pria  da  gran  Protonotai j,  e indi  da’ 

Re  a dirittura  , tal  prerogativa  perderono  ; finalmen- 
te nell’  ificira  perlòna  del  Prefidente  e T uno  e 1’  altro 
porto  fi  unì  , ficccme  diremo , allorché  fi  ragionerà  pa- 
rimente dell’uno,  e dell’altro  ufizio. 

Erano  ancora  in  quel  principio  dell’irtituzione  di 
queflo  Tribunale  i Confìglieri  non  perpetui  ; ma  ad  ar-  ! ConfliUeri  di 
biti  iode’Refi  mutavano  , e bene  fpeffo  erano  ancor  que- 
fli  crati  Piefidenti  della  Regia  Camera,*  e ’I  àenoTnbu- 
naie  del  S.  C.  in  quelli  primi  tempitre  volte  la  Icttima- deiRt 
na  raunavafi , il  Martedì  , il  Giovedì  , c ’l  Sabato  . 

Nè  vi  furono  in  quel  principio  da  Alfonlò  creati,  (è 
non  che  un  Prefidentc , e nove  ‘Dottori  per  Configlieri; 
poi  nell’  anno  J449,  riformandolo  , gli  ridulfe  al  nu- 
mero di  fei  Configlieri  Dottori , e vi  eliggè  i detti  due 
Baroni  Configlieri  affilienti . Ma  dopo  vi  aggiunlè  il  fet- 
timo  : c nel  14SJ.  e nell’altro  léguente  fi  vide  giugnere 
il  numero  di  quelli  fino  a diecc  , c dodici  . Si  univano 
quelli  tutti  in  una  fala  , e unitamente  le  fentenze  prof- 
ferivano ; c perciò  fpeffè  volte  il  Configliero  di  Afflit- 
to tiferifee  eflèrfi  le  caufe  concordemente  decilè  per  to- 
tum  S.C,  peichè  di  poi  Carlo  V.  fu  il  primo  , come  al- 
trove diremo,  di  quello  Principe  ragionando, che  in  due 
Ruote  fi  divifc,e  ìndi  gli  altri  Principi  in  tre  ,al  fine  in 
quattro , ficcome  io  oggi  di  roi  fi  avvifa . 

Tm.  ly.  T t Avendo 

fa)  Toppi  loe,  cit, 

(b)  Idt'/t  ìoc.  cit,  hb.  a.  e.j.n,  : io. 

(c)  Pra^-n.  6.  dt  effì,  S.  R.  C. 

(d;  Pra^m,!.  de  SJi.C. 


Digitized  by  Google 


3JO  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

r7.  Avendo  adunque  Aifbnfb  quello  nuovo  fopremo  Tri. 

Creato , e molto  della  grande  autorità,  che  prirtia  a* 

r, ^.  «)«  r./iw  veano  c la  G.  C.  ,el’alira  del  Vicarioa  quello  trasferita, 
it  (rrhna  aula,  quindi  nc  fuccedè , che  ravvifando  il  Principe  di  non  ef- 

fe^e  più  neceflario  per  la  retta  e brieve  amminillrazione 
della  giudizia  ,che  quelle  tuttavia  lèparatamente  fi  rcggcf- 

s.  c.  ; e rf.j  (èro, ili  una  lòia  le  uni , ficcomc  nel  principio -de’ Riti  ol^ 
V/imìnr”,r  1^'vammo  ; e daìl’ ora  s’incominciò  a chiamare  la  Gran 

MG*.  Corte  della  Vicaria.  Ciò  ricavafi  tra  gli  altri  documcn- 
Corif  Vi-  ti  da  un  privilegio  di  Alfonlo  rapportato  dal  Toppi  («), 

. jjj  j|  detto  Pfinci|>e  avendo  eziandio  in  uno  uniti  i 
due  Tribunali , che  prima  vi  erano,  per  invigilare  al  re- 
golamento del  Patrimonio  reale  , di  cui  tra  poco  ragione- 
remo , lo  direlfe  a Ferdinando  d’  Aragona  lùo  figliuolo, 
chiamandolo  Loc:tmtenenti  ncjlro  generali  nojìri  Sacri  Con- 
Jìlii  Pmjìdenli , c agli  altri  Confìglieri  , e al  gran  Giu- 
• ' lliziere,  c Tuo  Luogotenente,  & Regenti  , parole  del  di- 
ploma Magnam  Ce/riam  VicarU  ac  Jadicihus  ejufdemUu- 
rUf  facendo  di  una  lòia  menzione. 

E tanto  ciò  è vero,  che  in  tutti  i diplomi,  e Pram- 
matiche, che  in  apprelTo  fi  leggono  pubblicate  , e dagli 
fleflì  noftri  Autori,  di  una  loia  Gran  Corte  delIa-Vicaria 
fi  fa  menzione  ; oltredicchè  dopo  di  avere  il  Summonte  (^>) 
ragionato  delia  creazione  fatta  da  Alfonlb  del  Supremo 
Tribunale  del  S.  O.  , e che  per  errore  leggafi  nel- 
P edizion  delle  Prammatiche  di  Altimari,  la  feconda  lòt- 
to al  titolo  de  offic.  Sacri  Ce^/iV , attribuita  a Fer- 

dinando , lòggiùgne  come  cofa  certa,  che  quel  gran  'Prin- 
cipe avelie  uniti  in  una  le  dette  due  Corti  . 

Alfonfò  adunque  avendo  in  tal  guifa  proccurato  di 
dare  miglior  fillema  al  regolamento  dìella  giudizia  , pensò 
pochi  anni  dopo  di  ridurre  eziandio  in  un  Tribunale  , fic- 
comc poc’anzi  avvifammo , i due  che  prima  vi  erano  da* 

Se- 

(aì  T efpì  de  Orig,  Tribu>i.,tncuumeKti  e rrrejlré  re 

(bj  Sumwtut.  Ijl,  (.  ì.iìb,  pt£.  y6> prima  edit.g.  f.  ì 
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Sercniflìtni  Re  fuoi  anteceflbri  iftituiti  per  Io  regolamen- 
to del  reale  Erario . E perchè  fi  pofia  aver  fiotto  l’ occhio 
l’origine  e dell’  uno  e dell’altro;  e 1’  autorità  che  fiepa- 
ratainente  efii  aveano , ci  fia  permcfiò  di  dare  alla  sfug- 
gita una  occhiata  a ciò  che  ne  abbiamo  di  loro  fepara- 
ramente  in  varj  luoghi  di  quefta  Opera  per  l’ addietro 
ragionato . 

Non  può  averli  certa  e difiinta  notizia  come  fi  fufi. 
fe  il  Rcal  Patrimonio  regolato  lòtto  a*  Ke  Normanni , nè 
lòtto  a’ Svevi  ; imperciocché  come  nella  nofit  a Ifioria  fi  ofi- 
ficrva  (/!)>  Carlo  1.  d’Angiò,  dopoché  nell’anno  1169. 
fe  decapitare  nella  gran  piazza  di  Napoli  Corradino  , e 
rafisettò  il  Regno  , llabilì  in  quella  Città  il  Reale  Ar- 
chivio , detto  della  Regia  .Zecca , in  cui  v’  incominciò  a 
far  confiervare  le  lue  reali  fritture  ; c così  continuarono 
i di  lui  fiucceflòri;  ed  efiprclTamente  ei  volle  , che  quelle 
de’  Normanni  e de’  Svevi  affatto  fi  abolilfero  ; onde  lì  è, 
che  a noi  niuno  quali  ce  n’  è pervenuto . 

Ma  pure  dal  lume  delle  antiche  leggi  , che  pro- 
mulgò Ruggieri  Primo  Re  di  Napoli  , ricavali , che  dopo 
di  aver  egli  acchetato  il  Regno  dalle  gravi  guerre,  che 
folferlè,  incominciò  feria  mente  a badare  alla  di  lui  polizia; 
onde  in  ciaficheduna  Provincia  vi  dellinò  i Maellri  que- 
(lori  , e altri  ulìziali , detti  lègreti  , limili  a quei  da 
Aiigufito  creati , detti  Proenratoret  Ctefarii . Diede  egli 
a collqro  la  cura  di  efiger  le  rendite  reali  , di  darle 
a fitto,  e di  amminillrarle  (Jf);  come  ancora  di  eleggere 
in  ogni  terra  i Raglivi,  i quali  aveano  una  limitata, e 
bafia  giurildizione  (r);  e nel  calò  di  gravame  de’  decre- 
ti di  coftorp  , ad  elfi  appellavafi  ; e ftabiil  ancora  Rug- 
gieri, a guifia  della  Francia  , i l'ette  principali  ufizj  del  Re- 
gno . Fra  coftoro  egli  elelfe  il  gran  Camerario , il  quale 
. Tt  a ' ol- 

Ca)  Jjì.  dtìJe  I.'gsi  1 r i.  Ili,  lo.tt.  17. 

(b)  ldf>n  t,  1.  Uh.  il}. 

(c)  D.  Ijìtr.loi,  (it. 
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oltre  al  carico  di  provvedere  a ciò  , che  bifognava  alia 
fua  reai  perfona  e fami£>lia  , avea  eziandio  il  penfiere 
di  ricevere  (parole  di  detta  ) tutto  il  danajoycbé 

alla  Camera  del  Re  Jt  mandava  : fopraintendere  a*  Tefo^ 
rieri  y Jojiituir li  ^ e toglierli  y fecondo  il  bijogno  ; ìnjòr. 
marjt  delle  ragioni  del  Fifeo ideile  gabelle  , e delle  rendi- 
te keali,e  decloro  ufiziali'ydi  più  efercitava  egli  la giuridizio- 
ne  fopra  tutti  i Teforieri  , e Camerarj  delle  Provincie  y 
e Percettori  dtlP  entrate  del  Regno  , Doganieri  fegreti , 
Portolani y ed  altri  inferiori  upziali Dal  che  ricavali, 
che  quefto  principale  ufiziale  in  Napoli  (òvràintendeva  fo. 
lo  a tutti  gli  altri  ufìziali  del  Regno,  alla  cura  delle 
le  reali  rendite  desinati  . EHendo  dipoi  fucceduto  a 
Ruggieri  il  Re  Guglielmo  I.  detto  il  Malo  , dimorando 
quelli  in  Sicilia  , creò  il  Tribunale  della  Gran  Corte , il 
quale  fu  il  Supremo  , che  la  Tua  reai  perlòna  feguiva 
come  fùo  Coniìglio  di  Stato  , e a cui  fì  appellava  del- 
le fentenze  , che  fi  profferivano  da’  Giuftizieri  delle  Pro- 
vincie,e da  idi  loro  Uditori,  come  da  molte  di  lui  Cofti- 
tuzioni  ricavali  ; Capo  di  quefto  Tribunale,  ch’era  com» 
pofto  di  molti  Giudici , era  il  gran  Giuftizierc  del  Regno, 
uno  de’  (ètte  principali  ufizj  , già  da  Ruggiero  ftabiliti; 
e fino  a’  tempi  di  Carlo  I.  d’Angiò  eflò  Supremo  Tri- 
bunale avea  la  (òmma  cognizione  delle  caule  dell’  uno 
c dell’  altro  Regno  ; e dopo  feguito  il  famolò  Velpe- 
ro  Siciliano,  che  la  Sicilia  pafsò  in  mano  di  Pier  di 
Aragona , Cario  ne  ftabilì  altro  diverlò  da  quello  per  lo 
Regno  di  Napoli 

Il  Re  Gugliemo  T.  adunque  al  detto  Tribunale  del. 
la  G.  Corte  tra  le  molte  grandi  autorità,  che  gli  com- 
xnunicò,vi  fu  quella  di  (òvraintendere  a tutti  gli  ufizia- 
li  delle  Provincie  del  Regno  ; laonde  ordibò  , che  a lui 
fi  dovelTe  appellare  da’  decreti  che  faceanfi  da’  Camera- 
ri, da’  Regi  queftori  delle  Provincie , come  da  molte  leg- 
gi 

(a)  JJliiu  dtile  Leni , e Msgidratì  lil/.i  i.  n.iy.  è <!• 
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pi  cliiaramcnte  fi  fcorf^  , riferite  in  detta  Idoiiafa)^  e 
in  elle  ancora  andò  egli  dichiarando  tra*  quali  confini  fi 
eltendefie  la  gìurUdizionc  di  tali  ufiziali . 

PafTàto  dipoi  quello  Regno  lòtto  al  dominio  dell’  Im- 
peratore Federigo  II.  da  molti  Scrittori, come  da  Freccia 
c particolarmente  da  Niccolò  Toppi  (fj,  fi  volle  , che  que- 
llo Piincipe  avelTé  formato  un  nuovo  Tribunale  , detto 
della  Regia  Camera  della  Sommaria  , con  deftinarvi  tre 
ufiziali,  i quali  aveffer  dovuto  fommariamente  rivedere  i 
conti  di  tutti  gli  ufiziali  del  Regno  dai  dì  della  di  lui 
coronazione,  cosi  il  Toppi  ce '‘\ S\ct  :T ributta t K'-g/a  Ca- 
mera Summaria  ab  Imperatore  Federigo  Secando  olii  fun- 
datum  ojfeverans  ,*  ubi  tra  ^ciahs-eottflituit  ^ TòomsM 
de  BrandujìOi  Procopium  de  Matera  , & Angelum  Mar- 
ram  Barenfem  : quibut  impofait , ut  computa  emuium  Re- 
gni Magijlratuum  reviderent  a fuce  coronatìor.ù  die  , qujc 
fuit'’OìgeJìma  Novembris  laao  , ut  ex  jìngulari  Regni 
tpjfus  Imperaroris  apparet  fol.  4t30.  ' 

Indiai  detto  Amore  -Va  dicendo  che  continuò  in 
appreflR>;qucfto  nuovo  Tribunale,  c fu  denominato:  Ca- 
mera SummariO'^  Regia  Camera , Regia  Audientia  Summa- 
ria , come  ciò  fi  ricava  da  più  diplomi  de’  Re  Angioini, 
e di  elTò  era  il  capo  il  gran  Camerario.  <" 

Il  Regente 'Moles  (d)  rapporta  pofeia , che  Carlo'!, 
d’Angiò  avelTe  aggiunto  alla  Gran  Corte  altri  ufiziali', 
detti  Rcgj  ConfìglieriVe>Maeftri  Razionali,  i quali  avea- 
no  il  penfiere  di  governare  il  reai  Patrimonio  , c di  ri- 
vedere ciò  che  determinavafi  da’  detti  Perfidenti  delia 
Regia  Camerale  che  continuarono  quei  in  tale  impiego 
per  tutto  il  tempo,  che  i Re  Angioini  quello  Regno  fi- 
gnoreggiarono  : e il  detto  Autore  rapporta  per  intiero  un 
■ 

fa)  Iflar.  dtlU  Lttgl  yt  Magìdramìh.6kéff<l. 

(b)  Freccia  de  fubfeu.  lib,  i . pjg.  ao. 

(c)  T àppi  de  arig,  Ttib.  dtReg.  Cap.  Sm/t.  /ib.4.  c.I.  «,l  1. 

MtUi  dect  de  origyTribttgal.  Regia  Ca'aer»  ly.  ptigcfift  n.ily  éfel. 
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diploma  della  Reina  Giovana  I.,  e del  fea  marito  Lo- 
dovico, ove  di  quefti  MaeHri  Razionali  ii  ragiona  , de- 
fcrivendofi  la  di  icr  giurifdizione  ; elinòvraintendeano,  co- 
me dicemmo,  a detti -Prcfidemi  della  Regia  Camera;  la- 
,cnde  erano  di  grande  autorità, e R trafcicglievano  a tal 
pollo  uomini  di, molto  chiari  natali,*  enei  tempo  del  Re 
Ladislao  fé  ne  numerano  dal  Toppi  (a)  nel  tempo  iftef. 
io  fino  al  numcjo,  di  fefiantacinque . 

Durarono  nel  di  lor  piede  fino  a’  tempi  del  Re  AI- 
fonfò  I.  di  Aragona  quelli  due  Tribunali  , l’uno  della 
Regia  Camera  della  Som, maria  , che  il  detto  Autore  va 
j-i ferendo , ove  univafi;, eflendo  variata  la, di  lui  lituazio- 
nejc  fi.1  cpsi  cbjanjato.  perchè  in  efib  fommariamente  fi 
diftutevano  i’ centi  degli  amminiftratori  delle  reali  rendi- 
tele l’alno  venne  chiamato  de*  Maeftri  Razionali  , che 
nudava  unito ' a quello  della  Gran  , Corte  , come  < di 
fupra 'dicemmo  ; e quali  il  primo  era  dipendente  dal  fcr 
condor  poiché  quefti  rivedeano  in  grado*  di  gravamele 
determinazioni  di  colui , come- riferifec  lo  fteflò  Toppi  (^'1, 
appoggiato  al  lòpraddetto  diploma  dellaiReina  Giovanna. 

Ef  pofirmo  in  eoekmmet  voi. fot.  13.  reperi  tur  alia  prom 
S)iJÌ0  ejt/fdem  Regina  Johanme^  in  qm  dUit  , qt4od  ?r^i- 
dentei  Sammaria  Audientia  prajìgant  hrevem  termìnum 
Ulii , qui  tomtatare  habent , <^uo  termino  elapfu , affarne» 
reni  rejìas  t liquident , & Jigatficcm;  & quo/t  detnum  com- 
puta remittantur  ad  Magijirov  Ra/iowfUi  prò  di/cajjìone , 
& finali  (OttCluJtone  ijionm . E avvila  1’  Autore  della  Storia 
Civile  , apjtoggiaio  alP  autorità  del  Sorgente , fiée  folamen- 
(e  y parole  di  detto  Autore,,  quando  octorreva  difficoltà 
intorno  al  dritto  , l£  comunicavano  a'  Prffldentiy  i qua- 
li anche  fommariaoiente  doveano  giudicarle  ; Hic  evenit 
f come  bene  a prop'Jtto  fcriffe  il  Sorgente  Neap.  illultr. 
r.  7.  ».  2.  ) ut  Camera  Summaria  Jìi  appellata  y cum  priut 
Aadientia  rationum  oppellaretur . Al- 
ta) Teppi  loe,  t'a  \l» 

■ IdtTM  i.c,  ».  7.  . . • 
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’ Alfonfb  adunqtic  nel  Tuo  diplòma  ,'che  direte  al  dì 
23.  de!  mefe  di  Novembre  dell’anno  i4fo.  a Ferdinando 
fuo  figliuolo,  di  cui  di  fopra  abbiamo  fatta  menzione , rap- 
portata dal  citato  Toppi , perchè  più  fpeditamente  potelTc 
il  fuo  reale  Patrimonio  venir  regolato  , fenzachè  vi 
fuflè  di  bifi’gno,  che  prima'i 'conti  di 'coloro che  avead 
no  il  penfiero  di  elicer  le  rendite  reali*  fi  foflcro  efamiì' 
nati  da’  Prendenti  della  Sommaria  Udienza  , c indi  do- 
veflcro  paflare  alfa  rcvifione  de’  Maeftri  Razionali;  ordi» 
nò,  che  tali  conti  nella  Regia  Camera  fi  dovefTero  da* 

Prefidenti  pienamente  difeutere',  trasferendo  loro ‘tutta, l’au-, 
toriiàjChe  prima  i Maeftri  Razionali  avcanojlaOndc  /bloa 
qnefii  dipr>i  rellò  la  facoltà  di  rivedere  i detti  conti,  il 
riferire  i'dubbj,the  su  di  èffi  harcèlfero  ; giacché , ficco-’ 
me  s’  è detto  , la  di  lor  decifione  fi  appartenne  a* 

Prefidenti,  i quali  da  inferiori,  che  prima  erano  a’ Mae- 
flri  Razionali,  divennero  -a  cdfìoro  fnpcrinri  . Oltrediciò 
volle  ancora  Alfonfi)  concedere  a quello  Tribunale  mol- 
te caufè , che  prima  fi  trilttav'ano  nella  G.  C.  e ncH’al- 
tro  del  S.  C.  ; poiché  ordinò  in  apprclfo’,  che  non  folo 
avelie  quello  la  cura  de!  Patrimonio  reale  , ma  fecondo 
narra  il  Collai-ìzo  (a) , li  concedè  fa  giurifidizìcnc  di  co-  cmctdé 
nolccrc  dalle  caufe  feudali  , ove  vi  fulTe  l’ interefiè  'del  U gìurìfdistioni 
Fifeo  : indi  avvenne  , come  altrove  diremo  , che  da’  Tribunale 

Principi  fuccelTori  di  Alfonfo  _ampià  facoltà  fe  li  è Ai- 
ta  in  tutte  quelle  caufe,  in  cui  il  Filco  fia  , 0 attore  o de/u  caufefeu. 
reo;  e narra  il  detto  Coftanzo  (^) , che  vi  avelTc  perciò 
ìi  detto  Principe  deftinato  quattro  Prendenti  Giurccon fui- 
ti , due  idioti,  e un  Capo,  che  falle  Luogotenente  del  Gran 
Camerario, e che  il  primo  fuffe  Vinciguerra  Lanario,  gen- 
tiluomo di  Majui  i , locchè  dilcorda  dal  Catalogo  de’ Luo- 
gotenenti , che  tede-  if  Toppi  (c)  , poiché  porta  quelli  il 

• Vin- 

\ 

(a)  C'/lanx  i Pb.  ì6. 

(b)  ldetnlib.it. 

(S)  Tofpit.ì.c.i.&h 
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Vingcruerra  molto  prima  di  Alfonfo  : E nell’anno  14^0. 
che  quelli  riftabili  il  detto  Tribunale,  rifcrifce  di  elfcr- 
vi  flato  deflinato  Luogotenente  Niccolò  Antf  rrio  Monti , 
Patrizio  di  Capua  , che  vi  aflìflea  in  juogo  del  Gran  Ca- 
merario Prancefco  d’ Aquino,  Conte  di  Loreto,  il  quale 
pretefe,come  perlbna  illuflre,che  il  fuo Luogotenente  iq 
quel  Tribunale  aflìfleflè  (tf)ic  dall’ora  in  poi  fecondo  lo 
fleflo  Toppi  ne  tcflè  il  catalogo.  Tempre  i Lut^otencnti 
nel  detto  Tribunale  aflìfleronoi  laonde  ne  avvenne  in  ap- 
preflb,  che  incominciarono  j Re  a crear  qucfti  . Qijindi 
lì  fu  che  i Gran  Camerari  ogni  .diritto  fu  di  quel  Tri- 
bunale perderono.  y 

Fu  in  tal  principio  vario  non  però  il  numero  de* 
Pr  cfidenti , come  fu  quello  de’  ConfigJieri  del  Sacro  Con- 
figlio  di  S.  Chiara  ; ma  tra  poco  nell’anno  149^.  fi  videro 
quelli  afeendere  ai  numero  di  ventifei , uomini  tutti  in- 
figni  , e per  fangue  e per  lettere  ( ) : indi  come 
appreflò  diremo,  il  di  lor  numero  in  alcuni  tempi  fi 
avvanzò  ,.  e in  altri  venne  minorato  da’  Principi 
furceflòri . Vi  fu  cofiituito  ancora  un  Avvocato  Fifcalc 
Dottore  , e un  Procuratore  ; ma  dipoi  vi  fi  aggiunfc 
l’altro  Fifcale  de’  conti  . Quelli  co’  Prcfidenti  adunque 
in  una  fala  univanfi  per  trattare  le  caule  alla  lor  cura- 
commeflè , come  altrove  a minuto  nel  coi  fo  di  quella 
nollra  Opera  rapporteremo ,qualor  ci  converrà  ragionare 
de’  tempi,  in  cui  tali  mutazioni  feguirono.  ’ . 

Dopo  di  aver  noi  dell’  origine  di  quelli  due  Supre- 
mi Tribunali  ragionato,  che  con  tanta  cura  Alfonli)  (la- 
bili, e per  maggiormente  dare  uno  grullo  liflema , e bi  le- 
ve corfo  alla  giullizia  , e un  più  .ordinato  regolamento 
al  lùo  rcal  Patrimonio  , egli  ora  è di  dovere  ripigliare 
J’ iniralafciato  cammino  della  noflra.  Iftoria , 

' Mentre  che  sì  gran  Principe  a tutto  ciò  era  appli. 

cato 

(a)  T aj',  de  untrf.  v.ì.tbf.  . 

ib;  Teff! /.c.  1.  hi,  <1.  n.  i.  é 1.  l.  & i. 
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cato  non  lafdava  di  attendere  agii  altri  gravi  affari  de' 
fuoi  Regni  ^ ed  eflendo  flato  rkhicflo  dai  Ponceflce  Nic-i 
colò , e da  altri  Principi  di  volerfi  concordare  co’i  Fircn- 
tini; non  tralafciò  di  preftarvi  l’orecchio  con  alcune  con- 
dizioni, che  li  doveflcro  conflgnare  molte  terre  ivi  poflc; 
ma  perchè  quei  non  vollero  acconièntirvi  ; anzi  che  aven- 
do ailèdiata  la  terra  diCafliglione  nella  Pefcara,<he  da; 
effò  poflTcdeVafi  , mandò  fubito  per  (occorrerla  i fuói  Ca-; 
pitani , abbenchè  fufle  il  rigor  deli’ inverno . ..  i 

Entrato  indi  il  nuovo  anno  i4fo.al  fine  conchtufè  AKòn-  Aìft^fo^^nchin. 
fo  co’  Firentini  la  pace , con  rimanere  in  Tuo  potere  molte  /<«  fact  c<* 
di  loro  terre;  indi  non  tralafciò  ancor  di  collegarfì  colla  ^ 

Repùbblica  di  Venezia  adJì  14^  del  «ie(è  di  Ottobre  del- // 
l’anno  (addetto , con  guerreggiare  unitamente  con  quella 
contro  del  Conte  France(co  Sforza , il  quale  erafi  refi) 

Padrone  • dello  flato  di  Milano  , (ìccome  di  >fopra.  rap- 


jrortammo.  ; . .■  t;;.  1 ^ j 

‘Ma  febbene  AIfon(ó  fuflè  tutto  intefo  a tanti -gravi 
affari,  e giunto  in  età  matura  di  anni  cinquantotto  , non- 
dimeno,  quando  menofe’l  credea,in  qoe(ì’anno  divenne 
fortemente  innamorato  di  Lucrezia  di  Alagni  , come 
rapporta  l’ antico  Autore  Anonimo  del  Giornale  Napoleta- 
no (j),  al  qnale  fi  uniforma  il  Summonte  gli  altri 

Autori  ; laonde  (èmbra  nrn  vero  ciò  che  (criflè  Angelo  di 
Coftanzo  (f)  nella  (ua  Ifforia  , che  nell’  anno  1445.  fi 
fiiflè  Alfonlò  di  colei  innamorato  , la  quale  erronea  opi- 
nione feguìtò  r Autore  della  Iftoria  Civile  ; ma  chia- 
ramente quella  fi  riprova  , perchè  in  queffi  tempi  quegli 
flava  applicato  a’  penfieri  della  guerra  : Queffa  .Lucrezia 
•adunque  fu  ella  ( al  riferir  de’  detti)  Autori  , e fpeaial- c*;  detu 
mente  del  Summonte  ) figliuola  di  Gola  d’ Alagni Gcn-  LmctuU  di 
Tota,  11^,  ' Vu  ’tilno.  • 


' (•)  G'toméie  ^durét»rà  rerum  lttHt4run  firlpiuti.n,  XI. 

f4t,  IMO, 

( b)  Sitm.  ìH.  t.  /;*.<{■ . 1 I r.  friwu  »dit, 

(c)  C»fl.  IJi,  lik.  .r.  i ' ■ 
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tiluomo  Napoletana,  che  traeva  l’orip.ine  la  (ùa  famiciia 
dalla  Città  d’Aroalfì  ; era  quelli  Signore  di  Rocca  Rai. 
noia  , ctl  era  Capitano  in  vita  del  Cedei  della  Torre 
del  Greco , di  dante  otto  miglia  da  auedaCittà  di  Napoli. 
Tanto  s*  innamtnorò  Alfbnfo  di  detta  giovinetta  molto 
leggiadra  ,c  fpiritofà , facendo  avverar  ouel  detto  rappor. 
tato  in  verfo  dall’  Ariodo , tbc  non  ’Vi  ì peggiore  y che  i» 
Vecchie  mtoéra  pizù&or  di  amore  ; che  rapporta  il  Sum- 
montc  come  xodr  avuta  per  certa  , che  le  fiilfe  morta 
la  Réina  Maria  Tua  moglie  , fi  farebbe-  con  quella  l^làto^ 
anziochè  Michele  Riccio  il  giovine,  proflìmo  a quei-  tem. 
^pi  , riferito  dal  detto  Autore  , rapporta  , che  avedè  egli 
mat)dato  Legati  al  Pontefice  Niccolò  , perchè  avede  dU 
'■  (ciolto  il.fuo  matrimonio  con  Maria  , come  fterilf,  c gli 
avede  dato  il  permefib  di  (polàrfi  Lucrezia  di  Alagni. 

E tani’  oltre  li  accrebbe  in  Alfonfo  tale  amore  , chf 
creò  egli  i due  fratc'Ii  di  collei  , l’uno  Conte  di  ,Bor* 
rello  , e l’  altro  di  Bucchianico, che' iurono  i due  primi 
’ Cavalieri  del  Sedile  di  Nido  decorati  di  Titoli  : e dopo 
di  avere  maritate  le  di  lei  forette  con  gran  dote, di  mul. 
to  vantaggiò  gli  altri  di  lei  parenti  (a). 

Ma  a tamot  glunfe  la  potenza  di  queda  giovane  preL 
fo  dell’ amante  Re  , che  al  riferir  del,  Sumnaonee  ^fu  caiu 
yà  , (bn  Cie  parole , r iaduceffe  , ejìtr tata  forfè  dagli 
altri  nobili , a far  deroteare  il  Seggio  del  Popolo  nelPam- 
no  t4f6.con  la  Cappella  ,gionta  dedicata  a S.  Chirico  y e pai 
tra  ferita  mila  Cbiefa  di  S.  Giorgio  , che  fiavaa  p fti  al 
capo  delta  firada  ' della  SeUaria  nel  primipio  di  q itila  di 
S»  Afflino  y pretefioyche  impelijfe  il  corfo  delle  barrere, 
e de  le  gioflre  , che  fatta  fare  il  Re  in  quella  firada  , 
ove' era  amo  la  càfo  di  Madamma  Lacrtzia  , e coti  era- 
no allora  chiamate  le  donne  nobili  . Perlofchè  qttei  del 
Popolo  tumultuarono  ‘y  e fu  cojlreito  il  Re  cavalcare  per 
•la  cuti  per  fedare  il  rumore  y fS  in  pena  del  tumulto 

nè 

(«)  Sim,  ip.  di  N*f.  t.  3 . l'b>  r-  f ie-  1 > 7-  prima  tdif. 
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f!t  rejii  il  Popolò  ^n/o  iella  vote  nel  governo  pa  tùli  co , 
e a portar  ■aelle>  fijHvUèi  lo  marza  del  Pallio  , che  Jìrto 
élla  venato  di  Carlo  Vili,  di  Francia  non  le  fu  reJlUuitOt 
tome  nota  il  Mercatante  notiiijjimo  Spagnaoh  ne*  fuoi 
giornali , cte  fcrìjfe , venuto  allora  in  Napoli , da  Catalo- 
gna' fa  a patria  con  il  Re  . Quejia  digrej/ione  , -da  noi 
Jattà  per  la  perfona  dì  quefiajìngolar  donna  , non  dovrà 
di/piacere  t per  ejjère  fiatatoti  rara  ^ e contener  anco  rari- 
tà d' eventi  di  fortuna , giacché  la  di  cofiei  memoria  , e 
famiglia  refia  quafifbè  fpenta  in  Napoli , non  vedendofene 
fucctjfori  , fe  bene  in  Ama^  hr  cri  jnaria  patria  fe  ne 
veggono  molti  adorni  di  virtìt  ^ e nobiltà  , rxi  i’  , 

Ma  fcbbcne  Alfbnfo  fuflè  , ficcomc  abbiam  avvi-  6t. 
fato,  tanto  intiamorato  di  sì  va^a . donzella  , e 
ftare  preflb  di  lei , dimorafTi  quafi  fòmpre  in  detta  Torre 
dei  Greco,  loogo  deliziofo  , e di  ottima  e falùbre  aere,  deiu 

tx>ndimenn  non  iafdava  di  applicarfì  a.  invigilate .>a’  peri-  *'”»•*'«<  • 
fieri  della  guerra  e della  f^ace , c al  regolamento  de’  Tuoi 
fudditi  ; poiché  addì  f.  del  mefe  ‘ di  Luglio  dell’  an» 
no  I4fi;  fi  confpderò  egli  con.  Demetrio  Palcologo  de- 
fpofto  della  Romania  , e delle  Morea  , fratello  delT  Impera- 
tore allora  di  Cbd^ntinopoti , e indi  con  Giorgio  Càfirio- 
to  Signor  di  Croja  Città  "principale  'della  ' Schiavonia;; 
obbligandoli  di  fòccorrcr  quefii  contro  del  Turco  , che 
volea  dagli  Stati  difcacciarlo  . In  iqueft’  anno  ifienb  me- 
ditò Alfònfb  dì  nuovo  romper  la  guerra  co’ Firentini , per 
edere 'dato  avvilàto  , die  quelli- /occorrevano!' France db  ,j 
Sforza  Duca  di  Milano,  contro-  del  quale  egli  guerreg-  ' 
giava  unito  co*  Veneziani.  « .>  'i..i  ,\u 

‘ Entrato  dipoi  l’anno  i4fa.  e/Tfcndo  flmpérator  Fe-  ' 

dcrigo  III.  venuto  in  Italia  per  incontièrfi  con  Eleonora-  ’ 

•fua  fpofa  , figliuola  del' Re  di  Portogallo  , e di  una  IbreHa 
di  Alfonfo , lo  che  ftguì  nella  Città  di  Siena , e indi  per 
• padìre  con  quella  in  Roma,  per  efièr  coronato  dal  Pod- 
tciìcc,  avutane  di  ciò  Alfonfo  la  notizia , mandò  Giacomo 
GoAanzo  in  detta  Città  di  Siena  per  incontrate  gli  .Spo> 

V u a fi , c 
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fi  , e riverirli  in  Tuo  nome  . Ricevè  Federipo,  e la  lùa 
SfTofa  il  Gofianzo'con  efiraordinarj  légni  di  affètto  > e ij 
difiè , che  dopo  di  efièr  coronato  in  Ruma',  volea  venite 
in  quefio  Regno  per  vifitare  Alfònfò  , il  qoale  ricevuto  da 
Giacomo  tale  avvilo , fubito  fi  applicò  tutto  .per  render  ma- 
gnifico il  ricevimento,  che  dovea  fare  all’Imperatore,  e 
alla  fùa  Spolà^  nè  mancò  nel  tempo  fieflò  di  aflìcurare  il  Pon- 
tefice , che  non  avelTe  temuto  della  venuta  di  colui  in  Roma, 
-poiché  non  avei  ebbe  perciò  nulla  ivi  tentato  di  rinnovare.  ' 
Ma  perchè  avefle  potuto  Alfonfo  meglio  apparec- 
chiarii  con  magnificenza  propria  al  Tuo  generofo  animo, 
zf//»»/»  fi  prt.  per  ricevere  Federigo , e la  Tua  Spofà  col  numerofb  Ic- 
ptra  4 guito , che  in  di  lor  compagnia  venivarro,  defiinò  Nicco- 
Pilèicielk)  Arcivefeovo  di  Napoli.,  Marino  di  Marza- 
JuaSfo/él  no  Principe  di  Rofifano  fuo  Genero , Francefeo  del  Balzo 
Duca  d’Andria  , Leonello  Accònciamuro  Conte  di  Ce- 
lano, e Antonio  Panorroita>da noi  più  volte  citato,  per- 
chè fiifièro  andati  in  Roma  ad  aflifierc  in  filo  nome  alla 
di  lui  coronazione  , e a pregarlo, pile  fi  fuflè  ivi  trattenuto 
a terminar  la  quadragefiroa , per  indi  paifaie  ne’  giorni 
lieti  di  Pafqua  in  quefio  • Reg^o . •’  - ?•  . 

- < E ‘ defidcrando  r Iraperator' Federigo  idi  abboccarli 
prefto  con  Alfonfo  ^ non  tanto  fu  coronato  dal  Pootefii» 
cé,  che  incàmminollì  per  quefio  Regno  con  cinquemila 
pcrlbne  di  feguito;  laonde  prefio  quegli  li  mandò  aU 
l'incontro  Ferdinando  filo  figliuolo.  Duca  * di  Cala- 
t4‘  bria  con  molti  Baroni , a Terracina  , che  lòtto  di  un  rio 
pallio  b riceverono , fpefando.  tutto  sì  nuroerolò  fogoi* 
iaadimtm^arl^o . E indi  cflèndo  unitamente  efll  coll*  Imperatore  giun- 
t’ /mpfrat»r  Fe~  tì  ncilo  Città  di  Foodì , furono  tutti  fplendidamenie  accol- 
tìmUl*  da  Onorato  Gaetano  , che  n*  era  Padrone  , il  quale 

foce  albergare  quel  Prìncipe  in  un  fuo  palagio  riccamente 
adorno  ; cd-t^i  per  ditnoftrare-  la  fila  grandezza  , al 
riferire  di  Angelo  di  CQftanzor(<i),.y7  Vi  panno  viìifi 
> • t • ' • . fimo 
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Jìmo , con  un  cappello  pure  di  quel  panno  , con  un  ccr^^ 
'clfio  pieno  di  gioje  di  valuta  dì  più  di  centomila  ducati^ 
e la  molile  ne  portò  fopra  altrettante  , quando  andò  ad 
incontrare  V Imperatrice  ; e in  quejio  ricevimento  di  dui 
dì  fpefe  più  di  dieci  mila  ducati  , che  a quel  tempo , che 
le  coje  da  vivere  Valevano  vii  prezzo  , parea  gran  cofa» 
Giunto  dipoi  T Imperatore  con  Tua  nnoglie  nella  Cit» 
tà  di  Capua  , Tempre  magnificamente  trattati  a Tpefe  di 
Alfbnfo  , ivi  fu  da  quefti  ricevuto  tre  miglia  fuori  di 
quella  (òtto  di  un  ricco  pallio  c cavalcando  alla  di  lui 
finiftra  , lo  fece  con  fomma  pompa  alloggiare  : e indi 
Abito  portolT)  in  quella  Città  di  Napoli  per  poterlo  con 
maggior  grandezza,  e maellà  qui  accogliere.  £ vogliam 
noi  avvalerci  del  dotto  , ed  elegante  Angelo  di  Colian- 
zo  (0),nel  defcrivcre  un  cotanto  grande  , e maraviglio*, 
fo  ricevimento  , che  maggiore  e generofo  c ben  ordU 
nato  non  leggclì  nelle  antiche  Storie  > che  foflè  giammai 
feguito . 

\ £•  certo  fu  cofa  hellijjma  a vedere  il  Re  , che 

andò  fino  a Milito  tra  Napoli  y & jiverfa,  con  tutto  lo 
Ncbiltà  non  foie  di  Napoli , ma  di  tutto  il  Regno  ; peroc* 
thè  non  è memoria  y nè  anco  a'  tempi  di  Padri  , <S  Avi 
ebejf'fie  fiato  altro  Imperatore  in  Napoli  y ei  vennero  dal* 
P tjireme  parti  del  Regno  tutti  i Baroni  grandi  , e pi cm 
(ioli , e tutti  i Cavalieri  benijpmo  in  ordine , perché  fapea» 
no  farne  fervìtio  al  Re  y e di  molti  fecoli  non  era  Jiato 
vifta  pompa  tale . Quando  Plmperatore  infieme  col  Re  giun- 
fero  0 lo  porta  Capuana  , l' Imperatore  fu  pofio  fiotto  un 
ricco  Baldacchino  di  panno  oro  con  /’  hajie  indorate , por--' 
tate  da  dodici  Cavalieri . Il  Re  volea  andare  apprejjb , ma 
P Imperatore  non  volle  comportarlo  y & àijfty  che  non  vo- 
leva  andarvi  ,fie  il  Re  non  andava  infieme  eon  lui . Non 
(t  patria  credere  la  moltitudine  delle  genti  y che  erano  ton^ 
torfie  da  ogni  porte , per  vedere  una  cofia  tanto  nuova  , e 

ftr^ 

(1)  Cji.  IJl.  dì  Itaf.  Ut.  ir>/.  141. 
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/ffrcM  tra  /olito  de*  Re  pajfati  id  qaefte  giornate  fchnni 
fare  alcuni  Cavalieri  , quaadò  fu  giunto  C loiperatore'  ai 
Sfgrio  di  Capuana  , Jì  ojferfero  mólti  avanti  alt' Imperatore^ 
thè  furono  tutti  fatti  Cavalieri  , de  / quali  non  ho  ritro- 
vato il  nome  tt  altro  , che  di  Beltrano  Boctapianola , IS  ài 
Gafparro  Scondite  ; ma  il  Re  Ji  voltò  alt*  Imperatore  ^ 
e aijfe  quella  ufanza  , e che  quelli  erano  perfine  nobili , 
afpettavano  di  efèr  fatti  Cavalieri  da  fua  Maejìà  Ce- 
farea  i & PleOperatore , thè  'portava  avanti  il  grande  fta- 
diero  con  lo  Jiocco  ie  V fe  dare  , (?  li  fe  tutti  Cavalieri  : 
il  feèuitando  per  tutti  gli  altri  Sergi , ne  f alcuni  altri, 
tì  al  Serpo  ai  Portanova  fe  Cavalieri  ne  la  Cuna  Spatin- 
fttcci  di  Coflénzo , Nepote  di  Jacùmù , del  quale  è parlato 
di  /opra  . E cavalcato  in  quefto  triodo , per  tutta  la  Città, 
fu  quajt  co  fa  miracolofa  , che  dapoi  » che  P Imperatore  fe 
entrato  al  Cajìello  di  Capuana , in  manco  di  un  bòra  una 
tanta  gran  quantità  di  genti  ^ finza  fare  Jlrepito  alcuno^  ' 
furono  tutti  collocati  netli  alloggiamenti  , che  parca , che 
in  Napoli  don  fulfe  pur  una  fila  perfina  forefikra.  Il  di 
fruente  il  Re  ufci  colla  medejima  pompa  , iS  comitiva 
ad  incontrare  P ÌMpefatriee  , éT  per  cafi  la  notte  avan- 
ti la  Duchejl'a  di  Calabria  ' avea  partorito  il fir ondo  figlio , 
a quale  fi  chiamò  federi , in  memoria  dell*  Imperatore  ^ 
che  già  fi  era  drfignato  di  fare  ufiire  le  donne  con  gran~ 
dijjtma  pompa  ad  iteontrarla  ',perh  le  donne furono  diVfe  per 
li  Seggi , i3  Pimperatrice  ad  ogni  Seggio  fi  fermava',  i3  le  donne 
andavano,  una  per  una  a baciar  te  le  mani',  è>  la  fera fi  ridufie 
pare  al  Cafi  il  lo  di  Capuana,  dove  era  il  maritò:  perchè 

era  la  fettimanà  pinta , il  Re  fece fare  nella  Chic  fa  di  San- 
ta Chiara  alcune  rapprefin/azioni  della  Palliane  di  Còri- 
fio  nojìro  Signore , dove  fìt  tanta  moltitudine  ài  genti ^ 
che  molti  ne  fiettero  in  pericolo  di  ajf garjì ^Venuto  il  di 
di  Pafìfua,  il  Re  epnvitò  P'^  Imperatori  ^ & P Imptr àtri- 
re  al  Cafiel  nuovo , è dopo  un  dèitnatei  filennifim , tcndujfit 
l*undf  é? Poltra  a vedere  il  CafieÙo ,e*l  ttfiro  Reale,  e 
donò  molte  gioje,  éf  perle  di  gtandijfmo  prezzo , al  marito,  & 
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alla  moglie.  Apprefeatò  ancora  riccamente  V Arciduca  Mt 
ìterto  ^ iS  altri  Princìpi  Germani  ì mtf  quello  che  trapaf-^ 
jò  tutte  /’  altre Jpleadtaezze fu  un  ordine  , cbe  fe  che  od  ogni 
Jìrodo  \ ove  erano  Artefici  , fiottano  quattro  huoinini  d( 
approvata  Jede  , che  dimandavano  a'  Tede  (chi  queltbe  depde- 
ravano  di  comprare , éf  li  conaucevano  per  le  botteghe , jjf  l( 
faceano  dare  quelcbe  voleano  fentea  prezzo  alcuno^  ftrivendolq 
a conto  del  Re;  la  qual  coja , quando  T Imperatore  la  (eppCt  de- 
putò tanti  degli  uomini  fuoi  , che  oveJfit.ro  cura  , che  Ip 
genti  fue  non  poneJTcro  in  abufo  la  liberalità  del  Re  | (9 
che  prove dejfero , ^e  quelli  che  aveano  avuta  alcuna  co-, 
fa , non  tornajfero  ogni  dì  per  cofie  nove . Fu  fatto  apan- 
te  al  largo  del  t afelio  nuovo  un' Anfiteatro  fi  legno  capqcijjìafi 
di  gran  numero  di  gente^  dal  quak  Jì  Videro  rnolte  di  gìQ^ 
Jire  , dtyve  grfirò  il  Duca  di  Calabria , il  Printipe  di 
Rqffàno  , il^Cavalier  Orfino  ^ à molti  altri  Barone  t 
Cavalieri  nobiliìfimi  , Aguagliò  ancora  la  fplendtdezzq  di 
Spettacoli  àntiebi  una  coccia  , quattro  miglia  lontano  fi 
fiiapoli , dove  fi  dice  a li  Scruni  : guèjio  è un  luoco  pia- 
no ^ di  circuito  di  due  miglia  ^cbiufo  da  o^i  parte  da  uH 
monte  fuorché  dove  lo fparte  una  fretta , o piccola  valet- 
ta:  dietro  a queflo  monte  fono  due  bpfebi  abkondant0ml 
d'ogai  Jìetìe  di  fiere  felvaggie  , l*  uno  fi  cbiarna  la  Cor  Va- 
ra , (5  l'altro  il  Gaudo . Il  Re  fe  comandare  cinque  mila 
villani  de'  Cafali  di  Averfa  , (jr  dì  Napoli , * quali  dua 
dì  avanti  circondaro  i bofebì , e diero  con  grandijfm  grù 
di  la  caccia  a le  fiere  , <S  ne  ferrato  un  numero  infinito 
per  quella  valeùa  al  piano , e ferrato  f ubilo  P efito  del- 
la valetta  ^,ed  occufira  tutte  le  cime  del  mon^e  , cbq 
non  potejfero  ufeire  . Il  di  feguente , nel  pii*  ^ 

falda  del  monte  il  Re  f piantare  un  padiglione  reale  « 
nel  qualp  erano  fate  y.  camere  ^ e ricamere,  ornatìjjìme  de 
panai  , & di  pitture  , i>  di  tutte  altre  comodità  , ebe 
ji  trovano  ne  i gran.liJlìmi  palagi  : ^ vcfamente  il  dì 
de  Iq  caccia  fu  di  grandijfmo  piacere  , vedendo  quanto 
pira  quel  monte  pieno  di  paviglioni  di  Pi'incipi  illujiri  y 
* dove 
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dove  di  donne  , éT  di  Cavalieri  Jì  celebravano  fnntuojìf^ 
Jtmi  conviti  a qaellì  Signori  'l'edefchi , ^ tonte  tende , 
jrafeate , & sì  gran  numero  di  perfone  delP  uno  % del* 
P altro  feffò  , che  frerono  ejìimati  più  di fettantamtia- . L'ap-. 
parato  del  Re  fu  maravigli  fo  , perchè  l’Vaf  (PorOy  e 
d'argento  furono  /fiatati  ducati  centocinquanta  mila  y mct 
quelche  diede  più  ammirat  ione  ^ furono  tre  fontane  di  ©/-. 
no  pretìq/i/Jìfno  , che  fendendo  da  le  cime  del  monte  per 
diverji  canali  ^ficeano  infinite  altre  fontane  picciole  di 
pajfo  in  pajjo  , che  da  le  quìndece  brre  ^fino  alle  venti- 
quattro  , vajiò  a tanta  moltitudine  , fensachè  P uno  pot'ef 
fé  impedire  Peltro . Poiché  fu  defìnato  ^ il  Re  collocò  P Im- 
peratore , iS  la  moglie  in  due  _ Sedie  Imperiali  , i3  vi  lafcH 
quaf  tutti  i maggiori  Principi , & li  più  gran  Signori  del 
Regno  ; & egli  tol Data  di  Calabria  , èf  molti  X^orteggia-^ 
ni  principali  diede  P ordine  aita  caccia,  la  quale  f fè  in  ma* 
do  che  tutte  le  fiere  , che  fur  cacciate  , vennero  a morU 
re  folto  il  palco , dove  flava  P Imperatore  la  fera  tut^. 
ti  fitta  dì  piaceri  fi  ridujfero  in  Napoli  . Pochi  dì  do^9 
r Imperatore  pigliò  la  via  di  Roma  per  tornarfene  in  Germansa^ 
if  il  Re  accompagnò  P I nperatrice  fino  a Manfredonia,  dove 
trovò  le  galee  di  Venetianì , che  In  coddujfero  in  Venezia  i 
dove  afpettò  il  marito,  èd  con  lui  fe  nepajsò  in  Germania: 
Prima  però  di  pafTare  innanzi,  non  dobbiamo  ommcttc- 
re  di  difèndere  col  Snmmontc  il  grande  Alfonfi»  dal- 
la  malignità  di  alcuni  Autori , c Tpecialmente  del  Riccio, 
ì quali  fcriflèro  , che  avcflè  quegli  per  tal  cagione  gra- 
vati i fùoi  Popoli  , rpccialmentc  i vracrcatanti  Napoletani, 
obbligando  effì  di  dare  le  loro  iffl!?t.'^tanzie  a’familiari  dcK 
l'Imperatore  lènza  rilcuoterne  da  q'uefli  il  prezzo  , che 
non  le  fu  da  elfo  rimborzato  ,*  quando  chiaramente  da»* 
gli  Autori  , che  viffèro  ne’  tempi*  di  qnefto  Principe, 
il  contrario  fi  attefia  : e rapporta-  il  Summonte  (a)  , tra 
gli  altri  Francefeo  Tuppo  Dottor  df\Iegge  di  quei  tem- 

. ‘ P' » . 
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pi  , il  quale  nella  Ipofizione  delle  Favole  di  Efbpo  nella 
conferma  dell’  allegoria  al  rum.  jy.  nelle  (cguenti  parole 
tal  verità  attefta  ; e vogliam  noi  rapportarla  , fèbbene  non 
fieno  giufta  il  parlar  volgare  di  quei  tempi  fcritte,  con- 
tengono non  però  maflìme  di  foda  verità. 

L'impef  atore  Federigo  Terzo  avendo  in  legìtìmo  ma- 
trimonio pigliata  la  Jigliuola  del  Re  di  Portogallo  per  le- 
gttima  con  forte  , volendofe  coronare  de  lo  fuo  Imperio  , ns 
venne  in  Rema  allo  Regno  de  Sicilia  a vi  [tiare  P immor- 
tale corona  d'  Alfonfo  Chrijiianijfpmo  , c Re  di  tutte  vir- 
iti ortiati[}mo  j fe  dP  grandi  aopareithìamenti  per  far- 
le bona  e ^ cerne  Jì  richiede  a a lì  fatto  Imperatore  : et  ove 
un  Toforieto  , chiamato  Mcjfer  ' Perotto  Mercader  , il 
quale  volendo  fare  P utilità  de  lo  detto  Re  , aedi  fa- 
cete provipone  de  tutte  le  cofe  de  mangiare  , 6T  altre 
(ofe  , e ’/  buotto  /ilfonfo  dijfe  , che  ne  li facefe  prejìo  me- 
moriale’, fu  fatto  lo  memoriale  , quale  come  lejft  lo  Re 
la  fua  utilità  , e lo  danno  delli  funi  JPaJfjlli , cod  allo 
T efoi  icro  dijje  , v iete  fare  a me  come  fecero  le  mam  , e lì  pie- 
di allo  ventre  .facendole  mala  compagnia  ^ c po  morfe , h 
jono  Re  de  fette  Regni  , e tu  ti  chiami  Mercader  ; va 
allo  Diabolo  : fe  li  miei  Sudditi  non  hanno  gaada.\nato  co 
micoy  corno  pagaranno  le  mie  ratìonc  pfealeìe  fe  lo'onon 
hanno  ^ come  fatò  io?  Me  par  terrà  lo  colore  ^ perderò  lo 
Regno  ^ la  roba . e la  vita  y grandijftma  vergrgna  repc/ta- 
va  lo  invittijfmo  /ilfnfo , nullo  Signore  fare  mercanzia^ 
e lajjàrepovtrilifuoi  Sudditi  y che  come  intendono  li  Signori 
0 tefeurizzare , intendejfero  alP  arme  , la  milizia  'Sfarla 
Jplcndida  , e li  fudditi  mercatando  . farriano  li  Regni  rie- . 
chi , e pieni  di  iriompho  . Chi  è Duca  nobile-  vada  olla 
milìzia  y chi  è mercante  faccia  la  mercanzia  : 0 Re 
Chrijiianijpmiy  a la  jujiitia  y a le  belle  imprefe  vacate  y e 
triunfarcte. 

Non  tanto  fu  dipoi  partito  I’  Imperator  Federigo 
da  Napoli,  che  il  grande  Alfonfo  pafsò  fubito  da’  pen- 
fieri  della  pace  a quei  della  guerra  ; poiché  fu  cglrobbli- 

Tom.lV.  Xx  nato 


C6. 

Atfinfo  wuiTt 
Hircanuttte  la 
Itttrta  a'  l’ia- 
rentìnì  • 


Digitized  by  Google 


34^  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E AIAGISTRATI 

gaio  a iHanza  delia  Repubblica  di  Venezia  , colla  quale 
fi  era  collocato  , di  muover  nuovamente  la  guerra  a’ 
Fircntini  , poiché  quefti  pei  Tu- fi  da  Cefimo  de*  Me- 
dici, che  li  governava,  eranfi  di  nuovo  in  iftretta  lega 
uniti  con  Fianccfco  Sforza  , che  ficcome  avvifàmmo  , fi‘ 
era  impadronito  dello  flato  di  Milano,  e tentava  di  ften- 
derc  le  Tue  conquifte  eziandio  su  di  alcune  Terre  de’ 
Veneziani . 

Avendo  adunque  sì  gran  Principe  unito  un  potente 
cfèrcito  nella  Città  di  Capita  , ne  diede  il  comando  a 
Ferdinando  Duca  di  Calabria  fuo  figliuolo  , giovane  già 
di  fummo  vaioree  di  fpirito  ; ma  prima  che  quefli  fi  fulfc 
incamminato,  in  tal  guifa  riferifee  il  Panormita  (o),che 
gli  avefiè  ragionato  , portandoli  in  riftretto  tal  difeorfò 
dal  Coflanzo  ; ma  vogliam  noi  a dillcfo  riferirlo,  fic- 
come in  quello  leggefi  , feorgendofi  da  effb  il  vero 
carattere  di  un  valorofo  Capitano,  di  un  prudente  Prin- 
cipe, congiunto  a quello  di  un  perfetto  feguace  del  Van- 
gelo. 

Ego  , Ferdimnde  Jili , cum  Fhreotinortm  injurìùi  fìr~ 
re  uìterìin  nequeam , fiatai  te , quem  vita  chariorent  'ha- 
bco  centra  eos  cum  Imperio  , acque  exercìtu  mìttere  , ut 
Deo  bene  juvante  , éf  tua  , & tuorum  miUtum  viriate 
injariam  omnem  propnìjemni , palamque  facìamur.  tandem 
ilice  am  bojiibus  nojirie  perperam , éf  inique  feedui  f:cif- 
fe  i neque  eh  hoc  tamen  fate  reipablicte  utiliter , iS  honejte 
fati:  confatuijje  . Igitur  abeanti  tìbi  rem  , qaam  velut 
pretiq/ìlpmam  mibì  f pofaeram  , & libi  gloriq/ìjjtma  futa- 
ram  , Jt  ca  ati  feiverh , trado  commilitone:  meo:  vetera- 
no: jerme  ómne:  , toalti:  maximìfqne  experimenti:  perfpe- 
, quorum  opero , 6'  viriate  vigoria:  omnee^iS  trium- 
pbo:  ad  tenjpu:  ajjècutu:  fum , quibu:  tandem  fociì: , éf  ad- 
juioribu:  expeditionem  Keapolitanam  confecimu:  , atque 
adeo  magnam  Italìx partem  ditioni:  nojlra , ut  vide: , adie^ 

cima: . 

(a)  Panerm.  dt filli.  «>  diUk  Alf,  tìh, }.  ».  f i. 
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timas . Hot  imitar  ia  primis  ita  commiflhs  facto , ut  »?  ma~ 
gis  quicquam  pojjtm  ex  animo  tihi  commiitere  non  ViCam 
qoidem  ipfam  j quos  cam  intellexero  a te  dilìgi , 1$  ob fer- 
vori , mbil  ambigam , iS  tibi  quoque  gloriam  meam  cordi 
ejjei  fed  cave  ^ ne  eos  temere  periculis  objicias  ; non  funt  ii 

Jmorum  opera , aut  animus  tibi  in  re  gerendo  requirendus 
Iti  repellendì  tibi  potius  quam  impellendix  idcirco  ad  eos' 
tafus  tales  tibi  viros  conferva  quando  dignitatem,  & 
tiomen  tuum  in  difcrmen  necejjìtos  vocabit  . Et  jam  fpe-  ' 
fo  fare  y ut  ipforum  meritis  , iS  hortatu  meo  cbarijfmos 
babeas , atque  ita  traBes , ut  non  Imperatorem  , fed  per- 
Jonam  (ibi  mutajfe  videantur . Kunc  quod  maxime  te  mo- 
neo  , fili  cbarijjme  , illud  ejl  y ne  tantum  aut  tua  aut  com- 
militonim  audacia  tribuas  , ut  putes  fine  Numinis  auxi- 
Ho  VìBoriaot  ullam  haberi  prJJ'e  : viBoria  y mtbi  credcy 
non  bcminum  difciplina  , aut  indujìria  comparatur  , Jed 
Dei  Optimi  Maximi  benignitate  , è'  arbitrio  ; fcientìa 
ìtaque.  rei  mìlitaris  ita  demum  prò  futura  efl  , //  Dcum 
ncbis  piefafe , atque  innocentia  pacatum  propitiumque  ha- 
huerimus . Deum  ìgitur  imprimis  cole  y in  e um  confide  y a 
a quo  tum  viBorios  omnesytunt  optima  quaque  provenire^ 
duhio  procul  eji  ; quam  fi  quando  tibi  iratum  fufpicaberis 
cave  contendas , imo  quicquid  ab  eo  tihi  accidij]e  videatur*. 
boni  (otfule  , é patientia,  ac  penìtentia  eim  placa , iS  tib* 
benevolom  redde  . Etenim  quos  Deus  amat  , corripit  y & 
cfffigit  : Jed  Jì  affi  Bos  interim  dolentes  , ac  fe  metuentes 
videi  y eos  pojìea  recreat , rtficit , tonfulaturt  prettrea  DeuSy 
& exijìimaticr.em  fui  tibi  plurimum  commendatovi  optarimy 
ut  qua  nihil  in  bac  vita  tibi  cbarius  , aut  praclarius 
ejfe  y aut  vidi  ri  dekcac  ;pluris  enim  dignitastS  fama  y quam 
ViBorta  exifiimanda  eji  . VtBoria  enim  nonnurquam  fa- 
ma magis  y quam  vitibus  acqniritur  . Rurfus  ViBoria^ 
altera  tes  ejì . At  fava  qutt  ex  virtutc  ac  probi  tate 
prcficifitur  y ficutì  ipfa  virtus  confians  y atque  perpe- 
tua eji  quteqtu  glòria  nobis  vera  , ac  folida  accomo- 
dari  foleat . Honejtatem  itaque  amp/cBere , fine  quo  ne- 
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qae  fummo  UH  vìBorìarim  datori  grati  cjjè  pofamin^ 
neqae  viter  homìnei  Z'ìt’i  auRorttatem , nejue  mortuì  /w- 
mtn  dìuturaorum  adipìfci.  D;in  te  t fìH  etiam  ^atque  efiam' 
hortor , ae  monto  , ut  Vtnttorim  Rcmpublicam  baud  fecin 
qnam  meum  Regnuat  , percbaram  bahtas  , Pro  taque , id 
Jet  Vanda  agenda,  ncque  libi  ipji,  ncque  fortumi  meit, 
ncque  exercitui  parca:  Velìm  . Eo  quidem  animo  cum  bh 
focietatem  , & fìedu:  fem  l inii , ut  quoad  vivant , eo:  ne 
momento  quidem  déflituam  ; quìope  quo:  inter  amico:  (ba- 
ro: , cbarijfimo: , afqoe  amaneij/imo:  babeam  . Ad  bxc  te 
feragenda  ne  te  commovcac , h'rtnr  ,aut  peeuniarum  , aut 
alteriu:  cujufvi:  rei  indigcntia  .Nam  tibi  non  pecunia  mo- 
do , (ed  milite:  , eqrn , arma , tormenta  ajfatim  fubmini- 
Jìrabuntur , quìn  Vel  unum  ajjem  tecum  dtmidium  femper 
b abitar u:  fum , generadm  , fune  libi  , cum  mihi  ipfe 
d futura:  fum  , ut^^intclliga: , T.ìhìl  Cibi  ad  banc  expedi- 
tionem  ,f  modo  tìbì  ipfe  non  def rieri:  , per  alio:  defuìjje  . 
Pojtremo  te  monitum  volo.  Si  qui:  ex  bofibu:  tu*  (idei 
fe  : permifìrìt  , ilio:  lenirne  fufeipia:  . Si  qui  ctiam 
ohjiinati:  animi:  ufque  ad  extremam  expugnotionem  per/ìe- 
terint , eos  eum  ' c.tprri: , fax  potici:  manfaetudini:^ , quam 
ilhrum  pertinacia  memineri: . Heeminu:  progeniem  nojiram,, 
quam  no:  ab  omnì  crudelìtate  , éT  fevitia  longc  femper 
alitnum  -extitijje . Vale  . 

p'  , Partiflì  dopo  di  ciò  il  Duca  di  Calabria  Ferdinando 
potente  cfèrcito  in  rompa cnia  de’  più  prodi  Capita- 
rt-rtrcifi  ctnirof*:  i cIic  avca  /uo  padre  A!fon(b  ; e prendendo  la  via  de- 
ìgircniini,  gH  Apruzzi , indi  entrato  nello  Stato  dd  Pontefice , giun- 
fe  nella  Valle  di  Spoleto,  ove  venne  Federigo  di  Urbino, 
e*I  Conte  Averlo  dell’ Anguillara  con  altra  gente  a unirli 
con  lui . Indi  pafiarono  tutti  nella  Città  di  Cortona  , la 
quale  non  volendo  Ferdinando  rlTediare  per  la  fortez- 
za del  fito,fi  accampò  cinque  miglia  lungi  dalla  Città  di 
Aiezzo,e  dipoine  pafiò  a Fogliano,  per  effère  luogo  più 
proprio  per  mantenere  il  Tuo  elèrcito  ; avendo  inviato  pio- 
mede  Carrafa  con  molta  gente  a dare  il  gaaRo  alle  Ter- 
re 
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re  della  Città  di  Firenze;  tantocchè  quegli  prcfe  più  di  . 

TTìilIe  capi  di  beOiami  da’  di  lei  abitatori  ; e in  tanto 
Marino  Antonio  Olzina  mandato  da  Alfonfb  con  fétte  ga«i 
Ice.prefe  Bada  di  lUterraJo  che  faputofi  dal  Duca  Fer- 
> dittando  , ivi  fi  pofé  col  fuo  efército,  perchè  non  fufle  fia- 
ta riprefi  da’  Fiientini  , che  vi  avean  mandato  Ettorrc 
Manficdì  Signor  di  Faenza  , per  ricovrarla  : dopodiché  ap- 
proffì  mando  fi  T inverno  , il  detto  Ferdinando  ritiratofi  in 
Acquaviva , diftrihuì  a’  quartieri  il  fuo  efercito . 

Ma  nel  mentre  quefto  Principe  ivi  guereggiava , il 
fuo  gran  Padre  Alfonfb  fémpreppiù  intento  in  qa^iìo  prummatìct  di 
Regno  , dimofiravafi  al  favio  regolamento  , e al  follie- 
Vo  de’  Tuoi  amati  vafTalli  ; poiché  dimorando  egli  nella  cbf  diKtU'f  /tvff 
Torre  del  Greco  , addì  20.  del  mefe  di  Ottobre  di  detto 
«nno  2.  pubblicò  una  Prammatica  , in  cui  ordinò , che 
dovefie  aver  vigore  nel  Regno  una  Bolla  del  Pontefice  . 
Niccolò  V.  per  lo  regolamento  de’  contratti  cenfuali , da 
noi  dette  vendite  di  annue  entrate^cób  affine  di  evitarli 
le  contefe , che  qui  appreflb  fporremn . 

Leggefi  tal  Prammatica  nell’antica  di  loro  edizione 
del  if66.  fitto  della  Jhibrìca , Praf.matiea  Regìi  Alpbonfm 
1,  cum  infertione  Rulla  Papa  Nifo/ai  1^.  Cenfibus, 

E così  eziandio  nell’Elizion  di  Venezia  dell’anno  lf9o. 
delle  Cofiituzioni , Riti , e Prammatiche  da  noi  più  vol- 
te mentovate;  ma  in  qoella  di  Altimari  leggefi  regiftrata  la 
pii  ma  fiotto  della  Rubrica  De  Cenjìbas  . E prima  , che 
no  ■ paflìamo  a rapportarla  , egli  è da  ponderarli  , che 
in  tutte  le  mentovate  tre  edizioni  fi  avvila  la  data  di 
quella  per -abbaglio  pofia  nell’anno  145" r.  precedente  a 
quello,  in  cui  noi  la  rapportiamo , che  dal  detto  Principe 
fu  pubblicata  ; poiché  in  effa  nella  di  lei  fine  leggefi . 

Datum  in  Tarrit  obJava  die  vìpefìmn  menjh  OFlobris  anno^ 
a nativitate  Domini  millejìmi  CCCCLh  Regni  bujus  nofìri 
Sicilia  dira  Pbarum  anno  KVlll. , alìorum  vero  Regno- 
rum  nojiroram  àc. 

(a)  p.77. 
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Un  tale  abbaglio  Io  fcuopre  non  però  la  mentovata 
prima  Edizione  delle  Prammatiche  di  Profpero  Caravita, 
poiché  in  e(Ta  leggefì  la  data  della  Bolla  di  detto  Pon< 
tefice  ì^\cco\ò  ,Datam  Roma  apud  S.Petrtim  anao  Incar- 
ftationii  Dcminica  . Al.  CCiSCLlI.  pridie  Kalendii  OPio^ 
brìi , Pontificatm  ncjiri  anno fexto.  Ed  è quella  data  giuda, 
e non  già  quella , che  Ibrlé  per  accomodare  la  Bolla  alla 
Prammatica , fi  legge  nella  edizione  di  Venezia,  e nell’al. 
tra  di  Altimari,  ponendoli  nell’anno  precedente 
giacché  cdèndo  flato  Niccolò  aflunto  al  Ponteficato  nel 
mele  di  Marzo  del  1447.  al  riferire  dell’ appurato  An- 
gelo di  Coflanzo  (a) , e del  Summonte  (b) , ne  fiegue , che 
nel  mele  dì  Ottobre  dell’anno  I4f  a . correa  il  fello  anno 
del  Aio  Ponteficato j perciò  confeffar  fi  dee, che  per  ab- 
baglio degli  flapipatori  fi  fuflè  polla  la  data  dell’anno  pre- 
cedente I4ri.a  tal  Prammatica;  perchè  non  potca  Alfoniò 
inferire  in  ella  una  Bulla,  che  il  Pontefice  nell’anno  ap- 
preflò  pubblicò  ; tanto  più  che  quegli  in  ellà  dichiara  , 
che  nel  giorno  precedente  a quello,  in  cui  quella  legge 
pubblicava , avea  ricevuta  : e tanto  maggiormente  un  ta- 
le errore  fi  fcorge  , dal  leggerfi  eziandio  nel  fine  di  tal 
Prammatica  , ficcome  rapportiamo  repiflrato  : Regni  bajut 
rfjìri  Sicilia  dira  Pbarim  anao  ; Laonde  nume- 

rando Alfonfo  gli  anni  del  Aio  dominio  in  quello  Regno 
dall’anno  i4}f. che  morì  la  Rcina  Giovanna  II.  fc ) ; ne 
fiegue  che  laccndofi  il  gìuflo  conto  , 1’  anno  I4fa.  cor- 
rea il  deciottefimo  del  fuo  Regno  . Noi  adunque  per 
tal  cagione  in  quell’  anno  , e non  nel  precedente  ab. 
biamo  giuflamente  flimato  di  regillrare,  e fporre  una  tal 
legge  di  detto  Principe,  per  lèguitare  al  polfibilc  la  efat- 
ta  cronologia  de’  tempi , che  abbiamo  nel  corfo  di  tutta 
quell’opera  lèrbata. 

Nel 

ro  cfl.  , 

(b)  Summ.  ifl.  Nip.  r.j.  iìb,  r,  ^,74. 

(c^  ]Ji«rU  dtlU  ltr^i , t MtgìjtrMì  Uh  17.  pum  41, 
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Nel  di  lei  principio  adunque  Alfonfò  dichiara , che  69- 
avea  nel  giorno  precedente  ricevuto  una  bolla  del  Pontefì- 
cc  Niccolò,  che  da  parola  in  parola  s’  inferifee.  In  efu  . 

dopo  di  avere  efàgerato  il  penfiere,  che  gli  era  da  Dio 
commefTo  di  governare  il  fuo  Gregge,  va  dicendo, che 
gli  era  jter  mezzo  di  perfone  degne  di  fede  pervenuto 
a notizia  , che  in  quelli  due  Regni  T avarizia  , e 1’ am- 
bizione delle  ricchezze  aveano  in  tal  guifa  occecati  gli 
l'cchi  della  gente  , che  TpelTo  avveniva  , che  la  malva- 
gità ufuraria  era  praticata  ^ tantoché , parole  di  tal  Bolla; 

Incc/ie , & babìfantes  fartium  iìlarum  pecuniis  iniiigcntes^  eas 
Z’ix  aìitcr^quam  fentratorum  opera  qfiajt  ìnaudìtum ftltn  ex~ 
crcetìtium^covfequì  pqffent;  etm  eas  aeceperine,  /!  in  tempore 
percepta  non  rejUtaent , brevi  eorim  bona  in  fatiabili  ufura~ 
rum  voragine  miferabiliter  ccnfumi/ntnr . 

Indi  foggiugne  , che  negli  altri  dominj  di  detto  Prin- 
cipe, come  ne’  Regni  di  Aragona  , di  Valenza,  di  Major- 
ca, nel  Piìncipato  di  Catalogna , c nel  Contado  di  Rof- 
figlione,  qualora  le  llnivcrntà  , e le  particolari  perfone, 
tanto  Eoclcnailiche , quanto  Secolari  aveano  di  bifogno 
di  danajo , con  minor  loro  incomodo  lo  rinvenivano  per 
vendìtìoves  annualitm  cenjnaiiim  ( da  noi  in  oggi  dette 
vendite  di  anune  entrate  ) quee  mortua  nancnpanlNr^ec^h 
non  fi  può  dal  compratore , che  dà  U danajo  , chiederfenc 
la  reftituzione)/?y/ier  omnibus  domibus,poJJefponibus,&  proprie- 
tatìbusfpecialiter,vel  etiam  generaliter  fuper  omnibus  bonis^ 
redditibus  yemdamentis  i juribus  , rebus  eorum  median- 
te tantum  in^rumento  gratin  redìmendi  onera  eorum  ,Jibi 
atp/urimum  profpicere  ì & con  falere  cenfrr.runt  : e che 
una  tal  fpecie  di  contratti , oltre  di  efierfi  introdotta  in 
detti  Regni  per  antica  confuetudine  , di  cui  non  vi  era 
memoria  di  Uomo  in  contrario  , era  fiata  confermata  per 
le  di  loro  legci  municipali  promulgate  da’ di  loro  Re,  co- 
me ancora  dall’ifiefit)  Alfonfo  col  confènf)  del  b'accio 
Ecclefiafiico , militare  ,e  reale  ,■  perciò  riputando  egli  gì’i- 
fli  tali  contratti , perchè  poteflero  gli  abitanti  di  quello 
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filo  Regno  per  mezzo  di  erti  rinvenire  il  danajo,che  lor 
bifcgnafiè,  fenza  di  elfer  fogaetti  alle  rapacità  degli  ufu- 
raj.'E  volendo  a di  lor  richiefta,  e preghiere  alficurarc 
la  ccfcicnza  di  coloro, che  voielFcro  il  danajo  per  mezzo  di  tali 
contratti , con  dichiarar  quelli  giufti , permeili,  ed  approvati, 
perciò  ordina  egli , che  tanto  gli  Ecclefialiici , quanto  ogni 
altro  abitante  di  quefli  Regni , intendendofi  delle  due  Si- 
cilie , poteflero  tali  contratti  cenfuali  praticare  fuper  rebus 
€ pr  oprici  al  ibus  Jais  ac  facultatibus  , ^ emolumentìs  ; 
con  apporvi  fi  il  patto  di  efTcr  loro  lecito  di  ricomprare 
tali  vendite  per  lo  fteflb  prezzo , per  cui  le  avclTero 
fatte  : con  che  il  confo  annale  , che  fi  dovefle  da  loro 
corrifpondere  a*  compratori , i quali  daffèro  il  danajo,  non 
doveffe  eccedere  la  decima  parte  del  di  lor  prezzo;  e 
fufTè  eziandio  loro  permeflò  per  la  ficuiezza  di  effe  di 
obbligare  nel  tempo  ifteiro  tutti  i di  loro  beni  fiabili,  e 
mobili,  con  apporvifi  ogn’ahra  cautela  ficcnvenilfc,  con- 
chiudendofi  tal  Bolla . Decerner  tu  , é"  detiaranieì  eofden 
Incoiai , éf  babitatores , ac  ci'uitatam  , & terrarun»  Uni- 
tferjifates  cenfr/alia  pì\tdina  modo  prx'rijfo  in  Kegnis  ipfts 
Sicilìtt  citra , "niltra  Phornm  libere , é licite  contrahe- 
re  ac  emtre , Ì3  Z'endere  pojfe  : ncque  propterca  ufurariam 
pravitatem  committere . Dummodo  alias , quam  ut  pr^mit- 
titnr  quodlibet  annuum  cenfuale  decimam  partem  recep- 
ti  feu  pre/ìi  vendittonis  ipjìus  non  excedat , iS  ptnjìonibusy 
feu  annualitatibus  illorum  in  fortem  non  computati^  prò 
totali  redemOtione  , pr^Cer  pr  in  cip  a lem  ftmmam  , nihil  al- 
ti a percipiatur  ab  emptor  e ,^el  exbibeofur  a venditore '.non 
obfìontibus  conjiittttionibas , (d  ordinatìonibus  ac  prìvilegiis 
Aoojhlicis  ; nec  non  edam  manicipalibus  , vel  regali- 
bus  -,  ér  confcxtudinìbus  Civitatam  , (S  Terrarum  Re- 
gnerum  pradiFlcrum  Sicilia  dira  , iS  altra  Pbaram  ju- 
"r amento  f cenfìtmatione  oprjiolica  yVcl  quacumque  Hrmiiate 
cita  rohorofis  : etìam  Jì  de  eh  faciinda  ejl'et  fpecialis  mcn- 
tio , qua  hn  hahrì  votumai , iS  habemus  prò  fujficienter 
exprtjfii;  cttCerifque  cpntrarHs  quibajeumque  non pbfìantibw. 
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Dnpu  lidia  data  di  quella  Bolla  da  noi  di  {òpra  rap- 
portata, foggiunfe  Alfbnfo , c/preffàmente  dichiarando  ( pa- 
role della  Prammatica  da  ponderarfi  ) : fcienfer  delibe- 
rate , & coafultè  bajufmodi  opojìolicat  literas , ($  Jìngula 
in  eh  contenta , tenore  prafentiam  laudamut , & aecepramas, 
decer  aentes  ,éT  deelarantes  tanti  roboris , éf  autori  tatù  exi- 
Jiere , guanti  ea  qua  a nojira  Maeftatii  proz'ìdentia  legevt 
condendo  decreto^  & Jìatuta  funt . E dopo  di  tali  parole, 
il  (àvio  principe  dichiara  , che  volendo  egli  (labilire  una 
pronta  , e celebre  efecuzione  a tali  contratti  cenfualì  ; 
come  ancora  le  giufle  eccezioni  , che  contro  di  cffi 
fi  potelftro  opporre  , perciò  ; ordina  ( e vogliam  noi  rap- 
portare eziandio  le  proprie  parole  di  quella  Prammar 
tica;perchè  in  volerle  nea(nKnere,ci  dovriamo  di  molto  dilun- 
ga re, giacché  contengono  efle  molti, e varj prowedimentij  ol- 
trediàè  fono  elleno  chiare, nè  han  bifogno  di  fpiega). 

Hoc.adiBali  lege  perpetuo  vali  tur  a fancimus^  hujuf- 
modi  cenfualium  contra^cn  ^feu  tnflrumenta  , tanquam  rei 
^u  di  calai  nulla  provoiatione  fupenjai  ^ promptam  ^ éT  para- 
tam  executìoncm  baherei  & non  folum  contro  pcrjbnas , re;, 
bona  illorum  , qui  orìginaliter  cenfualia  bujufmodi  ’oen- 
diderint , nei  non  eorum  fide juffnrrm  bar  edam , feu  unìver- 
falium  fuccejforum  \fed  etiam  obfque  aliqua  honorum  princi- 
palli  debitorii  difatjfione  centra  perfonai , & bona  quorum- 
cumque  Jìngularium  detemptornm  rerum  ^ jurium  , vcl  ho- 
norum ,fuper  quibui  eenjualia  ipfa  fuerint  fperialiter  ordi- 
nata , qaamdiu  apud  eoi  « illorum  detentio  fuerit  . Qua 
quidtm  executio  nullo  falfitatii , nu  Hit  atti  , aut  alterim 
cujufvii  exceptionii  objehìu  impediri  valeat  quomodolxbet  ^ 
Vii  differrì , praterqaam  realh  folutìonis , Jt  de  illa  ante 
capiionem  per  fona  debitorh^  vel  ejui  honorum  juitcìalem  dì- 
JHnhlhnem  legitime  confìiterìt  aatbentich  doeumenth  , rjcl 
aliti  fcrìpturii  plenum  fidem  farìentibat  ; fed  in  caujfa 
executionh  buju finodi , in  qua  folum  de  allegata  realh  fo- 
lationii  exceptione , de  qua  fupra  diximui  confiare  babeati 
traBari  volumui , ^ fuper  caufa  invìcem  provijìonis  ju- 
Tom.Ilf,  Yy  dicia 
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àìcialis , cantra  quem  ìafìabitur^non  audiatur  appellani  fup~ 
plicgns  i vel  r'ecarrem , eognitìont  /amen  ipjìu:  allegata  fo- 
lafionis  i Jt  ea  non  ohjiante  ad  àlteriora  exccutionii  prò- 
ecffam  faerit  alìarum  quanm’Dìi  eyceptionum\  fen  ja- . 
rium  utrique  Partì  in  alia  jstdicii'-inftaatia  referva- 
ta.  Penfionei  quìdsm  bajatmodi  eenjìialutm  ncque  apud 
dehitotct  t ncque  penes  curiam  ad  tajufvis  ‘iqftantiam 
em parare  , vel  fcquelirari  prjpnt  , nìjì,  qui  fequejirum 
Z'el  emparam  inJUtuerit  ,■  de  debito  priut  docuerit  ari- 
tkentìco  documento . Ncque  aliqua  ex  cenfualthat  hujujmo^ 
di , qua  prò  redrmptìone  rerum  demanialium  quovii  modo 
alienctarumì  aut  prò  fhbjhiio  esci  d,oito\\nobit  vel  nojirìh 
fuetcjfòrìbut  'faSlo  , iS  de  cxtero  Jati/ndo  vendita  feu  one- 
rata Juet  ine  1 1 Ncque  illorum  dànauìitatei  / jet*  ■ pemjionet 
pyopter  quavh'  illorum  emptorum  , vel  .torom  etiam  ■ in 
rem  futecfforum  crimina  , vel  delizia  ; pra'erquam  . prò 
erimit  a ìafa  Majejiatìr  in  primo  capite  cor.fifcari  yfeque- 
ffrari,aut  in  caufam  pignofii  ^vcl  aliter  FÌJco'etia-n  in- 
fiante  dejèrri , apprebendi  ^'aut  publieari  pojjint  . Et  Ji 
jorte  a nobh  , vel  a nojiris  fuccejforibut , Ojficialibui  feu 
minijiris  nojiris  , Jeu  eoram  quovH  officio  aut:potefhte 
fungentibUi  aliqua  fuperfedimenta^guidatica  ^elongamenta^ 
morotorias  ^falvot  conduci os,  mandata,  inbibitiones,emoaratf 
cct»mijponei,evocationeì,refervationesiprovijìones,jurìfiifli'>- 
.f,ei , abdìcationei,  Vel  fufpcnjiones  ; aut  alia  ouaois  rejeripta, 
fub  quavis  forma , feu  colore  etiadi  prò  quibufcumqoe  caujtt 
publicam  ■utilitatem  Heguorum  nofrnrum  , aut  commodum 
Curia  r/ojìra  quomodolibet  concernentibus  ; etiam  prò  eis,q'/i 
nobifetm , aut  prò  nfra  rcpublica  perfonaliter  miliearentt 
aut  alias  aflu  fervìrent , aut  prò  aliis  quibufvis  conftde- 
ratìor.ìbus  ,Jh<e  caufs,qua  dici,  exprimi,  & exeogitari  pof- 
iìnt , quantumamque  urgjentibus  ad  alicojus  ìnjìantìam  impe- 
trari , Vel  meta  proprio  concedi  eàntingerit  ; quibus  ex^^cìe- 
tìùnibut  vigore  contrafìuim  hujujmodi  icnfualium  facìtndit 
direBe , vel  indìnBe  impeditiva  ejfe  pojfent  : banc  n'fìra 
bujufmodi  ediflili  lege  volumas  exprejfe  decer  Ben  tes  per 
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proterva  fìe  vel.ahter  impetrata  yVd  cotìceJfa  iexeMriotìet 
buj//fmodi  minime  impediriydiffcrri  ,aat  retardari  pojfinr. 

Olimmo  eh  non  objiantibus  execniionei  ipf,e  fuum  dehh- 
tum  fortiantUT’  effe&um  , pena  anciarum  auri  eetntu  'm , qi/^ 
ncque,  remitti^neque  componi  p(^at  prò  vìrilibys  pater.fifcams 
à crtditorem  btijufmodi  executionem  pmfequtntem  c^’idcn~ 
dami  tam  imnetranltbu!  ,quam  prjtfentantihus,  & letiam  ju: 
dietbat  ,Ji  illa  forjìean  omiferint  tVicibut  Jìnga/is  ’imminen^ 
te . Pt  aferea,  difpojuiostbas  Apojìolicis  fuperiut  tnferth  ìut 
harentei  vclumtn  , afqua  decernìwi/s,  reu  bona  , vel  j//ra  ad 
prajiufiortcm  hajujmodi  ccnfualiim  cbligata  .propter  pcn- 
Jiones  eorum  Jìatath  terminii  non  fc/af ir  p»juJmodi 
rerum  ^ jurium  bonoritm  dctcn'oaficncm  , aut  eorum-’ 
aiienationem  yveb  (ìlias  mit.ime  incidere  in  coiXmiJfum  [qui- 
pttfcamque  pubi  ioni  bus  in  (Oifrarinm  initì\  , etiam  pana, 
aut  juramento  firmitatix  objìentibus  nullo  modo . _ • soiu^di s.  pit 

• . 'Quefta  Bolla  di  Niccolò  , perchè  fu  da  Alfonfò  iir  talr.  è ’ji.iu 
prammatica  racchiufa  , con  ordinarne  1’ efccuzione  , è tra 

di  noi  orscrvata'in  quefli  contratti  , c non  già  la  Bolla  * 

del  gioì iofo  S.  Pio  V.  ; poiché  non  flata  ricevuta  nel  noftro 
Regno  ; tantocchè  quegli  liputanlì  validi , ancorché  in'cfii 
non  apparine , che  dal  compratore  del  ceniò  hefi  nume- 
rato il  danajo  al  venditore  , ficcome  S.Pio  per  la  fermezza 
quelli  contratti  efprclTamcnte  oidinò*,  potendofì  tra  di,  noi 
dal  dcbitoie  per  un  fuo  debito  certo  ftabiiire  vendita  di 

• annue  entrate  col  Tuo  cieditorc.  Su  di  tal  materia  Mara- 
dei  i (.a)  i t gli  Scrittori  del  nortro  Foro  varie  quiftioni 
vi  promuovono,  che  le  ommettiamo  come  troppo  note. 

Dopo  di  aver  noi  cfpofla  una  tal  Prammatica  del 
I grande  A! fonfo,  ci  convien  ritornare  airintralafciato  cam- 
'mino  della  Storia,  Correa  già  l’anno  14^9.  quando  giun- 
rta  la  Primavera , il  Duca  di  Calabria  Ferdinando  ripigliò 
l’incominciata  guerra  contro  a’  Fiorentini  9 ma  il  di  iui 
gran  Padre,  fentendo,  che  qucHi  aveano  un  forte  elèr- 
- Y y a cito 

(a)  Màrad.  hHracl.prttf.  inp.c.  4.».  ^ 
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cito,  dichiarò  di  volere  andarvi  di  per  Zòna  con  nume- 
rofb  accuropagnacnento  di  truppe  j e in  tanto  fcrilTè  a 
filo  figliuolo  , che  fi  fudè  regolato  in  guifa  di  non 
venire  a battaglia  con  sì  potenti  nimici  ; ma  fi  roflenelTo 
in  maniera,  che  avefle  potuto  con  onore  sfuggirla. 

Ma  nel  tempo  iftefTo  , che  Alfonfo  raunava  il  fiio 
efército  per  andare  in  (òccorfb  di  Ferdinando , avendo  in- 
tefo , che  la  Città  di  Coftantinopoli  veniva  Erettamente 
afièdiata  da  Maometto  II.  Imperatore  de’  Turchi,  flan- 
dovi  entro  racchiufò  Coftantino  Peleologo  Imperatore 
di  Oriente  ; avifando  egli  di  quanta  gran  conseguenza 
fi  fuflè  , e per  la  Religione  Grifi iana  , e per  la  quie- 
te , c ficurezza  de’  Popoli  ivi  vicini , anzicchè  della  ftefi. 
fa  Italia,  che  non  venifiè  quella  nelle  mani  di  cotanto 
barbara  gente;  Icrifie  calde  lettere  ai  Pontefice  Niccolò, 
avendogli  eziandio  un  fìto  Ambafeiatore  inviatOyinfinuan- 
doli , che  Taveflè  prefio  foccorfa  affìeroe  cogli  altri  Prin- 
cipi Crifiiani , i quali  a si  glorio/à  intraprefà  fi  accigneA 
fero  : ma  nel  mentre  ancora  Alfonfò  infinuava  ciò  ai  Pontc- 
y,,  fice  ; ecco,  che  Maometto  addì  29.  del  mefe  di  Mapgio 
Lncutidìo  di  quell’anno  efpugnò  la  Città,  dopo  ventiquattro  gior- 
ftimìmpe  i af.  jjj  afi^dio  ; c rapporta  il  Cipiniano  riferito  dal  Sum« 
uflTÀiMml.  monte  (a) , che  fufle  a quello  ciò  riufeito  per  lo  tradi- 
rò va  mento  di  Giovanni  Longo  Giufiiniano  Genovefè,  il  qua- 

le gli  apiì  una  porta  di  quella  , che  avea  in  cuftf'dia. 
Furono  troppo  barbaie  le  crudeltà,  che  usò  H fiero  Mao- 
metto, avendo  fatta  l’empia  ftragge  non  folo  dell’ infeli- 
ce Imperatore  Coftantino,  eflendofi  appena  falvati  Tom- 
mafo,  e Demetrio  di  lui  fratelli  , ma  anche  d’  infinita 
miferabil  gente  : e in  tal  goifà  terminò  i’  Imperio 
d’Of lente,  ch’era  per  tanti  fecoli  durato  ; E avvertifee 
il  citato  Summonte  , che  ficcome  fu  egli  fondato  da 
CoflantìBO  il  Grande  figliuolo  di  Elena  ; così  venne  meno 
lòtto  di  Coftantino  Paleologo,  la  di  cui  madre  ancora  lo 
ftefiò  nome  d i quella  avea . Uden- 

(a)  Samt  (fi.  dtl  ìit^nt  di  Naf,  t. 
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Udendo  frattanto  in  queflo  mentre  i Firentini , che 
Alfonfo  già  volea  con  numerofoefèrcito  unirti  a Ferdinando 
fuo  figliuolo  , per  maggiormente  opporti  a quefto  Principe 
sì  valorotb  , e di  loro  aperto  nemico  , chiamarono  in 
ajuto  Renato  j che , ficcome  altrove  rapportammo,  in 
Francia  erafi  ritirato  , il  quale  Tempre  defiderando  di 
potere  un  giorno  quefto  Regno  ricuperare , non  taidò  di 
accettare  T invito  ; laonde  Tublto  in  Firenze  ne  venne  tra- 
fportato  dalle  galee  de’  Gcnovefi  : nondimeno  non  dopo 
molto  tempo  difguftatofi  con  coloro , ritornoflene  in  Fran- 
cia . Ma  nermentre  fi  guerreggiava  con  varia  forte  in 
Firenze , il  Pontefice  Niccolò  avendo  intetà  , eh*  era  la 
Città  di  Coftantinopcli  venuta  nelle  mani  de*  Turchi , e 
contìderando  ben  egli  le  confeguenze  funefte,che  da  ciò 
ne  poteano  avvenire,  deftinò  varj  Cardinali  per  Tuoi  Le- 
gati a’ Principi  Criftiani,  perchè  fi  fuflèro  tutti  uniti  per 
abbattere  contanto  fiera , ed  orgogliofa  gente  : e ben  con- 
siderando il  favio  Pontefice  di  eifèr  fommamentc  necef- 
fario  , per  confeguire  un  cotanto  giufto  fine, di  porre  in 
pace  l’Italia  ; /lì  affaticò  molto  per  ridurre  tra  gli  al- 
tri il  Re  Alfonfo,  che  già  erafi  incamminato  col  Tuo  efer- 
cito  per  unirli  a Ferdinando  Tuo  figliuolo,  il  quale  con  po- 
ca forte  guerreggiava  in  Tofeana  ; e alla  pur  fine  nel- 
l’anno i4J’4.  riufei  al  Pontefice  di  pacificare  Francelco 
Sforza  Duca  di  Milano  co’ Veneziani , e ancora  addì  y, 
mele  di  Aprile  quegli  col  Re  Alfònlb . 

Quefti  non  tanto  fi  acquietò  da  tal  guerra  con  ri- 
chiamar Ferdinando  fiio  figliuolo  da  Tofeana,  per  eflèr- 
fi  ancora  a iftanza  del  Pontefice  fòfpefa  tal  oftinata  guer- 
ra co’  Firentini , che  mandò  Raimondo  Ortaffà  Cavalicr 
Catalano  in  ajuto  di  Giorgio  Caftrioto  , detto  Scander- 
bcrch,  Principe  di  Albania,  per  poterli  difendere  da’ Tur- 
chi . E quefto  valorofo  Principe  con  tale  ajoto  vinfc  più 
volte  quefti  in  battaglia . 

Giunto  dipoi  Ferdinando  nel  Regno,  nel  mefe  di  Luglio, 
e propriamente  addì  a8.  di  elfo  in  quefta  Città,  lo  fece  Al- 

fonlò 


7*. 

; ThtmtM 

ebìa»t.7uo  Rt- 
»4'ii  lìì  Augii 
in  krajttttr/t. 


fi’  ^ 
UrdS Manda  fii 
glh  di  Alfmf- 
enfra  trianfan- 
tf  in  Nafali  . 
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fonfo,  qual  trionfante,  f)tto  un  ricco  Pallio  ricevere , tra  le 
liete  acclamaziuni  dd  Popolo , effsindoli  ondato  egli  incon- 
tro con  menar  l’amata  Tua  Lucrezia  di  Alagno  con  molte 
. ’ “ altre  Dame  di  riccliilTìme  vedi  adorne  (a)  . Ecco  che 

Alfonfo , il  più  favio  Principe  , che  forfè  lia  (tato  ne' 
fccoli  trafandati , in  quello  amore  sì  avvHito  ! laonde  bi*- 
fogna  pur  confedare  la  milè’ra  condizione  umana,  perchè 
non  è badevole  la  più  gfan  virtù  , a renderci  fupe.riori  agli 
(limoli  de’  badi  fenzfì , ^nzacchè  il  Signore  Iddio  colla 
,4.  potente  (ùa  mano  da’  di  loro  adalti  non  ci  difende . 

Pipi  À'ìtfi)/)  Correndo  dipoi  l’anno  i4fr.  al  fine  riuEì  al  Pon- 
Niccolò  per  mezzo  del  Cardinal  Domenico  Capia- 
V/»i , 7co’ Gf- oica  di  pàcificare  eziandio  il  detto  Principe  co’  Eirentini 
HJ.efi.  c co’  Gtnoveli  , e in  tal  guifa  ridurre  in  perfetta  pace 
r Italia  ; dopodiché  palsò  egli  a miglior  Vjta  nel  mele 
di  Marzo  ; Laonde  addì  8.  di  Aprile  dopo  quattor- 
M>rud?i\Sccc. àki  giorni  fu  elevato  in  fua  vece  alla  S.  Sede  di  Pie- 
« K e ;»/»»  tro  D.  Alfonfo  di  Borgia  , Cardinal  di  Valenza  , che  jirew 
iwsj  i fletto  il  fj.  j|  nome  di  Calliflo  III.  uomo  tanto  diftuno , e amato 
gh,cVeprefJ7ià:iMonfo,  che  gli  avca  confidata  la  educazione  di  Fcr- 
uo’ite di Cainp  iìinvtjìdo  fuo  figliuolo  ;e  indi  , ficcome  di  fòpra  avvilàmmo, 
lo  trafcelfe  per  Prefidente  del  nuovo  fupremo  Tribunale 
da  cflb  creato  del  Sag  o Configlio  . E molto  eziandio  fi 
cooperò,  perchè  a cotanta  fuprema  idignità,  fulfe  afceft: 
ma  ccitr.e  tra  poco  vedremo , fi  Simoftrò  Callillo  , e in- 
grato col  fuo  benefattore  Alfonfl) , ma  più  con  Ferdinan- 
■jì/tl%ir,vitdo  f ancorché  lo  avelie  egli  educato. 

A>nhft.an,i  ^ Intefofi  adunque  dal  lavio  Alfonlb  una  tale  elezione, 

Caiijhui.  (obito  al  Sr  mmo  Pomefice  Ambafeiatori , perche  gli 

avefièro  rapprcléntato  il  giubilo,  che  avea  egli  intelò  per 
la  di  lui  efaltazionej  e nel  tempo  ifte/so  corifiderando  il 
(àvio  Principe  quanto  fufse  di  danno  alla  Crifiìanità  1’ 
avere  i Turrhi  piefa  la  Città  di  Coftantinopoli,  con  dif- 
ferire di  giorno  in  giorno  le  loro  conquifte  , lì  rilòlvè 

di 


(a)  Sum.Ifl.  Ntof.t,  i66.f.fdit. 
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di  voler  di  perlcna  fiorito  e numcrofb  esèrcito  controdi 
loro  mandare,  e dal  Sumtronte  fi  rapporta  la  eloquente  arin- 
ga da  eflb  fatta  .ni  Tuo  Supremo  Configlio , in  cui  dichiarò 
quella  Tua  giufia  intenzione . , 

Entrato  trattante  l’anno  14/6.,  nel  tempo  iflelso  , thè 
sì  graa  Principe  li  apparecchiava  a quella  nuova  guerra, 
fc  egli'Con  lomma  lolennità  celebrar  le  doppie  nozze,  che 
av'ca  prima  conchiufe  tra  D.  Alfonfo  di  Aragona  Tuo  ni- 
pote , figliuol  di  Ferdinando  , con  Ippolita,  figliuola  di  Fran- 
cefeo  Sforza  Duca  di  Melano;  e di  Eleonora  di  Aragona 
forella  di  detto  Alfonfo  con  Sforza  Maria',  terzogenito  del 
Duca:  ed  ebbe  il  favio  Principe  in  conchioder  tal  matri- 
monio giullo  il  penfiere  di  maggiormente  ftrigr.cffi  in  lega 
col  Duca  di  Melano  ,>  e in  tal  guilà  Jalciar  raaggiormentc 
bene  appoggiato  dopo  della  Tua  morte  Ferdinanclo  Tuo  fi 
gliuolo.  ■ > 

Ma  correndo  in  quello  anno  i giorni  di  Carnovale,  il 
generofo  Principe  , e per  divertire  quello  Popolo  , e per 
dar  piacere  alla  lùa  amata-  Lucrezia  di  Alagno  , ordinò 
una  fontuolìrsima  giollr^. nella  Piazza  dejla  Sellaria,  ove  quel- 
la abitava  , avendo  fatto!  dirOdcare  una  cafa  , che  im- 
pediva all’  altre  la  veduta  di  tale»  fpettacolo  : ma  febbene 
attendeffe  egli  a tali  piaceri , non  lafciò  in  quell’anno  di  non 
mandare  ajuto  al  Docei  di  Genova  Fregoli)  , e di  tiattac 
la  pace  tra  Giacomo  Piccinino  con  Scnefi  ; come  ancora  tra 
’l  Re  di  Navarra,e'il  Re  dì  Caftiglia.  . • • 

Nel  fine  dipoi  di  detto  anno  addì  f.  del' mele  di  Dh 
cembre  fu  in  quella  Città  di  Napoli,  e in  buona  parte  dei 
Regno  una  fienflìma  feofià  di'tremuoto  a ore  undcci , che 
replicò  più  veemente  e forte  addì  trenta  dello  lìdTo  mele 
all’oro  fedici  . Il  Zurita , il  Collenuccio,  ma  più  di  tutti 
S.  Antonino  Arcivelcovo -rii  Firenze  .nella  fua  Cronica  di- 
fiintamente  il  delcrillè  ; c tralafciando  di  ragionare  di 
molte  Città,  c Terre,  che  caddero  al  Idolo,  in  cui  mo- 
rirono più  di  quaranta  mila  perfonc  , in  quella  Città 
molti  palaggì,  e cafe  rovinarono  ,•  e molte  Chiefe.  Cad- 
de 


li  zìt  conchUife 
trz  Aifonfa  di 
A'itj’imit  , figli» 
di  f’rt  dinaTido  f 
eoa  Ippolita 
Sfo>ia  , figlia 
dtìDuca  dijMim 
latto, 

7S- 

A’osjf  cott.hìuft 
tra  £leonora  di 
Aragaaa  figiut 
di  R'rdiiiaado 
con  Sf.  ria  M u 
ria.  Tino  te- 
tiito  del  Duca 
dì  Milano. 


79- 

Gì  Jir et  urdìnota 
da  Alfonfo  in 
tempo  dì  Carno- 
vale ttriia  Piat- 
ta dellttSellerìa, 


io, 

T erremoto  In 
S'ap  li  , e in 
buona  parte  dei 
Regno  . 
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de  tra  le  altre  la  Cattedrale  , e quella  di  S.  Domenico  ; 
il  Cadello  di  S.Eramo  rovinò  tutto;  e riferiice  il  Palla, 
ro  (a)  un’azione  mólto  eroica  di  Alfonlb  in  tale  improv. 
yilb  accidente  praticata,  che  ritrovandoli  a udire  la  mefla 
nella  Chiefa  di  S.Pietro  Martire,  lòvr^ggiunto  quel  tre- 
muoto,  ogni  perfona  , che  ivi  era,  Riggi;  ma  egli  Riè 
fermo  co*  Tuoi,  ordinando  ai  Sacerdote  , che  avelie  con. 
tinuata  la  Melfa  : domandato  dipoi , perchè  a tal  peri. 
^ colo  non  lì  era  commoRò , rirpolè  colla  fenter.za  di  Salo, 
mone:  Corda  Kegis  in  manui  Domìni. 

Nell’  anno  in  apprelib  I45’7.  venne  in  Napoli  a ri. 
c..r/»  PrUe^p-  trovare  Alfbnlò  Carlo  Principe  dKViana  fuo  nipote , Fi- 
diinan.it  gliuolo  primogenito  di  Giovanni  Redi  Navarra  Tuo  Fratello 
Xj-  fccondogenito  per  eflèrlì  dilguRato  con  lùo  Padre  ; perchè 
c/w  iti  avendo  Tua  Madre  portato  a CoAui  in  dote  il  Regno  di  Na. 
A’*?  **  varrà  , il  medefimo  per  la  di  lei  morte  fi  era  di  nuovo 

'zia-  naaritato  colla  Figliuola  dell’AImirante  di  CaRrglia . Non 

potendo  adunque  il  Principe  Carlo  Iblfrire  f altiera  Ma- 
drigna in  Cala,  che  avendo  acquiftato  gran. dominio  nel- 
Tanimo  del  marito  , poco  conto  di  eflb  facea , fuggitole. 
ne,ricorfe  ad  Alfonlb  lùo  Zio,  il  quale  gli  aRìgnò  un  de. 
corolb  mantenimento  ; ma  veggendclo  il  prudente  Pi  inci* 
pe  di  corpo  belliRìmo , c di  còRumi  amabili , favìamente 
pensò,  che  non  era  proprio  , che  fullè  in  queRo  Regno 
dimorato,  poiché  venendo  egli  a morte,  per  eflèr  già  vec» 
chio  , facilmente  potea  farfene  , acclamare  per  Re , con 
ilcacciarne  Ferdinando  fuo  Figliuolo , per  cui  avea  tanto 
travagliato,  affine  di  afficurargli  la  fucceflione;  laonde  U per- 
fuafe  , che  fuflé  andato  a ritrovare  il  Pontefice  Callilto  in 
■Roma  per  pregarlo,  che  prendefie  l’ impegno  di  accomo- 
darlo con  Àio  Padre  . Ubbidì  il  Principe  Cario  a tali  in- 
finuazioni  ; e febbene  avefle  tra  brieve  veduto  , che  non 
potea  dal  E^ntcfice  nulla  fperare  , per  elfère  di  decrepita 
età;nondimcno  accortamente  non  volle  da  quel  luogo  partirfi, 

per: 
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perchè  nudriva  nell’  animo  ciò  , che  già  prudentemen- 
te Alfonfo  penfava  , cioè  d’impodcdàrfi  di  qucfto  Regno, 
allorché  quelli  rulli*  venuto  a morte. 

Entrato  di  poi  l’anno  1478.  nel  mentre  sì  gran  Prin- 
cipe «ra  tutto  intento  ad  ajutare  la  Repubblica  di  Ge- 
nova , che  veniva  da’  Ficgon  tiranneggiata  , in  ajuto 
de’  quali  era  venuto  Giovanni  Duca  di  Lorena  figliuolo 
di  Renato , giunto  all’  età  dì  lèfiantaquattro  anni , al  ri- 
ferire del  Coftanzo  (a)  , ftando  nella  caccia  in  Puglia, 
addi  otto  del  mefe  di  Maegio  cadde  infermo  , laonde  fi 
fe  condurre  in  quella  Città  nel  Callel  nuovo  ; ma  fubìto 
intefa  la  fua  infermità  il  detto  Principe  di  Viana  in  Ro- 
ma , ne  venne  a volo  in  Napoli , col  preteHo  di  vifitaie 
fuo  Zio  infcimo. 

Al  favio  Alfonfo  in  vederlo  , fe  gli  accrebbe  il  do- 
lore c l’angofoia  , ben  conolcendo  il  di  lui  animo,  di  oc- 
cupar quella  Città  e Regno,  con  difcacciarnc  Ferdinan- 
do ; laonde  per  non  morire  nel  Callel  nuovo,  ove  quegli 
con  elio  era  , poiché  gli  farebbe  flato  facile  di  occuparlo, 
per  eflervi  i Catalani  in  guardia  , ValTàllì  del  Re  Gio- 
vanni di  lui  Padre  ; prelè  il  foggio  Uomo  la  feufa  , che 
i medici  li  avean  confultato  di  andar  nel  CafleI  dell’ ovo, 
ove  l’aria  i’ avrebbe  potuto  giovare  ; perciò  fi  fe  ivi 
trafportare  , ove  addì  ventilèttc  dello  ftefib  mele  , dopo 
di  aver  ricevuti  i fontiffìmi  Sacramenti  della  Chiefa , refe 
l’  anima  al  Signore . Stipulò  egli  nel  giorno  precedente  il 
fuo  Teftamenio,  in  cui  nominò  per  fuo  fuccelTòre  in  que- 
flo  Regno  Ferdinando  di  Aragona  già  Duca  di  Calabria, 
e ne’  Regni  di  Aragona  EV Giovanni  Re  di  Navarra  foo 
fratello  iècondocenito  : ordinò  , che  il  fuo  Corpo  fufle 
feppellito  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  Martire,  periodi  cllfer 
trafportato  in  Ifpagna  nel  Moniflero  di  S.  Maria  di  Po- 
bleto;  ma  in  oggi  vedefi  quello  in  una  CalTa  coverta  di 

Toot.  ly.  Z z drap- 


Si. 

Al  fon  fa  cade  in- 
ftnuo 


«r. 

Il  Primipt  di 
Intana  nuìva, 
mente  Jì  ptrtn 
in  X'iipili  per 
cedere  fuo  7,  o, 
che  finca  infer- 
mo . 
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Alf  nfo  fiondo 
gric.mmto 
fermi  Jife  tra. 
.fl  irtare  nel  Ca. 
//  Ilo  dell'  Occ; 
ocefe  ne  miri  . 

Sr. 

T rfiamenlo  dì 
Aljonfì , 
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drappo  nero  nella  Sagredia  di  S.  Domenico  maggiore . La- 
feiò  Alfonfò  varj  altri  generofi  Legati , con  ordinare  , che 
fuflèro  molte  Chiefe  edificate,  defcrivendofi  a minuto  le 
difpofìzioni  del  fiio  Teftamento  , e dal  Codanzo  , e dal 
Summonte,  c da  altri  molti  autori,  che  la  di  lui  gloriofa 
vita  fcriflèro. 

u.  Non  devefi  però  qui  oramettere  di  rapportare  ciò , 

Ctmjd  , tht  che  fcrive  il  Summonte  (a)  , che  pochi  dì  innanzi  alla 
rh^p^ìinTàfi.  quedo  Principe  apparve  una  Cometa  nella  par- 

u mari*  dì  Al.  te  di  Occidente  nella  regione  de’  legni  celedi  di  Cancro, 
/»«/*.  e dì  Leone,  che  fi  didendeva  per  Io  lungo  Ipazio di que- 
di  due  legni  i da  che  prefèro  il  prefagioi  Napoletani  del- 
la morte  di  sì  gran  Principe  ; vano  prefàgìo  della  gente 
ignorante,  che  non  sa  edèr  le  Comete,  non  già  fenome- 
ni , ma  Pianeti  , che  Icorrono  con  certi  moti  la  regione 
dell’aria  ; tantocchè  fono  date  dagli  Adronomi  quelli  co- 
nofeiuti , e numerati . 

Non  c’intratteniamo  a formar  carattere,  ed  elogja 
sì  gran  Principe,  giacché  la  fua  delTa  vita,  che  inbrie- 
ve  abbiam  noi  teduta  , è una  continua  ferie  di  azioni 
grandi  ed  eroiche  , e lo  refèro  illudre  e grande]  tan- 
tocche  di  quelle  ancor  viva  ne  rimane  la  memoria . 

Dagan  Jdi  Fpf  Prima  però  , che  noi  padìamo  nel  feguente  libro  a 
/?<!,  ragionare  della  vita  di  Ferdinando  I.  figliuolo  di  sì  gran 

Principe  , ci  veggiamo  nell’ obbligo  di  dare  una  brieve 
e didinta  notizia  della  regai  Doana  di  Foggia , che  dalla 
gran  mente  di  Alfiinfo  la  fila  origine  riconofee , che  in  og- 
gi forma  un  principal  corpo  del  patrimonio  reale , e vie- 
ne così  denominata , perchè  in  tal  Città  rifiede . 

Ma  acciocché  da’  foradieri , che  leggeranno  quelPO- 
pera  , e da  molti  iftedì  del  noftro  Regno  , che  non  fono 
di  tal  materia  intefi , e che  non  hanno  , e non  vogliono 
aver  la  pena  di  leggere  i molti  Autori , che  ne  hanno  ra- 
gionato, fi  podi  in  brieve  aver  fotto  gli  occhi , quanto  dif. 

fufa- 


(a)  Simuijfltr.dì  Nap,t»ni,ì .lib.j. 
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fufaniente  ci  hanno  quefii  fcritto  , e fpecialmente  come 
l’avcflè  il  grande  Alfonfo  incominciata  a dabilire  ; e fi  pofià 
da  noi  porre  in  chiaro  un  fuo  Diploma,  con  cui  maggior- 
mente la  confermò , rcftrigniamo  in  poche  parole  ciocché 
a diflefò  ne  hanno  quei  divifato , tralafciando  intanto , di 
fermarci  lungamente  in  rapportare  Topinione  di  alcuni  Au- 
tori t riferiti  dal  Reggente  Moles  (a)  , e tra  gli  altri  da 
Kfarino  Freccia  (J)  , che  vollero  , che  fin  da’  tempi  de’ 
Romani  vi  fufTe  flato  un  tal  coflume  di  portarfi  da’  Pa- 
flori  delle  Piovincic  degli  Apruzzi  nelPInverno  i loro  ar- 
menti nella  Puglia  ; per  cui  fuflè  flabilito  un  determina- 
to dazio,  appoggiandofi  egli  ali*  autorità  di  Marco  Varro- 
ne  , il  quale  fcriflè  (0  : Jtaqae  Gregei  oznum  lorige  abi- 
guntur  ex  jlpaìea  io  Samoium  ex^Umati/m  , atque  ad 
puhlicntìum  prqptentur , ne  Je  in  fcriptum  pena  paverìt  le- 
ge  cenforia  eommittit  mutaam  : c a ciò , che  difle  Cice- 
rone nella  fùa  Orazione  contro  di  Catilina  ; e al  fèntimento 
del  celebre  Poeta  Lucano  ; nondimeno  egli  è pur  certo , 
che  nè  lòtto  il  dominio  de*  Romani  , nè  lòtto  a quelli 
de’  Svevi , e degli  Angioini  fi  vede  fatta  menzione  alcu- 
na di  una  tal  Dogana  , nè  dalle  di  loro  leggi  , nè  dagli 
Storici  , che  in  quei  tempi  Icriflèro  ; poicchè  lòlamente 
nelle  Coflituzioni , e Capitoli  da  noi  efpolìe , fi  dà  lòlamente 
la  provvidenza  da  quei  Principi,  perchè  non  veniflcro  oc- 
cupati dagli  animali  altrui  le  forefle , e i palcoli  loro  rea- 
li, che  nella  Puglia  erano;  con  determinarli  ciò , chedo> 
velièro  quegli  pagare  , qualora  le  portaflèro  ivi  a palco- 
lare,  e con  iflabilirfi  le  pene , alle  quali  veniflèro  imedefi- 
roi  fottopofli , qualora  a tali  leggi  contraveniflèro , fìccome 
tuttociò  ricavali,  e dalla  Coflituzione  dj  Ruggieri  da  noi 
già  efpofla , di  tal  Prindpe  ragionando  (d) , come  ancora 
da  tutte  le  altre  leggi  de’  Tuoi  fucceflbii  ; e accuratamen- 

Z z a te 

(a)  M/tJ  dtcif.dt  Tiohin.mtnafttud,  Apulea  pttg.  i Sf. 

(b)  Fricc.it Jtàfiud.  Hb.\,in  ^.ie autbur.Btrpn.o.M, 

(c)  Mtrc.Vimro  in  x.lih.de  re  ruj{}c.eap.‘i6. 
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te  il  Reggente  Moles,  andandole  una  per  una  efàminan- 
do  (a)i  conferma  un  tal  noflro  fentimcnto  . Indi  egli  nc 
paflà  giuftamente  a riflettere  ciò  che  noi  altrove  accen- 
nammo , ch’eflèndofi  le  Campa.^nc  della  Puglia  , e fpe- 
ciaimente  i pafcoli  e le  forcflc  reali  per  le  guerre  , 
che  avea  Alfon/ò  foftenute  con  Renato  , allatto  diflrut- 
te  e fconvolte  , e appoggiando  tal  flio  penfiero  a una 
antica  confulta  della  Regia  Camera  del  dì  6,  del  mefe  di 
Luglio  dell’  anno  147}.  ; perciò  quel  prudente  Princi- 
pe , dopo  di  avere  riporto  il  Regno  in  pace  , fubito 
nell’anno  1447.  rivolfe  la  Tua  mente,  a rirtabilire  nell’an- 
tico Tuo  rtato  i detti  pafcoli  e fJirerte  reali  ; nna  ancora 
per  meglio  regolare,  e accrefeere  il  trafporto di  detti  ani- 
mali dagli  Apruzzi  nelle  Campagne  piane,  e calde  della 
Puglia,  e avanzare  in  tal  guifa  la  di  loro  indurtria  , s’in- 
gegnò di  animare  i di  loro  Padroni  a ciòefcguire;  laon- 
8?.  de  non  fòlamente  fece  condurre  da  Spagna  la  razza  del- 
Fràncef  a diic  pecorc  dette  da  noi  gf»//7r  ; ma  nel  detto  anno  144  j.  in- 
^ rtahilirc  una  tal  Dogana  , di  cui  n’cfcfle  f«r  Di- 
Dirtfttu'' dilla  Tenore  Francefeo  dìMontlober,  nobile  Catalano,  di  men- 
Rigia  Dcgana^Q  fomma  dotato  , e pratico  in  tale  artare.  * ' 

/ esia.  Avvifàndo  egli  intanto,  che  gli  erbaggi  reali  nofn  era- 

no bartevoli  a Umile  indurtria  , ne  affittò  molti  altri  da* 
Baroni  , e da  molte  Univerfità  ,'e  da  altri  particolari, 
che  ivi  intorno-  pofledeano  , con  corrifponder  loro  in  ogni 
anno  un  certo  e determinato  prezzo , il  quale  tutto  gior- 
no puntualmente  ancora  in  oggi  loro  fi  paga  j tantocchè 
fe  in  qualche  anno  è mancato  il  numero  delle  pecore  per 
pcrtilenza  in  erte  avvenuta  , pure  la  Regia  Corte  ha  tal 
pagamento  continuato. 

Volle  Alfonfb  ciò  praticare  ; poicchè  (ebbene,  ficco-’ 
me  faviamente  riflette  il  Reggente^ Moles , in  fui  prin- 
cipio era  in  libertà  de*  Re , e de*  Padroni  di  tali  pafcoli 

(a)  Milit  loe^it.it,S,ad  n» 

(b;  la,-,  eir. 
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di  fittafne  l’erbe  al  prC2ZO,  che  conveniva  a coloro',  che 
volean  condurvi  gli  animali  a pafccre , i quali  all’incontro 
poteano  a di  loro  piacere  andare  in  quei  Campi,  che  lo- 
ro era  in  grado;  nondimeno  avendo  egli  il  primo  ftabi- 
lito  un  generai  divieto  , che  dovefTero  'ncceflaciamente 
tutti  i detti  Padroni  degli  animali,  dagli  Apruzzi  venire 
•nell’eflà,  e pafcerli  nc’  luoghi  della  Puglia , loro  aflcgna- 
ti  dal  detto  Tuo  Doganiere,  gli  fa  neceflario  di  prende- 
re per  conto  Tuo  tali  campi  , perchè  quelli  armenti  po- 
teflèro  agiatamente  palcolare. 

Fu  tanto  ftretto  un  tal  divieto  di  Alfonfb , che  ft- 
ce  egli  pubblicare  dal  detto  Doganiere  un  bando  , in  cui 
ordinò  agli  abitanti  delle  Provincie  degli  Apruzzi  , che 
non  aveflèro  potuto'  portare  nello  Stato  deHa  Chielà  a 
pafcere  in  tempo  di  efià  i loro  animali , affinchè  tutti  foC. 

(èro  nella  Puglia  venuti  ; e {labili  ancora'  determinati  pa- 
g-Tmenti,  che  dovefTero  eflì  fare  per  quelli  , che  ivi  pa- 
fcolafeero,-  poiché  ordinò',  che  dovefièro  pagare  docatì 
tredici  per  ogni  cento  pecore  i Regnicoli', ^ e quel  di  fuo- 
ri Regno  a ragione  di  docati  fèi  , e docati'  vtnticirtqua 
per  Ogni  centinaio  di  befliami  grofli  ; bertChè’ a 'minor 
fomma  obbligò  alcuni  ; eh’ erano  di  certi  luoghi  j còme 
docati  fette , per  ogni  centinaio  di  quei  di  Piedimome , 
docati  fèi  quei  del  Contado  di  Molile,  i quali  pagamen- 
ti chiamò  : E perchèdi  quefli  fbfle  finirò  il  Regio  Do^ 
ganiero,  i 'Locati  ( nome 'di  coloro  ^ che 'profeflan  tale 
induftria  ) in  oggi  debbano  tutte  le 'lane  , che  tofano 
alle  lor  pecore  , portare  ne*  fondachi  , cht  fono  in  Fog-  *j. 
già,  da  cui  non  viene  loro  pCrmeflò  di  eflraerle-o,  veh- 
derle  , fcnzacchè  prima  abbiano  tal ^da  pagata.;  ' \mmun!''dJie 

E per  incoraggiare  Alfonfo  tanto  ì ■ Padeenv  de^Ii  e«fecom>ne/iÌM> 
animali,  come  i di  loro  Paflori che  quelli  tonducevano, ^ r# > * 
a venir  di  buon’animo  nella  Pu^ia  , dichìsró. laro  fraiii 
chi  ed  immuni  di  gabelle  delle  cofècommeflibili , de*  pafin  idi  kroPa^ 
li,c  dell’ erbe; e fece  egli  accomodar  tutte  le  firade  ove^'’''*  ’ 
dovevano  paffare,  che  chiamanfi  Trattari, 

Lo  tl'ta  j 
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Lo  fteflb  Principe  per  maggiormente  render  fer- 
mi e ftabili  tali  fue  dif{X)fìzioni , e ièmpreppiù  animare 
i padroni  degli  animali  colà  portarli , con  tuttoché  ftafìc 
applicato  alla  guerra  nella  Città  di  Tivoli , addì  primo 
del  mele  di  Agoflo  dell’anno  1447»  indirizzò  fùo  regai 
diploma*,  che  tralcrivefi  dal  Dottor  Marcantonio  Co- 
da ( ),  e dagli  altri  Autori  , al  mentovato  Francefeo 
Montlober  , in  cui  non  folamente  lo  confìrmò  per  Ca- 
po di  tal  liogana , chiamandolo  fuo  CommelTario  e Do- 
ganiere; ma  volle,  che  in  tutta  la  lùa  vita  aveflè  una  tal  cari- 
ca elèrcitata , con  dargli  libera  la  facoltà,  di  afiìcurare  in 
iuo  regai  nome  ,e  di  concedere  tutti  i privilegi  da  eflò 
llabiliti  tanto  agli  abitanti  dei  Regno, quanto  a’foraflieri 
di  qualunque  condizione  11  fudèro , che  voleflèro  menare 
ì loro  animali  in  detti  luoghi  ; e di  liabilire  con  ellì  i 
giudi  prezzi  de’ palcoli  ,fìùAi  volgarmente  detta , con  ren- 
der loro,  certi  e ficuri  di  poter  feco  condurre  tutta  la 
loro  gente,  beni  , e mercatapzàe  , fenza  alcun  timore 
di  eflerli  tolte,  o impedite  da  Conti, e da  Baroni, e dal- 
le Univerfità,  per  dove  paflaflèro. 

Diede  ancor  libera  la  facoltà  di  poter  comperare  a 
giudo  prezzo  tutte  l’erbe  , e i pafcoli  , «he  fuffero  de» 
padroni  particolari  , perchè  poteflèro  tutti  gli  animali, 
che.  ivi  veniflèro,  comodamente  nudrirfire  di  dedinare  i 
fakirj,  a quei,  che  lòdituiflc,.  e per  efigere  le  dette  Fi- 
de • e-che,doveflèro  guardare  tali  luoghi.  , e ad  altri, 
che*  fudero  neceflarj  per  lo  regolamento  di  tal  Dogana  ; 
e loro  allignò  un  giudo  fondo,  per  potere  puntualmente 
adempiere  a tali  pagamenti  ; ed  efprclTamente  ordinò , fot- 
te pena  di  mille  oncie  d’ oro , che  i Padroni  di  detti  pafcòli, 
fulcro  Eccclefiadici,  o fecolari.di  qualunque  gerarchia  , o 
condizione , non  poteflèro  • mollare  lòtto  di  alcun  pretc- 
fto  quei  che  ivi  conduceflero  gli  animali  ; E che  fc 

. . q«e* 

fa)  Codahriece difftrfa  de' Princìfiidf' PrMlfSÌ  ifinalml  dtìUKtgìàDa- 
gMàdl  Foggia  ìf  - A*.  • ‘ 
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quefti  mai  per  innawertenza  de’ Pallori  entraflèro  a pa- 
fceie  ne*  luoghi  ferrati,  e proibki , non  Ibflèro  in  niuna 
pena  i di  loro  Padroni  ; ma  Iblamente  , chi  avellerò  tali 
danni  patiti  , doveflèro  ricorrere  al  Cotnmellàrio  , o 
' fia  Doganiere,  il  quale , 'facendo  efaminare  da  due  per-  d-wW»** 
Iòne  probe  un  tal  danno , ivi  ordinaflè  l’ ammenda , con  u 

jlàrla  lùbito  pagare  da  detti  Padroni.  gìurìszion*  di 

Nel  fine  diede  egli  al  detto  Montiober  tutta  la  più 
ampia , e lùprema  poteftà  di  conolccre  delle  caule  tanto  //  come  delle 
civili , quanto  criminali  su  di  tutti, chetale  induftria  elèiv« 
citallcro  aflìeme  con  i loro  famigiiari  , elèntando  elfi  da 
qualunque  ghiridizione  de^  Baroni  dell’Univerlìtà , e di  al*  d/eti  oaìmaiìy 
tro  Giudice,  tanto  nelle  caule, ove  follerò  Attori,  comc‘*’^«^«/‘^*"'*- 
Rei;  quali  privilegi  tutti  in  oggi  da  elfi  fi  godono.  • 

Ma  perchè  avellfe  potuto  il  detto  Montiober  lùo  j,. 
Principal  Doganiere  maggiormente  invigilare  ad  un  co- Credemzi ere  deU 
tanto  grave  impiego,  volle,  che  dovelfe  alfifterli  un’ al- 
tro  uffiziale,  che  fu  chiamato  Crecknziere,  il  quale  do-"^^^;  'cb^/matl 
velie  fare  da  Fifcale  contro  di  coloro,  che  commettellc-r:/l(»/«* 
ro  frodi  in  tale  indullria  : £ lèbbene  da*  Principi  lùccefi> 
fori  le  ne  fuflc  aggiunto  un’altro;  nondimeno  dal  Re  nciS 
Uro  Signore' la  di  loro  facoltà  fi  è unita  in  un  fulo  Mi- 
niftro,  che  porta  il  giuRo  nome  di  Filcale  di  detta  Re- 
gia Dogana . > 

Alfbnfò  dipoi  Icmpreppiù  invigilando , perchè  venifTc 
quefia  Dogana  ben  regolata , formò  altre  làvie  ifiruzionì, 
diriggendole  allo  flelTo  Montiober,  che  dal  riferito  Coda 
fi  regi Rra reno,  predò  di  cui  poflbno offèrvarfi  ; e nel  t''m* 
po  iflellb  avvinando  il  prudente  Principe  , che  per  dare 
i palcoli  capaci  agli  .animali  , dovea  rimaner  pregiu- 
dicata la  coltura  e l’agricoltura  della  Puglia , perciò  diede 
altri  favi provvedimenti,  con  i quali  venne  l’una,e  l’al- 
trp  colà  ben  regolata . • „ 

Quefia  Dogana  adunque  fu,ficcome  avvilimmo,  da 
Alfbnlò  Itabilita  nella  Città  di  Lucerà  ;>  ma  poi  dal  Rer4,  poi  r^rii- 

mndo  1.  h tra- 
Jpjìli  In  rol£Ì^ 
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Ferdinando  !,  fi  trafpoftò  nell’  anno  1468.  nella  Città 
di  Foggia  per- maggiori  comodo  di  iquci  che  tale  indu- 
ftria  profèdavano  f che  Locati  vengono  comunemente  det- 
ti, con  iftabiiire  nell’anno  1470. , e negli  altri  reguchei  al- 
tri provvedimenti  per  comodo  degli  animali , e. de’  dì  lo- 
. ' loro  Faflor4,*e  per  utile  e vantaggio  del  Tuo  regale  Era- 
rio, che  dal  riferito  Coda  traferivonfì . Dipoi>dagli  altri 
Principi  fuccclTori  altri  nuovi  regolamenti  fi- diedero 4 con 
aumcntarfi  fempreppiù  i privilegi  , e l’efenzione  a detti 
' heati , per  vieppiù  animarli;  e tra  gli  altri  Ferdinando  il 
■ Cattolico  , dopo  di  av'cr  conquiftato  quello  Regno  nel- 

5,.  l’anno  ifo8.  per  maggior  utile  ’de’  Zoca/i  ftabilì  venti- 
Canniiari  dtìu  quattro  llfhziali  , detti  Cavallari  , aumcrtta^do  il  detto 
lor  numero  , avendone  già  Alfbnfo  creati  cinque,  come 
‘ dalle  lue  prime  iflruzìoni  di  fopra  mentovate  ( il  nu- 

ro  de’  quali  in  oggi  ancora  è molto  avvanzato  ) ; e vol- 
le egli , che  quelli  fuflèro  ripartiti  oe’  luoghi  de’  palcoli , 
1 . ove  Ibmmariamcnte  dovefièro  decidei^  le  quifliòni , tanto 

civili  , quanto  criminali  , che  tra  Locati  nafcelFero  ; c 
qualora  fi  trattalTe  di  caule  gravi  , dovèfiero  elfi  compi- 
lare il.proceflb,  e interponerci  H loro  decreto,  con  man- 
dare l’uno, e l’altro  alla  Regia  Dogana  .xli  F«^gia  ; per 
ivi  efaminarfi  ; e una  tale  autorità  tuttavia  tali  ùffiziali  go- 
dono.  Diede  ancor  Ferdinando  ad  efiì  la  licenza  di  andare 
' armati-  con  » loro  famigliari  , e gli  alTegnò  gli  Scrivani, 
per  compilare  li  procelTì  , e per  efercitare  tal  giuridiziop* 
ne  ; indi , porche  non  foflèro  mai  manchevoli  l’eròe  per  gli 
animali , qualora  fulTe  maggiore  il  di  lor  numero  , che 
non  capiflero  negli  erbafggi  ordinar] , porzione  de’  quali 
lì  fuole  in  qualche  anno  fèminare  , ha  lòluto  da  tempo 
in  tempo  la  Regia  Corte  affittare  da  altri  particdlari  gli 
erbaggi , che  chiamanfi  eftraordinarj  lòliii  . Oli  erbaggi 
foliti  Ibno  in  tutta  la  Puglia  , di  capacità  di  migha  lèt- 
tanta  di  lunghezza , e trenta  di  larghezza , e vi  poflbno 
pafccre  novecentomila  pecore  in  circa . 

Quel- 
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Quelli  ‘ poi  detti  ejìraordinarj  /oliti  a locarH  , che 
chiamanfi  eziandio  ri/ioro  , perchè  in  eflì  fi  ripofano  le 
pecore  , dopo  di  efier  calate  dagli  Apruzzi  per  quindici 
giorni , fino  a che  entrino  nelle  locazioni  loro  augnate 
fya  capaci  di  più  ccntinàìa  di  migliaia  di  animali;  E quando 
mai  i detti  erbaggi  firadrdinarj  (olici  non  badano , fi  (bglioi 
no  dalia  Regia  Corte  affittarne  altri , che  chiaaianfi  eJtra-\ 
ordinari  infiliti . ■ • 

La  giuridizione  principale  Inoggi  di  tal  Dogana  rag^' 
gìrafi  quafi  in  fci  Provincie  del  Regno  : principia  partico-  Giur/<a*hi$é 
larmente  dal  giorno,  che  gli  animali 'cominciano  a cala-*^^“ 
re  dagli  Apruzzi  in  Puglia , c pe  ’l  dì  a8,  del  mefe  ^ 
Agofio  hanno  i Locati  a ricevere  daipoganiere  il  ripar- 
timento  degli  erbaggi  delle  lor  pecore,  che' debbano  nel 
mefe  di  Ottobre  ivi  condurre . Molte , e infinite  altre  co* 

{è  potrefiìmo  rapportare  'per>  dar  pù  difiinta  idea  di  tal 
Dogana; ma  molto  ci  bilbgnerebbe  dal  dilègno  propofio 
dilungarci . 

Sotto  di  tal  Dogana  vi  è ancora  un*  altia ‘piccfola  ; 
addetta  a fimile  indufiria , che  rìfiede  negli  Apruzzi  per 
r erbe  , che  il  Re  ivi  polfiede . ' • 5^., 

La  Dogana  dì  Foggia  adunque  ella  è divilà  in  ven.  lAtézìani  erdu 
titrè  locazioni  ordinarie",  oltre  le  ftraordinarie , così  chia- 
mandofi  tali  poderi , perchè  fi  locano  per  Io  pafcolo  delle  Dosatta 
pecore.  Rifiede  in  eflà  per  capo  un  Doganiere,  che  per  P>s^ì<f  • 
molti  anni  fu  perfonaggio  non  Dottore  , a cui  aflìfteva 
un’Uditore  per  confiiltarlo  nelle  materie  lagali  ; indi  dal- 
l’anno li’Si.  in  poi  s’incominciò  da  i Viceré  a mandarvi- 
fi  un  Prefidente  della  Regia  Camera  togato , e due  Cre- 
denzieri, che  fanno  le  veci  di  Fìfcali  ; ma  in  oggi  , Cc- 
come  avvertimmo,  in  luogo  di  cofioro  vi  è un’Avvoca- 
to Filcale  ; i Cavallari , che  amminiftrano  una  fommaria 
giuridizione  a*  L'itati  ne’  luoghi  , ov’  eflì  dimorano, 
un  Segretario , un  Percettore , un  Caflìero , ed  un  Maftro- 
datti . 

Nella  Doganella  dipoi  negli  Apruzzi  di  fopra  men- 
Tonjt  A a a tova-  ^pyusz^  • 
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toVata',  vi  è un  Dojjailiere  , che  prima  da  quello  di 
Foggia  eleg^cvan  ; ma  ,ìn  oggUeparatamente  Q vende,  o (ì 
concede  ' dal  Re  tale  u^Bzio  ; però  de’  di  lui  decreti 
ai  detto  Doganiere  fì  porta  il.  richiamo  dalle  Parti , e ha 
quegli  altri  Uffiziali  a lui  (òttopofti  ; e la  fila  giuridizione, 
principale  rag&irafì  circa  quei  LoeatiizYvz  pafcoìanq  le  di  lo- 
ro  pecore  nelle  campagne  delle  pofie  di  Atri  , che  fono 
alcuni  palcoli  porti  nel  Territorio  di  detta  Città  ; come 
ancora  ne’  Kegj  Stucchi , luoghi  di  varj  pafcoli , che  era- 
no di  alcuni  particolari  j così  chiamati , perchè  a guifa  del- 
lo Jìucco , formato  di  diverfe  materie , furono  uniti  dal 
Ke  in  un  corpo  . Sono  quefli  pafooli  podi  nelle  marine  ; 
e perciò  in  aere  più  calda  , e vi  fogliono  pafeere  l’cftà 
le  pecore  gentili , che  non  calano  nella  Puglia . 

QMrta  è in  brieve  la  più  dilUnta  notizia  , che  ab- 
biam  potuto  noi  dare  di  tal  Dogana,  cfaexfobbene  dal 
grande  Alfòniò  riconofea  il  fuo  lodo  principio  , coll’  an- 
dar del  tempo  dagli  altri  Principi  di  lui  fucceiforiolia 
ricevuto  il  fuo  aumento  ; laonde  oggidì  forma  un  prin- 
cipal  corpo  di  rendita  al  patrimonio  regale:  e qui  an- 
cora diam  fine  a querto  Libro;  mentre  nel  fcguente  ra- 
gionar dovremo  del  Regno  di  Ferdinando  I.  ripieno  di 
guerre  e di  torbidi  , tutto  diverfo  da  quello  gloriofo,  e- 
ftllce  del  fuo  gran  Padre. 


Fine  del  Lilro  XIX. 
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In  cui  Jt  contiene  la  polizìa  delle  Leggi  « * 
' e de*'  Magi ft rati  dèi  Regno  di  Napoli  * ij 
fatto  M dominio  di  Fèrdmandh^  /.'  * . 

, _ = <//  jiragona  , . ; 


. .■> 

. co 


J t. 


;'-:l 


|(A  morte  del,  grande  Alfonfo  mutò,  in  uno 
iflante  1’  afpctto'  ftlicc^e  . proserò, 
qiiefto'  Regno  godeva.»  V^  itiOiCorbidQi  e 
meilo  ;/poichè  fcbbenei.queglt  -avCffe  tra»T 
vagliato  , nccome  nel  Libro  precedente 
avvi/àmmo  , a Rablliró  la-  fbccefiìone  i ft 
Ferdinando  { queili  videR  in  uittrattt)sa 
l’orlo  di  perdej*k>;an^iccbè  durò  fbmma  fatica;  poiché 
fu  obbligato  con  la  fpada  alla  mano  dt  oiantentfrfk«  coinè 
narreremo,  rcflrìgnenda  in  brleve  iirepitofì  e funeri 
avvenimenti , che  nel  di  lui  Regno  fuccederono 

Cdebratef)  adunque  da  Ferdinando  con  fbihma  pom^ 
pa  ,e  magnificenza  rcfcquic  a un  tanta  fuo  Padre  e 
He,  t>el  dì  fegucntei8.  del  mefe  di  Ghigno  dell’anno  r4f  8; 
alle  doe  ore  cavalcò,  feguitato  da  tutto:  .il  Baronaggio» 
ed»  tutta  la  Nobiltà  ; e ptflkndo  per  glii Sedili  di  Nido, e 
di -Montagna  , giunlfe alla- C3rie(à  Cattedrale , ove  fa  rice- 
vuto dal  Cardinal  Rinaldo  PiCricelli'y  Atrivefòovo  di  que* 
Rft  Città  ; indi  ihginocca^icbn  avaoli  1’  /Utare  meggidre , 
■ . A a a a raen- 


ftriin/itidi  fw 
cede  odAÌ/cpJ» 
feto  Padre  , 


Perdinanca  'ì- 
vale*  i-er  la 
Cìlt.1 , 


Rinaldo  Pìfei* 
celti  Ca-rdinaltt 
e Archefeovo  di 
Jiafvlì  • 


Digitized  by  Googk 


37»  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

mentre  dal  Clero  Ci  cantava  1*  Inno  del  Te  Deum  Lau- 
dama:,  quefto  terminato , fu  dal  detto  Arcivefcovo  benedetti 
to , e chiamato  Re  di  Napoli  ; al  che  toflo  fì  alzò  al  Tuo* 
no  di  fònore  trombe  una  fèflevole  voce  di  tutti , che  ivi 
, erano } dicendo  ; viva . il  Re  Ferrante . Dopo  di  ciò  rimon- 

tato efib  a cavallo  con  l’ ideilo  numerufb  , e cofpicuo 
feguito } pafsò  per  to  Sedile  di  Capuano , indi  calando  per 
la  drada  della  Chiefa  di  S.Agodino  della  Zecca  ,ue  andò 
all’altro  di  Portauova  , e dipoi  a quello  di  Porto  , e al 
!dne  ritornò  nel  Cadcl  nuovo  , di  cui  ne  gli  diede  folen* 
ne  il  poflèdb  il  Cadellano  Arnaldo  Sazz  tra  le  reiterate 
ì-  aedamaziopi  del  Popolo  nella . maniera , che  in  tali  atti 

a^tiu^nutvt.  Ma  -fèbbene  Ferrante  per,  qpedi  cpmnni  fabdi  acco- 
glimenti avefle  dovuto  viver  fìcuio  da  ogni  torbido;  nul- 
la però  di  manco  ben  egli  era  intefb  del  mal  animo , che 
contro  di  lui  nudrivano  alcuni  principali  ;lel  Regno 
tra  gli  altri  (^noantoiiio  Orflnl  del  Balzo;,  'principe  dt 
Taranto , con  tuttoché  fodè  Tuo  dretto  parente,  e D.  An- 
tonto  Centigiio,  Ventfmiglia , chd  fa  Marchefe  di' Ghero- 
ne, e che  era  flato  due  volte  da  Alfbnfb  per  la  fua  ribal- 
deria incarcerato,  e de’  Tuoi  fondi  privato  ; ma  maggior 
timore  arrecava  nel  di  lui  animo  il  ritrovarli  , (ìccome 
di  fopra^  dicemmo , in  quella.  Città  il  Prìncipe  di  Diana, 
foo  fratello  cugino,  figliuolo  di;  Giovanni  di  Aragona,  fra- 
tello di  Alfonfò  ; poiché  , oltre 'di  elTer  quello  di  buona 
prefenza , e di  amabili  coflumi , e perciò  da  tutti  amato 
c venerato;  nudrìva  tuttavia  il  férmo  penflero  , per  cui 
io  fèntir  la  malattia  idi  Alfbnlò , era  qui  da  Roma  ritor- 
nato , di  edere  acclamato  per  Re  in  quello  Regno , nel 
pretendere  , che  non  dovea  Ferdinando  poffederlo  ; non 
potéddogli  giovare  il  teflamento  di  Alfonfò  , nell*  aver- 
lo (fatto  da  tutti  i Popoli  riconolcere  per  Tuo  fuccedo- 
re  ; poiché , avendolo'  ’ qu^li  ’ acquiflato  con  le  genti 
e col  danaio  degli  altri  firai  Regni  ; dccome  a*  mede- 
(ùni  era  ./ùcceduto  Giovanni  . unto  in  efecaziooe  dei 

( ' ■ di 
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di  fui  teAamemo , come  ancora  per  edere  il  Tuo  legitti- 
mo erede  j perciò  per  la  Aeflà  ragione  la  iùccelìlone  a 
quello  Regno  per  giuAizia  a lui  , e a Tuo  Padre  fi  folle 
appartenuta . ' 

Ma  non  averebbono  tali  penlieri  del  Principe  di^^.J^* 
Diana  apportato  (òmmo  timore  nell’animo  di  Ferdinando, 
fè  non  foflè  flato  quelli  in  elfi  Icgretamentc  con  tutto  il  Ftrdìmu$d9  » 
vigore  confermato  dal  detto  Principe  di  Taranto,  e dal 
Marchelè  di  Cotrone , che  non  tralafciavano  di  animar- 
lo, e dichiararli  Ivelatamente  , che  lo  averebbono  elTì  ; 
e tutti  gli  altri  Baroni  del  Regno  Ibllenuto  , con  dilcac- 
ciarne  Ferdinando  , il  quale  avvifato  di  quella  fiera  con- 
giura , che  fé  gli  tramava  contro  , per  poterla  diflìpare, 
e confermarli  nel  pieno  dominio  di  quello  Regno  pensò 
prima  di  ogni  altra  cofa  di  ricorrere  al  Pontefice  Callìllo, 
giullamente  credendo  , che  dovefiè  ajutark)  c fòllenerlo , 
sì  per  elTcre  flato  fuo  Maellro  , con  averlo  dalla  fua 
tenera  età  educato;  come  pure,  perchè  in  buona  parte 'a* 
dovea  riconofeere  prima  il  Cardinalato  , indi  il  Ponti- 
ficato dalla  protezione , e dall’  ajuto  di  Alfbnlò  Tuo  Pa- 
dre , avendolo  Tempre  tanto  favorito  e protetto  ; laon< 
de , febbene  Tubito  1*  aveflè  con  Tua  lettera  dato  1*  avvilo 
della  morte  di  collui,  non  mancò  di  Icrivergliene un’altra 
molto  obbligante  , che  viene  rapportata  dal  Collanzo 
e dal  Summonte  (k)  , che  vogliamo  noi  ancora  riferirla, 
perchè  maggiormente  ivi  fi  avvifi  la  fbmroa  ingratitudine 
ulàta  dal  detto  Pontefice  verfo  di  Ferdinando  ; e fi  oon- 
feflì  pur  troppo  vera  quella  mafiìma  , che  le  fomme 
obbligazioni  vengono  dagli  uomini  fpeflb  compenzate 
con  ^mma  ingratitudine  ; La  lettera  adunque  fu  del  lè- 
guente  - tenore . =3  Molto  S.Padre  : Qae/ii  dì  nella  maggior 
turbolenza , e forfè  del  grave  dolore'\  e rifentimento  fcrif  L,fterl‘-di  tiri 
Jì  a V.  Santità  , dandoli  awifo  dalla  morte  della  glor  iOm  dimandi)  fcrlu 

n.  U a Para  Céi» 
'i  iìfio. 

la)  Cc/l.  IJl.  diftapoll  Ut,  if.  p,4i0i 

(b)  Sur»,  r.},  Jib,  ■ ' 
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fa  mmoria  del  Re  mio  Padre , faafa  brevemente , come  in 
carta  f che  fé  fcrijfe  tra  P JJi'ffe  lagrime  . Adejfò  rivolto 
an  poco  in  me  ^ lafciando  da  parte  il  pianto  , avvifo  a V, 
Santità  ^ che  an  dì  ovante  pajfajfe  da  quefia  vita  ^mi  ordì- 
nò  y che  prima  di  tutte  l'altìc  cofe  prejèrijp  la  gratin  e 
Jìima  di  V,  Santità  y e de  la  Santa  Madre  Chiefa  ,e  • eòe 
con  quella  in  rdjfan  modo  contendelfì , ajjir mando , eòe  fem~ 
pr e farla  fuuejfo  danno  a quelli  y eòe  la  contrajìafìro  e ri^ 
f Penero  y lanciando  da  parte  , eòe  per  tl  comandamen- 
to del  Re  y e per  contemplazione  delP  autorità  di  K- 
Santità  y e della  Santa  Madre  Cbiefa  cosi  lo  deggio 
efeguire , Particolarmente  «’  induce  , tì  obbliga  a quel- 
lo y che  non  mi  pojfo  . dif menticare  , che  dalla  mia  fan- 
ciullezza , V.  Santità  mi  fu  dato , come  dal  Cielo  , per. 
mia  guida  , e che  giontamente^  ne  diedemo  a la  vela  da 
Spagna  , e come  per  fatto  ( cb'  è la  volontà  divina  ) mi 
, fu  concejfo  , cò'  una  nave  ne  portojje  noi  due  in  Italia  ; 

y.  Santità  y che  doveq.ejfer  Sommo  Pomice  & io  Re» 
E coii  per  difpojìzione  , e comandamento  di  mio  Padre , 
e per  la  volontà  di  Dio  fui  confinato  a V.  Santità  y a 
voglio  e/fer  fuo  fino  alla  morte  . Perciò  fuppliùo  molto 
umilmente  V»  Entità  , che  corrifpondendo  a queflo  amo- 
re y mi  riceva  per  fuo  figlio ’y  e per  meglio  dire  havendome 
già' ricevuto  tanto . tempo  ovante  , me  confirma  , e ten- 
ga in  fua  grazia  ypercò'io'da. qua  ovante  oprar ò di  modoy 
(he  non  pojfa  V»  Beatitudine  defiderar  da  me  nè  maggior  ub- 
bidienza y nè  più  inclinato  divozione  : da  Napoli  %l  prime 
di  Giugno  . / • 

Q^ndo  credeva  Ferdinando  di  ricevere  dal  Pon- 
tefice a quella  Tua  obbli^nte  lettera  una  benigna  rirpoila^ 
e che  lo  avellè  adìcurato  della  l'ua  protezione  , eaflìften- 
' za,  intefe,  che  quegli  fopraliàttq  dalP ambizione  di  rea» 
Pupa  Ciìlifio  jjgj-e  ricco  di  Stati  Pier  Luigi  Borgia  fup  nipote  , a 
dicbhira  di  Conceduto  il  Ducato  di  Spolcti , me- 

r# /•  ditava  inveftire  altro  Principe  di  quello  Regno,  per 

del  Re^no  obbligarlo  dì  conccdcmc  altri  a colui  ; perciò  pubblicamente 

Sifoli  a F>rdi-  = » r i ^ 

n-iad)  • 
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avea  dichiarato  , che  non  volea  egli  confermar  l’inve- 
flitura  a Ferdinando  di  queflo  Regno,  giacché  non  avea 
potuto  Alfonfo,  avendolo  acquiftato  con  la  gente,  e con 
il  danajo  degli  altri  Tuoi , lafciarlo  dopo  la  fua  morte  a 
^ colui,  che  non  l’era  nè  figliuolo  legittimo,  nè  naturale, 
in  pregiudizio  di  Giovanni  Re  di  Navarra  fuo  fratello,  che 
già  l’era  per  Icggittima  fucceffìone  agli  altri  Regni  fuc- 
ceduto  . 

Avendo  dunque  Ferdinando  intefò  quefti  contrari, 
c barbari  fentimenti  del  Pontefice  ; e ficcome  avvifàm- 
mo , veggendo , che  gli  llefiì  fentimenti  fi  nudrivano  da 
molti  potenti  Baroni  , che  trattavano  fègretamente  col 
Principe  di  Diana  , e D.  Carlo  di  darli  il  Regno , pensò 
faviamentc  di  allontanar  fuoito  quefti  da  ‘Napoli  ; onde, 
nel  mentre,  che  finfè  , ignaro  di  tali  trattati,  continuò 
con  eflì  la  più  tenera  amicizia,  e a confermar  loro  l’af- 
fignamento  di  dodici  mila  ducati  l’anno,  che  avea  loro 
Alfonfò  fuo  Padre  conceduti  ; proccurò  deftramente  di  far 
penetrare  all’  orecchio  , per  mezzo  di  alcuni  fuoi  confiden- 
ti Baroni  , che  fingcano  a quelli  amici  di  eftb,che  eran- 
fi  già  penetrati  dal  Re  i fentimenti , e trattati,  che  aveva 
coi  Baroni  rubelli  • e che  perciò  non  era  ficura  la  fùa  dimora 
in  quefta Città,  ove  potea  rimaner  prigioniero.  11  Principe 
adunque  di  tale  avvifò  intimorito  j e "temendo  di  non  po% 
terli  riufcir  felice  la  intra prefk  , che  meditava,  fubito  s’im- 
barcò su  di  una  nave , e ritornoflène  in  Sicilia  ; nondi- 
meno per  comun  confèntimento  de’  noftri  Iftorici  fi  feri- 
vo, che  fè  egli  non  fi  fufle  partito  , certamente  per  lo 
apponilo,  che  avea  de’  principali  Baroni  , avrebbe  con 
facilità  fcacciato  da  quefto  Regno  Ferdinando  . 

Mori  in  quefto  tempo  Raimondo  Orfino  Principe  di 
Salerno,  e Conte  di  Nola,  Gran  Giuftiziete  ,•  e in  virtù 
del  privilegio  già  da  Alfonfò  accordatoli , di  dividere  gli  Mortelh.RaS. 
Stati  a tre  flioi  figliuoli  naturali,  lafciò  Felice,  Principe Or/ini'y 
di  Salerno,  e Conte  di  Nola  ; Daniele  Conte  di  Sarno  ; 
e Giordano  Conte  dell’ Atripalda  j e il  Re  Ferdinando 

per 
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per  avere  amico  il  primo  di  loro  , li  promUè  in  moglie 
Maria  , Tua  figliuola  naturale  ; ma  dipoi  non  iègui  tal 
matrimonio  per  la  ribellione  di  colui  , ficcome  apprefio 
diremo. 

Però  non  fu  baftevolea  Ferdinando  di  viver  quieto,' 
la  partenza  del  Principe  di  Diana  ; poicchè  il  Pontefice 
Caìlifio  fempreppiù  ofiinato  ne’  Tuoi  ambiziofi  pertfieri, 
non  contento  di  averli  negato  l’Inveftitura  di  quello  Re- 
gno , e di  pubblicamente  divulgare  , che  egli  non  potea 
efièr  Re  , perchè  non  era  nè  figliuolo  legittimo  , nè 
naturale  di  AUònfò , il  quale  non  avea  avuto  la  facoltà 
d’ inveftirlo , quando  quello  fi  apparteneva  al  Re  Giovanni 
fuo  fratello  ; addì  ri.  del  mefe  di  Luglio  del  detto  anno 
pubblicò  una  Bolla  ( a ) ^ in  cui  ' rivocando  . quella 
fo.'  già  emanata  dal  Pontefice  Eugenio , già  di  fopra  rappor- 
dichiarò  Ferdinando  affitto  inabile  a fiiccedere  a 
rt»n“eui  Regno,  come  figliuolo  non  vero  di  Alfonlòje  che 

dUb'utr^  af/tt.  perciò  elTcndo  il  medefimo  devoluto  alla  Chielà  Romana, 
^urTcetdn  giuramento  quei , che  1’  aveano  a colui  dato, 

*”^'con  ordinare  a’  Prelati , e ad  altre  Perfone  ecclefiafiiche, 
e a’  Baroni  , Città  , e Popoli  di  efib  Regno  , fotto  là 
pena  della  fcomunica  , e dell’  interdetto , che  qual  Re  non 

10  riconofccffcro  . E non  contento  il  Pontefice  di  avere 
^tal  Bolla  pubblicata  , ne  fece  affiggere  varj  cartelli  per 
diverfi  luoghi  del  Regno , che  quello  appalefàvano , aven- 
dovi fatti  notare  i motivi, che  lo  avevano  fjùnto  a pub- 
blicarla ; e fàviamente  avvila  fu  di  quello  llrepitofo  av- 
venimento il  Collanzo  (h)  : Qaejia  cojà  non  fola  nel  Regfio, 
ma  per  tutta  ìlalìa  diede  gran  meraviglia^  vedendojì tCbe 

11  Papa  , eh*  era Jìato  tanto  tempo  tra  gl'  intimi  jervito» 
ri , e Conjtglieri  del  Re  Alfonfo , e che  col  favore  di  lai 

- era  Jìato  fatto  Cardinale  ^ e poi  Papa;  e dava  indizio^  che 
quello , che  diceva , era  verijjìtno , e che  mojjò  da  buon  ze-i 

lo 

. . (a>  CbiKcc.  m.f.  giur,  f,  t; 

. iet  Rfg,  di  Njf.  l!b,  Jp.  p.  4;  i. 
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lo , volile  fare  pervenire  il  Regno  in  mano  di  Re  Gio- 
vanni come  li  parea  giujio  ; e fema  dubbio  quefii  car- 
toni furono  gran  cagione  di  confinare  nell'  opinione  quel- 
li , che  fi  voleano  ribellare , ed  invitare  alcuni } che  an- 
cora non  ci  avevano  tonfato , 

Ma  pubblicò  tale  Bolla , dapoichè  avea  tentato  Cai* 
lido  di  ordire  machinazioni  co’  principali  Baroni  del  papJc.tinit, 
Repno , per  muover  quelli  a imprendere  le  armi  contro  ttnt7 di  ‘irli 
di  Ferdinando;  e che  per  mezzo  delVelcovo  di  Modena,  m^chiniaimi  ^ 
Nunzio  al  Duca  di  Milano  , avea  tentato  quelli  di  con- 
federarfi  feco  contro  colui  , con  prometterli  molti  Stati  gita  , ffiich] 
nel  Regno  ; ma  quello  Principe  non  Iblamente  non  volle  pr'"<fji>a  i» 
aderire  a tali  infinuazioni  ; ma  gli  mandò  i lùoi  Amba- 
Iciatori  a rapprefentarli  , che  li  fufle  arrellato  di  perlé- 
guitar  Ferdinando  , poiché  era  egli  obbligato  di  ajutarlo 
è per  ragione  di  ftretta  parentela  , e per  la  legge  , che 
con  clTo  avea. 

Avvegnacchè  fulTe  Rato  avvilàto  Ferdinando  dique-  >*«, 

He  cotanto  barbare  operazioni  del  Pontefice , fingendo  egli 

di  non  faperle  , gli  mandò  Ambafeiatori  per  placarlo; ywJIow  /c^T. 

ma  perchè  quelli  nulla  operarono  , e tuttavia  quello  accin- 

geali  per  invadere  quello  Regno,  avendo  creato  Pier  Lui- 

ci  fuo  nipote  Capitan  generale  della  gente  d’armi  della 

Chiefa,  con  ordine  che  uniflè  un  potente  efercito;  perciò 

lubito  pensò  il  prudente  Principe,  per  opporli  a tale  in-  u. 

t ra prefa  , di  unirne  un’altro  nella  Città  di  Capua  , ove  Ftrdihd^da 

egli  portoni , perchè  quella  di  Napoli  era  travagliata  dal- 

la  pelle;  e in  efla  ricevè  egli  il  giuramento  di  fedeltà  da  etfti/Zha' 

tutti  i Baroni,  c Sindici  del  Regno,  nel  qual  atto  elicn-  t>a  il  giuramtm- 

doyifi  ritrovati  prefenti  gli  Ambafeiatori  del  Duca  di 

Milano , con  lòmma  eloquenzia  aflìcurarono  quei  di  eller. 

fedeli  al  loro  Re  , fe  volevano  mantenere  nel  Regno  Napon^ao*. 

quella  pace , che  da  molti  anni  lì  godeva  ; con  allìcurar  f*- 

loro, che  il  padrone  gli  averebbe  con  tutte  le  fuc  forze 

afiìllito  ■ 

E contuttocchè  fuflèro  accorll  tutti  i Baroni  a 
^om.  jy\  B b b dare 
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ly,  dare  un  tal  giuramento  a Ferdinando , tra  quefli-il  Prin» 
Tutti  ì BanKìf^lpQ  (jj  Taranto  , e’I  Marchelè  di  Cottone  , e gli  altri 

Sèguito  ciò  cosi  non  fecero  con  I’  animo  di 
waijrf», /«orftf  eflerli  fedeli  ; ma  perchè  avean  veduto  , che  non  erano 
u Principi  <i/ioro  riufcite  le  pratiche  , che  avevano  tramate  contro 
'jalrcHediCc  ^'^  colui,  c non  avendo  potuto  indurre  il  Principe  di 
irLe , t gli <ii.Diìna  a intraprendere  la  già  detta  imprelà  , però  non 
tri  dii  dì  loft  arredarono  d’inviare  medi  fegreti  al  Re  Giovanni 
ftguùtt.  coftui  Padre  , a perfùadérli  , che  folle  venuto  a 

prenderli  quello  Regno, che  a lui  per  ogni  diritto  fi  ap- 
parteneva ; pelò  quello  favio  Principe  ricusò  tale  in- 
vito, riputando  ingiudo  di  toglierlo  a Ferdinando  Aio 
Nipote;  tanto  maggiormente  , che  ritrovavafi  egli  di  aver- 
lo adicurato  della  Aia  protezione  , allorché  1’  avea  dato 
parte  della  morte  dei  di  lui  Padre  Alfonlò  , e Aio  fra- 
tello . 

Dimorando  Ferdinando  tuttavia  in  Capua  , avendo 
inteC) , cìiC  avea  il  Pontefice  la  Aipraddetta  Bolla  pubbli- 
cata, fubito  dinanzi  al  di  Ipi  Nunzio  nc  portò  l’appella- 
zione , dichiarando , eh’  egli  era  Re  di  quello  Regno  per 
la  grazia  del  Signore  Iddio  , e per  favore  del  Re  Aio 
Padre,  e per  le  conceflìoni  degli  antepallàti  fommi  Pon- 
tefici • 

Nò  tralafciò  di  fcrivere  forte  lettera  al  Collegio  de* 
i<.  Cardinali , in  cui  diflè , che  non  poteva  mai  perAiaderfi, 
prrdinnudo  che  col  di  lor  confeniò  fi  filile  una  tal  Bolla  da  quello 
^t^iuhdf'c'*  pubblicata  ; poiché  fapeva  bene , quanto  eflì  amavano  la 
Sm/j.  pace,e  la  pubblica  quiete; e che  rifletteano , quanto  fuf- 
fc  permeflb  a un  Principe  di  animo  vi^rofo^,  di  lafcia- 
re  un  Regno  , fc  non  unito  con  la  vita  . Rapprefèmò 
eziandio  loro  , che  egli  quefto  pofledeva  pacificamente 
coll’ univerfal  confenfo  di  tutti,  e eh’ egli  era  figliuolo  de« 
voto  della  S.Madre  Chiefa  ; laonde  loro  pregava  di  placa- 
re il  pontefice,  con  rapprelcntarli  ,chefolaménte  la  guer- 
ra la  dovefl'e  egli  tramare  contro  del  Turco,  c non  con- 
tro de’  Crilliapi . 
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Nel  tempo  flertb  il  prudente  e accorto  Prìncipe, 
per  dare  maggior  pefo  a tal  lettera  , pcrruafè  a’  Baroni 
e a*  Sindici  della  Città  e del  Regno  , che  ancora  ritro- 
vavanfi  in  detta  Città  uniti,  per  cagion  del  giuramen.^ 
to , di  cui  di  fopra  ragionammo , che  aveflfèro  in  di  loro 
nome  eziandio  deflinati  Ambafeiatori  al  Pontefice  , ac- 
ciò Paveflèro  prefèntata  altra  appellazione  in  nome  del 
Regno  contro  di  tal  Bolla;  perlocchè  non  (blamente  quei  elcf- 
fcro  per  loro  Ambafciatorc  il  Conte  di  S.  Angelo  Carac- 
ciolo, e ’l  Conte  Carlo  di  Campobaflb  della"  famiglia  di 
Monforte;  ma  di  comun  confèn(o,in  prefenza  del  Nun- 
zio, pubblicamente  differo,  che  intendeano  eflère  le  di 
loro  perfone , e gli  Stati  in  difefa  del  di  loro  Re  contro 
qualfifla  Principe  , o altra  perfona  di  qualunque  condi- 
zione fi  fufle  , che  loro  volcflè  muover  guerra . 

Ferdinando  adunque  unitamente  a detti  due  Amba- 
feiatori  del  Regno , deftinò  altri  in  fùo  nome  , che  fu- 
rono, Francefeo  del  Balzo,  Duca  d’ Andria,e’l  Dottor 
Cecco  Antonio  Guindazzo  , i quali  unitamente  eflendo 
andati  in  Roma, ritrovarono  che  il  Pontefice  era  gravemente 
infermino  ; laonde  febbene  non  fuficro  flati  ammefli  alla  di  lui 
Udienza, nulla  però  di  manco  con  atti  pubblici  c (blenni  fece- 
ro le  di  loro  protefle,  dichiarando , al  riferir  del  Summon- 
per  fojpetta  la  perfino  àel  Papa  , quale  dal 
Re  , e dal  Regno  per  molta  ragione  era  avuta  per  tale , 
e non  la  fi  a dignità  y allegando  rjjere  dì  nejfuno  effetto  y 
e vigore , quelcbe  Ji  era  diebiarato  per  fuo  Bolla , retla- 
mandoy  ed  appellando  dì  quello  ; e diebarando  in  nome 
del  Regno , ebe  coti  tome  teneono  il  Re  Ferrante  per  lo- 
ro Re  y e Signore  ; cori  fuptlicavano  il  Papa  , che  P inve- 
jìijfe  del  Regno , come  Jeudatario  , e legittimo  Re . 

- Nondimeno  con  tutte  quefle  protefle  , (c  fuflc  più 
lungo  tempo  vivuto  Callido,  egli  è certo  , che  quefti  fi 

Bbb  a fa*  ' 

(a)  SmnviitnU  Ifiorìa  di  Napoli  temo  j.  libro  f. pagina.  prima  odi- 
tiene . .... 


ly. 
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farebbe  tanto  cooperato  che  forfè  averebbe  • difcacciato 
Ferdinando  dal  Regno;  ma  perchè  il  Signore  Iddio  avea 
determinato  di  mantenerlo,  febbene  tra  continui  travagli; 
perciò  per  decreto  della  fua  alta  provvidenza  tolfe  a colui 
la  vita,eflèndo  morto  addì  6.  del  mefe  di  Agodo  di  det- 
to anno  ; c con  la  fua  morre  terminò  ancora  la  per- 
fccuzione , che  egli  faceva  contro  di  detto  Prìncipe  , la 
fomma  ambizione  , che  avea  di  fempreppiù  innalzare 

Pier  Luigi  Borgia , fuo  nipote  • 

Avutafi  intanto  la  novella  da  Ferdinando  della  gra- 
ve infermità  di  Gallifto,  fofpefe  di  fare  altro  movimen- 
to  attendendo  di  quella  l’eCto,tna  uditane  dipoi  la  mor- 
te ’ non  mancò  di  far  trattare  per  mezzo  de’  Tuoi  Amba- 
fciatori  e di  quelli  del  Regno , che  tuttavia  ritrovavanfi 
in  Roma  co  i Cardinali , che  eranfi  racchiufi  nel  concla- 
ve che  aveflèro  eletto  un  Pontefice  fuo  agiico  ; ed  eb- 
be’celi  la  forte,  chè  addì  19.  dello  fteflb  mefe  avelTero 
quei  eletto  a tal  fuprema  carica  Enea  Silvio  Piccolo- 
mini  di  Siena,  che  prefé  il  nome  di  Pio  li. 

Di  fommo  giubilo  riofci  a Ferdinando  la  novella  di 
tale  elezione , pòicchè  ben’  avvisò  , che  il  novello  Ponte- 
fice come  era  fiato  buono  amico  di  fuo  Padre , allorché 
venne  in  Napoli  con  Federigo  IH.  Imperatore , di  cui  fu  Se- 
crctario,  cosi  averebbe  lo  ftefTo  affetto  , ed  amore  per 
cfTo  continuato  ; nè  andò  egli  ingannato  da  tal  penfiere 
poicchè  furono  i fuoi  Ambafeiatori  da  quello  con  fomma 
benevolenza  ricevuti , il-  quale  non  folamente  dimoftiò  a 
coloro  un  grande  zelo,  che, egli  aveva  perla  pace  gene- 
tale  d’ Italia , e perchè  tutti  1 Principi  volgefTero  le  di 
loro  arme  contro  al  Turco;  ma  rammentando  loro  i bene- 
fici che  aveva  ricevuto  da  Alfonfo,  efprelTamcnte  dichiari 
rò  ,’  che  riceveva  Ferdinando  , come  figlio  ubbidiente 

della  S.  Chiefa . 1 a j-  « 

Intefa  da  Ferdinando  la  buona  volontà  dimoftrata 

dal  Pontefice  verfo  di  lui  , per  renderlo  maggiormente  a 
fe  benevolo , gli  mandò  per  nuoyo  fuo  Ambafeiatore  An^ 
® tonto 
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tonto  di  Aleflandro,  celebre  Giureconsulto  , il  quale  fu 
da  quello,  come  ancora  dal  Collegio  de’  Cardinali  con 
Kbmma  gioja  , e (lima  ricevuto,  ammirando  la  di  lui  gran 
dottrina  ed  eloquenza;  e fi  adoperò  quefto  celebre  uo« 
ino  con  tanta  (àviczza  e forza  col  Pontefice , e con  i 
Cardinali , che  (1  convenne  tra  loro  di  accordare  a Fer« 
dinando  la  defìderata  nuova  inveftitura  del  Regno,  con 
alcune  condizioni , e fra  le  altre , che  da  e(To  fi  pagafsero 
alla  Chielà  di  Roma  i ccnfì  non  pagati  , (ì  dadb  pron- 
to aiuto  al  Pontefice , qualora  lo  richiedeHe , e che  fli(Tè 
obbligato  di  reflituire  alla  Chiefà  la  Città  di  Beneven- 
to , e di  Terracina  ; e dopo  di  cfTerfi  un  tale  accordo 
conchiufò  , fu  il  mededmo  nel  dì  a.  del  mefè  di  No-  ao. 
vembre  del  detto  anno  confermato  dal  Pontefice  con 
fua  Bolla  , il  quale  addì  io.  dipoi  dello  ftefTo  mefe  * 

ne  fpedi  altra  , in  cui  concedè  al  detto  Principe 
rinveflitura  di  quefto  Regno,  e indi  due  altre  , in  una 
gli  diede  parte , che  averèbbe  mandato  il  Cardinale  La- 
tino Legato  Appoftolico  per  coronarlo  del  Regno  , a cui 
e(To  avcfte  dovuto  dare  il  giuramento  di  Ligio  omagio; 
e nell’altra  rivocò  la  riferita  Bolla  di  Callido  , con 
cui  aveva  dichiarato  quello  alla  Santa  Sede  devolu* 
to,  e leggefi  tutta  quella  Bolla  nel  Chioccarello  trafcritt 
ta  (a) . 

Tra  quefto  tempo , che  corfè  tra  1*  infermità  di 
Callido, e gli  avvifati  trattati  col  di  lui  fuccelTore,  Fen. 
dinando  per  maggiormente  affodare  alla  (ba  divozione  it 
Regno , pafsò  negli  Apruzzi , e (1  fermò  nella  Città  di 
Chieti  ; ma  indi  avvicinandofi  l’ inverno , portoffi  nella  du- 
glia , per  eflère  ivi  l’ aria  più  temperata  ; onde  ne  atW 
dò  a dimorare  nella  Città  di  Barletta . 


Entrato  di  poi  il  nuovo  anono  up9«  addì  4.  del  me-  . , 

* ^ O»  • C»r»ini2teite  dui 

Rt  Ftrimttnie, 


(a)  0/«f.  m.f. i'w,  t, il 
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(c  di  Febbraio,  fu  in  ella,  e non  pià  in  quella  di  Bari, 
^oms  Icrivc  il  Zorita  , riprovato  dall’Autore  della  Sto- 
ria Civile  ftf),  con  fbmma  pompa  coronato  in  nome  del 
pontefice  dai  Cardinal  Latino  Ler^to  , a cui  egli  diede 
giuramento  di  fedeltà . Riufeì  di  fòmma  magnificenza  una 
tal  fuuzione  ;efTendo  in  edà  ancora  venuti  tutti  i princi- 
pali Baroni  del  Regno,  e i Sindici  di  quafì  tutte  le  Cit- 
tà, a*  quali  non  tralalciò  Ferdinando  di  dìmoflrarfì  beni* 
gno  c liberale  ; poiché  non  vi  fu  perfbna  di  qualche  meri- 
to, che  non  fuflé  Rata  da  eflò  rimunerata,  avendo  trat- 
tato amichevolmente  con  i Baroni , donando  a*  Nobili  uf- 
fizi c dignità,  creando  i Sindici  della  Città  quafi  tutti 
Cavalieri , avendone  ancora  fatti  molti  vafTalli  di  detti 
Baroni , nel  che  awifa  faviamente  il  Coftanzo  (Ir)  ; Si 
conobbe  poi  che  il  Je  per  afiuzìn  , per  ottenere  (pie  , ci 
aver  notizia  per  mezzo  di  quelli  della  vita , e delle  azio- 
ni de'  Baroni . 

Per  maggiormente  Ferdinando  render  viva  la  me- 
moria  di  quella  fùa  coronazione,  fé  coniare  alcune  mo- 
perciò  pofero  il  nome  di  Coronati  , effèndofi 
miiuti  • egli  intitolato  in  cfTe,come  dipoi  nc* diplomi  y Ferdinan- 
din  Dei  Gratta , Rex  Sicilùe , Hyerufalem , ^ Ungbariir. 
perchè  i Regni  di  Oerufàlemme,  e di  Ungaria  andavano 
uniti  a quello  di  Napoli . 

Dopo  di  tal  coronazione  , febbene  fi  fuflè  Ferdi- 
nando lufingato  di  poter  vivere  quitto  nel  Regno  , veg- 
gendofi  flretto  amico  e del  Pontefice  ,e  del  Duca  di  Mi- 
lano, c afficurato  dal  Re  Giovanni  di  Aragona  * nondi- 
meno tra.bricve  fi  Vidde  da  nuove  intefline  guerre  agi- 
tato, che  r efpofero  all’*  orlo  del  Tuo  precipizio  : Ebbe- 
ro quefte  la  di  loro  origine , perchè  li  Principi  di  Taranto 
e di  Kofi'ano , e gii  altri  Baroni  di  cofioro  feguaci  , al 
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(fc)  CeJ.  Ifl.  di  Nap,  Hb.  ip.p.  4)  I. 


Dìgitized  by  Google 


i 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.  XX.  33 j 

ferire  del  Coftanzo  (a),  fapcndo  la  di  lui  natura  finta, 
e poflèdendo  effi  grandi  Stati  nel  Regno , incominciarono 
maggiormente  a dubitare , che  un  giorno  quegli  non  proc- 
cur'aflè  di  privar  loro  di  quei  ; e il  Principe  di  Taranto  più 
degli  altri  di  ciò  dubitando,  per  averli  fin  dal  principio  di- 
moflrato  di  colui  poco  amico,  ficcomc  oflervaroraoi  perciò 
andò  egli  penando  il  modo , come  potclfe  allìcurarfi  nel 
poflelTb  de*  Tuoi  feudi  ; e nel  tempo  ifteflb  efienuare  le 
forze  del  Re , con  accrefcere  la  lùa  potenza  con  nuovi 
amici  e parenti  ; perloccliè  affin  di  potere  maggiormente  po« 
nere  in  efecuzionc  quelli  lùoi  penfieri , mandò  due  perfo- 
ne  chiedendo  a Ferdinando , che  aveflè  rellituito  i Feu- 
di al  Marchefe  di  Cotrone , de’  quali  n’  era  Rato  pri- 
vato da  Alfonfo;e  che  eziandio  ritornalTe  lo  Stato  a Gio- 
fia  Aquaviva  , Duca  d’  Atri  ch’era  Padre  di  Giulianto- 
nio  Conte , di  Converlàno  Ibo  Genero . 

A tale  importuna  richiella , avendo  convocato  il  fiio 
configlio  Ferdinando  , avvegnacchò  molti  T aveflèro  infi- 
nuato , che  non  era  di  Tuo  onore  , nè  di  fua  ficurezza 
il  concedere  tanti  Feudi  a’  fuoi  nemici  ; nondimeno  fi 
appigliò  egli  al  parere  de’ più  Prudenti  ,‘i  quali  gli  rap» 
preicntarono , che  efièndo  eflb  nuovo  Re  nel  Regno , dovea 
togliere  le  occafioni , che  vi- nàfcefièro  guerre  inteftine; 
tantoppiù,  che  allor  tuttavia  trovavafi  in  Genova  Gio- 
vanni di  Angiò,  Figliuolo  di  Renato  , che  a quello  alpi-^ 
rava;  laoiuie  gli  conveniva  di  contentare  il  Principe  di 
Taranto  , il  quale,  efièndo  vecchio,  poco  potea  vivere. 

Ponendo  adunque  in  elècuzione  Ferdinando  un  tal  làr 
vio  configlio , e chiamati  a iè  i mefii  da  quello  manda- 
tigli, diflè  loro,  che  fcbbene  non  avelie  dovuto  reftitui- 
re  tanti  feudi  al  Duca  Giofia  , 0 al  Marchefe  di  Co- 
trone , per  cflere  quelli  fiati  fempre  afièrti  nemici  della 
càfa  di  Aragona  ; nondimeno  per  compiacere  al  Princi- 
pe, Volentieri  li  refiituiva  loro,  Iperando , die  i roedefi- 

mi , 
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iri,come  di  loro  parenti , l’averebbe  mantenuti  nella  fìia 
ubbidienza  ; e nei  tempo  ifteffò  /pedi  egli  due  commi/fa- 
ij,  per  dare  il  po/Tedb  di  detti  feudi,  e ai  Marche/è  di 
Cottone  e all*  Atquaviva . 

Ma  febbene  il  Principe  di  Taranto, che  in  quel  tem- 
po ritrovavafi  in  Lecce , (ì  Coffe  dimo/lrato  molto  conten- 
to di  Ferdinando,  avendoli  /critta  una  lettera,  in  cui  rin- 
graziollo  di  tanta  fua  bontà  , c indi  vicendevole  /i  fofle 
rnantcnuto  tra  di  loro  il  carteggio  ; nondimeno  conofeen- 
do  di  averlo  troppo  o/!è(ò  ; perciò  non  poteva  mai  e/lèr 
ficuro  della  fua  vita  , e deila  Tua  roba  , Ce  non  veniva 
a feoverta  guerra  con  e(To  , proccurando  di  di/cacciarlo 
dal  Regno;  perlccchè  fegretamente  unito/!  con  detto  Mar- 
chc/è  di  Cotronc,  Principe  di  Ko/Pano  , e Duca  d’Atri, 
mandarono  di  nuovo  Ambafeiatori  a Giovanni  di  Arago- 
na in  Ifpagna  a /òllecitarlo , che  fo/Te  venuto  a prender/! 
quefto  Regno , che  per  ogni  ragione  a lui  fi  apparteneva:  ' 

ma  trovandoli  quegli  in  guerra  , e fpecialmente  con  i Ca- 
talani , e con  quei  di  Navarra  Tuoi  fudditi , non  potè  ac- 
cettare l’invito  j'.ondc  facendo,  come  fi  /ùol  dire,  della 
noce/Tìtà  virtù  , rifpolè  a detti  Ambalciatori  , che  egli 
non  curava  le  ragioni,  che  su  di  eflb- aveva  , defideran- 
do  , che  i Baroni  di  lor  principali  ollèrvaflcro  la  fede  a 
Ferdinando  , clTendo  contento , che  da  quello  fi  poflcdcfiè. 

E/Tendo  pervenuto  all’orecchio  di  Ferdinando  un  ta- 
le trattato  , mandò  fubito  in  Ifpagna  dal  Re  Gio^' 
vanni  Turco  Cicinello,  e Antonio  di  Aleflàndro,  di  cui, 
abbiamo  ragionato , per  mantenerlo  fermo  a /ùo  favore  ; 
ma  quelli  Ambalciatori , febbene  lo  aveflèro  rinvenuto  lon- 
tano dal  volere  invadere  quello  Regno  ; non  però  ebbe- 
ro a durare  fatica  per  accettarlo  per  le  pretenfìoni  , che 
aveva , per  ellère  Rato  illituito  erede  dalla  Regina  Ma- 
ria , già  moglie  di  Alfoniò , in  quattrocentomila  ducati 
delle  Tue  doti,  dicendo  , che  doveano  ellère  pagati  da 
Ferdinando  ; tantocchè  fu  quelli  allretto  di  obbligarli  a 
pagarglieli  in  dicce  anni , 

Il  Principe  di  Taranto , febbene  aveflc  veduto  fva- 

nita 
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nita  la  fperanza  , cbs  U Re  Giovanni  foflc  venuto  afia 
conquida  di  qucfto  Regno , rifoluw  per  tutte  le  vie  di 
toglierlo  a Ferdinando , fapendo , eh’  era  divolgata  la  fa- 
ma , di  aver  quelli  commeflb  incerto  con  la  Principefla 
di  Rortfano  fba  fordta  carnale  ; e che  per  tal  cagione  il 
Principe  di  cortei  Marito ‘era  di  luicapitaliflìmo  nemico; 
perciò  gli  mandò  Marco  della  Ratta  a dirgli  , che  giac- 
ché non  avea  il  Re  Giovanni  accettato  il  di  loro  invito  , 
fi  doveflè  chiamare  Giovanni  di  Angiò  figliuolo  di  Re- 
nato , che  intitolavafi  Duca  di  Calabria , che  allora  , tut- 
tavia dimorava  In  Genova  . Subito  nell’  animo  alterato 
del  Principe  di  Rofljno  ebbe  luogo  un  tale  progetto  ; laonde 
da  entrambi  fu  dcHinato  lo  rtertb  Marco  , di  anda- 
re  lègretamente  in  detta  Città  a trattare  con  Giovanni , 
perchè' accetta flè  un  tale  invito  ; c giurtamente  credero- 
no erti  , che  tpiel  di  loro  Inviato  a\»erebbe  il  tutto  con- 
chiulb , poicchè  prciTo  di  Giovanni  vi  cm  Giovanni  Cof- 
fa luo  fijocero,  il  quale  averebbe  defiderato  con  tale  oc- 
cafione  di  ritornare  in  Napoli  dòpo  un’efìlio  di  diecenno* 
ve  anni  , ertendofi  da  qui  partito  con  Renato. 

Non  durò'  fatica  Marco  della  Ratta , per  indurre  ii 
Duca  Giovanni  a tale  intrapre/à  , il  quale  Ibbito  man- 
dò da  Renato  Tuo  Padre  in  Marfiglia,  per  fare  un’ap- 
parecchio proprio  per  potervi,  riufeire  ; e intanto  efi 
fendo  flato  il  Principe  di  Taranto  avvilàto,  di  avere  Gio- 
vanni accettato  l’ invito , fi  andò  egli  eziandio  apparec- 
chiando ftgretamentc  per  potere  unito  a quello  diìcacciar 
Ferdinando  dal  Regno  ; il  quale  eflendo  flato  di  ciò 
ragguagliato  , per  premunirli , ricorfe  fubito  dal  Pontefice 
Pio  fuo  amico  per/ajuto  ; onde  per  maggiormente  ob- 
bligarlèlo  , diede  in  moglie  Maria  di  Aragona  , Tua 
figliuola  naturale,  che  avea  già  promertà  a Felice  Prin- 
cipe di  Salerno, ad  Antonio  Pkcotomini  di  lui  Nipote, 
e gli  diede  per  dote  il  Ducato  di  Amalfi  con  l’uffizio  fii.. 
premo  di  gran  Giuftiziere  del  Regno , 

Ma  lèhbene  Ferdinando  forti  appieno  informato  di 
J'ffor,  U^.  C c c ' ciò 
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ciò,  che  contro  di  lui  opCravafi,  c che  il  Prìnci^  di" 
Taranto, il  quale  perchè  ritrovavafi  gran Gontedabile del 
Regno , e comandava  le.  genti  d*  arme  , vi  aveva  capi 
fiioi  dipendenti  , per  poterne  meglio  difponere  ; non- 
dimeno fingendofi  del  tutto  ignorante  , non  ttalafciava 
di  mandarli  continue  ambalciate  ,.c  di  fcrivcrli  lettere 
piene  di  confidenza  , con  chiamarlo  anche~fuo  Padre  : 
Ma  tra  poco  fi  avvide  egli  , che  nulla  li  giovarono  rali 
diflìmulazioni , avendo  intefo , che  quegli  volea  occupare 
la  Città  di  Vencfa , che  ponedeafT  da  Pirro  del  Balzo  ;e 
per  impedirlo  , convocò  fùbito  alcuni  Baroni  fuoi  confi- 
denti ; e con  un  corpo  di  gente  fi  accampò  quattro  rni- 
glia  lungi  da  detta  Città  ; ma  i di  lui  Cittadini  aliò, 
zionati  al  Principe , v*  introduflcro  di  notte  alcune  com- 
pagnie di  cavalli  di  cofiuì . 

Non  tanto  giunfc  tal  fittto  all’orecchio  di  Ferdinan- 
do, eh’  entrò  con  la  fpada  alla  mano  in  detta  Città  j 
e fcacciando  quelle  compagnie,  le  fece  dare  il  lacco  ; ma 
lofio  il  Principe  , perchè  ancor  'volea  continuare  a tener 
tuttavia  amicizia  conefiò,  li  fece  rapprefèntarc , che  ta- 
li paflì  eranfi  da  quella  gente  dati  lenza  alcun  lùo  ordine; 
non  per  quello  fi  acchetò  l’ animo  di  Ferdinando  , fclv 
bene  aveflè  finto  di  accettare  la  feolà  ; laonde  per  pre- 
venire le  altre  novità',  che  pntean  tentare  il  Marcbelc 
di  Cotrone , collegato  con  il  Principe-  di  Taranto  nelle 
Calabrie , vi  mandò  con  molti  Soldati  Carlo  di  Campo- 
bafiò,  Conte  di  Tcrmoli , e Alfonfb  di  Avalos  ; e negli 
Apruzzi , per  tenere  in  freno  Giolìa  di  Acquaviva  , vi 
defiinò  Matteo  di  Capua  ; e intanto  egli  fi  trattenne  tre 
meli  in  Bari , affine  d’indurre  il  Principe  di  Taranto , che 
fuflè.  venuto  a ritrovarlo  ; ma  quelli,  ficcome  avvila  il 
il  Coftanzo  (a)  , efiendo  vecchio  aflutiflìmo  , non  volle 
accettare  tale  invito,  temendo,  di  non  eflcref  ficuro  del- 
la fua  perfona.  • - 

Fuh 
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• ■ Furono  però  baftevoii  tsii  prevenzioni  ai  Ferdinan* 
do  ; imperciocché  nelle  Calabrie , per  opra  del  Marchese, 
di  CotronCi  erano  uiciti  in  Campagna  più  di  ventimila 
Villani  i e febbene  avellerò  proccurato  opporvifi  i Ca- 
pitani da  eflb  mandati  ; nondimeno  tuttogiorno  maggior, 
mente  il  dì  lor  numero  fi  accrelceva  ; perciò  pensò  egli 
di  andarvi  per  efiìnguere  cotanto  fuoco  ivi  accelb;  e la- 
ftiando  la  Città  di  Venofa  ben  premunita  , perchè  non 
fblTe  fiata  di  bel  nuovo  forprefa  dal  Principe  di  Roflimo, 
ivi  fubito  accorfe;c  con  la  fola  fama  della  fua  venuta, 
quella  gente  tumultuante  difiìpofii  e quantunque  il  di  lor 
Capo  ColaTofio  fi  fufle  ritirato  neila  Terra  diCafiig/io- 
nc , gli  riufcì  di  efpugnarla  , benché  quello  fi  falvò , con 
buttarfi  dalle  mura . Nè  tardò  fubito  Ferdinando  di  gi- 
rar tutta  quella  Provincia , riponendo  nella  fua  ubbidien- 
la'tuttc  le  .di  lei  Terre,  e fpccialmente  la  Città  di  Ca- 
tanzaro ; c incontratofi  in  Campagna  col  Marchefe  di 
Cocroncr,  contuttoché  fapeflè  , di  eflcr  quefii  il  Protet- 
tore di  quei  ribelli  ; non  però  avendoli  rammentato  la 
generofità  ufatali , per  averli  refiituiti  i fuoi  Stati , non  fo- 
lamchte  r infinuò  per  avvenire  di  viver  quieto  i ma  ezian- 
dio per  renderlo  amico , o per  ingannarlo , ficcome  alcu- 
oi  Scrittori  vollero , per  averlo  ficuramente  nelle  mani , 
conchiulè  il  matrimonio  tra  Arrigo  fiio  figliuol  naturale , 
e la  di  lui  figliuola;  anzicchè  li  donò  la  Terra  dì  Santa, 
fèverina  : ma  tra  brieve  dipoi  lo  fece  per  tradimento  im-  *<• 
prigtonare,  e condurio  in  Napoli,  ficcome  riferifee  «1  Sum- 

ITlOntC  • • < a///$  cott" 

Nel  mentre  Ferdinando  tanto  fi  adoperava  per  po. 
nere  in  quiete  le  Calabrie,  ecco  , che  il  Duca  Giovan- 
ni  di  Angiò,  chiamato  da'  Baroni  alla  conquifia  di  que- 
fio  Regno  ,,  giunfe  con  vcmidue  galee  , ed  alcune  navi '“^“''5'*^''' • 
alia  veduta  di  quefia  Città  (a) , credendo  di  muovere  in  . 
efià  tumulto,  e d*  impofielTarfene  ; ma  la- Regina  Ifabella,  t-»  ;/i.' 

• ! . Ceca  mo-  Jì 

/ % Ferd'itjand'»  cà* 

• W G/*f.  N*àf.  f.iiìh  ptmt  Mtrtttr.  ' 

‘ ' I J di  Ktfalì , 
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moglie  dr  Ferdinando,  donna  prudentifsima  , (òbito  con 
molti  Cavalieri  cavalcò  pur  ella  , con  andar  foi  tificando 
le  di  lei  mura  , e con  ramoiemorare  a Cittadini  la  fe> 
deità,  che  dovean  dimoftrare  al  di  loro  Regnante . Veg» 
gendo  adunque  il  Duca  Giovanni  , che  .noll  .<potca  qu. 
nulla  fperare  , fe  ne  andò  con.  l’annata  aUa  marina  di 
Scfla  ; e disbarcato  nel  Caftel  Volturno  con  le  foc  genti^ 
ivi  fu  accolto  cesi  dal  Principe  di  RoflanOyche  era  uno 
de*  Baroni,  che  lo  avea  chiamato , come  ancora  da* Cit- 
tadini della  Città  di  Sella  , i quali  gli  giurarono  (ùb'to  omag* 
gio:  Indi  prefà  Calvi,  e molte  altre  Terre  , ne  pa(sò,< 
preflu  la  Città  di  Capua  , ma  non  gii  riurd  di  efpugnar-  * 
la  ; poiché  la  favia  Regina  l’avea  premunita , come  ancora 
la  Città  di  Averfa . , » 

x6.  Non  però  intefad  da  molti  Baroni  la  venuta  del  Duca  Gio- 
* alzarono  Aibito  le  bandiere  di  Angiò  , dichiaraa- 
bMdinV  */ doli  di  lui  léguaci  ; e tra  di  quelli  lì  furono  Gio:  Paok^ 
Umt/i iti  Cantelmo  Duca  di  Sora  , Cola  di  Gamteitelà  Conte 
di  CampobalTo , Giovanni  di  Sanframondo , Conte  di  Ccn» 
reto  , e Antonio  Caldera  . 

Avuta  Ferdinando,  che  tuttavia  dimorava  in  Calabria,' 
l*rnfanfta  novella  della  venuta  del  Duca  Giovanni , e del- 
1’  accoglimento  , che  aveva  ricevuto  da  molti  Baroni , 
fubito  per  opporli  loro,  accoriè  a gran  giornate  in  que- 
Pffit  )I'Kapo.  Città , ove  tuttavia  vi  era  la  pede  ; nondimeno  egli 
/<■ . fèrmatofi  nella  Chicià  di  S.  Antonio  Abbate  , ivi  chiamò 

a parlamento  molti  Baroni  , col  conlìglio  quali  fi  ri- 
folvè  di  andare  incontro  al  fuo  inimico  , per  combat- 
terlo ; nè  tardò  punto  di  poncre  ciò  in  efecuzione , 
»*•  poicchè  fubito  portolsi  all*  aflèdio  di  Calvi  , che  non  li 
finta  aì^o£^  fiulcire  dì  cfpugnatlo  ; laonde  effondo  lòvraggitinto 
dj»  di  Calvi . * l’ inverno , ponendo  il  fuo  efercito  • quartieri  , rìtornolf' 
lène  in  queda  Città  di  Napoli  j ma  tra  quedo  mentre 
tuttavia  il  Duca  Giovanni  cavalcando  per  la  Puglia,  per 
andare  a ritrovare  il  Principe  di  Taranto  , quali  tutta 
la  Città  e Baroni  di  quella  volonuriamcQte  alla  foa  ub- 

bidienr 
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bidienasa  H ibctopoiéro,  venendo  minutamente  tal  guerra 
ddcritta  dal  celebre  nodro  Fontano  nella  fua  Storia,  e 
dal  Codanzo  , e dagR  altri  Scrittori . * 

Ferdinando  nondimeno , fìccome  dicemmo  ,per  comefdl 
ibvraggiunco  P inverno,  divifo  il  ftio  esèrcito  a quartieri /r«a/>  , e fri. 
rHiradi  in  queda  Città,  ove  per  maggiormente  rendere 
a fe  benevoli  gli  animi  de*  di  lei  Cittadini,  addì  a7.de! '■^**^'^**’ 
mefe  di  Novelle  dell’anno  14/9.  in  veduta  di  una  fcpu 
plica  etm  tiKtlti  capi  da  quefti  presentata  , concedè  loro 
molte  grazie , che  tutte  ^on  regifirate  in  un  privilegio, 
che  per  di  toro  ftcurczza  egli  formò  , che  tegged  nella 
raccolta  de*  privilegi  e capitoli , fotta  ad  {danza  ^ Nk> 
coiò  de  Bottis  (<r) , che  anderemo  divifometHe  rapportar»? 
do,  per  edeie  materia  principale  di  queda  nodra  Opera. 

’ )Dopo  di  efierfi  in  tal  privilegio  da  Ferdinando  efa- 
gerato,  che  Cc  gli  era.  dalla  Città  di  Napoli  , con  tutti 
i più  chiari  argomenti  diraodrata  ikaadifam  kemmlea» 
itavi  i incredibilemqtie  edariiaiet»  ^ fi  paflino  a regilìrarc 
una  per  una  le  grazie  domandate  da  quefta  Città  con 
la  rilpofia  da  efib  date  . 

Alla  prima  domanda , che  doveflè  egli  concedere  una 
generai  perdonanza  , e rem^mie  per  ciò  , che  fi  yv 
parteneflTe  alla  Regia  Corte , di  tutti  i delitti  ed  eccefli , 
sì  per  caufe  civili  , come  criminali  e fidali  ; tanto  de- 
dotti in  giudizio ,.  quanto  fe  non  fi  ritrovafidro  dedotti  a 
quella  Città  in  corj» , quanto  a’  di  lei  particolari  abitan- 
ti ; c a coloro  del  di  lei  didretto  , con  eccettuarfenc  fò- 
la mente  i delitti  di  le  fi  Aiaefià  in  primo  capo  , di  ftl- 
fifteazioti  dì  memeta , di  omicidio  volontario  ftio  a quef 
giorno  coromeflb . SI  accordò  una  tal  grazia  da  Ferdinand 
do  , con  eccettuarne  le  azioni  promofle  dal  Fido  Intór- 
no ramrainidrazionc  , e reddizione  de’  conti  , che  d(W 
veflcro  dare  quei  che  aveflcro  am  minidrate  h rendite 
reali  * 

Al- 
la) PrMbg»e  Gtfìf,  fm,  r.  f.  1». 
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Alla  (èconda  , che  fi  doveffèro  realmente  refUtuire 
tanto  a quella  Città , quando  a’  Tuoi  abitanti  tutti  i bc> 
ni  burgenfatici  e feudali , Contadi , Baronie  » e altre  di- 
gnità nella  fiefia  maniera , che  quei  le  pofiedeano  a'  tem- 
pi del  Re  Ladislao , e della  Regina  Giovanna  IL  qualora 
in  giudizio  così  petitorio , come  pofieflbrlo  foflè  coftato  lo- 
ro a partenerfi  ; e fpecialroente  dovellè  ciò  aver  luogo  per 
quei  beni  , eh’  erano  dell’  Arcivefeovato  di  quefta  Città,  • 
lenza  che  potefie  tal  refiituzìone  efière  ritardata  per  qua* 
iunque  prctenzione  vi  fi  fuflè  fu  di  eflì  , o dalla  Corte; 
o dal  Fifeo  promoflà , o che  fi  ritrovaflcro  ad  altri  vendu- 
ti , o donati  : Si  rifponde  dal  Re  , che  averebbe  egli  fat- 
to amminifirar  giufiizia  a coloro  , che  tal  refiituzione  li 
richiedefsero . . . 

Alla  terza  J che  doveflè  egli  refiituire  a quefta  Cit- 
tà la  gabella  del  buon  danajo,  che  avea  ella  impoftaper 
impiegarfene  il  frutto  al  riparo  delle  ftrade , ed  altre  ope- 
re pie  t Si  rifponde  da  Ferdinando,  che  egli  li  concede- 
va la  proprietà  di  tal  dazio  ; ma  che  fc  ne  averebbe 
continuato  a prendere  il  frutto , fino  a tantoché  non  fi  ful^ 
le  pacificato  il  Regno  ; intanto  di  quello  fi  contentava  , 
purché  fi  fuftèro  impiegati  in  ogni  anno  ducati  mille  per 
riparare  le  di  lei  mura,  Torri  , e Strade. 

Alla  quarta  , che  dovefle  Ferdinando  confirmare  a que- 
fta  Città  tutte  le  grazie,  ed  elènzioni  , che  l’ erano  fia- 
te accordate  da’  Re  anteceflbri  , e fpccialmente  dalla 
Regina  Giovanna  IL  nell’  anno  1420.  che  noi  1’  abbiamo 
rapportate  nella  fpofizione  de’  Riti  che  leggonfi  tutte 
racchiufè  in  un  privilegio  da  quella 'fpedito  ; Si  rifjxjn- 
de  I che  egli  confermava  le  grazie  da  tal  Regina  ac- 
cordate ; ma  che  riguardo  all’  altre  più  antiche  , dopo 
di  aver  oflcrvato  i privilegi,  averebbe  rifoluto,  fc  potea. 
^firmarle . 

Alla  quinta  , che  a riguardo  della  fedeltà  , e lealtà 
diroofiratali  dalla  Città  di  Napoli  , e da*  fùoi  Cittadini , 
doveftè  efentar  loro  da  qualunque  graveme  o colletta  , 
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« altra  fovvenzionc  , che  in  ogni  tempo  fìimaflè  d’im- 
porre nel  Regno  : Si  rilìx)nde  , che  accordava  loro  tal 
grazia . 

Alla  lèda , che  in  efecuzione  di  dette  Grazie  della 
Regina  Giovanna  H.  fì  potellero  da*  Cittadini  Napole- 
tani coftrignere  gli  abitanti  del  Regno,  tanto  nelle  caufe 
citelli  , quanto  nelle  criminali  a comparire  nella  Gran  Cor- 
te della  Vicaria  ; Si  rifponde  , che  volentieri  averebbe 
acconlèntito  a tal  domanda  , da  cui  ne  nafeeva  una  mag- 
giore autorità  , e preminenza  di  quel  Tribunale;  ma  per 
la  contingenza  de’  tempi , non  poteva  per  allora  confer- 
mare la  detta  Grazia  ; e con  ragione  , poiché  edèndo  al- 
lora fconvolto  il  Regno  per  la  ribellione  de’  Baroni , non 
potea  Ferdinando , per  compiacer  tanto  a queda  Città, 
dilgudarlì  gli  altri  abitanti  di  quella. 

Alla  (èttima  , che  il  Capitano  di  Napoli  j e la  lìia 
Corte  , ( dal  che  fi  avvifa  , che  ancora  in  quei  tempi 
quello  Tribunale  era  divìfo  dall*,  altro  della  Gran  Cor- 
te della  Vicaria  ) non  dovefle  intrometterfi  nelle  caufe 
civili,  e in, quelle  delle  liquidazioni  degl’  illromenti  : Sì 
Tifponde  con  accordarli  una  tal  grazia  da  Ferdinando  ; 
eflèndo  per  altro  una  conferma  di.  quella  conceduta  dalla  Re- 
gina Giovanna  II. 

All’ottava , che  in  efecuzione  di  altro  capo  di  dette 
Grazie  di  tal  Regina , tanto  il  Reggerne  della  Gran  Cor- 
te della  Vicaria , come  i di  lui  Giudici , e’I  Capitano  di 
di  Napoli  e Iboi  Giudici , e quelli  ancora  del  Tribunale 
del  grande  Almirante , fi  dovellero  in  ogni  anno  mutare, 
con  elTère  obbfigati  di  dar  Sindicato  , in  cui  vi  dovellè- 
■ro  intervenire  due  Cittadini  Napoletani  : Si  accorda  dal 
Re  una  tal  domanda . 

Alla  nona  , che  tutti  gli  uffiziali  di  dette  Corti  do» 
velTero’eflère  Italiani  , e non  già  Cittadini  Napoletani: 
Si  rifponde  dal  Re  con  accordarli  tal  grazia , la  quale  fem- 
bra  Rrana  , volendoli  allora  da'  Napoletani  privare  i 
propri  Cittadini  di  elTere  traRelti  a tali  cariche  ; ma 
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devefi  credere  , che  ciò  facefJèro  , per  evitare  , che 
avendo  queHi  attacchi  di  parenti  ndia  Città , non  arnmì. 
niftradero  con  indifferenza  la  giuOizia  ; qual  coffume  fi 
oflcrva  in  Firenze  , in  Genova,  e in  alui  loo^i  d’I« 
talia , ove  i Giudici , che  atmniniftrano  la  giufiizia , (bno 
tutti  foreftieri  . 

Alia  decima  , che  fi  doveflèro  mutare  tanto  il  Ca- 
pitano , come  ancora  tutti  i Giudici  deità  Aia  Corte , e di 
quella  della  Vicaria  ■ poicchè  da  moko  tempo  inefià  era- 
no : Si  nTponde  , accordandoli  dal  Re  una  tal  domanda. 

All’  undecima , che  tanto  il  Reggente  della  Gran  Cor- 
della Vicaria  e Capitano , quanto  bgnt  altro  uffiziale  non 
potcllc  procedere , nè  efèguire  colà  alcuna  nelle  cauiè  ci- 
vili e criminali  , fenza  il  coniglio  di  tutti  , o di  parte 
de’  Giudici  de’  fuoi  Tribunali  ; con  imponerli  pena  ar- 
bitraria a coloro,  che  a ciò  trargrediflèro , oltre  airelfe- 
re  obbligaci  di  riéire  I*  interefie  , che  ne  provenifiè  alle 
Parti  : S^i  rifponde  dal  Re , facendo  una  tal  grazia . 

Alla  duodicelima  , 'che  li  doveflè  dal’  Re  togliere 
qud  Giudice  di  appellazione , che  allora  vi  era,  con  crear- 
ne altro  Italiano  : Si  rilponde  , che  averebbe  egli  su  di 
tal  domanda  provveduto  . Non  làpplam  noi  quale  li  fuf^ 
(è  quello*  Giudice,  detto  di  appellazione, non  veggendo. 
iène  fatta  menzione  da*  nollri  Amori  del  fòro  di  quel 
tempi . 

Alla  tredicelima,  che  niuno  Contefiabite  ( Ufl^iale, 
di  cui  abbiam  noi  ragionato  nella  Ipofizione  dd  Rito  fe- 
condo , che  af^eva  la  guardia  , e invigilava  a ciò  , che 
bilbgnava  alla  Gran  Corte  ) ovyero  Sergente  della  Vica^ , 
ria  ( intendendoli  di  quell’  Uffìziale  da  noi  or  detto  Ca^ 
po  di  Giufiizia  ) Capitano  di  Napoli , Tribunale  dell’  Ara« 
«liragliaio , e tutte  le  altre  Corti , potefièro  incarcerare  , 
comandare,  ovvero  citare  Cittadino  di  quella  Città  , di 
lei  abitante  , fenza  di  aver  ordine  o citazione  in  ilcric* 
to,*  e quei  che  altrimenti  facefIero,fufièro  puniti;  e che  all’  iiv 
coBcroi  detti  Ottadio!  , o a4>itanti  non  foflèro  in  tal 
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Ib  tenuti  loro  ubbidire  : Si  risponde  dal  Re  , che  accon> 
Mentiva  a tal  domanda , purché  quedi  Utficiali  non  carce* 
ralibro  tali  iierfone  nell’atto^  che  commctteflèro  delitti, 
.f  ; Aila-quattordiccHma  ; che  fi  doveflcro  togliere  tut- 
ti gii  Ufficiali  , cicè  del  danajo  , fubord inazione  che  or 
ntwi  fappiam  noi  ,*.qual  foflc  la  di  loro  autorità,  c di  ale 
tre  fimili  cariche  , creati  dopo  l’  entrata  in  Napoli  di 
Alfonfo  ; e che  non  vi  fiilTero  altri  Tribunali  e Corti , (e 
non  fé  quelle,  che  vi  erano  fbtto^ il  dominio  del  Re  Ladislao, 
C della  Regina 'Giovanna  II.:  Si  risponde  dal  Re  con  ac- 
cordaiTi  tal  grazia  . 

Alla  quindicefima , che  .quefla  Città  in  generale , è 
in  particolare  doveflè  efler  governata  da  Regi  Ufficiali,’ 
giufta  le  Leggi,  Coftituzioni  , e Capitoli  di  queflo  Re- 
gno , e non  altrimenti  : Si  rilponde  dal  Re  , con  accordarli’ 

tal  grazia . • 

: Alla  fedicefima , che  non  poteflèro  la  Corte  della  Vica- 
jsa,  nèjl  Capitano  di  Na|X)li  , nè  altro  Ufficiale  ammet- 
tere acompoCzione  i Rei , Ce  prima  da  quelli  non- foflc  fiata 
accordata;  la  Parte  oftèfa , giufta  l’ antica  Confùetudine  : Si 
acconfèntifee  dal  Re . 

Alla  diecefsettefiraa  , che  tanto  i Cittadini  Napole- 
tani del- filo  diflreito  , come  ancora  quei  , che  fi  ritre- 
vaflcro  aggregati  a tal  Cittadinanza  , o che  in  appreflb 
,vì  fi  afcrivefserojfulsero  efenti  e fianchi  da  ogni  Dogana, 
Gabella , o Dazio , fènzacchè  vi  li  potefse  ammettere  in- 
terpretazione alcuna  : Si  rifponde  dal  Re  accordandofì  tal 
-grazia  con  la  claufola  , purché  non  vi  fofie  frode , o dolo. 

- Alla  diciottefìma,  che  fi  togliefie  la  franchigia,  che 
prima  godevano  i Buccieri  , Bottega}  , Fruttatoli  , Pa- 
nettieri,Pefcivendoli , e ogni  altro,  di  ve/idere  le  loro mer- 
,ci  a maggior  prezzo , lènza  efser  fottopofli  ad  aflìfa  ; loc- 
chè  potefsero  efli  praticare  folamente , qualora  quelK  ven- 
defsero  per  la  tavola  reale  ; e che  d’  allora  innanzi  fò^e^-’ 
ro  quei  obbligati , come  ogn’  altro  venditore , vendendo- 
le a*  Cittadini  o a’ Foraflicri  , di  jefser  tenuti  all’  aflìfa,' 
Jow.ir.  Dd'd  fu 
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(il  di  eflè  (labilità  dal  Cattfpano  . Quella  parola  (èbbe*.' 
ne  all*  avvifb  di  Dufrefne  (e  ) foflè  di  origine  greca  , e 
propriamente  dinoti  un  Prefetto  di  Provincia,  o di  Cìn 
tà  ; nondimeno  egli  Aeilb  dice  : Hodh  ì^apoti  CaMparttis  vo» 
fatar  publicat  minijUr  annona  , pondetibus , vtenfurifqm 
Prtjeéftii  : Si  rifponde  dal  Re,  che  fi  (àrebbono  tolti  ta» 
li  abufi , con  olTervarfì  ciò,  che  fi  praticava  ne*  tempi  de* 
Re  predeceflòri . 

Alla  diecennovefiroa , che  fi  dove^m  togliere  le  ga^ 
belle,  che  eranfi  nuovamente  impolle  in  quella  Città,' 
e tra  le  oltre  quella  de’  tornefi  cinque  per  ogni  carlino 
da’  SenlàK  del  vino , come  ancora  per  lo  tomolo  della  ter- 
ra , e di  altre  mifure  ; con  che  fufse  in  avvenire  nefsuno 
tenuto  a tali  gravezze  , fecondo  fi  oliervava  ne’  tempi 
dei  Re  Ladislao,  e della  Regina  Giovanna  li.  : Vi  fi  ac- 
confentilce  da  Ferdinando  . ^ 

Alla  ventèlima , che  dovere  la  Città  di  Napoli  ef- 
(ère  rellituita  e reintegrata  nella  facoltà  di  poter  eleg- 
gere liioi  Cittadini  per  Mnellri  Razionali  del  di  lei  Ar- 
chivio , ficcome  godeva  tal  prerogativa  lòtto  i predetti 
Re:  Si  rifponde,  accordandofi  tal  grazia  con  la  clàulbla’, 
purché  quei  fi  porta&ero  bene  tiell’  amminlllrazione  di 
tali  uffizi.  ' ' ' 

Alla  ventunefinta , che  ficcotne  molte  Univerlìtà  di 
quello  Regno  non  voleano  ammettere  per  loro  ufficiali , 
Cittadini  di  quella  Città  ; così  per  contrario  quella  noh 
fofee  obbligata  di  ricevere  per  ufficiali  nefsuno  dì  loro 
Cittadino,  o abitante, il  quale  non  potefse  nè  principal- 
mente , nè  per  mezzo  di  altri  cfercitare  in  elsa  , rè  nel 
fuo  dillrctto  akrun  ufficio;  nè  godere  di  alcun  benefizio-: 
Vi  fi  acconfentifce  dal  Re, con  la  doufola  non  però,  che 
dovefte  aver  hiogo  per  gl?  llfficj  proprj  di  quella  Città . 

Alla  ventlduefima  , che  nelle  colè  da  mangiare, e da 
bere  fi  dovefscro  olservare  i Capìtoli  , e le  ordinazioni , 
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finche  riguardo  a*  tempi  » luoghi  , e prezzi:  Si  dipondé- 
dal  Re  con  accordarli  tal  grazia . 

Alla  venti trcefìnia,  che  tutti  i Giudici  a contratti 
Cittadini  Napoletani , potefeero  da  allora  innanzi  elcrcita» 
re  il  di  loro  uifizio’,  lènza  venir  fottt^di  al  palmento, 
che  G era  nuovamente  loro  ingiunto;  e fenza  e^re  ob> 
ligati  a ricevere  nuova  lettera  di  permilGone  : Vi  lì  ac> 
conlèncilce dal  Re. 

Alla  veatiquattrelìim  > che  tutte  le  femmine,  che  vU 
velsero  dìlbnoratanoeme  io  qtreda  Città , dovefsero  abitare 
in  luogo  lèparato  : Si  rilponde  dal  Re , accordandoli  tal  gra- 
zia ; dando  egli  la  facoltà  alla  Gran  Corte  della  Vica- 
ria di  conolcere  della  difoneGà  dì  tali  donne  foraiaaria-* 
niente  , e fenza  precelso . 

■ Alla  venticinqueGma,  ebe  G doveliero  pagare  folamente 
quelle  fbmme  Gabilite  a*  tempi  della  Regina  Giovanna  If. 
per  privilegi,  cedole,  o altre  Icritture  reali  , come  anco-' 
ra  per  lo  di  lor  fuggello:  Si  rilponde.  dal  Re , accordan-  - 
dofì  tal  grazia . 

, Alla  vemiléefìtna  lì  richiede  , che  fi  àovefse  pagare 
un  grano  per  lo  lòggello , che  dovea  ponerG  lo  ogni  elè- 
cutorio , o decreto  per  l’ apprezzo , o per  1*  aflìflenza  do- 
mandata, de*  Creditori  de*  beni  polli  in  quella  . Città  , e 
fuodiGretto,  come  ancora  per  la  prefentata  de*  procelH 
di  appellaiùone  : Si  rilfxinde  dal  Re , accordandola , con  la 
claulbla  , per  quello  che  IroportaGè  I*  intercise  del  Gio. 
Erario  ; ma  riguardo  all*'altitii  , G dovere  olservare  lo. 
(labilito  della  Regina  Giovanna  II.  I 

Alla  ventifettcfima  , che  tutti  i'  MaGrodatti , Sotto» 
attuari , e Scrivani  Filcali , e quei , che  confervavano  le 
contumacie  della  Vicaria,  e delle  altre  Corti , che  fulTero 
Cittadini  Napoletani , dovelsero  elser  cbnièrmati  , lènzac- 
chè  avelsero  bilbgno  di  nuove  lettere  ; e che  dovefsero  eG- 
ger  per  le  copie  de*  proceflì , efami , c fcritture  delle  fen* 
tenze  , quei  diritti  Gabiliti  a*  tempi  del  Re  Ladislao, 
e della  Regina  Oiovanoa  IL  conche  uìGuik)  MaGrodatU 
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della  G.  e.  della  Vicaria  poteflc  eflcre  in  quelle  delPàp-; 
pellazione  ; Si  acconfentifee  dal  Re  a una  tal  domanda  ,■■■ 
apponendovifì  una  claufola  alla  prima  parte  di  e(Ta , pur- 
ché quei  fuifero  abili  ad  efercitare  tali  ufficj. 

Alla  ventottefima  , che  febbene  dal  Re  Alfonfo  fi  lofi. . 
fe  ordinato  , che  non  potefiero  entrare  carri  in  quefta 
Città  ( ficcome  nella  di  lui  vita  oflcrvammo  ) per  man- 
tenere le  ftrade  piane  ; fi  dovefic  tal  ordine  rivocare,  con 
permetterfi,  che  quelli  vi  cncraflèro  per  utile  de’ Citta- 
dini ; con  che  fubito,  che  aveflèro  fcaricatc  le  robe,do- 
veflero  ufeirne,  fiotto  la  pena  del  fiuoco:  Vi  fi  acconfien- 
tifee  dal  Re,  con  rilèrvarfi  la  facoltà,  di  rivocarla  a fiuo 
piaccic . _ 

Alla  Ventinovefima  , che  fi  doveflcro  caflàre  e an- 
nullare tutte  le  moratorie,  fiopraflefiòrie  , guidatici  o al- 
tre dilazioni , che  fi  ritrovafiero  conceduto  contro  a’  Cit-  . 
ladini  Napoletani , e a ogni  fipecic  di  perfòne  ; ancorché 
elle  fiufièro  Principi , Conti , Baroni  e Univerfità  • con  do- 
verfi  eziandio  riputar  nulle  quelle,  che  in  apprelfo  fi  con- ^ 
cedefTero  : Si  rifinonde  dal  Re , con  accordarfi  tal  grazia , 
r-ifipetto  a queft*ultima  parte  j dichiarando  , che  per  quel-, 
le  concedute  , era  efipediente  , di  altrimenti  provvede- 
re per  lo  bene  della  lùa  Repubblica  , e delia  iua  Regai 
Maefià . 

Alla  trentefima , che  doveflsro  edere  odcrvate  tutte 
le  conceflìoni  fatte  a’ Baroni  Cittadini  Napoletani  deime-' 
ro,  c m(jPo  imperio,  tanto  da’ Re  paffati , quanto  da  e fi- 
fio  Ferdinando i con  che  non  potefiero  quei  venir  pregiu-t 
dicati  da  letreré , o altri  ordini , che  avefie  egli  emana- 
to: Si  rifponde  dal  Re  , accordando  tal  grazia,  con  la.' 
claufola  ; ^aafc/rat  quei  in  eorum  pnjftjjtone  ^feu  qaafìfue-' 
runt , iS,  flint . 

Alla  trentunefima , che  fi  dovefiero  dal  Re  confer- 
mare a’ Cittadini  Napoletani  tutti  i privilegi,  lettere, uP^ 
fizj  , grazie  ed  eienziotù  , e qualfivogliano  promeflè  loro 
fatte  e concedute  , o confirmate  dal  Re  Alfonfi)  , e da 
, cflò 
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cflò  di  nuovo  ratificate:  Risponde  egli  con  accordare  tat 
domanda . > - . . < 1 . 

Alla  trentaduefima  che  tutti  i beni  feudali  , che  ft 
erano  ridotti  a burgenfatici  dal  Re  Ladislao, e dalla  Re. 
gina  Giovanna  II.  i quali  fi  apparteneflero  a quefta  Città 
generalmente,  o-in  pàrtirrlare  a’  funi  Cittadini  , devefle- 
ro  eflcrc  i medefimi  refiituitl,  coflando  della  di  lor  ra^ 
gionc , tanto  in  giudizio  petitorio , quanto  in  polTeflbrio; 
avvep,narchè  dipoi  funero  flati  quei  di  nuovo  ridotti  a 
lèudalitNon  fi  rifprntfe  dal  Re  a tal  domanda. 

Alla  trcntatrecfima  , che  tutti  i Maeflri  degli  atti , Sot» 
toattuarj , c tutti  gli  altri  ufficiali  doveflcro  in  ogni  anno 
eflerc  Ibttopofli  al  Sir.dicaio,  jlccrme  ermo  tenuti  i Giu- 
dici Ve  gli  alni  ufficiali  : Si  aréórdò  dal  Re  tal  domanda, 
AHa  trentaquattrefima  , che  volendo  la  Città  di  Na- 
poli , 0 fiioi  Cittadini  aver  re  pia  PUfcrtica  di  tutte  ICv 
dette  grazie , o di  alcuna  di  eflè  , ordinafle  il  Re  a*  fuoi 
Segretari  di  concederla  loro  fenza  nuovo  (ho  ordine  reale  ; Si 
rWponde , accordandofi  una  tal  grazia . 

- ' Alla  trentacinquéfima  e ultima  , che  le  dette  grazie 
fi ' dovcìrero  intendeie  , e interpctrarc  in  fenfo  ampio  e 
favorevole  a prò  de’ Cittadini  Napoletani  , e di  ognuno 
di  efll:  Si  ri^nde  dal  Re , con  accordar  fi  una  tal  doman- 
da ; conchiùdendo  il  fiìo  pi  ivilegio,  con  dichiarazione, che 
intendeva  egli,  che  fi  dot'bfltro  rlTervaic  puntualmente 
le  dette  grazie  in  eflb'iacchiufe  ; e dichiarando  cfprefli- 
rnentc  di  volerne  ' in  appucfTo  oltre  concedere  a quefla  Cit- 
tà c fuoi  Cittadini  : ordinò  ad  Alfonfb  II.' di  ’ Aragona 
Duca  ' di  Colcbria^fuo  figliuolo  primogenito  , e Tuo  Luo- 
gotenente generale  nel  Regno,  e agli  altri  ufficiali  , che 
doveflèro  quelle  cfattamente  oflèrvare,  da  incorrere  quei, 
che  contravenifero , alla  pena  del  fbo  reale  fdegr.o  , e al 
pagamento  dii  ducati  ventimila, 

Avendo  già  noi  rapportate  le  grazie  concedute  da  Fer- 
dinando coll’avvìlàto*prjvilegio  a -quefla  Città, per  man- 
tenere maggiormente  nella  Aia.  fede  idi  lei  Cittadini  ;ri- 
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prendiamo  (U  bel  nuovo  il  filo  della,  noftra  Storia. 
jo.  Entrato  T anno  1460.  nel  mentre  quegli  preparavafì. 

Gìov^nMì  £ pgf  andar  incontro  al  Duca  Giovanni  fuo  nimico  ; quedi 
giunto  nella  Città  di  Bari  coni  Baroni  del  fuo  lèguito , ivi 
fi  abboccò  col  Principe  di  Taranto , col  quale  unitamente 
concertarono  del  modo  cbe  dovean  tenere  nella  Primavera 
proflima  , per  riprender  ^ guerra  . Ferdinando  all’  incon- 
tro avendo  avuto  avvi.foi,;  che  il  Duca  di  Milano  gli  matt- 
ava in  ajuto  molta  gente  Torto  il  comando  di  Aleifandro 
Sforza , Signore  di  Pclàro  ; e che  eziandio  il  Pontefice 
Pio  le  inviava  Simooetto  di  Cafiel  di,  Fiero , fiio  Generale 
eoo  altre  trupf>c  » perchè  non  fufle  a cofioro  impedita 
P entrata  nel  Regno  dal  principe  di  RofiTano,  fi  mofiÀ 
col  filo  efcrcito  per  incontrarli  ; c nel  mentre  era  giunto, 
nella  Città  di  Calvi,  quegli  per  averto  per  mezzo  d’in- 
ganno,francamente  nelle  mani,  fece  fentiriì,che  gli  avelr 
& mandato  periòna  fedele  , perchè  voleva  venire  a eoo, 
coedia  fcco  ; mentre  non  potea  (offrire  , eh.’  efiendo 
firetto  parente,  di  vederlo  difcacciato  dal  Regnp : fiibitpi 
Ferdinando , che  avea  tutto  il  defiderio  di  paèificar.fi  col 
Principe , tanto  potente  Barone , gli  mandò  Tiano  MolTaó? 
coreglia  Catalano  , il  quale  (b  da  quello  ricevuto  con  con« 
trafegni  di  molta  (lima , fempreppiù  djmotllando  la  vo- 
lontà di  pace  ; laonde  dopo  varie  propofie  e rifpofie,  che 
per  mezzo  di  detto  Tiano  paflàrono  tra  l’uoo  e Paltro, 
convennero  eflì  di  abboccarfì  nella  Torricella  da  fòlo  a 
iòlo,  per  poter  più  facilmente  tra.  di  loro  convenire  de’ 
Capitoli  dell’  accordo . 1 , 1 ^ 

Giunto  adunque  U giorno  , in  col  erafi  qa  tale  ab-' 
boccamento  defiinato,  Ferdinando  accorto,  (ebbene  avel^ 
fe  dovuto  tutto  fidare  alle  replicate  efpreflìoni  del  Prin* 
cipe,  nondimeno  difpofè  jl  fuoefercito  in  guifà  di  non  po<, 
ter  effere  attaccato  nè  de  dietro  nè  da  i fianchi  ; e iodi 
PC  andò  nel  luogo  defiinato  con  due  fòli  compagni  , H 
Conte  Giovanni  Ventimiglia,  il  qdhie,  fébben  fuffe  Cst- 
pitano  fperimemaco , fra  però  voccIho  ed  inabile  a com* 
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battere , e detto  Tiano  Moitàfieoreglia , che  teneva  of- 
fcfo  il  braccio  dcftro  , ove  fubito  gtun/è  il  Principe  ac- 
compagnato da  Giacomo  Montagano  , e da  Euiebbo 
d’Anguillara  , uomini  entrambi  jobufti  : Indi  allonta- 
nati -da’  Compagni  , Ferdinando  c *1  Principe  comin- 
ciarono tra  dì  loro  a ragionare  ; ma  quetti  perchè  nu» 
driva  nell’  animo  penfieri  fcellcrati  , di  volerlo  , (ìccome 
avviammo  , con  tale  occaCone,  o ucciderlo  o iroprigio. 
narlo , gli  faceva  propofizioni  , da  non  poterli  da  quello 
giuftamente  accettare  ; perciò  il  medefimo  temendo  di 
poter  clTere  allora  forprelb  , lènza  più  afcoltarlo  , rivot 
tò  il  cavallo  per  ritornaiTene  ; allora  Eufebbo  rivolto  a- 
gli  altri  tre  compagni,  dille,  al  riferir  del Colianzo , che 
tali  fatti  minutamente  delcrive  (t) , Or  che  credo , che  il 
Prìncipe  ha  hen  raremeio  le  cofe  fue  col  Ke  , non  voglio 
Tardare  io  a /applicarlo  delle  cofe  mie;  laonde  fi  avvici- 
nò a Ferdinando  , il  quale  veggcndolo  venire  col  pu- 
gnale alla  rfiàno  , e già  chiaramente  pftWifando  la  di 
fui  intenzione  , fi  avventò  contro  lui  , e al  Principe, 

'che  arKor  vòlea  alla  feoverta  ucciderlo , o prenderlo,  lèn- 
zachè  i due  lùoi  Compagni  avellerò  potuto  aiutarlo,  l’uno 
per  la  vece  ha  ja  , e l’altro  per  avere  il  braccio  offelò  ; 
laonde  a gran  fatica  fi  tidulft  alle  fue  genti.  Quello  av- 
venimento il  fece  dopo  'molti  anni  dipingere  Alfonfa  II. 

Duca  di  Calabria  in  una  camera  del  Psìazzó,  che  edifi- 
cò in  Poggioreale , ficcome  riferifee  il  detto  Gertanzo . 

Dopo  tal  fatto  , fi  ritirò  HPiincipe  , e i Tuoi  Compa-  ffrdù’miaji 
*gni  in  Tiano, 'per  clTèrfi  fenza  frutto  Icovctio  il  di  loi'op«rf4  inMu- 
.tradimento:  e Ferdinando  all’incontro  fi  portò -•  in  Mu-5"'”’** 
'gnano,  per  incontrare  l’clèrcito,  che  in  fuo  ajuto  l’ave- 
ya  mandato  il  Pontefice;  pcrlocchè  unitoli  dipoi  con que- 
'fto  , il  giorno  Seguente'  gkinlè  a Tegola , alloràè  il  Duca 
Giovanni,  il  quale  il  giorno  avanti  era  arrivato  con  la 

lùa 
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fua  Rcnre  nella  .Città  di  Nola,  udendo,  che  Pefèrdto  di 
quello  era  fùperioie  al  Tuo , fi  ritirò  nella  Città  di  Sarno  ^ 
ove  lo  po(è  in  buona  ordinanza . , 

Saputoli  ciò  da  Ferdinando  , /òbito  iyi  ?ndò,  per  com- 
batterlo , lìtuandofi  dall’, altra  par;e  del  f fiume  , che 
prende  il  nome  di  ^ Sa rno  da  dettai  Città' j e (ebbene 
fulTe  (lato  cOnligiiato  da’ Tuoi  cfperti  Capitani,  di  non  ci- 
mentar la  battag'ia  , poiché^  tra  brieve  averebbe  obbli- 
gato il  fuo  nimico  a morirli  della  fame,  per  tenerlo  ivi 
come  aflèdiato  ; nondimeno  temendo  , che  il  Pontefice  non 
richiamalTe  la  gente,  che  gli  aveva  mandato  infoccorfo; 
e rperando  di  vincerlo , come  Superiore  di  forze  , rifòlvè 
di  attaccarlo,*  e benché  in  fui  principio  gli  fu/se  riulcito 
quafi  di  vincerlo  j non  però  perchè  nelle  battaglie  preva- 
le alle  voice  p/iù  la  fortuna,  che  il  valore,  elàendo  fiati 
uccifi  i fuoi  principali  Capitani  , ecco  , che  il  fuo  efer- 
cito  in  un  momento  inconunciò  a fuggire  , dilfipandofi 
coniuttocchè  avelie  egli  proccurato  con  la  fpada  alla  ma- 
no inccfraggirlo  e ridurlo  in  prdine.;  laonde  veggendoche 
• nulla  più  poteva  fperare,  appena  ebbe  tempo  con  venti 
cavalli  <li  ritirarli  in  quella  Città  di  Napoli., 

^ Nè  qui  dobbiamo  ommeticre  dijnon  raf^rtare  una 
OhvdttntHt  per  troppo  dillinta  memoria  di  .Giovannello  Grimaldi  no- 
Crìutd/di  iB4-.ftro  antenato,  il  quale  ritrpvandofi  nella  Città  della  Ca- 
» ove  li  funi  .predece (Tori  a vcano  avuto  il  di  lei  Ga Hel- 
lo di  S.  Adiutore , venne  con  altri  Cittadini  in  ajuto  del 
-Re;  e tanto  valorofameine  in  tal  battaglia  li  contradiftin- 
fero,)che  quegli  non  lolamemc  Icrillè  lettere  obbliganti* 
detta  Città,  la  quale  fi  dinaofirò  a luì  fedele,  malecon- 
-cedè  un  privilegio  in  bianco  di  lua  mano  firmato,  in  cui 
poielTe  quella  poryi  quella  grazia,  che.ftimalTe  jvùvan- 
taggio^  ; quali  documenti  dalla  medefima  Città  fi  con- 
fervano. »...  ■' 

Lftterldti  Rt  Volle  eziandio  nel  tempo  ftclTo  Ferdinando  dimo- 
FfidinAiid»  a firare  altri  fegni  di  gratitudine  a*  di  lei  Cittadini , a mol- 
%°Z»"dì‘!  de' quali  fciiflè  altre  lettere,  e tra  gli  altri  nc  fcriflè 
* . ■ ' " uha 
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una  al  detto  GiovarmeMo  Gi'imaldi  addì  4.  del  mefè  di 
Settembre  di  detto  anno  1460.  che  originalmente  per 
noflra  forte  nella  nnftra  caia  (i  confèrva  , di  cui  ne 
vogliamo  rapportare  il  tenore  : Hobilis  vir  Jtdelh  nù- 
Jìer  diUBexDt  lo  nobile  diletto  nojiro  Mejfer  AÌfonfo  Scatt- 
napieco  .,  Sindico  de  la  JìdeliJpma  Città  nojtra  de  la  Cava 
mandato  da  la  medejìma  a la  Mar  fi à nojìra  , havù 
mo  pienamente  ìntifo  quanto  vui  fra  li  altri  valorujì  no~ 
Jiri  fidelijjmj  fubditi  bavìte  operato  con  P opportuno  fic- 
car fo  , che  nce  dafiivo  j -ajfiltando  ali’  improvìTo  li  nojiri 
inimici  a Sarno , che  fo^  de  tante  importantia  ,Jenza  la  qua- 
le fariamo  fiati  perdituri  de  la  falutO  y G de  lo  fiato  no- 
ftroy  ejjiendo  jà  pofio  in  fuga  lo  nqfiro  exereita  y IS  da  li 
aimici  perfigaitaro  y fS  rutto 'y  fS  eonfiderando  che  vuiha- 
vite  in  tale  otcafione  moflrato  la  vojìra  fedeltà , IS  valo- 
re y imitando  li  vefiìgii  del  vofiro  Padre  Aleypo  , éf  del 
eofirO'Avo-Rafaele  de  Grimaldo  y che  con  fedeltà  firvìte 
tonto  a lo  Screnifpmo  Re  Alfònzo  nojiro  genitore  colennif- 
fimo  y quanto  a li  SereniJJtmì  Re  Ladislao , & J canna  Se- 
•eonàa  , che  ivsitorno  'pure  li  vefiìgii  de  loro  nobili  ante- 
nati , che  da  Genova  pajfarono  in  quefìo  Regno  in  ajuto  della 
Cafa  Reale  con  loro  galere , come  ne  Jìamo  a pieno  informati . 
Perciò  vi  certificamo  y che  nui  Jiamo  fatìsfoBi  de  lavofira 
fedeltà  y & integrità  , conia  quale  nce  bavite  fervi to  in  tale 
aSliove^tì  lo  tenimo  fempre  a core . Et  fperando,  che  le  cpfe  no- 
firefuccederanno  al  meglio  yConofiirite  quanto  ve  farà  gra- 
to il  vofiro  Re  Ferdinando  . Datum  in  Cafiello  novo  Ci- 
vitath  nofirx . Neap.  die  4.  Septembris  1460.  Rex  Ferdinan- 
dus . Thomas  Cirifalrus- 

.Indi  lo  fteflo  Re, per  ricompenfare  maggormente  il 
.dette  Giovannello  della  Tua  fedeltà,  e affezione dimoflra- 
^alr, addi Ì4.  del  mefè  di  Aprile  i4d3<gli  fpedi  prvifógio' 
/:he  ancor-  da  noftro  Padre  originale  fi  conferva  , in  cui 
il  dichiarò  fìio  famigliare  e domeftico  e del  Reale  fuo 
-0/J)ìzio  ; volendo,  che  perciò  goder  doveflè  di  .tutti  gli- 
onori  , eferizioni  e privilegi  , che  godeano  i,  fuoi  fami- 
. Tom.iy',  Eee  glia* 
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gliari  concedendoli  ancora  di  potere  con  due  fuoi  fervi- 
tori  portare  armi  proibite  jkt  fua  difefa. 

Giunto,  ficcome  dicemmo , Ferdinando  in  Napoli  , in 
tal  maniera  disfatto  , il  Dul».  Giovanni  all*  incontro  chia- 
mò a configiio  il  Principe  di  Taranto , e gli  altri  fùoi  princi- 
pali Ufìziali  per  rilolvere  ciocché  dopo  di  tal  vittoria  dow 
vea  operare  , per  ricavarne  il  frutto  ; e febbene  alcuni 
ravcilèro  giuftamente  configliato  di  porre  l’aifcdio  a . que- 
lla Città, -non  dimeno  egli  (ègui  il  parere  del  Principe,  che 
Tinfinuòchc  dovea  procurar  prima  di  conquifìare  tutto  il 
Regno  , perchè  di  poi  li  farebbe  flato  facile  fenza  fatica 
di  (òttomctteila  , e fi  mt^Te  quegli  a dilfuadere  il  Duca 
da  tale  rifchio  ; poicchè  non  avea  nell’  animo  di,  difcac. 
ciare  Ferdinando  dal  Regno  , ma  folo  di  angufliarlo  , 
tanto  maggiormente  ciò  creder  fi  deve  , poicchè  rilèri- 
fce  il  Puntano  , che  a minuto  fcrive  una  ul  guerra  i 
c ’l  Coftanzo,  c T Autore  Anonimo  del  giornale  napole- 
tano , che  la  Reina  Ilàbclla  móglie  di  Ferdinando  fn(I« 
andata  con  contcnlò  di  colini  traveflita  in  abito  di  zoc- 
colante aflìeme  col  luo  Conleflbre  a ritrovare  il  Principe 
di  Taranto  fuo  Zio  ; e profirata  a*  fuoi  piedi,  l’ a velfe  pre- 
gato, che  avendola  fatta  Reina  con  farla  fpolàre  a Fer- 
dinando , 1’  aveflè  ancor  tale  fatta  morire  ; laonde  quello 
moflb  a pietà  datali  parole  , ne  la  limandò,  con  incorag- 
giarla a ftar  di  buon’  animo  ; e conchiudono  tali  Scrit- 
tori ciò,  che  noi  già  avvertimmo  , che  per  cagione  averte 
egli  fconfigliato  al  Duca.  Giovanni  1’  alfcdio  di  quella 
Città, per  dar  campo  al  Re  di  poterli  porre  in  iftaco  di 
poterlo  indi  difcacciarc  dal  Regno. 

Seguendo  adunque  il  detto  Duca  il  configiio  del  Prin- 
cipe, unitamente  con  quello  rivoltò  il  fuo  eferdto  verfo 
la  Terra;  di  San  leve  r ino , ove  fubitoSl  di  lei  Conce  Rober- 
to Sanfeverino  gli  prellò  l’  oraaggiojma  non  fo  la  mente  cj^efli^ 
ma  tutti  i Baroni , e le  Città  dèlie  Provincie  di  Bafilicata, 
c Calabria  alzarono  le  lue  bandiere . Indi  ftguendo  ilDu’- 
ca  lèmpre  il  configlio  del  Principe , ritornò  nella  Puglia , 
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o\^  ancora  le  di  lui  Città  fotto  la  fua  nbidlenza  vi- 
veano . 

Tra  quefto  mentre  Giacomo  Piccinino  Capitan  di 
ventura  Italiano  che  fi  era  a favore  del  Duca  impegna»  tr- 
io , fi  avvanzò  colla  fua  gente  per  entrare  negli  Apruzzi;  eM„TclT!nl7. 
ma  giunto  al  fiunie  Celano , ivi  ritrovò  clic  fi  era  accam- 
paio  Aletfandro  Sforza , Signore  di  Pefaro*  e Federigo  di  '"trare 
Urbino  col  di  doro  efercito,  quali  aveano  il  Duca  di  Me- 
lano  e’I  Pontefice  Pio  inviato  in  ajuto  di  Ferdinando , con 
cui  erano  ftrettameme  collegati  ; ma  riulcì  a colui  a fron- 
te de’nimici  di  paflàre  il  fiume  , e di  entrare  nel  Tron- 
to , ove  fubito  fe  gli  fi  unirono , e Giofia  Acquaviva  , e 
molti  Baroni  della  Cafa  Caldera; perlochè Unitamente  con 
quefti  pafiarono  all*  afièdio  della  Città  di  Chietr  , dalla 
di  cui  difefa  per  Ferdinando  vi  era  Matteo  di  Capua,  uno 
de’  più  vaibrofi  fuoi  Capitani  . Intanto  I detti.  Aleflandro 
Sforza  e Federigo  di  Urbino  , avendo  accrelciuto  il  di 
loro  .efercito  di  maggior  gente  , ne  vennero  a fronte  del 
Piccinino  per  batterlo-,  con  accamparli  alla  ripa  del  fiume 
Tordino  ; ma  quelli  coraggiofo  , non  tralafciò  di  venire 
con  loro  abattaglia;e  ciò  viene  minutamente  delcrittodal  Co-  ' 
fianzo  , e dal  Summonte  ; e febbene  foflè  fiata  per  più 
tempo  dubbia  la  forte , gli  riufei  d’ intieramente  disfarli , 
e indi  ritornò  all’ afièdio  di  detta  Città  di  Chicti. 

Il  Duca  di  Melano  all’ incontro,  che  non  iftava  nep- 
pure  quieto  nel  fuo  Srato  perle  pretenzioni  del  Duca  d’ 

Orleans , avendo  intefo  la  rotta  , che  avea  avuto  prima  gmte  in  amt» 
Ferdinando  nelle  Città  di  Sarno , e l’altra  lòfFerta  da  A-  Ferdmam. 
leflàndro  Sforza  lùo  fratello,  non  folamente  mandò  in  aju- 
to di  cofiuì  Donato  del  Conte  con  gente  a cavallo , e a 
piedi,  e indi  Roberto  Sanlèvcrino  Conte  di  Cajazza  con 
altro  foccorfò  a Ferdinando  ; ma  gli  fcrilTe  una  forte  let- 
tera, riprendendolo  della  •temerità  uftta  nella  battaglia  di 
Sarno,  e dell’animo  che  avea  , crudele  e fimulato  , per 
cui  erafi  refo  odinfo  a*  funi  Popoli  ; e non  tralafoiò  il  pru- 
dente Duca  di^Mclano  di  mandar  dipoi  una  procura  al 

E e e a det- 
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detto  Roberto  San/èvcrino  , perchè  aveffb  potuto  lòtto 
della  Tua  fede  a(Tìcurare  i Baroni  , che  volcflèro  ritorna- 
re all’  ubbidienza  del  Re , che  non  verrebbero  fottopoRi 
ad  alcun  danno. 

Giovò  fommamente  a coRui  e la  venuta  di  detto  Ro- 
berto Conte  di  Cajazzo , e l’avere  queRi  avuto  una  tal 
Provincia;  poiché  entrato  già  l’  anno  1461.  il  medelìnio 
fubito  fi  adoperò  in  maniera  > che  il  Conte  di  Mar(ìco,e 
di  S.  Severino , e Principe  di  Salerno  fuflc  ritornato  all’  ubbi- 
dienza del  Re  , che  non  fòlo  gli  diede  il  paR'aggio  per 
k)  Tuo  Stato  per  andare  nella  Calabria  a riportare  alla 
fili  ubbidienza  la  Città  di  queRa  Provìncia,  che  eranR 
quali  tutte  al  Duca  Giovanni  lottonieRè  ; anziché  volle  ièco 
con  numero  grande  di  gente  accompagnarfi;  tantoché  fi  ado-> 
però  di  molto , che  quelle  foflèro  ritornate  nel  di  lui  do- 
minio ; defcrivendofì  a minuto  tali  azioni  dal  CoRanzo  , 
e dal  Summonte. 

'Udìtofi  dal  Principe,  di  Taranto  , che  il  Conte  di 
Marfico  era  ritornato  all’  ubbidienza  del  Re  , e li  pro- 
greflì , che  queRi  facea  n?lla  Calabria  per  divertirlo  , fcriflè 
al  Piccinino  , che  fuflè  venuto  a rovinare  le  Terre  del 
Conte,  il  quale  avendo  ciò  intelò,  fi  ri  Ibi  vè , affin  di  di- 
Rorglierlo  da  ciò , di  paflare  ellò  , e porre  a lacco  la  lùa; 
tantocché  fu  «obbligato  il  Principe  di  richiamare  in  lùo' 
ajuto  il  Piccinino,  il  .quale  vi  accorfe,  menando  lècò , al 
riferir  del  CoRanzo  , Lucrezia  di  Alagno  , già  rinomata 
per  r amore  , che  l’ aveva  ardentemente  portato  il  Re  Al- 
lonlò , la  quale  per  timore  di  non  elTere  privata  da  Fer- 
dinando delle  immenlè  ricchezze  , che  godeva  , volle  an- 
darlène  con  il  detto  Capitano  . , 

3?.  Tra  queRo  mentre  il  PonteRce  Pio  mandò  eziandio 

ajuto  del  Re,  Antonio  Piccolomini  Ibo  nipote  con  mil- 
cavalli;  e cinquecento  fanti.  Un  tal  lòccorlb riulcì mol- 
RiFtì blinda. to  giovevole  a colui,  poicchèper  mezzo  di  queRo  rìpre- 
fc  CaRelio  a mare  dei  Volturno , che  teneafi  occupato  dal 
Principe  di  RoRano , e indi  la  Terra  di  Scafata , che  in 

pre- 
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jjrertiid  la  concedè 'al  detto  Ficcolotnihi  , che  tuttavia  fi 
poflìede  da  i di  lui  difcendentì.  : ' '''*1’  i'-- 

Nel  'tempo  medelirao'  vennero  in  lòùcoi'fi)'  di  Ferdi- 
nando due  altri  Capitani  con'  molta  gente  :inviati  dal  Du< 
ca  di  Melano,  i quali  pafiando 'per  ^i  Apriizzi  , nonfb- 
lo  liberarono  dalP'afièdió  la 'Città  diChieti,che  da  tan- 
to tempo  ritrova  vali  da  ‘quefto  ftrctth  j mà’.foitopoftaall* 
ubbidienza'. di.  Colui  molte  altre  Città  ì indi  ne  paflàrond 
in  Terra  idi 'lavoro',  e fi  unirottO’aìFerdirwndo  , ovCtaU 
lora  ritrovavafi  j'tantocchè  veggcndofi  qoefti  con  tal  lòc- 
corfo  , e con  quello  ricevuto  dal  .Pontefice  , in  iftato  .di 
andare,  all’ incontro  al  Duca  Giovanni  , non  tardò  di  po* 
nere  ih’elècuzione  tal  foo  perrfiere;  laonde  efl&ndolòprav- 
venuta.  la  primavera ‘dell’annoi  1^41.  potila  via  drCrepa-  - 
cuore  ne  pafsò  con  tutto  J’cfcncito  nella  Puglia  , c 
campò  nella  Città  di  Troja  , dando  il  guado  a tutto 
paelè  convietno  : Dipoi  avvicinolfi  nella  Città  di  Lucerai,- oro  neihCUti 
ove  flava  il  Duca  Giovanni  con  buon  numero  di  genti  , 
alpettando  ,'^che  fi'ifiiliè.  féco  Ufìito  il  Principie  di  'Taran-' 
to,e’l  Piccinino  ;'mà  non  riputando  cgli'-tcmpo  proprio 
di  combatterei H filo  nimico  , prelè  la  via  della  Terra  dr 
S.  Severo  , c indi  giunlè  appiè  di  monte  S;  Angelo  , ove 
avendo  intelb,  che  in  quella  Città, particolarmente  nella 
di  lei  (agra  grotte,,  tanto -venerata  per  I’  apparizione  del 
gioriolò  i Michele  ArcangdbV  vi  (lavano,  ripofti  tutti  gii 
argenti , e le  cofe  più  preziofe  deile  Terre  della  Puglia,' 
lufìngandofi  i di  tor  Padroni  dì  tenerle  in  luogo  (ìcuro  , 
non  tardò  dopo  molto  contrafto  a (orza  d’  armi  di  lotto- 
metterla;  periocchè,  nel  mentre  le  davano  il  Tacco  i 
foldati , calò  egli  in  detta  (agra  grotte  , ove  non  (blo  fi  tutti  gii  Jgeùti 
prefe  tutti  gli  argenti , e gioje,che  erano  (lati  donati  per 
divozione  al  gIorio(b  S.  Michele  ; • ma  tuttooiò  , che  ci 
avean  ripofto  , (ìccome  dicemmo , i Popoli  di  dette  Ter.  gargano , dona. 
re, come  in  luogo  ficuro  : E febbene  aveflè  fàt’toegli  an- 
notare  ogni  cofa , promettendone  la  reftituzione , dopoché  • 
aveife  vinto  1*  inimico  , tal  reflituzione  giammai  (èguì  ; 

non- 
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nf'ndimcno  fcce.c^Ii  fubita  coniare  1’  arf»ento , con  pooe- 
re  nella  moneta  da  una  la  fua  effigie  con  la  defcrizione, 
Fcrdinandus  c . dall?  altra  con  quella  di  S.  Michele  , 
con  le  parole  ; laonde,  fi  chiamano  tali  mo- 
nete Coronati  dtU'  Àngiolo . ' 

Avendo  intant»  imefo  Ferdinando  , che  già  veniva 
Im  ajuto,  del  Duc^  Giovanni  H . Piccinino , e 'I  Principe  di 
' Taranto  , entrato  nel  dubbio  di  non  elTer  poftot  io  niez*^ 
zo,  calò  dal  detto 'Monte  » ricco  di  preda;  e accampan- 
doli prima  a Siponto  , poi  ne  palsò  alla  Città  di  Cano- 
40.  ù yOve  eflèndo  flato  avvifato  da  alcuni  lòldati  a cavallo, 
che  avean  veduto  un  gran  pulvcrio  ; c temendo  , che  i 
fuflèro  vicin«  , -fi  filtrò  nel  Borgo  della  Città  di 
c;r.<i  Bapletta . ; . ma  reflò. idi  .molto 'feornato  , allorché  intc- 

*“•  ' ' fe.,  che  avean  i moflb  .i quel  pulvcrio  una  gran  quan- 

^ ’tità  di  cervi,  di  cui  n’iéra  aMondante  la  detta  Provin- 
cia; però  neppure  Ibrcbbc  flato  egli  iviì  ficuro  dall*  elFer 
circondato  da’iuoi  nimici  , fé  non  fòlle  accorfò  dall?  Al- 
bania opportunamente  in  Tuo  ajuita  ih  famolò.  Gioegio  Ca- 
ftrioto  Scandeberch- , menando  fèoo  buon  numero  di  navi 
con  èco.  cavalli;  e mille.*  fanti  . Quefló  tanto  valorolò  f 
quanto  grato.  Capitano  p. ricordevole  deir  ajuto  , che  gli 
aveva  dato  il  Re  Alfixi/b  i per  cui  potè,  difènderfi  da* 
Turchi  , avendoi  incelò  , che  Feedinando  di  lui  figliuolo 
flava  da  :tanti  nimici  opprelTo,  venne  con.si.potentefòc- 
Corlpi  afoJlevario.  t v 

Fu.  invero  al  Re  quello  di  fòmtno  fò]lievo,poicchè  nè 
il  Duca  Giovanni , nè;  il  Piccinino  , nè  gli  altri  fi  fidarono 
per.  tal  cagione  di  preicncarli  battaglia  ; onde  lafciando 
egli  il  Cailrioto  con  porzione  dell’  eièrcito  in  Bari  , gl? 
riufeì  di  partirli  da  detta  Città  di  Barletta  ; e unitofi  per 
. via  ad  Aiefsandro  Sforza  , che*  aveai  menato  foco  altra 

gente  , mandato  daj  Duca  di  Melano  , ritornoflime  in- 
Terra  di  Lavoro,,  avendo  riprelò  per  la  ftrada  molte  Ter- 
re ; ed  eflendo  indi  fbvraggiunto  un’  orrido  inverno  , 
fu  obbligato  di  porre  a quartiere  1’  eièrcito  ; nondimeno 

ebbe 
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ebbe  egli  la;forte  , che‘  ^r'o]^ra> del  Cardinale  Nova- 
reità  , Legato  appodolico , che  dibiorava  in  Benevento  ^ 
fufsc  venuto  alla  fua  ubbidienza lOrfo  Orioni Conte  di 
Nyla  , il  quale  con  le  ftorrerie  dèlie  iùè  genti  di  conti-t 
imo  in  fé  (lava  da'  Clwà-dell’  Acerra  ye  di  Averla  , atizicchè 
le  Campagne  di  quella  di  Napplhied  cbW  jiur  egli  per- 
ciò dal  Re  in  premio  la'  Città'’ di  Nòia  j c''là  Terra  dcil* 

Ati'ipalda  , e altri  feudi."'  ’ ' ■ 

Ma  ftbbene  fi  fùfse  fatta  gran  fefta  in  Napoli,  per 
efscrll  veduta -libera  da  tali  feotrerie^j  noAdinieno  veniva 
ella  ancora  infoUata  dalie •aitrC)  che  tuttogioino  delle  di 
lei  marine  Lceva  Giovanni  Torcglia  Catalano  y il  qdale 
fcbbene^ ad’ iflanza  di  Luèrezia  di'  'Alagno -avelie  avuto 
dal  Rè''Aifònfb  il  govelnO  del  Camello  d’ Ifcbia- ,<‘rìondfi 
meno  dimenticoni  della  'fèdeltà  y Cbe  dovea  ulat%  aiifìgliuo^ 
lo  délfuo  Benefattore , avendo  alzato  le  bandiere 'del  Ou4 
ca  Giovanni , facea  correr  per  quelfe , alcune  galee  di  Car^ 

K)  Toreglia  lùo  fratello  che!  molto  doririo  ìirreCà vano 
a’ di -lei  Cittadini  ; onde  Ferdltian’do  per^  liberarla  da  que- 
llo travaglio  , mandò*  AlèfTandrt)  Sforza  Ih  detta 'Ifola  J <r.' 
che  gli  riufcì’di  fòttomettcria  alfa  di  lui  Ubbidienza  ; an-  Firdinémd» 

zi  fece  innalzare  un  forte  fili  monte , che  domina  ià  Cit-^ 
tàj'per  mantener  quefla  In  iftrettezza avvi  • jf,ud' ifch.a , 

' Tra  quérto  mentre  entrato  1’  antitì  l4$a.-,  e^  èflèf^ 
dofi’dalle  Calabrie  partiti  Roberto  Sanfcv-erlriojCl* altro 
Gl  fini,  che  àveatio  iVi  ',’'ficc(.mé  dicémmo , fottomeflè  a 
Ferdinando  quali  tutte  le  Città  c Terre  , riufcl  a Bat- 
tirtà  Grimaldi,  Genovelè,  che  ivi  era  Viceiè  per  lò Du- 
ca Giovanni  , di  farne  ritornar  molte  alla  ubbidienza  di  ^ 
èoftui  ; anii  giunta  la'^^prlrnaverà  ^'quegli  àcCàihpò  il  fuo 
etfcrcitó  nel  vàllùdi  Grati  ,oVé  ftaVaflfò  in  contràfroRluj-  ' '* 

fi  I Baroni'",  che  fofl-enfcvartò  fc  veci-  di  Ferdinando  j e 
gH  riófeS  còn  uria  induBria  ufàta  di  romj^crg^i  ',  locchè 
da  queflo  infefofi  , 'fubito  mandò  in  di  loro  ajuto  -Mafè 
Barrcfè  con  rhrJta  gente  ; tantoché  il  Marchéfè  di  Cò*- 
trone , e altri  Baroni  da  ciò  iotimoriti , ritornarono  tolto 

alla 
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alia  foa' ubbidienza  ma  indi]  :Titìratofì.il  Grimaldi  in  Acri, 
ivi  fu  fùbico  af&lÙQ  dal  6arreiè,e  disfacco,  ii quale  nrxi 
tardò  di  andar  contro  jdi  Alfbnib  Santeglja,  eh* eziandio 
militava  perito  Ducji  Gìovaoni  , che  pure  il  disfece  « e 
dipoi  cotnìnciò/a  ridurre . tutta  quella  Provincia  all*  ab’ 
bidienza  del  Re  {-giunto  poi.  in  $,  Agata  , ledendoli  venu« 
to,  incontro  il  Qrinaaldj  con,  ..gli  altri  Baroni  del  Tuo  par-: 
tito , avendo  riunito  il  fùo  c fé  re  ito,  non  mancò  di  attac-. 
Carli  di  nuovo;  tua' non  gli  fu  qucfla  volta  favorevole  la 
<Òrtun;i  , .perchè' dopo,  d»  una  ,oftinata  battaglia  , fu  da 
quelli  dis(atto.>  taotocehè  Cpn  dieci  oavailì  fi  fàlvò 

■ , in  Seminara  ,..l  Im:,-,...)  ..v  - 

Intefòiì:  da  Eerdir^pdo . cqn  di  fpiacere  un . tele  infauBo 
fucceflb,  ,.dopo  del  qual®  di,  bel  nuovo  .molte  Città  di 
quella  PcoylDKia  jialzw»»  . le.  bandiere  Angioine  ♦ fiibito 
^psò  di  mindarvi  Ahaum  • , IDluca  di  CatabrU  fuoiìgliuo- 
to  , benché  a vefTe- quattordici  anni  : e non  tardò  quelli 
a/Seme..(btto  la  guida,  idei  J>pca  di.  Sanie  verino  di  por- 
tare* .coliq  avendo,  dovuto  .a  paflTo^a  pafTo.  avjaimarlì , per 
fver  trovato  fbrt/E-  refiilenea.  nel/Grimaldt  , dcicri'’cndoli 
X . . u mjnuto  una  tal  guerra  da’nodrj  Iftorici  joètgli  fareb- 
: , be  riulcito.,d,i.TÌporco.per  di  lunga  e fanguinofà 

..  ^ ’Vt . \ 8“®*’*'^  » awegnaespè  )quellfl  Provincia  all*  ubbidienza  di 
■ u»  Padre, ).<lÒ|dopp  .di ‘aver  que^  , fìccome.  in  appreflò 
diremotj,  obbligato j il  Puca  Qioyiioni  di  abbandonare  il 
Regno  , non  avene,  il  medefìmo  ifqricto  do  Marf)glia  al 
Grimaldi  , che  fi.foliè  ritirato,*,  con  ringraziare  in  lùo 
nome  quei  Popoli  ,.clie  gli  aveapo  cotanto  amore  , e fede 
dimsdrato . . ^ t ..  - , 

rndimnd>i  . il  RfgloardeVii 

àccerd*  a/f,e  li  gqefra  a dimorando.' %rdv%a.**dQ  mjNapoU  , addì  ap* 

Mafzp  ^111  anqo' . 14^2.  ] pe#  maggiormente 
* renderli  adèzionatli  gli  aniraii de*  Nobili , e de*  Cittadini  di 
quefla  Òttà  , gli  accordi)  ói.tie.  grazie  in  .veduta  di  un 
memoriale  con  Capi  dipinti  da  quei  ptelèntatoli , che  leg* 
i -,  1..;  ,1.  ^ j I>  ir;x.  : ..«u  .r  i .gpufi'ì.* 
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ponll  tutte  racchiufc  in  un  privilegio,  che  per  loro  ficu- 
rezzi  egli  fpcdì  (a) . 

Nel  .primo  capo  di  detta  fùpplica  fi  dimandò  da  quei, 
che  dovcife  il  Re  concedere  una  generale , e piena  remii^ 
fione  di  ogni  ecccfTo,  o delitto  di  qualunque’ /j^ecie , che 
fino  a quel  giorno  fi  fufic  commefló,o  dalla  Città  gene- 
ralmente, o da’di  lei  partico!ariCittadini,ancorchèfiri- 
. trova  lièto  su  di  clTì  formati  i proceflì  da’ Giudici;  come 
ancora  di  tutte  le  pene  tanto  corporali , quanto  pecunia- 
rie , o di  confifcazione  de’ beni  , che  fi  ai^parteneflèro  al 
Fifco  : Si  accordò  dal  Re  Ferdinando  una  tal  domanda, 
con  eccettuarne  i delitti  dì  kfa  Macfià,  e dì  omicidio, 
per  cui  non  ne  aveflè  avuto  il  Reo  la  remiflìone  della 
Parte  ofiefa;  come  ancora  gli  Uffiziali  ,che  aveffeiocom- 
melTo  frodi  nell’amminiftrazione  de’ loro  ufEzj. 
t Nel  fecondo  fi  domandò  , che  doveflè  il  Re  di  bel 
nuovo  .confermare  tutte  le  grazie , privilegi , e franchigie 
da  eflb  concedute  alla  Citta,  c a quei  Cittadini:  e fi  ac- 
cordò da  quello  tal  grazia . 

Nel  tcizo  fi  chied' , che  ordinaflè  egli  a tutti  i fùoi 
Uffiziali  , che  dovelfero  puntualmente  enervare  le  dette 
grazie, e Capitoli , fcnzacchè potefièro  opponere  ,di  aver- 
ne ricevuto  da  elfo  a voce  , o in  ifcritto  ordini  in  con- 
trario , con  eflère  obbligati  quei  , che  ogni  volta  a ciò 
contravenifTero,  alla  pena  di  mille  ducati,  e a quella  della 
privazione  de’ loro  ufiìzj  : Si  accordò  dal  Re  una  tal  gra- 
zia . ' 

Nel  quarto  fi  demandò , che  non  poteflèro  i Cittadi- 
ni di  quella  Città  eficr  tenuti  a niun  pagamento  , che 
dal  Re  fi  ord ina fiè  , ancorché  fofle  per  cagion  d’impronto: 
Si  accordò  ancor  da  quello  una  tal  domanda . 

Nel  quinto  fi  fece  la  domanda  , che  durante  la  detfa 
gabella  ( non  facendoli  di  quella  menzione  ne’  capi  pre- 
cedenti , dcefi  perciò  a nollro  credere  fcntirfi  di  quella 
- Tom.  ir.  Fff  del 

✓ 
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dtl  buon  d-Hajo , che  tuttavìa  fi  riteneva  da  Ferdinando 
avvcgnacchò  ne  avelH;  la  Città  nel  predetto  memoriale 
datoli,  richieda  la  reintegrazione  ) non  poteflè  quefto  or- 
dinare , che  quei , che  gli  preftalftro  danajo  , fodero  pre- 
feriti agli  altri  su  di  e(Ta  ; che  vi  fi  ritrovaflero  Credito- 
ri; che  tutti  venilfero  ugualmente  pagati,  lènzacchè  do- 
velfero  aver  vigore  tali  ordini  : Si  accordò  dal  Re  tal 
grazia . 

Nel  fedo  fi  domandò, che  dovedh  quegli  ordinare  al 
Doganiere  di  queda  Città  , che  alla  medefima  pagade 
mille  ducati  Tanno,  mefe  per  mefe,ch’e(Ta  su  di  quella 
tenea  , per  potere  con  tali  fomme  accomodare  le  drade 
che  erano  rovinate.  Si  accordò  dal  Retai  grazia. 

Nel  fettimo  fi  fece  la  domanda  , che  dovedè  egli  or- 
dinare , che  i Cittadini , che  compradero  mercatanzie  in 
Dogana  , dovedèro  eder  franchi  di  diritto  , ficcome  erano 
a tempi  della  Reina  Giovanna  II., e che  quelli  ,che  ivi 
dette  mercatanzie  portadero  , non  fodero  tenuti  a paga- 
mento di  diritto  prima  di  venderle  ; e fo  mai  ciò  non 
fi  volede  generalmente  accordare  a tutti , dovedèro  fola- 
mente  godere  di  tal  grazia  i Cittadini  Napoletani  : Si  ac- 
cordò quella  dal  Re . 

Nell’ ottavo  fi  dimandò,  che  i cafei,  le  tonnine,  le 
carni  falate  , e I*  altre  cofe,  per  cui  fi  pagava  la  gabel- 
la per  un  grano  di  ogni  rotolo  di  effe  , portandoìfì  per 
mare  a Pozzuoli,  e vendendoli  a forefiieri,da  i di  loro  Pa- 
droni fi  dovede  tal  dazio  pagare  nella  detta  Città  : Si 
accordò  dal  Re  detta  grazia . 

Nel  nono  fi  domandò  che  gli  Uomini  , e abitanti 
nel  difiretto  e Calali  di  quella  Città,  non  potedero  ef- 
fer  comandati  ad  andar  perfonalmente  a lèrvire  , o a 
portare  i di  loro  animali , poicchè  contribuivano  , e fof- 
frivano  i di  lei  pefi  : Si  accordò  dal  Re  tal  grazia , pur- 
ché non  lèrvidèro  per  lo  trafporto  delTarteglicria  per  utile 
del  Regno. 

Nel  decimo  fi  fece  la  domanda  , che  dovendo  egli 
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. confiderare  le  novità,  e gli ecceflì , che  avcano commcflb, 
e commetteano  in  quefta  Città  gii  Uomini  delle  galee, 
con  infultare  e ferire  , anzi  uccidere  gli  UHìziali  della 
G.C. delia  Vicaria,  come  ancora  gii  altri  Cittadini , con 
prenderli  a forza  , portandoli  su  di  quelle  ; perciò  dovelTe 
rimediare  con  tutta  attenzione  a un  tanto  eccefso  , con 
far  liberare  quei  , eh’ erano  flati  ivi  a forza  portati  : Si 
accordò  dal  Re  tal  grazia . 

NeH’undicefimo , dopo  di  efterfi  efagerato , che  por- 
tandcfi  il  Reggente  della  Vicaria  con  tutto  rigore  in  per* 
feguitare  i malfattori  ,*  e perchè  da*  proventi  fìfcali  non 
potea  ricever  quello  un  proporzionato  falario,perelcrcìtare 
con  decoro  e autorità  una  tanto  fuprema  carica , perciò 
fi  domandò,  che  avefse  il  Rea  ciò  provveduto,  con  au- 
mentarli il  Salario  : Si  accordò  da  quegli  tal  grazia  . 

Nei  duodicefimo  fi  domandò , che  fi  dovèfsero  dal  Re 
dichiarare  calsati  e annullati  tutti  li  bandi  , e proibi- 
zioni , che  lì  ritrovalsero  pubblicate  dal  tempo  del  Re 
Alfonfò  fino  a quella  giornata  , e che  volendone  efso  al- 
cuni confermare  , lo  dòvefse  di  nuovo  con  efprefso  fuo  or- 
dine fare,  ordinando  , che  fi  bandifsero  per  gli  luoghi 
della  Città; e che  quefli  da  tal  giorno  incomincia fsero  ad 
aver  vigore:  Si  accordò  dal  Re  tal  grazia. 

Nel  tredicef]mo,e  ultimo  fì  domandò,  che  non  im« 
pedivano  che  fi  fofsero  dal  Re  confermati  i privilegi  tan- 
te^ da  efso  , quanto  da  fuo  Padre  Alfonfo  conceduti  a 
vari  , e diverfi  Signori  del  Regno  , e a’  di  loro  Cit- 
tadini , con  cui  era  flato  loro  conceduto  , che  nelle 
prime  caufe  tanto  civili  , quanto  criminali  non  poteflero 
eflì  efter  forzati  a piatire  fuori  di  dette  loro  Terre  in- 
nanzi ad  altri  Giudici  ; ma  che  fi  dovefle  da  efso  fpie- 
gare,  c dichiarare , che  tali  privilegi  non  comprendefsero 
i Cittadini  Napoletani , a’  quali  fòfse  lecito  per  le  caule 
tanto  civili,  quanto  criminali  e mifle  di  chiamare  gene- 
ralmente in  giudizio  gli  abitanti  del  Regno  , ancorché 
godefsero  di  detti  privilegi , nel  S.  R.  C.  « nella  G.  C.  delr 
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la  Vicaria,  c ncqll  altri  Rcoj'Trihufiali  di  qucrta  Città;' 
e che  non  fi  potef^  allegare  da  prrfona  alcun  privilegio 
per  capon  di  pin.^ione  delle  Cale  contro  a’  Cìciadini  Na- 
poletani : Si  accordò  dal  Re  queft’  ultima  domanda  , dal 
quale  poi  s’incaricò  nel  fine  del  privMegio  con  parole 
prerse  l’  efatta  ofscrvanza  di  tutte  le  grazie  in  eiso  racchiufè.- 
. Dopo  di  aver  noi  quelle  rapportate , da  Ferdinando 
alla  noftra  Città  concedute  , riprendiamo  I*  intralafciato 
cammino  della  Storia  . Nel  mentre  con  tanto  calore  da 
Alf'jnfo  dì  lui  figliuolo  fi  combat  tea  nelle  Calabrie , ^1  Prin- 
cipe di  Taranto  all’ incontro  portoflì  ad  aflèdiare  con  buo- 
no efcrcito  la  Città  d’  Andria  , alla  di  cui  difefa  fi  rac- 
chiufe  Francefeo  del  Balzo,  che  n’era  Padrone,  il  quale 
faftenne  con  fummo  valore  un  fiero,  c lungo  alsedio,che 
minutamente  fi  dclcriv'c  dal  Cuftanzo ma  indi  fu  obbli- 
gato a renderli  al  Principe,  che  non  ebbe  il  coraggio  di 
maltrattarlo  : Indi  portatoli  quelli  all’ aftedio  della  Tcim 
di  Mincrvino,  la  quale  avendola  efpugnata  , andò  per 
fotttìmetterc  la  Città  di  Canofa . 

Tra  quello  tempo  Ferdinando,  che  mal  folFrivatali 
prngrein  dei  luo  nimico  , avendo  unito  un  potente  efer- 
cito,  prcic  la  via  di  Bcnevcrto , e indi  ricuj'terando  molte 
Terre  tta  vìa,  giunlè  nella  Puglia  , e fi  polè  all’ aftedio 
di  Acquidia  , Terra  di  detto  Principe  , il  quale  ciò  in- 
telò, fubito  vi  accoric  per  lòccorrerla  , e fi  accampò  in 
fito  cotanto  vantaggiofò , che  aveva  quali  affamato  l’ efiM"- 
cito  del  Re  ; anzicchè  lo  averebbe  disfatto,  le  avefte  in- 
tefo  il  parere  del  Piccinino  , che  a ciò  fare  il  configlia- 
va  ; ma  eftendofi  intanto  quegli  rinforzato  di  vettov^aglie, 
e di  artiglieria , calò  liibito  in  ordinanza  di  battaglia  col 
• fuo  clèrcito  ; e febbene  fi  fufte  ancora  unito  il  Duca 
‘Giovanni  con  le  fue  truppe  al  Principe  , e al  Piccinino  ; 
■non  iftimarono  quelli  dipoi  tempo  proporzionato  diet  m- 
battcrc  ,*  laonde  rifniv’è  il  Duca  col  configlio  del  Piccinino; 
di  portarli  con  l’efcrcito  alla  radice  della  Città  di  Trcja, 
ove  con  tutta  l’arte  militare  fi  trincerò. 
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launto  Ferdinando,  dopo  di  aver  pre/ò  a forza  di 
armi  la  detta  Terra, nc  venne  ivi  con  tutto  il  fin  efèr- 
cito,  con  animo  rìCiluto  di  venire  a giornata  campale  con 
i funi  nimici  , poiché  mancandoli  il  danaio  , non  potea 
quello  lungamente  mantenere:  Si  attaccò  adunque  fiera  la 
.pugna  nell’ultimo  dell’eftate  dell’ anno, che  correa  1462. 
e riufiì  al  fine  a Ferdinando  di  disfare  intieramente  il 
Duca  Giovanni,  e il  Piccinino;  ed  egli  dopo  di  cotanto 
Icgnalata  vittoria,  vide  in  un  punto  mutata  la  fila  for- 
tuna , poiché  il  Principe  di  Ta--anto  fubito  gli  mandò  Am. 
bafeiatori  , pregandolo  di  volerfi  fèco  pacificare  ; e (ebbe- 
ne i fuoi  Capitani  lo  aveflero  dHTuafj  da  tal  pa.c  , cer- 
tamente credendo  di  poterlo  affatto  diflruggere  , e irn- 
pfrfrefsarfi  dell’  itninenfc  ricchezze  , che  quegli  aveva  ; non- 
diraciio  il  prudente  Re  , perchè  molto  defiderava  di  ve- 
2iene  acchetato  il  Regno  , volentieri  accettò  1’  offèrta  ; 
laonde  per  mezzo  di  Antonello  di  Pctruccio  fuo  Segre- 
tario, li  trattò  col  Principe  una  tal  pace  , di  cui  ne  fu 
tnallevadorc  il  Cardinal  Nova  rcHa  legato  del  Pontefice,  e 
l’ Ambgfciadore  del  Duca  dì  Melano  ; e fi  convenne  in  eda, 
^che  fi  avefsero  a porre  in  ohMio  tutte  le  cofe  tra  di  lo- 
ro pafsate  , e i danni  ad  entrambi  feguiti  ; che  dovefsc 
il  principe  efser  mantenuto  ne’  fuoi  Stati  con  gl’  ifleflì  pri- 
vilegi , che  avea  grrduti  in  vita  del  Re  Alfonfb  , come 
ancora  nell’ uffizio  di  Gran  Conteftabìle,  coll’  afsegnamento 
di  centomila  ducati  d’oroM’anno  pel  pagamento  de’fol- 
.dati  ; con  efser  efso  obblirato  tra  Io  -fpazio  di  quaranta 
giorni  di  cacciar  dalia  Puvlia , c dalle  file  Terre  il  Dura 
Giovanni,  e il  Piccinino,  fenza  dar' loro  alcuno  njtiio  nè 
in  pubblico  , nè  in  fegretn;con  prometterli  all’  incontro 
-Ferdinando  di  dare  a coftnro  libero  il  pafsn,  per  andare, 
oVe  fofee  àd  ciTì  piaciuto , con  rimanergli  libera  la  facoltà 
.di  contirmar  la  guerra  a’  fim  piacere  . 

Gonchiufa  adunque  qnefia  pace  tra  il  Re  col  Princi- 
pe di  Taranto,  pensò  egli  fubito  di  ritornare  col  fuo  efer- 
cito  vittoriofò  in  quefla- Città  di  Napoli:  ma  non  trala^ 
. ■ fciò 
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fciò  nel  cammino  di  fottomcttere  altre  Terre  di  Baroni 
Tuoi  nimici  ; indi  avendo  diilribuito  la  Tua  gente  intorno 
alia  Città  di  Capua  , entrò  in  e(^ , qual  vincitore , e^ 
ièndo  nato  con  fòmma  gioja  da  i di  lei  Cittadini  rice> 
vuto. 

Kitornato  adunque,  flccome  dicemmo , Ferdinando  in 
Ff rii» Wo Napoli, addi  9. del  mcTe  di  Ottobre  dell’anno  1462. pub> 
erowtt/jrt  «i-i  bJicò  una  Prammatica , che  nell’ antica  edizione  deli’  if66» 
Icggefi  rotto,  della  Rubrica  : QaipJ  Officiale!  poffiat  proce- 
jì  d.,D‘pi  da' dere  centra  delinquente!  , etxam  Parte  effenfa  defijiente  ^ 

deferente  ; E nell’altra  edizione  di  Altomari 
d/re  ne' df";tt}fi  Rubrica  de  PrizilegiU  Univerjieatibai 

eìufl*  il  dwim  conceffis , racchiufìt  in  una  Prammatica  del  di  if.de!  me- 
di  Maggio  dell’anno  if68.  emanata  dal  Viceré  D.Pa- 
ton°deÌRtgnt.^^^'^^  *1®  Rivcra  , in  cui  da  quefto  detta  Prammati- 
ca fi  conferma  , e fi  rinnova  . In  tal  Prammatica  Fer- 
dinando , dopo  di  'aver  detto , che  a preghiere  di  alcune 
Univerfità  avcaloro  conceduto,  che  ne’ delitti , che  in  e^ 
fuccedefsero  , non  fi  potelse  procedere  da*  Giudici  delle 
.Corti  contro  de’ Rei  ex  officio^  cioè  da  fxr  loro,  fe  non 
qualora  vi  precedere  idanza  della  Parte  ofEeCa;c  chele 
queda  vi  rinunciafsc  , con  retrocedere  dai  giudizio  , il 
medefimo  non  fi  avelse  più  a profeguire;  c avendo  egli 
conolciuto , che  fpcfso  le  Parti  offèfe  o per  timore,  o per 
danajo  , o per  preghiere  rinunciavano  alle  querele  pro- 
pose ; e veniva  da  ciò  la  giuftizia  impedita-,  crelbea- 
no  i malefìci  , le  Relleragini  , e i delitti  giudamente 
per  la  ragione  ; quia  impunita!  criminam  incentivar»  pra- 
bet  delinquenti  ; perciò  lòggiuniè  faviamentc  ; cum  rVi» 
tur  interjtt  Keipuklica  , ne  mahfitìa  remaneant  impu- 
nita^ quìa  non  tantum  utilità!  privatorum  ^ qui  qffendun- 
tur;  Verune  etiam  rigor  puhlicxdifeiplinnpaflulat  malffieia 
puniti , congraitque  bone , & gravi  Prtejtdi  curare , ut  pia. 
tata  ^ otque  quieta  Provìncia  fit  ^ quamregit  ; qitod  non 
ter»  djfficillimè  obiinebit  ^ f foltìcìà  agat  ^ut  mali!  borni- 
nibui  Prcviacia  careat  , eofque  conquirat  : E perciò  vo- 


Digitized  b»  Google 


. DEL  REGNO  DI  NAPOLI  LIB.  XX.  . 41  r 


Icndo  egli  a tal  grave  fconcerto  provvedere  ; efprcfsa- 
mentc  annulla  tutte  le  conceflìoni  e i privilegi  1 ^ altre 
lettere  , che  fino  a quel  tempo  avea  a dette  llniverfìtà 
concedute,  erprelTamente  dichiarando  , che  fi  dovelTc  da' 
Giudici , c dalle  O'rti  procedere  ne’  delitti , giufta  il  di- 
ritto romano,  Coftituaioni,  e Capitoli  del  Regno  ^ c or- 
dinò al  gran  Giuftiziere  , c Tuo  Luogotenente , e Reggen- 
te della  G.C.  della  Vicaria,  e a’ Giuflizieri  delle  Provin- 
cie , e a Governatoii  delle  Città  e Terre  , che  dovef- 
lóro  efattamentc  quella  fùa  Prammatica  oflèrvare , fenza 
tenere  nelTun  conto  di  fimili  privilegi  e conceUìoni , come 
fe  mai  non  le  avelTe  egli  accordate. 

. Quella  Prammatica  ha  tutto  il  vigore  nel  Regno,  c 
giuRamente  Ferdinando  la  pubblicò , giacché  per  le  gra- 
vilfime  guerre,  che  flava  folièrcndo , cedendo  egli  attem- 
po , avea  dovuto  accordare  tali  privilegi  , avvegnacchè 
contrari  alla  giuflizia,e  alla  pubblica  quiete , a quelle  Uni- 
verfità , che  glie  I'  aveano  chiefli , proccurando  allora  al 
pulfìbile  di  mantenerle  alla  Tua  ubbidienza  aflezionate 
Avendo  adunque  noi  cfpofto  una  tal  Prammatica  , 
ritorniamo  alla  noflra  Ifloria:  Il  Duca  Giovanni  col  Pic- 
cinino, dopo  di  aver  ricevuta  sì  fiera  disfatta  , veggendo 
ancora,  che  il  Principe  di  Taranto  erafi  pacificato  con  Fer- 
dinando, fi  ritirò  ne^i  Apruzzi , ove  incominciò  a rifare 
il  filo  efercito  ; e vivea  con  la  Iperanza  ,>  di  potere  di  bel 
nuovo  ripigliare  ciò,  che  avea  perduto ,*,poicchè  tuttavia 
le  Città  e Terre  di  detta  Provincia  erano  lòtto  la.  fua 


ubbidienza  ; come  pure  il  Principe  di  Roflàno  , che  an- 
cora feguitava  il  Tuo  partito,  poflèdeva  la  maggior  parte 


della  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  di  là  dal  Volturno  , 
I-  Nè  tralalciò  il  Duca  Giovanni  anco  col  Piccinino  di 
aflediare  la  Città, di, Sulmonai , i di  cui  Cittadini  per  lo 
fpazio  di  fette  meli 'con  fimmo  valore  nel  fiero  inverno 
fi  difefero  ; ma  non  avendo  eflì  potuto  ricevere ’lòccorfo, 
da  Matteo  di  Capua  , ch’era  Viceré  per  Ferdinando  in 
detta  Provincia  di  Appuzzo  j furono  alla  perfine  obbligati 
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di  arrpnderfi  . E rapporta  qui  il  Sammonté,  app-ggian- 
dofi  al  Fontano , che  il  Duca  Giovanni , c i Aioi  fcRuaci 
non  lafciarono  tra- quello  mentre  d’  indurre  il  Pontefice 
Pio,  affinchè  voleflè  far  condifeendere  Ferdinando  a una- 
triegua  , per  comprre  elfo  dipoi  una  tal  guerra  ; ma  non- 
volle  quegli  acconfentirvi  , poicchè  era  ftrettaraentc  con 
quello  collegato . 

FrJ:ua>id'  Giunta  di  poi  la  Primavera  , fubito  avendo'  unito  Fcrdi-* 
nando  il  Tuo  cfercìto  , nel  mazzone  delle  rofè  prelfo  di 
p-r  dt't  Urt  f/Capua,  s’incamminò  per  debellare  il  Principe  di  Roflano, 
avea  tralafciato  il  Duca  Giovanni  , che  feco  era 
unito , ponerfi  nello  (lato  di  una  valida  difefb  ; c giunto 
egli  nel  fiume  Savone,  ivi  fermoflì  , poicchè  avea  avuto 
notìzia, che  Napolione  Orfinò’  , c Ferdinando  di  Urbino- 
erano  nella  Città  di  Sora  con  le  genti  del  Pontefice , cre- 
dendo , che  quelli  fodero  venuto  in  -fiio  ajuto  ; laonde 
/perava , che  attaccandofi  i funi  nimfei  a’ fianchi,  cd  egli 
a fronte  , con  maggior  facrità  avrebbe  quelli  disfatti  ; 

» bensì  fi  avvide  , che  l’idea  del  Pontefice  d'era  , che  il 

Ducato  di  Sora,  il  Contado  di  Arpino,  e quello  di  Cc- 
, lano  fi  appartenedèro  alla  Chiefa  ; e perciò  avea  mandato 
quei  Capitani  con  molta  gente , per  impadrcniriènc  j per-- 
locchè  egli  , affine  ' di  diflorclieflo  da  tali  pretenzioni 
diede  in  dote  il  crtntado  di'Cdanó  alla  fua -figliuola  , mo- 
t(lie  di  Antonio' Piccolòmloi  j'Tndi  fètiza  perder  tempo  f 
fi  moflè' col  fiio  dfèrcito;  e pènetrato 'nel  piano  di  Seda, • 
andò  a porre  l’afsedio  alla  Rocca  di  Mondragone  ^ cb’ è 
■ un  Cadcllo,  podo  alla  cirna  del  .Monte  Marfico;c  benché' 
1’  avefse  per  /molto  tempo  flretto  , non  potè  riufcirli  di 
cfpugnàrlo  ; e racconta  il  Pontàno  , riftlrito  dal  Goflah-- 
20  (i7) , che  gli  abitanti  di  quel  Caftello  , efschdo  loroinan- 
cata  r acqua  , per  cònfìglio  di  ’ taluni , fecero  un  empia  liiav 
gìa  , poicchè  buttarono  la'-CPOce  di  'Crifto  ticI  imare  con' 
infinite  beflemmic  nel  medefimo  tempo  t che  uno  fcelle- 

, rafo,  r > 

(a)  CoJtjHì.ìJ{(r.di  Nfip.ììl.ì.o.  f.'g.  jftt,"’  ‘ -'O  1 
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rato,  dopo  di  aver  pollo  nella  bocca  di  un’ alino  una  fan- 
tiflìma  cllia  confafjrata  , Io  lèppellì  vivo  innanzi  la  Por- 
ta della  Chielà:Ciò  fatto,  venne  liibito  una  fiera  tempo- 
fla  con  dirottifiìma  piopeia  ,•  con  cui  furono  riempite  tutte 
le  cilierne.  Il  Principe  di  Kolfano  dubitando  intanto  , che 
i luoi  ValTalli  non  fi  ribersllèro,  c vendendo  la  Città  di 
Sella,  che  non  potea  difenderfi  , cercò  di  pacificarli  con 
Ferdinando,  il  quale  elTlndo  deliderolò  di  acchetarli  neW< 
pt  IfLlTc)  del  Regno  , volentieri  accettò  1’  offerta  : quefta 
pace  fu  conchiufe  per  mezzo  di  Alellandro  Sforza , c dd 
Cardinal  Legato;  c tra  le  condizioni  vi  furono,  che  do. 
veffe  il  Re  dare  in  moglie  a Giombattifta  Marzano  , fi. 
gliuolo  dd  Principe,  Pieatricc  fuo  figliuola,  che  fu  man- 
data fubito  a Sella  a Lionora  , Principcllà  di  Marzano; e 
che  daflè  il  palio  libero  al  Duca  Giovanni , di  andare  ove 
li  fufie  piaciuto.  Avendo  adunque  quella  tal  pace intefa; 
e veggendo  di  aver  perduto  ogni  appoggio  nel  Regno  , 
difperando  di  poterlo  più  conquillare , lì  ritiro  nell’ Ilbla 
d’Ifchia  , donde  finalmente  fe  ne  ritornò  in  Marlèglia  , 
ficcome  a lùo  luogo  diremo  . 

Non  tralafciò  Ferdinando,  dopo  di  efferfi  col  Prin- 
cipe di  Roffàno  pacificato,  di  andare  nel  finir  dell’  ellatc 
nella  Puglia,  per  ridurre  alla  fua  ubbidienza  alcune  Città, 
che  tuttavia  fi  mantenevano  per  lo  Duca  Giovanni;  etra 
quelle  eflèndovi  quella  di  Lucerà , lubito  di  affretto  aflc* 
dio  la  circondò:  ma  ritrovandovi  forte  refillcnza  , partilTene 
col  fuo  clército, con  andare  in  Manfredonia  , che  per  tra- 
dimento la  prefe  , e la  fottopofe  al  Tacco  ; ìndi  andando 
verlb  Barletta  , vennero  a trovarlo  Antonio  d’Ajello  , c 
Antonio  Guidano,  che  andavano  al  Pontefice  , come  Am. 
balciatorì  del  Principe  di  Taranto  ^ ma  egli  loro  perfuale  con 
molte  offerte  , e grandi  elprelTioni  di  ritornare  da  quello  , 
il -quale  due  giorni  dopo  il  di  loro  ritorno,  moiì  nel  Ca- 
ftello  di  Altomura  di  notte  ; e al  riferir  del  Coll  a nzo  (a), 
Tcm.lV. 

(a)  Oftam,  ìficr.  Uh,  iO. 
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Con  fofpezione  y che  JbJfeJlato  affogato  y perchè Jt  feppe  y che 
r uno  y e P altro  Antonio  erano  venuti  in  Jbfpetto  di  aver 
trattato  col  Re  cantra  di  lui  ; e che  uno  Paggio , che  folca 
fare  avanti  la  camera , intefe , che  il  Principe  mormorando 
tra  te  feffo  filo,  at  ea  minacciato  ycom*  erano  arrivati  in  Ta’-' 
Tanto  fargli  neppure  il  capo,  e quelli  y che  P intefero  dal 
Paggio  yfàicCy  che  intrando  di  notte  alla  camera  del  Princi- 
pe y come  gli  aveffcro  a dire  enfia  di  grande  importanza  , lo 
frangolaroy  e mandato  fiubito  al  Re  PaVvi/o  della  mortCy  e 
già  la  mattina  fi  conobbero  molti  fiegni  di  morte  violenta  . 

fntefa  da  Ferdinaruio  la  morte  del  Principe  , fubito 
mandò  Marino  Tomacello  In  Altamura  per  impofTelIàr- 
fene , ove  quefli  ritrovò  dqciici  mila  ducati  d’|oro  , ol- 
tre di  molto  argento , e giojc  ; indi  ne  pafeò  nella  Città 
di  Trani  coli’  cfì;rci.to  ,*  ed  cflendofi  alla  Tua  ubbidienza 
ancor  (òttomeflo  Accocciavino  , Genero  del  Principe , che 
nel  principio  dimoftrava  di  volerfì  impadronire  degli  Stati 
,di  coftui , con  fummo  affètto  il  ricevè  , avendolo  in  iffima 
dipoi  tenuto:  Ed  ecco,  che  fenza  guerra»  e faftidio  in  un 
momento  tutta  quella  Provincia  tornò  all’  ubbidienza  di 
Ferdinando  , avendolo  tutta  la  di  lei  Città  riconofeiuto , 
Nè  qui  dcefi  trala feiare  di  rapportare  ciò  che  fi  feri, 
ve  dal  Summonte,  che  la  rinomata  Lucrezia  di  Alagni, 
LucTfzU  di  che  crafi  ritirata  nella  Puglia  col  Piccinino  , dimorando 
nluDiìmlziii  Terra  di  S.  Severo , allorché  vide  , che  i Cittadini  di 
col  figiiutlo  rfj  cortei  fi  fòttopofero  al  Re  vincitore , dubitando  di  venire 
nelle  di  lui  mani , fuggifsenc  col  figliuolo  di  Giovanni  Cof- 
fa nella  Dalmazia  , menando  (eco  i fuoi  tefuri,ove:  dipoi 
iftorì  di  vecchiaia . 

Avendo  adunque  Ferdinando  tutta  quell’ ampia  Pro-' 
vincia  acchetata  , e il  Regno  quafi  tutto  alla  fua  ubbidien- 
za cfTendo  rimertb,  ritornò  feto  in  Napoli , rimanendoli , 
folo  di  fottomettere  molte  Terre  degli  Apruzzi  , che  fi 
tenevano  tuttavia  dal  Piccinino,  e dal  C3Ìdora,e  che  fè- 
guivano  le  parti  , benché  deprefie  del  Duca  Giovanni . 
Giunto  Ferdinando  in  querta  Città  , fu  con  fomma 

fc. 
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fèda  da  i di  lei  Cittadini  ricevuto,  nè  tralafciò  fubito  di 
fottometterc  il  Cartello  deH’Ovo,  che  rt  teneva  da  Gio- 
vanni Torcila,  Cartellano  d’Ifchia  pe ’l  Duca  Giovanni; 
ma  perchè  in  efl»  cominciò  a far  delle  rtragge  la  porte , 
li  ritirò  egli  per  alcun  tempo  dell’ Inverno  nella  Città  di 
Capua,e  in  quella  di  Averla  ; e nell’ Inverno , che  lovrag- 
giunfe  , nel  tempo  iflertb,  che  divertiva!)  alla  caccia,  fi 
apparecchiò  per  andare  nella  Primavera  del  nuovo  anno 
14^4.  negli  Apruzzi  , per  fottoponcre  al  lìio  dominio  le 
Terre  , che  , ficcome  dicemmo , tencanfi  occupate  dal  Picci- 
nino , e dal  Caldera  . Nè  tardando  Ferdinando  di  unire 
il  Aio  elèrcito  in  quell’  irtelo  , luogo  , ove  altre  volte 
r avea  unito,  mandò  ad  ordinare  al  Principe  di  Refiàno, 
che  folto  pena  di  efiere  dichiarato  rubelle,  vcnilTe  a ri- 
trovarlo; ma  quelli  con  tuttocchè  fi  fuire  foco  pacificato, 
lotto  la  parola  del  Pontefice, e del  Duca  di  Milano , e gli 
forte  di  doppio  vincolo  di  parentado  rtretto  ; nondimeno 
conolcendo  il  di  lui  animo  vindicativo  , e maggiormente 
inforpettitofi  dell’  afpra  maniera  di  tal  chiamata  , trattenne 
al  polTibile  di  andare;  però  non  potendo  più  differire  , na- 
feondendo  nel  fuo  animo  il  folpetto  , c il  timore,  portoflì 
dal  Re,  il  quale  avendo  indi  intefo,che  un  dì  quelli  pa& 
feggiando  per  lo  campo  di  mattina  a cavallo,  andava  mol- 
to turbato  lbfpirando,ben*avvifando  ciocché  averte  in  men- 
te, mandò  molta  gente  ad  occupare  i partì,  per  ove  jio- 
tertè  fuggire.  Nè  s’ingannò  Ferdinando  dal  fuo  penfiero , poi- 
ché il  Principe  dando  di  fprone  al  cavallo,  fi  pofe  a fu^ 
gire  verfo  Carinola^  ma  ivi  fu  prelò  n^^lsaggio  del  fiu- 
me da’ Soldati,  che  glie  lo  conduffèro  iWanzi  ; laonde  lo 
mandò  ligato  prigioniero  in  Napoli  ; e dopo  di  aver  Ibt- 
tomeflb  tutto  il  di  lui  Stato  , fece  trafportare  ancora  in 
querta  Città  la  Principerta  con  i di  lui  figliuoli , come  an- 
co  la  fua  figliuola  , che  avea  promelsa,  ficcome  narrammo, 
già  in  moglie  al  primo  di  loro  ; E febbene  avertè  egli  avu- 
ta giurta  cagione  di  farlo  moriré,  nondimeno  non  volle  ciò 
elcguire,per  eflcre  quello  fuo  cognato  ; pcrlocchè  riferifee 
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il  Giovio  rapportato  dal  Summonte  {a)  , che  ave(D  egli 
fii’urato  rimprefà  deil’ Armellino  circondato  dal  fango  , 
còl  mowo'.Malo  moyi  ^ qtdamfxdari , indi  pofta 

' nel  rovcfcio  di  una  moneta  di  argento  di  valuta  di 

cjuattro  grana , che  preiè  il  nome  di  Armsllina  ^ acciò 
AilTe  noio  a ciafcheduno  1’  ingratitudine  del  PrincU 
"pe  di  Roflano  , c la  generofità  deli’  animo  lùo  • indi 
FfrdiuanJo  iftjtuì  per  tal  cagione  un  nuovo  ordine  di  Ca- 
i;  vòlleria  , chiamato  dell*  Armellino  , portando  una  collana 
CjvaiUri.i.cbia-  Ornata  di  gemme  , e d’oro  , con  un  armellino  pendente, col 
dfiF  Ar-  motto  , avendo  molti  Cavalieri  di  efli)  decora- 

wdlir.o.  ^ ^ opporlo  alP  altio  , che  aveva  i( 

Duca  Giovanni  iilitui'to  , detto  de  Crefeenti , poiché  appiè 
di  tal  collana  vi  era  una  mezza  luna,  che  flava  nel  crc- 
fceie  {b). 

Non  tanto  Ferdinando  prclè  il  poflèffo  di  tutto  lo 
Stato  di  Colui,  che  portoflì  col  fuo  efercìto  negli  Apruz- 
eì  , per  debellare  il  Caldera  ,•  onde  po/è  l’ affèdio  alla  Terra 
del  Vallo  di  Amonc:  nondimeno  Antonio  Caldora  ciò  pre- 
vedendo, P avea  ben  provveduta  de’  Tuoi  Soldati , fuoi  fe- 
deli e veterani  , con  defllnarvi  per  di  loro  capo  Rinieri 
Lagni  fratello  carnale  della  Tua  feconda  moglie , Cavalie- 
re valorofo,  e intefo  dell’arte  della  guerra  : eirendefì  egli 
ritirato  in  un  Caflcllo,  chiamato  Rìparclla  , incontrò  Fer- 
dinando per  tal  cagione  tanta  re/ìflenza  in  tale  afledio  , 
che  difperando  di  e/Jnignarla  per  tanta  forza , ritorno/re- 
Tie  in  Napoli  , con  dare  il  carico  a Giacomo  Cara/Ta  , 
che  la  teneflèjfcfnnniera  ftretta  , acciocché  per  mezzo 
tlella  Cime  ftjflP^bbligata  a renderli. 

Uditali  da  Antonio  Caldera  la  partenza  del  Re  , fi 
andòeflo  a chiuderli  dentro  del  Vallo  , per  maggioimentc 
mantenerlo  nella  fua  ubbidienza,  nel  tempo  iftciro,che  mau. 
dò  da  quello  Reftanio  fuo  figliuolo  per  trattare  per  mezzo 

. del 

» , 

(a^  Su'nmìvt.  he.  fV,  Hg-  t79- 
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del  Legato  del  Pontefice  , e di  Alefsandro  Sforza  di  ar- 
rendcrièli  con  partiti  onorati  ; ma  nel  mentre  il  Rcftanio 
aveva  ottenuto  dal  Re  ciocché  deliderava  Tuo  Padj-e  ; 
Pietro , Tomraafb  , e Francefeo  de’  Santi , Uomini  potenti 
nel  Vaflo  , fecero  in  eflò  entrale  i Soldati  di  Colui , che 
imprigionarono  Antonio  Caldera,  e glie  Io  condufsero  li- 
gato  nella  Città  di  Averfa  ; nondimeno  quelli  a perfiiafio- 
ne,(ìccome  fcrifee  11  Coftanzo,  del  Duca  di  Milano,  gli 
diede  la  libertà  , permettendo  , che  potdse  con  Tua  moglie, 
e figliuoli  vivere  privatamente  in  quella  Città  ; ma  tra 
poco  temendo  il  Caldera  , di  non  viver  qui  ficuro , andò 
in  Baja , col  pretello  di  prendere  i bagni  per  una  lùa  in- 
fermità ; e di  làpalsato  in  Roma  , fi  ridufse  alla  fine  nella 
Città  di  Jefi  nella  Marca  , dove  dopo  alcuni  anni  povera- 
mente fe  ne  moti  in  cala  di  un  Soldato  , che  era  flato 
a’icrvizj  di  Giacomo  fuo  Padre  ;e  il  Coftanzo  faviamente 
rapporta  (a)  la  confiderazione  del  Fontano  : fe  avejfe 

avtJto  tanto  de*  beni  dell'  anima  , quanto  a'oea  avuto  del 
eerpo  , (aria  fato  uno  dentari  huomìni  , che  fojjero  nati 
in  Italia  ; ma  per  male  contrapefare  le  cofe  fne , e per  la 
fperanza  di  ejfere  quelcbe  non  potea  (fere  ^ Jì  riduffe  a tale^ 
ebe  non  fa  niente , con  rovina  della famìglia  fua  , la  quale 
nell'  efercizio  dell*  arme  era  famfa  per  tutta  Europa  . 

• Ecco,  che  quafi  nel  tempo  iltclfo  ebbero  infelice  fine  la 
famiglia  Marzano  , e la  Caldora  , che  erano  Hate  le  più 
illuftri  de!  Regno  , e per  l’ amicizia  degli  Stati , e per  lo  va- 
lore deli’ armi , dimoftrato  da’  Tuoi  illuftri  Pei  fcnaggi . 

Dopo  di  averfi  Ferdinando  tolto  d’ innanzi  il  Caldora, 

■ tutte  le  Città  , e Terre  degli  Apruzzi  vennero  alla  lùa  ubbi- 
dienza,e tra  le  altre  quella  dell’Aquila  principale  del  Regno, 
"per  n’ezzo  di  Alclsandro  Sforza  eziandio  fe  gli  Ibttcmifcjma 
non  perciò  vedealì  egli  intieramente  acchetato  ; impercioc- 
• chè  Carlo  Torcglia,chc  tuttavia  tenea  la  Città  d’Ifchia  , fic- 

come 

(»)  Cdians.  Ijhr.  dtl  Re^n.  di  tih.  y.  fui,  461, 
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come  dicemmo,  non  folamentc  avea  ivi  accolto  il  Duca 
Giovanni,  ma  con  otto  galee  di  Tuo  fratello,  anco i Gio- 
vanni chiamato , infcllava  le  marine  di  Napoli , non  po- 
tendo impedirlo  i Soldati  , che  avea  egli  mandato  , per 
rertrignerlo , e tenerlo  a freno  ; laonde  fu  obbligato  di  fcri- 
vere  in  Catalogna  al  Re  Giovanni  Tuo  zio,  che  l’  avcfle 
mandato  un’armata  navale,  per  toglierli  da  tale  impac- 
cio ‘ perlocchè  avendo  quelli -mandato  una  buona  quan- 
tità di  galee  lotto  il  comando  di  Gallcrano  Dicchifens  , 
air  arrivo  di  collui  il  Duca  Giovanni  veggendofi  difpe- 
rato  di  poterli  più  mantenere  nel  Regno , c temendo  di 
venire  /ielle  mani  dei  Re  , imbarcatoli  su  di  due  galee 
del  Toreglia  , ritornolTène  in  Provenza  j e Icrive  il  Pun- 
tano, riferito  dal  Colianzo  (a;  , (be  quello  Principe  la- 
fciònel  Rfgno  yC  majjìme  appreJÌfo  la  Nobiliti  un  grandiJJ'mo 
dep, derio  di  se  , perché  era  dì  gentilijpmo  cofìume , di  fède^ 
e lealtà  pngolare  y di  grandi [Jima  continenzia  yC  fermezzUy 
buonìlJìmo  Crijiiano  , liberaìijpmo  e gratijpvio , e amatore 
di  giujìizia  y e /opra  la  natura  de'  franeeji  ygrave  y feveroy 
e circofpeiio . Per  tante  virtù  di  queflo  Principe  yjì mojfero 
m'Iti  Cavalieri  del  Regno  y a feguire  la  fortuna  fua  , e 
andare  con  luì  in  Francia;  tra  i quali y e i più  illujìri 
faro  il  Conte  Nicola  di  Campobajjb  , Giacomo  Galcota , e 
Rafaello  d;l  Giodice  : ma  qutjìi  due  /olirò  in  tanta  ripu- 
zione  di  guerra  , che  il  Goleata  fu  Generale  del  Re  di 
Francia  a la  battaglia  di  Santo  Albino  , dove  ebbe  una 
gran  vittoria  ; e Rafaello  in  l.i  guerra  del  Conte  di  Rof- 
Jiglione  fu  Generale  del  medefmo  Re  in  quella  frontiera 
centro  il  Re  di  Aragona  , dove fece  molte  bonorote  fattioniy 
e il  Re  lì  diede  titolo  di  Conte  Cajirenfe . 

Partitoli  adunque  il  Duca  Giovanni  dal  Regno  , il 
General  Dicchifens  diede  una  battaglia  navale  a Carlo 
Toreglia , e lo  ruppe  , e l’ imprigionò  ; Laonde  Tubilo  dopo 
di  ciò  Giovanni  di  collui  fiatelìo  relè  la  Città, e l’ llbla 

d’ Ilchia 

(*)  C'Jì.tra.  he,  fi/t  lìb.  jo.  p.ig.  <7x. 
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d*  Ifchia  a Ferdinando  , il  quale  non  (blamente  liberò 
Carlo  , ma  gli  diede  due  galee  prefe  con  cinquantamila 
docati,  con  le  quali  fe  ne  andò;  ma  indi  fece  celebrare 
in  queÓa  Città  molte  felle  di  gloja  , per  avere  alla  per- 
fine avuta  la  fòrte  , di  vedere  il  fuo  Regno  in  pace  , 
avendo  Ifabella  fua  moglie  , fanta  donna  con  i piccioli 
fuoi  figliuoli  vlfitate  le  Chiefè  , dando  grazie  al  Signore 
Iddio,  e alla  beaiiflìma  Vergine,  che  1’  avea  fatta  gra- 
zia di  veder  terminata  una  tanto  fanguinofa  , e dubbia 
guerra . 

Nel  tempo  ifieflb  il  Conte  Giacomo  Piccinino  , che  ^6. 
■ fìccome  avvifammo  , avea  con  tanto  valore  guereggiato 
per  lo  Duca  Giovanni  ,veggendo, che  quefii.  orafi 
dal  Regno  per  mezzo  del  Duca  di  Milano  , fi  accordò 
con  Ferdinando  , il  quale  gli  diede  la  facoltà  , di  rite- 
nerfi  la  Città  di  Sulmona  con  molte  altre  Terre  ; hondi- 
iflcno  tra  poco  , a\rendolo  fatto  venire  in  quefia  Città  , 

•con  farlo  aflìcurare  da’  Duca  , che  non  gli  avercbbc  fat- 
to alcun  male  , lo  fece  imprigionare  con  Francefco  fuo  ^7. 
figliuolo,  e tra  pochi  giorni  quegli  morì  nelCaflel  f’uovo 
di  Napoli . 

Intefa  dal  Duca  di  Milano  una  tal  morte , dimoflrò 
di  averne  gran  difpiacere,  perchè  (òtto  la  fua  parola  era 
il  Piccinino  venuto  qui  in  Napoli  ; onde  per  dimolirare 
un  giufto  rifeetimento  , ordinò  a coloro  , che  conducevano 
Ippolita  Maria  fua  figliuola,  che  avea  dato  in  moglie  ad  . 
Alfonfì)  Duca  di  Calabria  , figliuolo  primogenito  di  Fer- 
dinando, che  fi  fufTcìo  fermati  nella  Città  di  Siena; non 
però  qucfli  fubito  fcrifje  al  Duca  , c agli  altri  Principi 
d’Italia,  con'giufiificarfi  , che  avea  fatto  incarcerare  il 
Piccinino  , perchè  avea  feoverto  , che  tuttavia  tramava 
machine  corrtro  di  lui  ; e che  era  morto , cadendo  da  una 
fineftra  . Accettò  il  Duca  di  Mtlano  una  tale  feufa  , e 
orditìò  alla  fua  figliuola  , che  aveffe  féguitato  il  cammi- 
no ; e il  Cofianzo  riferifee  il  fentirrento  di  alcuni  , c6e 
fepfaro  , e diJ[fcro , ibe  il  Ke  /’  azea  fatto  pigliare  , c mo* 

' rire 
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rire  con  volontà  del  Dura  di  Milano\  il  nuile  conofcrndrt 
il  grandijpmo  valore  del  Piccinino , dubitava , che  potfjfe- 
occupare  il  Ducato  di  Milano  ^laf riandò  egli  i figli  piccoli.. 
Ed  ejfendo  apprejfo  de*  Milanejt  in  gran  reverentia  la  me~ 
morìa  di  Niccolò  Piccinino  Juo  Padre , e la  virtù  di  efiò', 
Giacomo  , eie  uvea  militato  p.r  gli  Milanejì  avanti  , cbc' 
fi  rendejfero  al  Duca . 

Il  Duca  Giovanni  tra  queflo  tempo , fèbbene , come 
rapportammo,  fi  fuflè  ritirato  in  Provenza  , nondimeno 
fubito  andò  nella  Catalogna,  chiamato  da  quei  Popoli  ,• 
che  eranfi  ribellati  al  Re  Giovanni  di  Aragona  ; pcrlocchè 
ciò  venne  ad  alficurare  maggiormente  Ferdinando  ,j>oichò 
faviamente  avvifano  gli  Storici  , che  nel  tempo  ifielr 
fo  che  vide  in  guerra  cotanto  iànguinofa  impiegati  due 
Tuoi  Emoli  , che  arpicavano  a quello  Regno  - non,  tra- 
lafciò  egli  d’  inviare  foccorfo  a Tuo  zio  il  Re  Giovanni , 
eh’  era  in  quella  molto  impegnato  , la  .quale  durò  per 
molti  anni . 


Ferdinando  intanto  , aVvegnacchè  fuITè  di  (bmma 
ripieno  , perchè  dopo  tante  guerre  , vedelTe  il  Tuo 
Ponttfict  '‘'//•'pggno  acchetato  ; nulla  di  manco  fu  amareggiato  di  mol- 
to, allora  quando  gli  pervenne  all’oiecchio  la  morte , che 
addì  19* del  mele  dì  Agoflo  di  quell’anno  1464.  era  fé* 
guita  in  Roma  del  dotto , e lanto  Pontefice  Pio  II. , poi- 
ché avea  fatto  perdita  di  un  tanto  fiio  c%ro , e fince  o 
amico:  ma  maggiore  fu  i1  cordoglio  , che  intefè  ancoal- 
loia  , quando  era  finto  innalzato  a’  50,  dello  ftelTa  mele 
Cattreda  di  S.  Pietro , Paolo  II.  di  un  naturale,  tut- 
to  diverfo  dal  Tuo  predeccfliire  ; K ben  fubito  ne  provò 
egli  gli  effetti,  poicchè  gli  domandò,  che  aveffe  pagfto. 
alla  Chiefa  tutte  le  annate  decorfé  de’cenfi , che  a quefia 
dovea  ; cd  abbenchè  gli  aveffe  rifpofio  , che  non  potea 
tal  debito  fì-ddisfare  per  le  tante  guerre  fijffèrtc  j nulla 
però  di  manco  non  fi  farebbe  quegli  acchetato  , fe  non 
aveffe  avuto  bifògno  di  lui , che  gli  mandò  un  corpo  di 
truppe  per  deprimere  I’  orgoglio  de’  figliuoli  del  Conte 
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dell’ Anguillara  , che  fe  gli  erano  rivoltati  contro  : ma  dopo 
. di  ciò  rinovò  il  Pontefice  tal  domanda  ; nondimeno  di 
bel  nuovo /è  gli  rilpofe  da  Ferdinando  con  varie  ragioni , 
di  non  dovere  tali  annate  pagare  ; e perciò  tra  di  loro 
inforièro  nuove  conte/è,  che  dall’Autore  dell’ Iftoria civi- 
le minutamente  fi  rapportano  (a)  , ' 

Indi  entrato  l’anno  1465'.  palsò  da  quella  a migliar  No- 
vità addi  90.  del  mefe  di  Marzo  la  favia  Regina  Isabella 
di  Chiaromonte  , moglie  di  Ferdinando  , che  la  foce  que-  \ 
fti  con  fontuofiflìme  elèquie  feppellire  nella  Chiefa  di 
Pietro  Martire  ; Principeflà  , di  cui  ancor  viva  è a noi”**"^^* 
la  memoria  della  (ua  pietà,  e della  fomma  prudenza  , di 
cui  veniva  ornata . 

Correndo  il  meft  di  Maggio  deirifteflb  anno  , Fer-  <1, 
dinando  per  maggiormente  illullrare  quella  Città , volle . Ferdinanda 
in  eira  introdurre  la  nobililTìma  arte  della  Seta  ,•  e rap- 
porta  il  Summonte  , ehe  aveITè  egli  addì  ii.  di  taì  ar:e  della  set J. 
mefe  convenuto  Capitoli  con  Marino  di  Cataponte  Vene- 
zia rio,  efpertillìrao  maellro  di  quella, a cui  in  primo luo- 
go  improntò  ducati  mille  per  lo  fpazio  di  tre  anni;  a ciò 
( parole  del  Summonte  , che  vogliamo  rapportare  , per- 
chè racchiudono  tutti  i privilegi  a tal’arte  da  quello  Prin- 
cipe conceduti  ) quella  lavorare  j e lej/ère  faeejfe  in  Na^ 
foli  drappi  di  feta  d'oro  , concedendoli , che  le  jet  e , oro 
filato , eremifi , e ogn'  altra  cofa  per  ferzizio  di  dett'  arte  ì 
tanto  per  tergere  , quando  per  il  tejjere  , e far  li  broccati, 
e tele  di  oro  , ed  il  tatto  libero  , e franco  f offe  y e dallo 
Ffgia  Dogana  fen>a  gabella  , nè  pagamento  alcuno  tavar 
fi  potfjr^  i atzichè  gli  efer citanti  quella  in  tutte  le  cole , 
tome  Napolitani  Cittadini  fufiero  y e dozeffero  ejer  trae-  Origine  dei 
tali  ; ne  eoe  netle^  taufe  tanto  tizili , quanto  criminali  do  Tribunale  deir 
niuno  ujficittle  y nè  Tribunale  , eccetto  eòe  dalli  fuoi  Con-  Sete . 

foli  fu  fiero  conof cinti  j E pii*  , che  tutti  quegli  , che  in 
Tom.  IV.  ‘ Hhh  que- 

fa)  duter.  Ifier.eivil.lom,  ì.Hb.  ìy,  cap.  i\,  ' ' ' 

0>)  Summant.  ifar.  di  Uop.tcm.i.  Hb.y.pag.  ^ìo,  pTÌm.  etHf. 
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qaejìa  Città  t’  ìntt^duttffero  od  efcrcitar  quella  di  qual- 
(rooglia  nazione , Jteeo  in  quella  guidati  , e ajjìcurati  > e 
franchi  , e liberi  da  ogni  eommejjò  delitto , »?  Jta.  da  al- 
tro conofciuto  ^ fe  non  da'  fuoi  Confoli:  Dippiit,  che  tutti 
coloro,  quali  efercitar  vorranno , o fare  eferàtare  detta  arte^ 
grandi,  piccioUyOiaefrif  e mercadanti , Jt  debbiano  far  ftri- 
vere  nel  libro  dell'  arte  , i quali  fritti , godono  tutti  i 
privi legj , e Capitoli  concejp,  e coneedendida  Sua  Maefà, 
e fuoi  Juccejfri  Re  ; e piu  eòe  o^ni  anno  nel  dì  di  S.  Gior- 
gio per  li  b uomini  delP  arte  tlìgget  fi  dovejfero  tre  Con- 
foli per  il  reggimento , e governo  di  quella , i quali  ogni 
Sabato  dovefiero  tener  ragione , e minijìrar giujiitia  a quel- 
li . Molti  altri  privilegi  concefic  quejlo  Re  al  pidetto  Con- 
duttor  dell'  Arte  , & a Frane  f co  di  Nerone  Fiorentino  , al 
quali  promette  pagarli  di  provifione  ogn*  anno  ducati  tre- 
cento , acciò  ^ijia  y id  eferciti  detta  arte  : altri  concefie 
a Pietro  de  Conz’crji  Genovefe  , éf  altri  a Geronimo  di 
Gor tante  Fiorentino , che  lungo  farebbe  il  notarlo , i quali 
con  altri  concefii  da  molti  altri  Re  faccefibri , per  li  Confali  di 
eJJ'a  arte  fi  tonfervano . E fi  foggiQgpe  dall’  ifteflb  Autore, 
che  per  quella  nuova  arte  intr^otta  a qtieRa  Città  fi 
venne  di  molto  ad  accrefeere  di  abitanti . 

Efiendo  intanto  giunta  in  Roma  IppolUa  Maria  Sfor* 
za , figliuola  del  Duca  di  Milano  defiinata  Spola  , ficco- 
tne  avvifammo,  di  Alfonfo  figliuolo  primogenito  di  Fer- 
dinando, accompagnata  da  Federigo  figliuolo  terzogenito 
di  cofiui  y fu  con  fòmme  carezze  dal  Pont^ce  Paolo  ri- 
cevuta: indi  addi  14.de!  mele  di  Settembre , arrivata  in 
quella  Città,  fu  con  molta  pompa  accolta  e dal  Ke  , e 
dal  Tuo  Spofo , che  fecero  Ibntuolè  giollre  , e felle  , per 
tx.  folennizarc  quello  reale  fpofalizto. 

Morte  dti  Duea  indi  a poco  fi  convcrtì  una  tal  gioja  in  lutto  ,* 

dtM$ioHo.  ' ijgj  principio  dell’anno  14J66.  morì  il  detto  Duca 

6%.  di  Milano  ; e giunta  una  tale  infaulla  novella  a Ferdi- 
* Gi'or- nando , fu  lòrprelò  da  fommo  dolore  , per  aver  fatto  per- 
dita  di  un  tanto  fuo  ftretto  amico , e confederato  ; e tra 

brie,. 
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bricVe  ebbe  ancora  il  difpiacere  di  (èntir  la  morte  del 
valorofo  Giorgio  Caftrioto , dal  quale  avea  tanto  fòccotlo 
ricevuto  ; quindi  fi  fu  che  in  poco  fpazio  di  tempo  vi- 
defi  egli  privoditre  Tuoi  più  grandi  amici; del  Pontefice 
Pio,  del  Duca  di  Milano,  c del  detto  Giorgio  Caftriota. 

Correndo  di  poi  il  mele  di  Maggio  di  tal  anno  , ad>  <4* 
dì  26.  di  cflò , dimofirando  fempreppiù  Ferdinando  affet- 
to  a quefta  Città, e a*  fuoi  Cittadini, a lor  beneficio  fpe- 7^4 
di  un*  altro  privilegio , che  leggefi  regìfirato  nella  raccol-  cìttd  di 
ta  di  Nicolò  de  Bottis  (<?) , in  cui  dopo  di  aver  egli  elà- 
gerato  i meriti  di  quella  , c le  immenfe  fpefe  , e fervigj 
ricevuti , ne  pafla  a dire  , che  egli  addì  16.  del  mefe  di 
Gennajo  dell’anno  146).  avea  con  (uo  alberano  giurato, 
e promeflb  su  la  fua  parola  regale  , che  non  aveicbbe 
conceduto  nuove  Grazie  , o privilegi  a qualunque  Uni- 
verfità,  o altre  particolari  perfone , ancorché  di  eminen- 
te dignità  foflèro  rivefiite  , con  le  quali  veniffèro  dero- 
gati , o diminuiti  quei  , che  fi  ritrovavano  da’  Re  fuOi 
antcceffbri,  e fpecialmente  dalla  Regina  Giovanna  II.  , e 
da  Alfonfo  fuo  Padre  conceduti,  tanto  a quefta  Città  di 
Napoli  , quanto  a*  di  lei  Cittadini  , tra*  quali  vi  era  in 
primo  luogo,  che  non  poteffèro  e quelle  , e quelli  chia- 
mare in  giudizio  ne’ Tribunali , che  in  efla  rifiedono  tutti  , 
gli  Uomini'  del  Regno , a’  quali  non  potefte  perciò  giovare 
qualunque  privilegio , che  lì  ritroVaftèro  avere  . 

In  fecondo  luogo,  che  tutti  gli  UfBziali di  eflTa  Città, 
come  il  Reggente  della  Gran  Corte  della  Vicaria  , il  Ca- 
pitano, e’I  Giudice  del  grande  Ammirante  , come  tutti 
gli  altri,  che  cftrcitaflèro  pefi,  fidoVelTero  in  ogni  anno 
mutare,  con  dare  il  Sindicato,  giufta  lo  ftabìlimento del- 
le ^oftituzioni,  e Capitoli  del  Regno, da  noi  giàelpofti; 
in  cui  alTìllelIero  per  Sindicatòri  due  nobili  Cittadini  di 
4’fla  Città,  in  clècuzione  del  privilegio  di  detta  Regina, 
da  noi  ancora  rapportato  : Indi  fi  foggiugne  da  Fcrdi- 

H h h 2 nan- 

Privilegi  , e Cafitel.  della  Cittì  , e Riga,  di  Naf.  tem.  X.  fitg.  1 4. 
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nando  , che  effendoli  (Iati  portati  richiami  in  di  lui  nome} 
e de’ fuoi  particolari  Cittadini,  in  cui  gli  avevano  efjx)- 
fìo , che  alcuni  Magnati,  Conti,  e Baroni,  e Univerfità 
del  Regno  da  quei  chiamati  in  giudizio  in  quefti  Tribu- 
nali, ricufavano  di  comparirvi,  con  vantar  privilegi , di 
dover  eflière  convenuti  nelle  prime  iftanze  innanzi  a’ Giu- 
dici de’  loro  luoghi  ; perciò  volendo  egli , che  con  quelli 
non  veniflèro  pregiudicati  i detti  Cittadini  Napolitani  ; e 
perciò  deUderando  di  mandare  in  efècuzione  ciò  , che 
aveva  nel  mentovato  albarano  loro  promeffo  , ordinò  ad 
Aironfo,  Duca  di  Calabria , Luogotenente  del  Regno  , e 
a’  Tribunali , e a’  loro  Capi che  non  potefTe  giovare  nef- 
fun  privilegio  a’ Magnati  ,a’ jBaroni , e alle  Univerfità  del 
Regno,  per  non  comparire. in  quefti  Tribunali,  venendo 
ne’  medefimi  chiamati  in  giudizio  da’  Cittadini  Napoli- 
tani ; e che  con  effètto  fi  dovefle  mantenere  a quefti  ,’ 
e alle  di  loro  Città  1’  altro  di  fopra  mentovato  , che  f 
Miniftri , e gli  UfEziali  in  ogni  anno  fi  mutafsero  , con 
efsere  fottopofti  al  Sindicato , in  cui  vi  dóve&ero  inter- 
venire due  Nobili  di  quelle . 

Ma  non  (blamente  Ferdinando  volle  con  tal  privile- 
^^niprepp'ù  renderfi  benevoli  i Cittadini  di  quella 
Pr.immjtica  Città , ma  indi  tra  poco  gli  abitanti  del  Regno  , e fpe- 
tcn  cui  ordina  , cialmente  i vaffalli  de’  Baroni  , che  venivano  da  quefti 
angariati  cd  oppreffì  j e a tale  oggetto  pubblicò  egli  in 
famr  rf,  qucfto  ifteffò  anno  i^$6.  due  Prammatiche,  che  leggonfi 
vendile vtnova.  in  detta  antica  edizione , indirizzate  ad  Aloifio  Coppole, 
^tai'trtTòbe"^' ' Portolano  della  Provincia  di  Otranto,  e di  Bafi- 

licata^  runa  a’aj.  del  mefe  di  Giugno,  che  leggcfi  rc- 
piftratn  nella  comp'Hazione  di  Altimari  fiotto  il  titolo//? 
Earonibu: , & eorum  ^cio  , e nell’  antica  già  mentovata 
di  loro  edizione  dell’anno  leggefi  Cotto  della  piùdi- 

ftinta  Rubrica':  Quod  Eeelfjtarfm  Pralati  Domini  Bare» 
ne!  non  petant  a vajfaìlh  eorum  fubjtdia  , nijt  in  eajtbut 
0 jure  pcrmiJJÌ!  , & qitcd  Jinat  eorum  VaJJdlloi  viduolia  , 
è alia:  res  vendere  prò  eorum  libilo  voluntalu  : In  effa 
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dopo  di  avere  egli  faviamente  efagerato  , C^cii  nojìrt 
debilum  remedìh  invigilat  fubditorum , quia  eorum  txcu^ 
timu!  oa:ra  , dum  fcandala  rtmovemui , in  eorum  quieti 
qakfcim'/s , iS  fovtmur  in  pace  , éT  cum  ipforum  fubdito- 
rmn  commodis  foUkìtudinii  Jìudio  intendimui  , in  eorum 
profperitate  profperamur  ; ne  paflà  a dire,  che  febbene 
per  le  antiche  Goflituzioni  del  Regno , intendendo  egli  di 
una  CoHìtuzione  di  Guglielmo  I.  il  Malo  (a)  da  noi  già 
efpofta  , fi  fuflè  porto  freno  a*  Prelati  delle  Chiefè , Con- 
ti , e Baroni  , di  chiedere  (òlatncnte  in  detertnìnati  ne- 
ceflàrj  cafi  da’  vartàlli  , danajo  per  loro  ajuto  ( che  nel 
nortro  foro  fi  chiama  aju(orio);  e indi  con  altre  difpofi- 
zioni  fi  fufle  confermata  una  tal  legge,  con  edere  ingiun- 
ta loro  la  pena  di  dover  pagare  il  doppio  di  quello,  che 
averterò  ingiurtamente  fuor  di  detti  cafi  quella  efatto; ma 
perchè  tra  i rumori  delle  parta  te  guerre  molti  di  detti 
Conti,  e Baroni,  lènza  punto  ortèrvare  una  tal  legge  , 
aveano  da’ loro  vartalli  ad  arbitrio  rifeoflo  groflè  fbmtns 
di  danaio,  con  imponete  loro  collette  e peli;  e che  avca.i 
no  eziandio  proibito  per  loro  capriccio  di  poter  querti 
vendere  i frutti,  che  nafeeano  ne’ di  loro  poderi , con  vie- 
tarne a’compeiatori  il  trafporto  fuora  de’ loro  feudi;  an- 
zicchè  fé  gli  comperavano  tutti  erti  a quel  prezzo  mino- 
re , che  gli  davano,  con  rivenderli  dipoi  agli  rterti  vartal- 
li , che  ne  aveano  di  bifbgno , ad  un  valore  molto  ecce- 
dente; e che  fe  mai  querti  contravenivano  a tali  divieti, 
fottoponevano  loro  a pene  pecuniarie  , e perfònali  ; per- 
locchè  volendo  egli  ponere  riparo  a sì  grande  abufo  , da 
cui  ne  proveniva  , che  la  povera  gente , ravvilàndo  di  non 
potere  cavar  frutto  dalle  loro  fatiche,  pervenirle  ciò  da* 
Baroni  tolti  ; lafciavano  inculti  i poderi , piantando  fòla- 
mente  in  erti , quanto  era  necertario  per  lo  proprio  loro 
fortentamento;  dal  chenenafeea  la  di  loro  povertà,  e il  di- 
venire ellì  impotenti  a pagare  i pefi  del  Regno  ; laonde 

vo- 

(a)  Ijìtu  itllt  Mag'Jlr.  tiìH.  ì.Iìh,  S,  num. 


430  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

volendo  egli  , per  avvalerci  delle  parole  cfpreflìve  di  tal 
Prammatica  , che  dovrebbonfi  avere  innanzi  agli  occhi 
da  ogni  giuRo , c favio  principe  j Q»od  hcUi  calamitat 
iritroduxit , tìacis  lenitai  fopiat  ; ^ quìa  nee  pax  pofejtjì- 
ne  jajiitia  Jubjìjiere , quia  pax  , tì  juJUtia  Jìc  cmplexx 
furtt  y ut  una  Jtne  altera  piene  haheri  non  pqfftt  ; ri- 
parare egli  a ciò,  che  molto  offèndea  lo  (lato  del  Regno, 
con  queRa  legge  ordinò  , che  a ciafcuno  fbfle  libero  di 
poter  vendere  le  vettovaglie , gli  animali,  ed  altre  fpecic 
di  robe , delle  quali  dalle  leggi  non  gli  veniflè  loro  proibi- 
ta r alienazione  ; e con  edere  ancora  a quelli  permef- 
Ib,  di  poterle  trafportare  a lor  piacere  in  altri  luoghi  , 
affin  dielèguix  tali  vendite  ; (ènzacchè  poteflèro  efTcre  più 
impediti  da’loro  Baroni , a’quali  elpreflamente  proibì  di  po- 
tere tadare  i prezzi  a tali  robe  ; e che  doveflero  i medefi- 
mi  invigilare , che  i di  loroUffiziali  ,e  altri  uomini  prati- 
cadcro  tali  proibizioni  , e apportadèro  impedimento  alli 
vendita  di  quelli  j fottoponendo  quei  ,che  a tal  Icggecon- 
travenidèro , alla  pena  di  ducati  mille;  ed  acciocché  non  fi 
potedè  quella  defraudare,  efpredàmente  ingiunfe  a’Com- 
medarj,  Teforieri,  e Maefiri  Portolani  delle  Provincie  del  Re- 
gno , che  dovefièro  inquirere  contro  di  coloro,  che  alla  mede- 
fima  controvenidèro , ancorché  per  mezzo  di  altri  ; conche 
fufiero  quei  obbligati  di  dover  fubito  a efib , c alla  Tua  Cor- 
te dinunciare  tali  rei;  e che  fe  mai  dovede  provvedere 
in  qualche  Città , o Terra  di  danajo , per  compera  delle 
vettovaglie,  le  quali  da  edà  fi  eftraedero,  fudero  obbli- 
gati di  parteciparglielo,  per  potervi  dare  la  dovuta  prov- 
videnza; acciocché  fotto  tal  pretefto  non  fi  commettede- 
ro  le  enunciate  frodi  , d*  impedi’ fi  da*  Baroni  , o dalla 
di  lor  gente  a’  vadalli  la  libertà  di  poter  vendere , e con- 
trattare i propri  frutti  de*  loro  poderi , 

La  feconda  Prammatica  dipoi  la  pubblicò  Ferdinan- 
do  addì  if.  del  meft  di  Agoflo  dello  ftedb  anno  , veg- 
mft/cf  nell*  detta  antica  edizione  , di  averla  edb  indi- 

feTdiHandt,(en  TÌZ- 
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rizzata  a’ Principi,  Duchi,  Marchefì,  Conti  , c Baroni  /• 

come  ancora  a’ Governatori,  Camerari,  e Madri  Gìw&ti  «nncedt>tte , * 
delle  Terre  del  Regno  ^ e in  efla  dopo  di  avere  enuncia- 
u l’altra  qui  di  (òpra  rapportata,  ciprenàmente  ordinò , 
che  n dovelìè  inviolabilmente  , e con  ogni  efattezza  of-i/M  diqu.dM^ 
fervane,  dichiarando  efpreflamcntc  di  nuovo,  che  non  fi?"*  //’"!'•  *** 
potede  da  niuno  di  loro  impedire  per  qualunque  prete- ’^^**'^  **'  * 
do  la  libera  compera,  e vendita  di  qualunque  fpecie  di 
vettovaglia,  che  lì  ritrovade  fatta  da’di  lei  Padroni  , o 
che  in  appredb  fi  facede;e  che  ddovediero  riputare  nul- 
le le  proibizioni , che  fi  ritrovadèro  di  avere  a coloro  in- 
giunta di  non  potere  quelle  contrattare  ; con  Ibttoponere 
quei , che  a tal  legge  contravenidero , oltre  delia  Aia  re- 
gale indignazione , alla  già  ingiunta  pena  di  ducati  mille. 

« Quede  due  Prammatiche  fono  in  odèrvanza  nel  no- 
dro  Regno,  elfendo  efpredàmente  vietato  tuttavia  a* Ba- 
roni d’ingiugnere  firaili  proibizioni  a’ Vadàlli  ; non  poten- 
do edì  inferirli  d* imponete  loro  i prezzi;  ma  vole^  pu- 
re il  Cielo  , che  non- ci  fùdèio  di  quei  nelle  Provincie 
lontane , che  limili  angarie  non  praticadero  ! 

Redrinlè  è vero  il  Re  Ferdinando  con  quede  due 
Prammatiche  l’arbitrio  fmoderato  de’ Baroni  su  i di  loro 
Vadalli  , e le  di  loro  robe  3 ma  all’incontro  proccurò  il 
detto  Re  di  rendere  a se  benevoli  molti  di  loro  , che  lo 
aveano  fedelmente  /èrvito , poiché  tra  le  molte  concedio- 
ni  a edi  fatte  , addì  19.  del  mefe  di  Gennajo  dell’  anno 
1467.  creò  Matteo  di  Capua  Conte  di  Falena  , Scipione 
Pandone,  Conte  di  Venafro,  e Scipione  Uguara  , Conte 
di  Belcaftro. 

In  quedo  ìded&anno  la  Duchedà  di  Calabria  Ippo- 
lita Maria  , avendo  il  defìderio  di  vedere  fua  madre,  e i fra- 
telli, la  fece  Ferdinando tral^rtare  con  alcune  galee, con 
edere  accompagnata  da  D.  Innico  d’ Avalos  Camerlengo 
del  Regno , e da  lua  moglie  ; laonde  sbarcata  ella  in  Pi- 
fa  , pa&ò  in  detta  Città , ove  per  lo  fpazio  di  fette  me- 
fi  lì  trattenne. 

(n 
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<7. 

Altra  Pram-  In  qucft’ anoo  14^7.  Ferdinando  nella  pace, che  go. 

deva,  era  tuttavia  intento  a riordinare  il  Regno  Iconvolto 
pc'’  pallate  guerre  ;perlocchè  addì  19.  dei  mefe  di  No- 
^etii , che  dt».  vembre  pubblicò  un’altra  Prammatica , che  nell’antica  di 
i»  ‘^éH  edizione  leggefi  lòtto  della  Rubrica  ; Fiat  appretiun , 
'tanti  tUil  Uni-  & ptP  Hlud  taxtntUT , iS  tollontur  jura  fifealìa  ; e nell’ 
rtrjità  tUi  He-  altra  dell’Altimari  viene  regillrata  lòtto  il  titolo  : De  Ap- 
S"o»  pretto  t feu  honorum  ajiimatione:  In  efla  adunque  il  det- 

to Principe,  dichiarando , che  avea  a cuore  di  togliere  i 
gravami,  che  s’ inferivano  a’ Tuoi  ValTallijc  perciò , feb- 
bene  (i  ritrovaflè  già  ordinato  dal  Re  Carlo  II.  di  Angiò' 
in  alcuni  Capitoli,  da  noi  giàelpofli  (<7),che  in  ogni  an- 
no fi  dovefTe  in  tutti  i luoghi  del  Regno  fare  l’apprezzo 
generale  di  tutti  i beni , che  dagli  abitanti  lì  poflèdefle- 
ro  , per  potere  ugualmente  eiler  quelli  taflàti  a’  pefi , che 
dovean  pagare  alla  Regia  Corte  ; nondimeno  tuttogiorno 
gli  pervenivano  querele , che  molti  di  dette  Città , e Ter- 
re , o per  potenza  , o per  favore  proccuravano , che  tali 
apprezzi  non  fèguiflero  ; laonde  su  gli  omeri  de’  poveri 
venivano  ad  clTere  caricati  tali  pagamenti  fìfcali  ; perciò 
per  evitare  un  tal  grande  abufò , ingiunfè  a Renzio  d’Af- 
flitto , che  avea  desinato  per  Commellàrio  di  Principato 
Ultra , e di  Capitanata , da  i coi  abitanti  l’ erano  fpeciaU 
mente  tali  richiami  pervenuti  , che  ordinaflè  a tutte  le 
Terre  , Caflella  e luoghi  , tanto  del  fùo  regai  demanio, 
quanto  lòttopoRe  a’  Baroni  , ancorché  Ecclefìaflici , che 
folto  la  pena  di  ducati  mille  tra  lo  fpaeio  di  tre  meli 
da  decorrere  dal  giorno  dell’intimazione,  il  Governatore 
di  ciafl'una  Città,  Caflcllo,o  Terra,  unitamente  con  lèi 
uomini  di  e^a  , probi  e fedeli  , ovvero  de’  migliori  , e 
più  nobili , o ricchi  ,e  con  altrettanti  de’mediocri  con  fì- 
mil  numero  degl’  ìnfimi  , con  altro  uguale  dagli  abitanti 
de’  Cafali  di  quella , i quali  tutti , dopo  di  avere  giurato, 

in- 
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innanzi  a lui  , che  eoa  prudenza  , fenza  attendere  nè  a 
preghiere,  nè  a danajo,  nè  a odio, nè  a timore, grazia,- 
o amore  , o a riguardo  del  fangue , dovc^ero  procedere 
all’ apprezzo  un  per  unodiftintamente  dì  tutti  i beni,  che 
nel  diitretto  di  tal  luogo  fofsero  ; ancorché  molti  de’ di 
loro  pofsefsori  altrove  abìtafsero  ; e indi  procedefsero  a 
formar  la  ta^a  di  cìò,rhe  doveise  ognuno  de’ Cittadini 
di  quel  luogo  contribuire  per  gli  pagamenti  arcali  , de* 
quali  già  abbiamo  ragionato  nella  vita  di  Alfbnfò , nel  par« 
lamento,  che  tenne  in  quella  Città,  in  cui  fì  flabilì,che 
dove/sero  corrilpondere  al  Re  i fuochi  del  Regno  dicco 
carlini  l’anno , in  vece  delle  antiche  collette  ; efpre(làmen« 
te  loro  ingiugnendo  , che  dovendo  formare  tali  talse  , 
averto  f[^cial  riguardo  con  tutta  la  dovuta  attenziom  aU 
le  famiglie , a i poderi , e a*  peli , che  su  di  elfì  vi  ful^ 
fero,  e al  frutto,  che  ne  provenifse,  e aVe  fpefè  mode- 
rate , e congrue  de’ di  loro  pofse^ori  ; come  ancora  alla 
qualità  di  eflì,  fènzacchè  fuisc  loro  permeflb  dì  elìme- 
re  da  tal  obbligo  perfona , fe  non  qualora  con  partìcolar 
privilegio  , o per  altra  legittima  cagione  fuflc  immune  . 
£ nel  fine  incaricò  a detti  Governatori , e uomini  da  lo- 
, ro  eletti  , che  dove^ro  formare  due  efcmplari  dì  tali 
apprezzi  e tafse  , in  cui  fufse  tutto  diftintamente  re- 
giflrato;  l’uno  de’quali  dovefse  rimanere  prefto  l’Univer- 
fìtà  di  detti  luoghi  , e 1’  altro  mandafsero  al  Tribunale 
della  Regia  Camera;  efpreftamente dichiarando , che  frat- 
tanto col  preteflo  di  qiiefto  nuovo  apprezzo  , non  fi  do- 
veliero  ritardare  dalle Univeifità  ipagamentì  da  efiìc  do-' 
Vuti  per  tali  fifcali.  E nel  fine  il  prudente  Principe,  per 
evitare  le  frodi, che  foleanfi  commettere  nelle  rivcle,che 
faceanfi  da’  poftefsori  de’  beni , con  occultarfi  quelli  a det- 
ti Governatori  , e uomini  da  eflì  eletti  T:>cr  tale  apprez- 
zo e tafèa  , efprefsamente  incaricò  al  detto  Conunefta-'^ 
rio , a cui  indirizzò  una  tal  legge  , che  dopo  di  quella 
dovefse  diligentemente  inquirerc  , fé  mai  vi  fufsero  da 
detti  pofee fiori  i di  loro  beni  nelle  rivele  occultati; e rin- 
• -Tùm.lì^.  ' lii  ~ yct 
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venendo  quelli  di  ciò  Rèi , dovefscro  queRi  alia  Regia  Con 
te  incorporare . , > * 

Quella  Prammatica  non  ha  ufo  generale  nel  Regno,  - 
poicché  molte  llnìverfità,  per  pagare  tali  peli  filcali  , li 
hanno  itnpolii  dazj  particolari  j benché  alcune  tuttavia  con 
talse  i peli  filcali  l()cldisfano;  ma  nella  di  lor  formazione 
puntualmente  non  li  oRerva  il  difpofto  di  quella  ; laonde 
Tempre  i di  loro  Cittadini  più  potenti  vengono  fgravati , 
poi  tandoli  il  carico  da’  poveri . 

Si  pofsano  su  di  quella  legge  ofiervare  gli  rpofitori,' 
i quali  molte  limitazioni  fanno  nel  vedere  quali  beni  , e 
quali  perlòne  non  debbano  venire  a tali  pefi  lòttopoRi . 

, Dopo  di  aver  noi  una  tal  Prammatica  eljxrlla , ripU 
F<r pjjajjjodcjla  nollra  Ifloria  il  cammino:  Entrato  dunque  il 
^é^PraM^arl' anno  1468.  Ferdinando  per  maggiormente  allìcu* 
ri,  c<m  rm  ir. rari!  il  quieto  dominio  di  quello  Regno;  e delìderando  di 
vedere  terminata  la  guerra,  che  tuttavia  ardeva  nell’ Ita» 
o ha  tra  i Veneziani  , e i Principi  d’Italia  con  Galeazzo 
tefff  «ff  Sforza , Duca  di  Milano  , per  cui  era  egli  impegnato  con* 
di  coloro,  Il  vide  oltremodo  contento , allorché  il  Pon« 

* *tefice  conchiulètra  cllì  la  pace  ; laonde  ne  fece  celebrare 

lòntuolc  le  fclls  in  quella  Città:  indi  fempreppiù  badando 
egli  a riponete  la  giudizia  nel  Tuo  luogo , e a reprimere 
ì delitti,  addì  a, del  raefe  di  Novembre  del  detto  anno, 
dimorando  nella  Città  di  Averfa  , pubblicò  altra  Pram- 
matica, che  nell’antica  edizione  lei^gefi  fotto delia  Rubri- 
ca ; Delinqaentes  mittaatar  ad  Judicem  compefentem  , ^ 
tfuod  non  recìpiantnr  y Vii  alantur,  e in  quella  dell’  Alti* 
mari  viene  poda  lotto  il  titolo  ; I/Z'/  de  deliHo  qnh  ronve* 
aìri  debeat.  Nel  principio  di  cfsa  egd  efagera  , che  Licet 
ut  univer falli  hall*  pax  tueatar  ^ confervetarque  , anni 
Jiudio  laboraniam  jit  , ne  quii  talliditate  , aut  fraadibat 
eam  violet\i$  dijìurbet  i imendea  egli  per  l’appunto  della 
pace  allora  conchiufa  , di  cui  ragionammo  ; lògqiugnc  ; 
che  dovea  per  fuo  obbligo  badare, che  quella  dovclse  cf. 
fere  mantenuta  tra’  Popoli  del  foo  Regno  per  mezzo  della 
• , pron- 


Digitized  by  Googl 


' DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.  XX.  4)r 

pronta  amminiftrazione  della  gioftizia  , con  riflettere  ih* 
via  mente  ; aam  a jujtitio  pax , a pace  jafiìtia  abejft  non 
potejì  : paira  poi  a dire  , che  era  pervenutoalle  Tue  orecchie, 
che  alcuni  icellerati  Uomini  , dopo  di  aver  commeflò  in 
un  luogo, o Terra  de* Baroni,  o in  una  Provincia  Icellc-, 
cagini , omicidi,  ladronecci,  faldtà,  e altri  empi  delitti  , 
fuggivano  in  altri  luoghi , ove  riputavanfl  flcuri  di  sfug- 
gire la  dovuta  pena;poìcchè  erano  ricevuti,  alimentati, 
c protetti  Ipccia'memc  in  quei  a’  Baroni  fottopofti , i quali 
col  pretcfto  de’Piivilegj  , che  ayeano  di  conolcere  nelle 
prime  caule,  e del  meio  e m'flo  Imperio,  riculàvano  di 
rimetter  quelli  a’  Giudici  de*  luoghi  , ove  aveano  tali 
icclleragini  coramefle , allorché  quelli  loro  li  richiedevano; 
e all* incontro  eflì  con  varie  Iculc  non  gli  punivano;  e da 
ciò  ne  nalceva  ,che  davafì  più  largo  il  campo  all* empia- 
gente  di  commettere  nuovi  delitti , allegandone  giuda  la 
ragione  : cam  impamtat  delibar  am  inctntivum  prtebeat  de* 
ìiaquenti  ; pecctò  conlìderando  egli  , che  un  tale  abulò 
apportava  un  fbmmo  pregiudizio  al  Tuo  regai  decoro 
poicchè  avea  egli  dedinato  in  ciafeuna  Provincia , e Giù 
tà  i Vicaij  , Luogotenenti  , i Viceré  ( oggidì  chiamati 
Prendi  ) i Governatori , e altri  Uflìciali , con  dar  loro  am- 
pia potedà  di  purgare  il  Regno  da’  malfattori , fenza  di* 
llinguere  di  qual  luogo  edì  ftjflcro  ; oltrcdicchè  Tempre 
incaricato  avea  anco  alla  Gran  Corte  della  Vicaria  , come 
Tribunale  fupremo , che  dovedè  invigilare  su  dì  tutte  le 
Provincie  del  Regno  , acciocché  ftiflèro  in  eflè  i delitti 
puniti  ; come  ancora  quei , che  ricettaflero  i Rei  ; perciò 
per  dar  riparo  a un  tanto  giave  Icandalo  e fconcerto  ^ 
feguendo  le  vf-digia  de’  Principi  Tuoi  anteceflbri , Intenden- 
do del  Re  Roberto  {a) , e di  Carlo  Duca  di  Calabria  di 
podui  figliuolo  {b) , feveramente  ordinò , che  fotto  la  della 
pena, a cui  vcniflcro  Ibttopolli  gli  deffi  Rei  , e alF altra 
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di  duecento  once  di  oro  , da  applicarli  al  Regio  Fifco  ; 
neffuno  Barone , Città  , Univerfità , o luogo  , ancorché  de« 
maniale  , o altra  perfona  di  qualunque  dignità  , o privi» 
legio  riveflita , efpreflàmente  di  certa  fua  fcieoza , a quello 
derogando ,ardi(iè  da  allora  innanzi  di  accogliere,  o ali» 
mentare,o  principalmente,  o per  mezzo  di  altri  tali  IceU 
Icrati  uomini  , che  da  edi  fi  rifuggiaflèro , avendo  com- 
nielli  in  altre  Terre  delitti:  erpreflamentc  ordinando,  che 
fubico  gli  dovedèro  con  ficura  cudodia  rimettere  a i Giu- 
dici , e agli  inficiali  de*  luoghi  , ove  avelTèro  tali  delitti 
commelTi  , o pure  al  Tribunale  della  G.  C.  , o al  di  lei 
Reggente , o a’  Giudici  ; e che  dovcllèro  ciò  puntualmente 
efegiiire,  fubito  che  pervenille  alla  di  loro  notizia  di  eH 
/ ferii  quei  nelle  di  loro  Terre  rifuggiati , oche  ne  fodero 
avvifati  da  detti  Giudici,  o altri  Ui&iali , che  gli  richie» 
dedèro , per  edere  trafprtati  ne*  loro  Tribunali , per  po» 
ter  quelli  , giuda  la  gravità  de’ delitti  commedì  punire  . 

Quella  Prammatica  fu  poi  confermata  eoo  altre  , e 
dallo  dedb  Ferdinando, e dall* Imperator  Carlo  V., quali 
anderemo  fponendo , odervando  Io  delTo  ordine  de*  tempi, 
in  cui  furono  quelle  pubblica.te  : Varie  quidioni  non  però, 
c limitazioni  fi  fono  su  di  ede  da*  nodrì  Autori  promode  , che 
preifo  di  loro  podbno  odèrvarlì  , Ipecialmente  intorno  la 
giuridizione  de*  Baroni , che  da  noi  d ommettono  di  rap- 
portare , per  non  dilungarci  in  materie  , che  da  ellì  appie- 
no fono  date  trattate. 

Entrato  di  poi  il  nuovo  anno  1469.  pubblicò  Ferdi- 
Ferdinanda  nando  altre  Prammatiche , la  prima  addi  37.  del  mefe  di 
nell’antica  loro  edizione  Icggefi  fotto  la  Ru-' 
nnew  dd  brica  , J)r  modo  locarla  per  adlorum 

framidtjne  in  quèllc  dell’ Altimari  foitoalt?tolo,Dryffif.ytf- 

forum  fa  lario '.ptoncnàoCì  in  quarto  luogo, 
Jltri,att'iLrj\  benché  luffe  data  da  detto  Principe  emanata  prima  deU 
eftrìvé»},  le  tre  altre,  che  innanzi  11  regidrano  , che  a luo  luogo  fpor- 
remo  : In  effa  adunque  dopo  di  avere  efagerato , che  do- 
vea  effere  cura  del  Principe, che  le  leggi, e le  regali  ri- 

fo- 
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(òluzioni  doveflero  avere  un  continuato  , e (labile  ufo  ; 
che  perciò  eflendo  pervenuto  alle  fue  orecchie , che  i Mae- 
Ari  degli  atti  della  G.  C.  della  Vicaria  non  efercitavano 
con  buon  ordine  il  di  loro  uiEcio  , non  dividendo  giuda- 
mente  tra  di  loro  i negozi , poicchè  gli  uni  Ci  prendevano 
quei  degli  altri  fotto  varj  pretedi,  e colori;  e perchè  era 
necedario,  che  vi  fudè  una  giuda  uguaglianza  tra  edi  ; 
ordinò  , che  da  allora  innanzi  per  evita rfi  tali  (concerti, 
non  potedero  quei  tenere  preiFo  di  loro  i fuggelli  di  quel 
Tribunale,  nè  eligere  i diritti;  e che  compilati i procedi 
per  r atto  della  Conthìujione  fudero  (critti  da’ (bttoattua- 
rj  , e gli  dove(fero  quedi  conlègnare  a’ Giudici  , che  in 
quella  fettimana  adìdedèro  in  detto  Tribunale , detti  Ei» 
domadarj  , i quali  ugualmente  tra  i Madrodatti  gli  divì- 
dedèro  : Ordinò  ancora  Ferdinando , che  la  dedà  divifìone 
fi  dovclTe  o(Tervare  per  tutte  le  fcritture,  che  fi  prcfèn-' 
talTero  nella  Ruota  di  e(Ta  G.  C. , o che  da  queda  fi  (pe- 
didèro,  che  tina  per  una  le  dichiarò , con  (bttoponere  quei 
Madrodatti,  che  fi  prendefséro  quelle  , o procedi  dàlie  Parti, 
o da  di  loro  Proccuratori , alla  pena  delle  (òrpenfione  degli 
uffici  i c all’  altre  , che  rifervodì  egli  d*  imponete  a dio 
arbitrio  , a cui  vcnilsero  fottopode  le  (lede  Parti , e i Proc- 
curatori , che  loro  quei  confignafsero . Ordinò  di  vantag- 
gio, che  tanto  i libri  , in  cui  regidravanfi  quei  fottopo(li 
a’ bandi , come  le  obbliganze,eglialtri  atti  di  eda  G.  C. 
fi  dove/sero  in  luogo  comune  riponete  e confervare  , da 
cui  ognuno  de’ Madrodatti  ne  potelsero  prèndere,  e tralcri- 
vere  ciò  che  loro  bifògnafse  . Di  vantaggio  ordinò  che  fi 
dovdsc  fare  da'  Maedri  degli  atti  in  ogni  tre  mefi  un 
inventario  di  tutti  detti  procedi  , e (critture  che  dadèro 
nell’  Archivio  di  efsa  Gran  Corte  con  ripnnerio  in  efto;  c 
che  qualora  bifognalsero  per  la  caufà  alcuni  di  detti  procedi, 
o fcritture , tal  diligenza  dovefse  praticarfi  da  quei  madio- 
datti  , che  in  quel  tempo  confervafie  le  chiavi  di  tale 
Archìvio , con  che  ugualmente  il  guadagno  , che  da  ciò 
nc  proveoìise  tra  tutti  loro  fi  dividefsc  • Ordinò  anco- 
ra 
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ra  y che  in  ogni  giorno  i detti  maefirì  degli  atti 
vefsero  fare  una  nota  di  tutti  gii  atti,  cìk  toccalseroj’ in-< 
«ereise  della  Regia  Corte , con  portarla  la  fera  al  Reggente: 
di  detto  Tribunale,  o all’ Avvocato  Fifeale  , acciocché  i‘ 
negozj  del  Fifeo  non  H dilungadero;  e che  in  ogni  mefet 
uno  di  detto  madlti  degli  atti,  a cui  fode  dato  l’ ordinò' 
di  ricevere  i procedi  di  appellazione  , doveflTeroi  naedcfimii 
ugualmente  agli  altri  didribuire.  £ nel  fine  incaricò  egli' 
cfpredàmente  I’  offervanza  di  tal  Tua  legge  ad  Alfoiìlb 
Duca  di  Calabria, e al  Tuo  gran  Giudiziere,e  Giudici  di 
detto  Tribunale,  e fpeciaknente  al  di  lui  Avvocato  Fifeale, 
acciocché  avedè  invigilato  in  edgger  le  pene  da  coloro,; 
che  a tal  Aia  difpoAzione  contravenidero.  • 

In  queda  Prammatica  Ferdinando  confermò  in  buona 
parte  molte  fòmiglianti  difpofìzioni  de* Riti; non  però  re- 
plichiamo ciò , che  su  di  ede  avvertimmo , che  in  oggi  non 
Amo  quelle  in  odervanza  per  edèifì  tutto  muuto  un  tale 
órdine  in  detto  Tribunale . « 

90.  Addì  24.  dipoi  del  roefe  di  Maegio  dello  dedb  anno 

Aitr*  rr4w- pubblicò  Ferdinando  altra  prammatica  , che  nell’  antica 

nella  Rubrica  . Quod  C/erici  ceejagati 
tut  tràina  , che  contribaant  iajifcalibus  fun&ionibai^  e in  quella  di  Alti- 
i cbirrici co^u.  aiAÙ  la  prima  fetto  al  titolo  de  C'/ericit  t/ea  Dìocohìs  fel* 
ifntribuirip"r  . Ladtrigè  a Garzia  De  Vera  Aio  Commidark)  nella 
u dì  Ut  rata  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  e di  Contado  di  Molife  ; 
niptjt  driitu  {n  eda  dopo  di  avere  egli  detto,  eh* erano  a lui  perve- 
mvtrjit  . j richiami  di  molte  UniverAtà  del  Regno  , che  gli 

avevano  rapprefentato , perchè  in  edè  molti , che  Aafferi- 
vano  efeer  Chierici , viveano  colle  di  loro  mogli  , e con 
tal  pretedo  non  voleano  ,cQme  gli  altri  Cittadini  contri- 
buire al  pagamento  per  la  rata  , che  loro  A appaitene* 
va  de’dfeali,  e delle  gabelle , quando  vi  eran  tenuti  per 
le  leggi  del  Regno  , intendendo  egli  di  un  Capitolo  del 
Re  Roberto  da  noi  già  elìmdo  {a)  ; laonde  per  rimediare  3 
' un 

' (•)  ìfiwt  delle  Ifgg,  e Mn/ifirat,  tm,  ).  lìb,  if.  num,  1%, 
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un.  tale  abulò  ,•  ordinò  « che»doveficfO  quei , come  gli  altri 
a*  peli  univer/àii  delle  di  loro  Terre  contrilxiire  per  la  rata^ 
che  loro  fi  appartcnefse,;e  che  (òlamente  pote^rodel  prif 
vilegio  del  chiericato  godere , portando  l’abito, e la  ton* 
fura , qualora  avefsero  commcfso  delitti,  per  gli  quali  al 
di  loro  Giudice  ccclcfiaftico  fi  aveficro  a rimettere  , per 
non  incorrere  i Magifiraiti  laici  nelle  cenfure  eccIcGafiiche. 
Quella  Prammatica  è olservata  elàttamente  . 

Addì  af.  dello  ftefso  mefe  Ferdinando  pubblicò  altra 
Prammatica  , che  nella  antica  edizion’^  leggefi  ll)tto 
della  Rubrica  : Pragmatica  centra  Officiales  , 6 etìam 
exigenda  a magijirù  aBoram  ; e in  quelle  dell’ Altimari  la 
quinta  fotto  al  titolo:  de  ^aarih  ^ Jèribis  eoram  fa- 
ìarioi  comincia  faviamente  a dire:  Sufeeptì  a Dea  regh 
mìah  noi  tura  foUicitat , ut  utilitatibus  fubjePiaram  ^ nunc 
navorum  editione  jarium , nane  antiquorum  ianovatioee  fol^ 
licite  providere  curemm  ; quia  dum  eorum  excutimin  one* 
ra , dam  fcandala  remoz/emus , aos  in  eorum  quiete  quìe- 
. feimut  : Indi  foggiugne , che  e&endo  per  le  antiche  leggi 
vietato  a’ Giudici  , e agli  altri  Ufficiali^  nel  girare  la  di 
toro  -Provincia  per  lo  efercizìo  del  di  loro  impiego  di 
Città  in  Città,  di  apportare  agli  abitanti  di  quelle  ìpe  le, 
o gravami  , dovendo  efiì  farle  dal  falario  loro  dato  dal 
Principe  ; e perchè  alcuni  antichi  Giudici  aveano  intro- 
dotte molte  ingiulle  confuetudini  in  di  loro  vantaggio  , 
perciò  per  rifecarle , erafi  da’  Re  Tuoi  predccefeori  ftabi- 
lito  ( intendendoli  delle  CoDituzioni  , e Capitoli  da  noi 
el{x>fti  (b)  ),che  li  Giullizieri,  i Giudici,  i Mallrodatti, 
e gli  altri  Ufficiali  loro  Subalterni  , non  potelsero  dalle 
Ilniverfità  nulla  prendere  in  danajo,oin  ogni  altra  fpecie 
di  roba  ; taniocchè  il  Re  Alfonfo  nel  fuo  generai  parla- 
mento tenuto  in  quella  Città  di  Napoli  » avea  ancora  vie- 
tato l’altro  abufo,  che  ritrovavaiì  introdotto , che  i Giii- 


(*)  i*«r.  deiu  hgr.t  M<teìjlu  tom.  i,  Uh  u.Mum.  f4. 


yx. 

Altra  Pram» 
matica  dtlP 
ilìtjji  Rt  , ri. 
gu  rd»  ai  fila- 
rj  de'fahaìtfrui 
de'  Trihuealì» 
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flizicri  , e gli  altri  Ufficiali  fl  prende^rano  i pran^  dalle 
Univeriìtà , ove  andavano , come  per  diritto  loro  dovuto 
( non  veggiamo  ciò  daAIfoafo  in  tal  parlamento  ordina- 
to, fe  non  fi  voglia  intendere  comprefo  nel  generai  divieto,' 
che  in  e^o  fece  al  gran  Giulliziere,  e Giùdici  delia  G.  C» 
della  Vicaria  di  non  prender  colà  alcuna  dalle  Parti  ) fiegue 
di  poi  a dire  Ferdinando,  che  eifendo  flato  eziandio  da 
dette  leggi  de*  Principi  vietato  ( intendendoli  di  una  Coflitu- 
zione  dell*  Impe^ator  Federigo  II.  confermata  da  più  Ca- 
pitoli di  Carlo  I.,  e II. di  Angiò,da  noi  giàel{X)fla 
a*  Giudici  delle  Provincie  con  gli  altri  Ufficiali , andando 
da  un  luogo  all*  altro  , di  obbligare  i di  loro  abitami  a 
fervirli  , o con  le  proprie  perlòne  , o con  gli  animali 
per  trafportarle  robe  (che  con  \e  pzroìe  afigariis  fravare^ 
giufiamente  lo  fpiega  ) cITendo  elfi  obbligati  di  pagare  a co- 
loro la  confueta  mercede  ( che  con  la  parola  barbara  fe. 
gberio  confueto  fpiegafi)  qualora  ave&erob. fógno  de*  di  lo- 
ro animali  per  tali  tralporti  . Repiloga  indi  Ferdinando 
r altro  Capitolo  di  Cario  II.  di  Angiò  (b) , da  cui  venne 
ancora  a detti  Ufficiali  proibito  di  ricevere  qualunque 
fòmma  di  danajo  , qualora  dovelsero  fuggeilare  tutte  le 
lettere,  intendendofi  del  fuggelio  regale,  cioè  gli  ordini^ 
che  fpedilsero  ad  illanza  delle  Parti;  e allorché  fi  dirig- 
ge^ro  loro  ordini  regali,  dove^ro quelli efeguire , lenza 
neppure  ricever  per  elfi  nulla  da  quelli  , che  ne  doman- 
dalsero  Telècuzione  ; e fé  a ciò  contravenilsero  , fulsero 
obbligati  non  folamente  di  rifare  a colioro  il  danno, che 
da  ciò  ne  provenilse  ; ma  dovelsero  pagare  alla  Regia 
Corte  in  pena  quadruplicata  la  Ibmma  , che  ne  avefsero 
ricevuta  ; e che  per  evitarli  tafi  frodi  , doveftero  i Gru- 
flizieri,e  gli  altri  Ufficiali  confervare  pre^  di  loroi  fug- 
gelli.Indi  palsa  Ferdinando  a rapportare  un’altro  Capi- 

- • tolo 


(a)  IJtor,  dtllt  If/n.e  tom,  a.  Uh,  t.  ntmf,  Ij.  è Uh,  1 7,  num.  f x.' 

(b)  JeUm  tom,  x,llb.  Jz. 
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tolo  di  Callo  II.  di  Angiò , da  noi  ancora  efpofto  (a),  in 
cui  da  guerto  fu  vietato  a’ Giufìizieri , e a’ Sindici  di  ri- 
cevere da’  litiganti  fòmmc  di  danajo  , nè  per  cagion  di 
coropoflzione , o per  le  fentenze , che  riputaflcro  favore- 
voli ; dovendo  eflcre  effì  contenti  del  Salario  , che  dalla 
Regia  Corte  loro  fi  pagava  . 

Dopo  di  avere  tali  leggi  Ferdinando  repilogate  , efpref- 
famente  paffa  in  quefta  Prammatica  a confermarle;  con 
ordinare  , che  contro  ai  di  foro  tralgicflbri  le  iflefTe  pe- 
ne (ènza  alcuna  equità  fi  efèguiflero  , in  quelle  ftahilite; 
dipoi  di  bel  nuovo  ordina  , che  i Giudici  , gli  AflèfTbri, 
c gli  altri  Ufficiali  non  potclfero  nulla  efigere  dalle  Par- 
ti per  le  Scritture  , e per  gli  decreti  , che  doveflc- 
ro  foferivere  , dovendo  ellère  contenti  del  di  loro  fala- 
rio  ; e fottopofe  quei  , che  a ciò  controvenificro  , alla 
pena  di  calunniatori  ; E dopo  di  aver  detto , che  fpefi 
lo  i Notaj  , cioè  i Maftrodatti  della  Corte  del  Regno 
efigevano  dalle  Parti  per  loro  diritti  eccedenti  lòmme 
di  denajo  ; perciò  oidinò,  che  quei  non  potelTero  eccede- 
re la  lòrnma  , che  erano  per  eflì  fiabiliti  nella  G.C.  del- 
la Vicaria,  dovendoli  i medefimi  puntualmente  praticare 
in  tutte  le  Corti  del  Regno,  che  le  va  difiintamente de- 
lti ivendo,  che  noi  l’ommettiamo  di  rapportare,  efiendo 
in  oggi  mutate  tali  tariffe  ; tantoché  nè  Rcvito  , nè  gli 
altri  Cementatori  delle  Prammatiche  su  di  effe  fi  forma- 
no a fare  alcun  cemento . 

Nello  fteflJ)  anno  , e nell’ifieflx)  giorno  de’  2f.  Mag-  r»* 
gio  pubblicò  Ferdinando  altra  Prammatica,  che  la  dirig- 
•>è  ad  Errico  di  Aragona  fuo  figliuolo  , ch’era  fuo  Luo- 
gntenente  nelle  Calabrie,  che  nell’antica  di  loro  edizione o’cw#nVJ 
leggefi  lòtto  della  Rubrica.  immuhitatibas 

gaudere  Citrici  , & in  quìbni  tcnentur;  e nell’altra  di  AI- p,.’ 
timari  viene  rapportata  lòtto  il  titolo  ; De  C/ericis  ^ & comptrat',  o do9 
Diaconi!  falciatici!  % In  elsa  egli  va  dicendo  , che  elsen-”'*^* 

Tom.If^.  K k k doli 

(a)  Ifisr,  delle  Legg.t  ìiLig'iJlr.  Um,  z»  lib,  ti.  ».  jfj  • _ 
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dofi  da  Carlo  If.  di  Angiò,  Principe  di  Salerno  nel  pia- 
no di  S.  Martino  , allorché  era  Vicario  di  Carlo  I.  fùo  Pa« 
dre , ftabiliti  alcuni  Capitoli , tra’  quali  ve  n’erano  alcu- 
ni , che  riguardavano  l’immunità  delle  Chic/è  , e degli 
Ecclefiaftici  i e che  tra  quefti  , in  uno  era  ftabilitOy  che 
i Chierici,  quali  tlericalilcr  cioè  , che  portino 

l’abito,  e la  tonfura  , con  o^ervaiegli  ftatuci  de’ Concili, 
non  venilTèro  obbligati  a contribuire  con  gli  altri  Cittadi- 
ni nelle  Collette , e in  ogni  altro  pagamento  per  gli  beni 
Ecclefiaftici , e per  gli  altri  loro  patrimoniali , che  legit- 
timamente gli  fi  appartenefsero  ; e dopo  di  aver  foggiun- 
to  , che  per  confermar  quelli  era  feguita  una  Bolla  del 
Pontefice  Onorio , che  intieramente  la  inferifee,  avendola 
quelli  pubblicata  addì  17.de!  mefe  di  Settembre  dell’ anno 
di  cui  è fiata  fatta  da  noi  difiinta  menzione  , 
ove  fi  racchiufero  da  efeo  tutti  i detti  Capitoli , con  con- 
fermarli, e noi  a Tuo  luogo  fponemmo:  Pafea  Ferdinan- 
do a dire  , che  molti  di  detta  Provincia  di  Calabria  , i 
quali  fi  afserivano  cfser  Chierici  , ma  da  tali  non  vivea- 
no  j c piuttofio  a’  negozi  e guadagni  fecolarefchi  , che 
divini  s’impiegavano , fenza  andare  in  abito  , e tonfura  ; 
e quei  , che  l’uno  , e l’altra  portavano  , applicavanfi  a* 
fecolarefchi  uffizi,  ^ molte  volte  a men  che  onefii  , anzi 
proibiti  , efercitandone  molti  vili  , con  impiegare  le  loro 
perfone  per  danaio  nell’arare,  o zappare,  e in  altri  for- 
didi  elèrcizi;  e che  alcun’altri  di  loro,  febbene  vivefse- 
ro  da  Chierici  , non  erano  però  contenti  dell’ elènzioni 
giufiamente  loro  concedute  da’  pagamenti  univerlàli , per 
gli  loro  beni  Ecclefiafiici  e patrimoniali  , glufia  il  di- 
fpofio  in  detto  Capitolo  j ma  voleano  di  quelle  godere 
per  gli  altri  , fhe  altronde  acquiftavano  , pe’  quali  era- 
no obbligati  a contribuire  con  i loro  Concittadini  ; e do- 
po di  avere  faviamente  foggiunto  , che  noi  le  pro- 
prie parole  rapporteremo  , per  efsere  molto  e/prefiìve, 

e ne- 

(a)  Jfltr.  dille  UiS»  e Mai'iflr.  t«m,  ».  Uh.  tx.  n,  ff. 
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e neccfsaric  ad  averfi  innanzi  agli  occhi  . Nos  igìtur  at- 
tendeffSes , qaod  t'brijfus  tributa  Vttfarì  monet  reddi , quìa 
propter  bella  nectffaria  militi  flipcndia  prabentur  , qua^ 
dam  enti»  prooidentia  Jiipendia  milUibui  confutata  funt  : 
nedam  fumptui  quaritur  , pr<edo  crajtetur  , éT  quod  nijì 
noliris  in  bis  Jidelibus  jajiis  provideatar  remediis  ad  tri-> 
bata  nobis  prajìanda  , Jìve  Fifcales  J'an^iones  nobìs  debi’> 
tas  infafficientes  redduntur , prafertim  dam  fub  prxtextu 
Clericalts  maneris , quod  quidem  minime  impleverint , ab 
bis  fe  muneribas  conantur  fubtrahere  ^ quorum  Jraudibus 
merito  cenremat  obviandam  , ne  qui:  fub  fpecie  maneris^ 
quod  minime  exeqaitar  alterius  muneris  oneribus  re/eve^ 
tur  i pafsa  a ordinare  per  dare  rimedio  a tali  abufi . 

Dicimas  , éT  mandamus  , quatenus  receptis  preefenti- 
hus  , fìn^utos  Pr alato:  Ducatus  pr  adibii  moneri  , requi  ri, 
a exbortari  mandetls , & faciati:  , quod  fuarum  Civita- 
tum  , 4$  Diacefam  Clerico:  nominatim  , fernet  > bi:  , éf 
tertio  moneant  , qaod  tlerìcaliter  vivente:  , habitum  & 
tonfuram  cleritalem  deferam  divini:  vfficii:  ( ut  tentntur  ) 
intendane  , éT  negotiationibu: , qua  Clerici:  funi  probi- 
bita , & alti:  , qua  Clerico:  non  decent  ^ fe  ab f t incanti 
nec  ad  ea  redeant  ìjtve  alia  reajfumat  ,•  de  quibu:  qui- 
dem mcnitionìbu:  fc  inde  per  eo:  fabli:  , vos  Uteri: 
inde  reddant  certiores  , <Sr  qui  contrafecerint  , iS  qui 
bablenu:  minime  clericalitcr  vixerant  , quominu:  cum 
aiti: , non  contribuant  in  fifcalibu:  fuablioniba:  prò  eorum 
boni:  quibufeumque  , minime  defndant  : quinimo  eofdefi 
togant  ad  contributionem  bujufmodi  cum  alii:  nofìri:  fide- 
libu:  prò  boni:  eifdemi  Nec  non  alio:  Clerico:  quofcumq 'tei 
qui  etiam  elericaliter  vtxerunt  ad  contribuendum  cum 
alii:  in  eifdem  fifialibu:  Nobi:  debiti: , debendi:  pri  bo- 
ni: alii:  , quam  Ecclejtajiict:  i & patrimonialib’/:  de  pnreio- 
niba: , ei:  legitime  contingentìbu: , ejficaciter  eompellantur, 
ut  inde  nqfirorum  fidelium  omni:  eejfet  querela  ; feituri 
quod  nifi  in  bi:  celeriter  ^iS  debite provideatur  ^ cum  b^e 
tenera  quietem  publicam  tendere  videotur  , opp'rta^  ‘ 
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tìh  debilis  prò  rtveìattone  , éT  quitte  nojirorum  fideiium prò» 
Z’idcre  cirrabimui . De  qaibus  quìdem  inde  fìquutit  monitio- 
Kìbus , requijìliombm  , iS  cxhortatioKibus , Hos  Z'ejiris  /ite- 
ri! informare  curetis , G quicqmd  per  Jìngulo!  eorum  inde 
famuli  Jnerit , Mjjejiati  nojtne  Jideliter  referre  , ut  inde 
per  nos , quid  expcdirt  videbitur  , valeat  debite  provideri  j 
quefìa  Prammatica  ha  ella  tutta  1’  eL;cu2Ìune  nel  noftro 
Regno  ; anziché  fono  indi  nate  molte  generali  decifioni 
nella  Regia  Camera,  detti  Arrejii  y con  cui  lì  (bnodatida 
tempo  in  tempo  varj  provvedimenti  intorno  di  tal  materia, 
c tra  gli  altri , che  i Chierici  debbono  contribuire  a’  peG 
univeriali  cogli  altri  Cittadini  pe’  beni , che  comperano 
da’ Laici,  0 li  vengano  da  quelli  donati.- 

Addi  14.  del  mefe  di  Giugno  dello  GeflI)  anno  1469. 
r.?dmand!^ ^Jn  Pramntatica  di  Ferdinando  nell’antica  di  loro 

a/na'p'r/mti^.  c-dizionc  fotto  della  Rubiica  .*  exigatur altquid per 

fica , chf  per  h Doèdnerìo!  Neopo/itanos  ab  extrabentiba:  res  emptas  inapo- 
7'‘7n”rfdùc»^'  C ir , che  nell’edizione  deil’ Aitimari  leg- 

I» rftep7cii-  geli  {otto  al  tìtolo  : De  veffiga/.bas  ,& gabe//i!  carum  regi- 
td,p.:g.ind.;fiii  mine  ,ove  per  errore  fi  pone  la  data  de’ 4,  di  detto  mele, 
^zjoa/URega^^^^  diiigè  egli  al  Doganiero,e  Credenzieri  della  Do- 
«/rirro  del  buon  pana  grande  di  quella  Città . In  elTà  adunque,  dopo  di  aver 
(ianajo,  non  fi  egli  detto  , die  tra  gli  altri  diritti  antichi  del  liio  Reale 

quello  di  doverfi  pagare  grana  28.  per  on- 
gMi^i'qaaijra  CÌ3  ful  Valore  delle  mcrcatanzie  ,che  fi  contrattavano  , ogni 
dette  mercoMzìe  qualvolta  di  cflè  fi  ftipulafléro  contratti  di  vendita , o di 
‘fu7e”fi  Jfi77jj(-  alienazione , e che  in  quella  Città  vi  era  i’  altra  impofizione 
w fiiird.  detta  del  buon  danajo , cioè  di  grana  venti , che  fi  pagavano 
al  detto  regale  erario  per  ogni  oncia  eziandio  di  roba , 
che  in  elfa  vendeafi  ; avvegnacchè  più  volte  per  tali  ven- 
dite della  Gclfa  mercatanzia  , e per  confuetudine  nc’ tempi 
palTati  introdotta  , erano  in  parte  moderate  tali  efazioni, 
cfTcndo  rimafte  fòlamcnte  per  quelle  robe, ma  non  dilui- 
te generalmente  , che  in  quella  Città  fi  vendeano  , che 
indi  fuora  di  efia  fi  tralportavano  ;dal  che  ne  avveniva, 
* che  i compratori  altrove  andavano  a comprarle , per  non 
'1  ■ cf» 
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eflere  Ibttopofti  di  pagare  alla  Dogana  un  tal  diritto,  do- 
po  di  averle  comperate  nelle  botteghe  di  quefta  Città  ; 
locchè  ridondava  in  gran  danno,  e pregiudizio  de* Padro- 
ni di  quelle  ; anzi  di  tutti  i di  lei  Cittadini  ,*  perciò  volle 
egli  a un  tal  danno  rimediare , poiché  maggiore  farebbe  Ha- 
ta sfreqatntiam  bomwum  ■,  parole  eipiefììve  di  tal  legge;  r^)»- 
{urrenliumad  bajufmodi  rerum  mercium  emptìonem  in  tpfa 
abitate  Keapolitana  , tanto-major  erti  concurrentia  tenditoi-, 
rum  , iS  ntgotiantium  de  rebus , mercibus  ipjìs  in  ipfa  Cizd- 
tate  , iS  magis  inde  Civitas  ipfa  Uberis  repiebitur  bominibus; 
indeque  Civitas  b<tc  , qu<t  caput  eji  Regni  bujus  nojlri  Si~ 
eUia  , magis  ejfkitur  Popu/o  popalofa  , turbi:  diverforum 
bominum  in  Juas  Provineias  Civitates  relinquentium  ai 
'èabitandum  hancmjiram  inde  concurrentiam  Civitatem  ; un< 
-^àe%tc  jasibus  nojìris  parcere  decrevhnus  ,nec  jus  in  bis  re- 
■hus , d mercibus , inde  nobis  compete ns  exercere  ;f!;d  quodcom- 
snaniter  omnibus  prodeji , d prefertim  Civìtati  nofira  prx' 
dibije , hoc  priva!*  nojiree  utili  tati  prufirendum  effe  etnfe» 
mus  ; nojìrum  ejfe  proprsum  fubjeblorum  commodum  legaiiter 
exijiimantes  i Ragione,  che  a quel  tempo  era  giuda,  per 
occrelcere  quella  Città  di  abitanti;  ma  che  in  oggi  il  con- 
trario dovrebbe  proccurarfi  ,per  eflere  oltremodo  ella  di- 
venuta mortruofa  ; [lerciò  ordinò  , che  d’  allora  innanzi  ogni 
qualvolta  fi  fuffe  delle  roercatanzie , che  s’ introducevano 
in  quella  Città  , pagato  il  dazio  nella  Regia  Dogana  , e 
1’  altro  detto  del  buon  danajo , non  fi  doveflèro  di  nuovo 
quelli  pagaie  a Doganieri , qualora  quelle  fi  vendeflèro,e 
fuora  di‘clTa  lì  trafportalTero;  dando  libera  la  facoltà  a’ dì 
loro  compratori  di  poterla  in  qualunque  patte  mandare  , 
e trasferire  . Conchiude  una  tal  legge  il  detto  Principe  con 
gl’ ifleflì  fentimenti  di  fopra  efprelTati , con  ordinare, che 
fi  dovelTè  ella  pubblicare  per  tutta  quefta  Città , con  af- 
fìggeffene  copia  in  carta  pergamena  nella  Porta  grande  di 
detta  Regia  Dogana  . Quella  Prammatica  ha  ella  tutta  1’  ofi> 
ièrvanza  . 

Addi  ao.  poi  del  mefe  di  Giugno  dello  fleflò  anno  14^9,* 
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Con  altra  pubblicò  eziandio  Ferdinando  altra  Prammatica  intorno  la 
Re  materia,  che  nell’antica  di  loro  edizione  legge  fi  nel- 
Rubrica  ; f^oJ  defaenlei  mereantiai,folutit  granit  fex 
vittte  ordinato , per  f/nciat» , extrabei  e pojjìnt  diBai  mercantiat  ad  eorum  lU 
che  i mereaM:i  pgjr.  „djf.g  (autum.  E nell*  altra  di  Altimari  vedcfi 

regiftrata  la  feconda  fotto  al  titolo  dell’ altra  (òpra  fpofia. 
ro  ,imrnttt'iido  Diri pgà  Ferdinando  quella  allo  fteflb  Doganiere  . Do- 
^”u'-dT*cini  oP'’  avere  egli  rapportato  gli  antichi  ftabilimenti  de* 
^pefmarf^'o'ftl  Re  fuoi  anteccflòri , con  cui  veniva  ordinato , che  i mcr- 
urra,i  di  qua.c&t2inù  per  le  mercatanzic,  che  portavano  , e immette- 
vano  in  quella  Città , doveflero  pagare  grana  fei  per  ogni 
vonijjero  /»/d  oncia  di  qualunque  Valore  quelle  fi  funero , qual  dazio  ve- 
menti  obbligati  niva  chiamato  la  gabella  nuova^  e altre  grana  Tedici  per  ogni 
^tVdtiu^ ^ahli" diritto  del  Fondaco , qualora  le  vendeano,o 
U nuoc/difei  da.  effa  di  nuovo  le  riportavan  fuori  ; e volendo  eglì^ac- 
grana  a oncia , crcfcere  il  commercio  in  tal  Città , con  dar  maggior  co- 
^‘”7  afr^ altro  ® mercatanti  , e più  libertà  di  portarvi  le  merci  ,• 
3T/'  F.ndMo  ordinò , che  qualora  quelli , di  qualunque  nazione  li  fulTe- 
voUndoU  ripor- xo  f che  quelle  in  efla  immettelìèro  di  ogni  più  gran  va» 
tare  indietro . j.|jg  fuflèro , o pcr  mare  o per  terra  , veniflero  fb-' 
lamente  obbligati  a pagare  il  fblo  diritto  della  gabella 
nuova  di  Tei  grana  a oncia  , o dell’ uno  per  cento  per  tale 
immiflìone , lènza  di  efier  tenuti  ali*  altro  del  Fondaco  , qua« 
lora  le  voleflcro  indietro  riportare  fenza  venderle , con  ef- 
fère  in  di  loro  libertà  trafportarle  in  qualunque  altro 
luogo  del  Regno  o ftjori  di  eflbjcon  che  Tufferò  foiamen* 
te  ellì  obbligati  di  pagare  un  tal  diritto  di  Fondaco , qua* 
lora  in  quella  Città  quelle  vendelicro , o in  altra  maniera 
le  contrattaflcro  .E  conchiuTe  una  tal  legge  con  incaricare 
al  Doganiere  l’elàtta  di  lei  offervanza,  e che  fi  doveflè 
la  medefima  nella  fleffa  maniera  dell’  altra  di  (òpra  fìjofla 
pubblicare . 

V ReFordi  Entrato  il  nuovo  anno  1470.  pubblicò  Ferdinando  addi 
wando  promui.  32.  del  mefè  di  Marzo  altra  Prammatica  in  lingua  italiana 
matkTeircT’i' nell’ antica  edizione  Torto  della  Rubrica  : 
'^oMmitbe  do-  Fijcallbut  juribai  de  c*ter^  exigendit  ,•  c in  quella  dell’ 
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AUirrnri  fòtto  al  titolo  ; De  jetrìbus , éf  exaBiombm 
Fifcalibas  ^ che  la  indiiizzò  a un  fuo  Commiflario  : In  effa 
adunque  va  dicendo  ; che  effendofi  nel  parlamento  cenerale 
tenuto  da  Alfonfo  fuo  Padre  in  quella  Città  di  Napoli  , 
conchiufe  , di  doverfegli  dalle  Univerfità  , e Terre  del 
Regno  in  ogni  anno  pagare  carlini  diece  per  ogni  di  loro 
fuoco  ( da  noi  altrove  ìpiegato , che  intender  fi  dovellc 
della  famiglia  , che  in  una  fleffa  cafa  , e alla  medefima 
menfa  viveffe  ) in  tempi  ftabiliti , con  fòttoporrc  a pene 
quelli  , che  a tali  pagamenti  mancalTero  ; c che  in  ogni 
tre  anni  fi  aveflèro  dovuto  tali  fuochi  numerare  ; ma  perchè 
non  erafi  indi  da  dette  Univerfità  tali  pagamenti  puntual- 
mente fatti , con  eflère  le  medefime  incorfè  nell’  avvifate  pe- 
ne , e che  nella  numerazione  fatta  nel  fine  di  detti  primi  tre 
anni  di  detti  fuochi , erano  inforte  varie  difficoltà  j laonde 
per  toglier  quefte,c  per  render  più  ficurotal  pagamento  , era. 
fuo  Padre  condifeefo  a ridurlo  generalmente  a docati  ducen-s 
to  trentamila  l’anno , che  dal  Reggente  Moles  (a;  dicefi 
duccnto  mila  per  errore , da  ripartirli  dalle  ftefle  Univerfi, 
tà  tra  di  loro,  a proporzione  de’ fuochi  di  ognuna  dieA 
fe  ,•  con  che  doveffero  le  medefime  negli  fieflì  termi- 
ni  prima  ftabiliti  ripartitamente  pagarli;  c che  indi  feor- 
fi  diece  giorni  , mancando  efiè  da  tal  pagamento^  incor- 
reflero  nella  pena  di  dover  pagare  il  doppio  del  di  lo- 
ro debito,  e un  ducato  il  giorno  a lo  Mazziere  f eh’ era 
la  perfona  deftinata  dal  Percettore  , per  efioere  tali 
fomme  ) : fi  foggiugne  dipoi  da  Ferdinrndo , eh’  erafi  ancora 
flabilito , intendendo  da  fuo  Padre  Alfonfo , nell’  anno  1 449. 
al  riferire  del  citato  Moles  , che  doveflé  la  Regia  Corte 
dare  in  ogni  anno  un  tomolo  di  fale  ad  ogni  fuoco  dell’, 
Univerfità;  da  quali  fi  doveflè  all’incontro  pagare  carlini 
cinque  , e grana  due  di  quei  Coniati  dal  Re  Roberto  della  le- 
ga, e pefo  degl’ Incoronati  ; inteudeodo  egli  delia  moneta, 

- ‘ - che 

(*)  Jtcì/l tem,  i.de  rtiiit  pfcalibut  n/Mt  4f. 

(bj  Idem  lot>  nion- 


oM»  f/trj!  itile 
Wiive^Jtri  dei 
Rten>  tìjuitrda 
A'diritti  Jìfcsli. 
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che  aveva  fatto  egli  coniare  , allorché  fu  comnato  neh; 
la  Città  di  Bari  : fiegue  indi  a diie  , che  febbene  do- 
po di  ciò  neppure  avevano  pun  tu  il  mente  le  dette  Uni- 
verfità  adempiuto  a tali  pagamenti  ne’  tempi  Habiliti , nondU 
meno  egli  avendo  avuto  compaflìonc  ric’fùoi  Vaflalii , li  era 
contentato  di  eligere  molto  meno  di  tali  fòmme  , intendendo* 
che  avea  fofpcfo  il  detto  obbligo  a fuochi , di  prendei  fi  il 
mentovato  mezzo  tomolo  di  fale  , a ragione  di  carlini 
cinque  ; e di  conceder  loro  maggiori  dilazioni  ne’  tempi 
ftabiliti  a pagarle:  ma  che  di  poi  per  le  guerre  feguite  * 
non  potendo  egli  con  quelle  fupplirc  a’ bifogni  del’ fuo  regai 
patrimonio  per  le  fpefe  graviflìme,  che  aveva  dovuto  fare  j 
perciò  era  flato  neceflìtato  d’  imporre  loro  altri  carichi 
eftraordinarj  , con  avere  ordinato  nel  mefe.  di  Febbraio 
(corfo  , che  fi  fufle  diflribuico  mezzo  tomolo  di  Tale  per 
ogni  fuoco, da  pagarfene  il  prezzo  da  quelli  alla  ragione 
che  alior  correa  ; laonde  era  venuto  di  nuov'o  a ponerc  in 
piedi  ciò,  che  aveva  Tuo  Padre  di  gìà.ftabiiito  ; nondimenq 
elTendo  tal  necelTìtàdi  poi  mancata  , rivocò  in  quella  legge 
quella  nuova  impolizione  , con  ordinare  , che  dovefl^ro 
le  dette  nuove  Univerfità  , per  maggiore  di  lor  comodo 
in  lèi  paghe  lòddisfare  le  dette  Itimme,  che  in  ogni  andò 
dovcflcro  , tra  le  quali  av'ellero  potuto  ancor  pagare  , quel- 
lo ,'di  cui  rifultavano.  per  ragion,  di  attraflb  debitrici:; 
con  poterli  eflè  non  peiò  ritenere  eziandio  la>fomma  , 
che  fblTero  peliate  in  debito  per  lo  valore  dii  detto 
mezzo  tomolo  di  fale  ; e quelle  , che  fi  ritrovaflero  di 
aver  pagato  per  tal  cagione,  fe  l’aveflero  potuto  efeom- 
putare  dalla  rata  da  detti  ducati  ducentotrentamila  , 
che  dovean  nelle  felle  della  prolfìma  Palqua  ; e che  per, 
poter  in  avvenire  elTèr  quelle  puntuali  in  tali  ordinar] 
pagamenti  ne’  mentovati  termini  loro  ftabiliti , incarica  egli, 
che  da’  Cittadini  di  ognuna  di  elfe  in  pubblico  parlamento 
uniti , fi  dovelTero  eleggere  tre  perlbne  , una  ricca  , una 
mediocre  , e un  altra  più  Icarlà  di  averi  , le  quali  indi , 
dopo  di  aver  giurato' su  de’  facrolànti  Vangeli,  di  non 

tJpe- 
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operare  nè  per  odio,  nè  per  amore,  procedeflèro  alfa  Taflà 
della  fomma,  che  dovcflèro  pacare,  con  iftabilire  la  rata, 
a cui  vcnifle  ognidì  lor  Cittadino  obbligato,  giuda  le  facol- 
tà, che  fi  pofsedefsero’ con  che  affatto  dovessero  da  quefto 
pelo  elèntare  la  povera  gente  , dovendo  principalmente 
badare  , che  con  tal  Talsa  veniftero  con  puntualità  pagate 
le  fomme  dalle  di  loro  Univerfità  al  fun  regai  patrimonio 
dovute  in  ognuno  di  detti  fèi  termini  ffabiliti . 

Siegue  indi  Ferdinando  a rinovar  ciò  , che  avea  egli 
con  altre  Tue  lettere  ordinato  a’  Baroni , e agli  altri  Tuoi 
Uifi^iali , che  non  potefsero  dalle  Univerfità  rifcuctere  fom- 
ina  alcuna  , ancorché  loro  fofse  da  quefte  dovuta  , (è  pri. 
ma  dalle  medefime  non  venifsero  puntualmente  pagate  quel- 
le d*  fòpra  ftabilite  per  ragione  de’ di  loro  fuochi  in  detti 
fei  termini i e che  da  efse  mancandofi  quefto  puntual  paga- 
mento per  di  loro  cagione  , fofsero  c/si  al  medefimo  tenuti, 
con  rifarle  ancora  di  tutti  i danni  e fpefè  , che  da  ciò 
fùfsero  loro  accagionate;  fòggiugnendo , che  per  poterli  con 
efattezza  efeguire  quanto  aveva  in  tal  legge  ordinato,  e 
rpeciaimcnte  la  maniera  di  fbrmarfi  tali  tafse , fu/se  ogni 
Univerfità  obbligata  , dopo  di  efferfi  quella  fatta  da’ men- 
tovati tre  Uomini  da  offa  eletti,  farne  cinque  copie , una 
delle  quali  dovefièro  confignare  al  Commiflàrio  per  po- 
terli da  quegli  fapere  quei  Cittadini  , che  nel  fine  degli 
ffabiliti  termini  aveffer  pagate  la  di  loro  rata  , e quei  , 
che  non  fuflèro  rimafti  dcDitori  , per  poter*  effò  contro 
di  loro  procedere  all’  efàzione  ; la  feconda  doveflè  rimanere 
preffb  di  quelle  perfone , che  fi  fuffèro  da  effb  elette  per 
tale  efàzione  ; la  terza  fi  confignaffe  a un  Cittadino  , il 
quale  fufle  obbligato  di  dimoflrarla  lènza  alcun  paga- 
mento a coloro  , che  volcffèro  quella  oflcrvare , per  vedére 
fè  giuftamente  rufleio  flati  taf^ti  ; la  quarta  rimaneflè 
alla  Tua  Regai  Camera  della  Sommaria  ; e la  quinta  fi  man- 
dafie  nelle  mani  del  generai  Tel()i  iere,  in  quel  tempo  mcflèr 
palquab' , chiamato,  acciocché  fi  poteflè  chiaramente  da 
quello  làpere,  fc  puntualmente  veniflè  da  ogni  fujco  del  Re* 

Lll  fino- 
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gno  nel  tempo  ftahilito  la  Tua  rata  (òddisfatta  ; e incarica 
f erdinandu  a i Baroni , Uifi^iali  y e Giudici  delle  Univerfità 
la  puntuale  oHiervanza  di  quello  Tuo  ordine  : (iegue  poi 
ad  ordinare  , che  di  ciò,  che  (ì  doveva  fino  allora  dalle 
Univerliià  del  Regno  per  refidui  di  tali  pagamenti,  fe  ne 
dovcdèro  da  quella  formare  due  libri  con  chiarezza  di- 
ilinti,e  che  uno  ficonfignafse  ad  efsoCommifsario,a  cui 
diriggè  ( ficcome  avvifammo)una  tal  Prammatica  , e l’ al- 
tro agli  Elàttori  dellinati  per  rifcuoterli , a quali  dovefsero 
iBaronidare  ogni  a]ato,per  adempiere  elà  tea  mente  quello 
di  lor  carico  , per  tutto  il  fine  del  mele  di  Aprile  ; il 
quale  feorfo,  fulscro  elli  tenuti  a pagare  quelle  lòmrae  » 
che  non  avefaero  rifcolse  ; e nel  fine  di  quella  Prammatica 
faviamente  conftderando  Ferdinando  , che  multi  pafsatt 
Sindici , e Amminillratori  di  dette  Uoiverfità,  approprian- 
doli in  di  lor  vantaggio  ciocché  da  i di  lor  Cittadini  erafì 
contribuito  , per  pagarfi  le  dette  rate  da  elfi  dovute  , c 
da  ciò  erano  rimalle  quelle  debitrici  ; perciò  ordina  , che 
fi  dovelsero  in  pubblico  parlamento  dalle  medefìme  eleg- 
gere Uomini  probi , innanzi  a quali  fulscro  obbligati  tali 
Sindici  di  rendere  llretto  conto  di  tutte  le  fòmme  , che 
avefsero  rifeofe  , con  dimollrar  loro  di  averle  puntual- 
mente pagate  agli  Ufficiali  per  1’  efàzione  di  quelle  de- 
ilinati  ; e che  indi  fulscro  le  Univerfità  obbligate  per 
tutto  il  detto  mele  di  Aprile  di  trafmettcre  copie  di  det- 
ti conti  efaminati , Runa  delle  quali  la  ritenefsc  prefso  di 
se  il  detto  Commifsario  ,je  Palerà  la  dovefsero  mandare 
nella  Regia  Camera  della  fommarìa  ; e conchiude  una  tal 
Prammatica  Ferdinando  col  di  re,  che  T avea  egli  ordinata, 
perchè  da  allora  innanzi  le  Univerlìtà  del  Regno  venendo 
ben  regolate  in  tali  pagamenti , non  rimaneffero  debitrici; 
e all’  incontro  rifeuotendo  egli  puntualmente  , non  fuffe 
più  obbligato  a imponete  nuovi  gravami  a’  fuoi  fudditi . 

Riguardo  a quella  Prammatica  ci  rimettiamo  a quel 
tanto  riflcttemmo  nell’altra  già  e/pofta  da  detto  Principe 
intorno  all’  iflelTa  materia  < 

* ' ■ ' Alli  ' 
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All!  Aprile  dello  flelTo  anno  pubblicò  Ferdinando 

un’  altra  Prammatica  eziandio  in  lingua  italiana,  che  nell’ 
antica  di  loro  edizione  leggefi  fotto  della  Rubrica  ; BanJo  , 
e cnmandamento  da  parte  de  la  Majejì^del  Signor  Re  Fer- 
dinando per  la  grazia  di  Dio , Re  de  Sicilia , de  Hierufa- 
lem , Hungaria  (Se.  <he  Dio  lo  jahe , e mantenga  in  lon- 
go  t e projpero  fiato,  amen . E in  quelle  deU’Altimari  (òtto 
al  titolo  de  Meretricibm  è polla. 

In  efla  egli  riferi/ce,  che  fin  da’ tempi  di  Tuo  Padre , 
per  ovviare  quefti  alle  baratterie  , e alle  crudeltà  , che 
iifavanfi  da  i Ruffiani  con  le  donne  di  partito,  che  preflò 
di  loro  ritenevano  per  impegnarle,  e venderle  per  fomme 
ecceflìve  di  danajo  agli  Ofii  , e ad  altre  perfòne  , che 
tenevano  alberghi  , col  pretcrto  d’  impronto  di  danajo  , 
che  a cofìoro  da  quelle  doveanfi  j tantocchè  le  medefime 
divenivano  di  eflì  fchiave,  e ferve  per  tutto  il  tempo  della 
di  lor  vita  , prima,  che  aveflèro  potuto  quello reftituire ; 
e che  alle  volte  le  dette  povere  donne  non  volendoli 
obbligare  alle  lòmme  , che  chiedevano  tali  Ruffiani  da 
detti  Olii  , venivano  da  eflì  caricate  di  baftonate , anzi 
■ferite  ; perciò  aveva  ordinato  con  lùa  legge  , che  non 
poteflèro  quefti  , o altra  perfbna  , che  tenefte  locanda  , 
improntare  a dette  donne  più  di  un’  oncia  ( che  intende 
di  trenta  carlini  di  noftra  moneta  ) per  lo  mangiare,  e 
bere,  e veftire  sì  di  efte , come  de’ loro  Ruffiani,  e che 
nulla  fi  doveflero  riputare  tutte  le  ofabliganze  maggiori  di 
detta  fòmma , che  lotto  di  qualunque  prctcfto  tali  donne 
a iftanza  di  coftoro  faceflèro  • con  eflère  in  tal  cafo,  tan- 
to 1 medefimi  , quanto  gli  fteflì  Olii  lòttopofti  alla  pena 
'arbitraria  della  G.  C. 

Dopo  di  avere  Ferdinando  rcpilogata  tal  legge  di 
fuo  Padre , foggiugne , che  volendo  quella  rinovare  , or- 
'dinò,  che  con  eftetto  niuna  per/òna  potelle  improntare  a 
dette  donne  più  di  un*  oncia  , che  dovefle  lèrvìre  per  le 
di  loro  malattie,  mangiare  , e veftire  , da  incorrere  nel 
'calò  di  contiovcnzione  nella  ftelTa  pena  aibitraria  di  elTa 

Lli  a G.C. 
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G.  C.  da  fuo  Padre  ftabilitaje  che  nel  farfi  tale  impron- 
to, vi  dovclTe  intervenire  la  licenia  in  ileritto  di  quelli. 

Quefta  Prammatica, o fia  Leg<;e  nel  fine  della  di  lo- 
ro antica  compilazione  vedefi  addì  ao.  del  mefe  di  Di- 
cembre dell’anno  1490.  confermata  , e linovata  con  de- 
creto della  G.  C.  della  Vicaria  ; nondimeno  qucfto  non  fi 
legge  traferitto  nell’  altra  dell’ Altomari  , poicchè  a’  Tuoi 
tempi  erafi  di  già  fiadicato  un  così  grande  , e fccllera- 
to  abuiò  ; laonde  era  venuta  eziandio  a mancare  una  tal 
Legge. 

•)*r  , Nel  penultimo  giorno  del  mele  di  Ottobre  dello  ftef- 

^ 1470.  pubblicò  Ferdinando  altr^  Prammatica  , che 

faa  Pram-  nell’antica  edizione  leggefi  nella  Rubrica  ,•  dada  UjìJ~ 
msticii  ordina , ^erjtiùtìbui  locorum  a forenjìbui  non  exigantur  ; e in  quel- 
%‘i‘l dell’Altimari  la  terza  fotto  al  titolo:  De  ’Ve&igalibus y 
‘dti  Resna  mn  & GahellU ;L^.  indii izzò  egli  al  Gran  Camerario,  e al  fuo 
fotrjji'o  fjìstre  Luogotcncntc  , a i Prefidenti  della  Regia  Camera  , e a’ 
Secretar],  e a’ Mafiri  Portolani  del  Regno  : Nel  principio 
trnafera  ìmf.  ài  cflà , dopo  di  avei'  Ferdinando  detto  , che  ritrovavaii- 
flt  da'Foraflìe-  pj  dalle  lini vcrfità  del  Regno  ftabilitc  alcune  particolari  Ga- 
f\h‘aprTv!uo.  hello  tra  loro  Cittadini , con  il  permeflb  de’  Re  Tuoi  ante- 
viuift , t mtr-  ceflòri  , per  potcìe  in  tal  guifa  elle  foddisflire  , e le  col- 
iamie  a vende- ^ c gli  altri  peli  univerfali , a’ quali  erano  obbligarci 
7e elmpnìférò,  ® chc  dal  Rc  Robcrto  fi  erano  loro  imjwfte  le  pene  di  do- 
fer  trajfirtarie  ver  effe  pagare  il  doppio  della  fomma  , che  avefiero  da* 
altrove,  loro  Cittadini  efatto  per  tali  dazi , più  di  quello  era  loro  per- 
mefib  ; ma  che  quefta  licenza  aveano  le  Univerfità  da’ 

Re  avuto, rivocabilea  di  lor  piacere,-  con  cfpreffa  dichia- 
razione, che  per  tali  dazi  non  fidovefic  arrecare  pregiu- 
dizio alcuno  alla  Regai  Corte  , e che  veniflèro  da’  mede- 
fimi  efenti  i Chierici , e lo  fteflb  Re,  e la  fua  Corte,  co- 
me ancor  la  Rcina,  e’  fuoi  figliuoli,  e quei , che  pofiedefic- 
ro  nelle  Terre , ove  s’ imponcficro  , e nel  di  lor  Territo- 
^ -rio  e diftretto  , feudi  dalla  Regia  Corte  loro  conceduti , “ 
pe’ quali  non  dovefiero  pagare  cofa  alcuna  ; come  ancora 
i Nunzi  de’  Principi , c degli  altri  infigni  Signori  ; e che 

cfprcf- 
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cfprefla mente  ancora  era  flato  da*  Re  a dette  Univerfità 
in.'»iunto  in  tali  conceflìoni  l’obbligo  di  dover  eflè  per  me2S- 
20  del  di  loio  Sin  Ileo  dar  la  ficurtà  al  Giufliziere  della  - 
Prtìvincia,  ove  fulTem,  di  non  avvalerli  di  limili  dazj  in 
pregiudizio  del  regai  Patrimonio,  c di  dover  queflo  rifa-' 
re  del  danno  , che  li  veniflè  per  quei  accagionato:  lo4 
di  foggiugne  , che  elkndo  flato  fola  il  fine  , per  cui 
fi  avevano  le  Univerfità  tali  dazj  importi,  per  potere' 
per  mezzo  di  elfi  i di  loro  Cittadini  pagare  le  Collette, 
e gli  altri  peli  univerlàli  ,•  laonde  con  giufta  ragione  non 
doveapo  elièrvi  fottopofli  i Forafiieri,  che  in  elTe  andat 
fero  , per  la  giufia  ragione , O/m  unùfquifque , parole  di 
tal  Lecge , fnum  onui  portare  debeat  ; é prò  alienis  debU 
tii , Jtve  oneribt4i , aliai  non  debeat  pr/tgr avari  ; Ma  per-s 
chè  era  pervenuto  a Tua  notizia  , che  in  alcune  Tèrre  ta- 
li dazj  non  lòlo  eligevanli  da’  Cittadini  ; ma  eziandio  da* 
Forafiieri  per  le  robe  e mercatanzie,  che  in  erte  condu- 
cevano , e Ipecialmente  per  gli  grani , e per  le  merci , per 
le  quali  li  dovea  pagare  il  diritto  dell’ ellrazione , e altri 
alla  Regia  Corte  ; dal  che  fi  accagionava  grave  danno  a 
Cortei  j poiché  i Mercatanti , e gli  altri  fi  aftenevano  com- 
perare quelle  robe  in  tali  Città  e Terre  , per  non  lòg- 
giacere  a’  doppj  pagamenti  di  dazj  , che  andavano  in  al- 
tri Regni,  ove  a minor  prezzo  le  comperavano , e l’eftrae- 
vano  • e perciò  arrecavafi  ancora  un  notabil  pregiudizio^ 
al  commercio  di  quello  Regno  ; per loc chè  non  volendo  egli 
più  tollerare  un  cotanto  eccelTlvo  abulb  introdotto  per  ca- 
gione delle  gravi  calamità  accagionate  dalle  guerre  feorfe, 
perciò  efpreiramente  vieta  alle  Univerfità  e Terre  del 
.Regno,  di  potere  d’ allora  innanzi  efigere  i dazj,  che  a*’ 
loro  Cittadini  fi  ritrovaflero  impolli  da’  Forallicri  , che 
in  elle  portallero  vettovaglie  c mercatanzie  a vendere, 
o che  ivi  le  comperaflero  per  trafportarle  altrove  ; rivo- 
gando qualunque  confuetudine  , benché  antica , che  con- 
traria a ciò  fi  ritrovaffè  in  elTe  introdotta , con  fottopor- 
re  quei  , che  a tal  fuo  divieto  controVenilTero,  alle  iftcflb 
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pene  , a cui  venivano  dalle  Le{»£;i  fòttopofli  coloro,  che 
fenza  licenza  del  Principe  i dazj  imponeflero. 

Quefta  Piammatica  ha  tutta  Poflèrvanza  nel  Regno,' 
poicchè  i Foreftieri  non  {imo  obbligati  a’  dazj  particolari 
delle  Città  e Terre  , qualora  in  effe  vengono  per  negoziare, 
•ft  Nell’ anno  apprello  1471.  addì  aa.  del  mefe  di  Gen- 

Prammatica,  che  nelPan- 
trTp'l-nmtr:'  cdizione  leggefi  lòtto  della  Rubrica  : Q^/od  Jndieet 
t.i,  ibe  nfÌTtn  quicumque  a ìitigantibui  trigejmai  .Ove  fpnrtulai  nonexx- 
? “tr l'wéT  ^ txigantur  jura  pajjhum  exitura  ; e nell’ eri  1- 

fjjllfion  zione  dall’  Altimari  leffrafi  la  prima  fotto  al  titolo  , De 
fufie  tfif.rre  TttgcJìmiSt  € SalartoC^ctalium'.  in  cui  vi  fi  legge  la  da- 
tì'antiV' tri-  Giugno  dello  (IcUò  anno  , forle  per  er- 

gffime  rore  di  Rampa:  Pubblicò  egli  tal  Prammatica,  nel  mcn- 

m«  fforndt  &c.  tre  flava  in  Foggia  , in  cui  diede  diverlè  provvidenze  ; 

poicchè  nel  principio  di  effa , dopo' di  aver  detto , che  defi- 
derava , che  i Giudici  di  tutti  i liioi  Tribunali  doveflèro 
eflcr  contenti  del  Salario,  che  loro  fi  corrifpondea  , e che 
non  poteflero  nulla  efigere  dalle  Parti  perla  giuftizia,che 
olle  medefime  amminiftravano  j perciò  ordina  , che  tutti 
elfi  in  qualunque  Tribunale  , o della  Città  , o nel  Regno 
rifiedeflèro,  ancorché  nel  S.  C.  o nella  Regia  Camera  del- 
la Sommaria  , non  cfigelTero  dalle  Parti  le  trigefime  , ov- 
vero le  fportule  (termini  del  fòro)  per  la  cognizione , re- 
lazione, o deci fione , che  delle  dilor  caule  faceffero , o nel- 
le prime  iftanze  , 0 ne’  ricorfi , o querele  , o in  qualunque 
'altra  fpecie,  efenta  da  tali  corrifponfioni  i liticanti  , con 
rivocare  qualunque  confuetudine  , che  in  contrario  fi  ri- 
trovafle;  dichiara  , che  quella  Tua  legge  doveflTe  aver  luogo 
non  folamcnte  ne* litigi  futuri, ma  eziandio  pendenti;  ec- 
cettua nondimeno^da  quello  divieto  le  Corti  delle  Baglive 
del  Regno, alle  quali  fulTè  permeilo  di  efigere  da  i litigan- 
ti le  Ibmme  dalle  Collituzioni  del  Repi  o loro  accordate  ; 
intendendo  egli  della  Coflituziune  di  Federico  li  (a) . In- 
di ■ 

(•)  Jjior.àtUt  lil,ì>  nuxn.in 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  LIB.XX.) 

* * ♦ 

di  pafla  a dar  la  provvidenza  alle  ftravaganti  ciàzio.: 
ni , e angarie , che  commettevanfi  dagli  efattori  de*  pail 
fi  ftabiliti  ne*  confini  del  Regno  , qualora  per  ivi  traipor- 
t3vanfi  vettovaglie  , o altre  robe  da*  Mercatanti  fuora  di 
elTo  . Va  egli  dicendo  , che  fèbbene  fuflòro  fiati  fin  da* 
tempi  antichi  fiabiliti  alcuni  diritti, che  doveano  tali  eia t»  • 
tori  lifcuoter  da  coloro  , che  per  detti  paflì  trafporta va- 
no fuora  de*  confini  del  Regno  alcune  fpecie  di  vettova- 
glie, o di  robe,  dalle  quali  n’era  proibita  l’eflrazionc  lèn- 
za licenza  della  Corte  , con  venir  fottopofte  a tali  paga- 
menti ; nondimeno  eflì  generalmente  per  tutti',  ancorché 
dènti, ftrabocchevolmente  quelli  efigevano;e  glifieflì  abitanti 
del  Regno,  e forafiieri  per  ivi  paflàndo , venivano  da  co- 
loro angariati,  che  andavano,  con  inudito  rigore  ricono- 
feendo  tutte  le  robe,  che  conducevano  , ancorché  non  lòg- 
gette  a tali  licenze , e pagamenti  j con  obbligarfeli  ezian- 
dio a rpogliarfi  degli  abiti , e fino  della  camifeia  , per  ve-' 
dere,  ìb  lotto  di  quella  avelfero  qualche  colà  afeolà  ;ol- 
tiedicchè  da’ Forafiieri , che  non  erano  informati  di  det- 
ti fiatuti,e  particolari  proibizioni , fi  pi  Ridevano  general- 
mente tutte  quelle  robe,  che  per  ivi  trafportavano,  ancorché 
non  venilfero  a tali  licenze , e pagamenti  Ic'ttopofti  • e che 
fc  alle  volte  quelli  ricorreano , per  efiere  rifiitii  di  tal  dan- 
no , alla  Regia  Corte  , maggiore  era  quello  , a cui  veni- 
vano fottopofti  per  le  gravi  fpefe  , che  dovean  fare  ; e 
da  tale  inconveniente  avveniva  , che  non  fi  efirae- 
vano  dal  Regno  le  robe,  di  cui  quello  ne  abbonadava, 
per  non  venir  lòttopofii  quei  , che  doveano  fuora  tra- 
Ijjortarle  a tali  barbare  violenze  ed  oppreflìoni  ; laonde 
gravillìmo  danno  arrecava!!  al  commercio  , e alla  ricchez- 
za di  quello  : Per  rimediare  egli  adunque  a un  tanto  gran 
male,  e per  togliere  da  mezzo  tali  angarie,  peli,  einco^ 
modi , a cui  erano  lòttopofii  , e i lùoi  Vafiàlli  e i Fore- 
flieri,  generalmente  con  quella  Legge  rivoca  , calla  , ed 
annulla  tutte  le  antiche  cofiituzioni  e ftatuti  , tanto  da* 
£ioi  predccefiòri , qipaoto  da  efib  Itabillti  intorno  alle  men^ 
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tòva  te  "proibizioni , ed  cfàzione  di  diritti  di  effrazione , an- 
corché ad  altri  fi  apparteneflcro,  di  qualunque  dignità  fbf- 
fero  riveftiti;  con  dare  ampia  licenza  a qualunque  perfo- 
nà , di  potere  ( parole  della  Prammatica  ) libere  , & ab- 
Jqrie  foì.'itlone  j»ris  baHenui  prò  hujafmodi  exaPlione  ex- 
trabere pojfìnt  y ér  valeant  qf/xvU  Vidlualia  , legamina , 
erma  y' mulo:  y equo:  cujusvis  Jtatur^  y ht/es  y vacca:  y por- 
to: y ove:  y cajìraco:  y ariete:  , jumenta  y feu  qnxque  alia 
animali  a , iS  re:  alia:  ad  grajjiam  pertinente: , ut  potè  car- 
ne: falata:  y tafum  yrecot am  y oleum  yìS  hujufmodi  pinpuiay 
pi/ce:  y & qutevi:  alia  ammalia  , quorum  etìam  baUtnut 
prohìhìta  erat  extraPlio , ut  p^tè  aurum , orgentum  laho- 
ratim  , Jtvè  non  taboratum , Jìvè  in  virgi:  aut  pla&t:  ,Jì- 
Vè  in  pecunii:  yiS  moneti:  quibu:libet  cujufvi:  generi:  yjfpe- 
eiei  y Jtvè  cunei  ; ita  ut  de  reterò  , é in  perpetuam  ha- 
jujmodi  extrablio  liberò  y licirè  , 6'  impune  proceda t ; vo- 
lente: y ò jubentc:  exprefsè , ut  Jt  quicquam  prò  bujufmo- 
ài  extroblione  induxerit  exigerdum  i aut  exigi  proindè  Je- 
eerit  , fìvè  permiferit , ìpfo  fa&o  pcena:  incurrat , que  no- 
va y é illicita  vebliga/ia  imponente: , de  jure  incurrunt  : 
E commette  nel  fine  TofTèrvanza  di  tal  legge  al  Gran  Ca- 
merario, e al  fuo  Luogotenente,  e a’ Prefidenti  della  Re- 
gia Camera . 

Avvegnacchè  Ferdinando  aveflè  generalmente  permei- 
fo  a tutti  con  quefta  Prammatica  , di  potere  eftraere  dal 
Regno  qualunque  delle  mentovate  cofe  ; nondimeno  egli 
ftefTo  in  apprefib  avvifando, che  per  T abufo,  che  Iacea- 
Il  da  tale  indefinita  libera  facoltà , ne  proveniva  un  mag- 
gior danno  ; perciò  con  due  Prammatiche , che  a fuo  luo- 
go fporremo , alloracchè  faremo  a ragionare  degli  anni, in 
cui  le  pubblicò , le  andò  refirignendo  ; la  qual  reftrizione 
maggiormente  praticarono  i Principi  fuoi  fucceflòri  , con 
altre  favie  loro  leggi,  che  da  noi  fi  rapporteranno  , ra- 
gionando de’ tempi,  in  cui  efli  regnarono. 

Nell’  anno  in  apprefib  1472.  addi  15.  del  mefè  di 
Settembre  pubblicò  Eerdinaodo  altra  Prammatica  , che 
■ ■ ' neU! 
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nell’antica  edizione  le^gefi  nella  Rubrica,  Contro  ufuro-  TtrimMitfr*. 
trias  , e in  quella  dell’  Altimari  (òtto  il  titolo  De  ufara- 
rsts  i ma  vi  li  legge  un  manifelto  errore  nell’ anno,  e nel  dtgnu/uriiì. 
mele  della  pubblicazione  di  quella  , poicchè  dicefi  da  ef- 
fo  nel  Cartel  nuovo  pubblicata  Jie  i6.  Septembris  .14.62; 
quando  il  medefimo  in  tal’  anno  ritrovavafi  nel  itiaggior 
calore  della  guerra  con  il  Duca  Giovanni  col  (ùo  elèrcito 
nella  'Puglia  ; oltredicchè  nel  principio  di  tal  Prammatica 
fi  ravvifa  il  detto  abbaglio  , poicchè  diriggendola  egli  a 
Bernardo'  Striverio,  Tuo  Avvocato  Fifcale , in  tal  guifa  fa^ 
viamente  ragiona;  Cum  fatis  yfuperque  fatis  in  bujafmo< 
di  t/ojiri  Regni  pacathnem  invigìiat/erimas , maxintifque 
iS  corporis  ,&  animi  defatigati  laborìhuSyDeo  au^orcyipfuvt 
quieti,  & paci Jìabììiverimus,  cura  nojìra  S.K.MajeJiatis  Juit 
cunBh  rebus,&  maxime  jujìitùt  cultai  modum  imponere:iÉ, 
non  minori  diligentia,  crebrioribufque  vigiliis  infuodere  di- 
fpofuimus  : ut  ne  quoà  belli  calamitai  aliquando  introdu- 
xerat  liberioribus  laxota  fretnis  illad  in  tanti:  lobo-, 
ribus  condonata  quies  , is  pax  multi:  adinventi:  abate- 
ret UT  coloribu:  : fed  tantum  increvijpi  malorum  infrana^, 
tam  eupiditatem , perverjìtatem , atque  malitiam  eognovim 
vtu: , ut  nec  tanti:  impeti:  curi: , adhibitifque  remedìis 
me  tam  bene  rivendi  impofuijfe  dignef cantar . Dal  che  chiami 
ramentc  fi  feorge  , die  avertè  Ferdinando  querta  Pram- 
itiatica  in  detto  anno  1472.  pubblicata,  che  vivea  quie- 
to nel  Regno.  Dopo  di  aver* egli  tutto  ciò  e/Jjreflo,  (bg^ 
giugne  , che  avea  preintefo  varj  richiami  di  coloro,  che 
erano  oltremodo  oppreflì  e vertati  da’  Magnati  del  Re- 
gno , e dagli  UfBziali , come  di  altri , che  gemevano  fot^ 
to  r infopportabil  pefo  dell’  ufure  ; e di  molli  Cittadi- 
ni delle  llniverfità  , in  cui  i di  lor  capi,  (òtto  al  colore 
dell’amminirtrazione  delle  di  loro  rendite  quelli  opprime-' 
vano  , c rubavano  , con  appropriarièle  a di  lor  prò-* 
prio  u(b  ; e avendo  ancora  preintefo , con  gran  rammari- 
co del  Tuo  animo,  i furti , e gli  fpeflì  adulterj,  gli  omi- 
cidi, violazioni  delle  vergini  , le  ruberie  delle  pubbli- 
J‘om,lp\  Mtnpj  ~ fbfi 
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che  ftrade  , le  falfificazioni  delle  monete  , e le  di  loro 
odultcrazioni , che  tuttogiorno  ccmmetteanfi  nel  Regno  ; 
perciò  , affine  di  poner  fieno  c riparo  a t.mti  eccedivi 
difordini  , e fcclleraggini  , ordina  al  detto  Fifcale  , che 
fnbito  di  perfona  andalfe  girando  le  Provincie  tutte  del 
Regno,  e fpccialmentc  quelle  di  Otranto,  di  Batilicata  , 
e di  Bari, con  fermarli  in  ciaRuna  Città , Terra  , e Luo- 
go , tanto  del  fuo  regai  demanio  ,'come  a’  Magnati  , e 
Baroni  Rittopode  ; c che  proccuralTc  di  Iblicvar  quei, che 
veniflero  ingiulìamente  opprefli  i c d’  inquirere  general- 
mente contro  gli  uomini  fcellerati  e facinorolì  , che  vi 
fudero  ; contro  dc’quali  potelTe  procedere  a formare  i pro- 
ceflì  fommariamente  , e /èmpliccmente  , avendo  Riltanto 
(òtto  gli  occhi  la  veiità,che  fpiegafi  co’ tei  mini  del  no- 
Bro  foro',  fnmmarìe  , Jìmplirìltr  , & de  plano  y ^ fola  fa- 
Fli  veritate  infpcFla\  c rinvenendogli  rei*,  punilfe  e ca- 
ftigaffic  quelli  con  le  pene  a’ loro  delitti  dalle  leggi  dabi- 
lite , e con  altre  , che  più  giufte  le  ripur-iiPe  ; c nella 
fa  maniera  ftraordinarìa  a femplice  querela  , e denuncia 
delle  Parti  ,o  da  per  fe  (che  dicefi  ex  ffficio  ) prcrcedef. 
fe  contro  degli  Ulhraj , che  direttamente , o pure  indiret- 
tamente, o lotto  qualunque  ricercato  colore  avclTcro  com- 
mclTo  ufiire , rivocando  egli  tutte  le  Coftituzicni  , e Ca- 
pitoli del  Regno,  che  il  contrario  dirponeflèro , intenden- 
dofi  delle  CoRituzioni , Capitoli , c Riti  da  noi  già  efpo- 


fli  fa). 

Indi  fbggiugne  ,chc  il  detto  fuo  Avvocato  Fifcale  fi 
fermale  in  ogni'^Città  , Terra  , o lAiogo  , con  chiamarfi 
i Sindici  , Maftrigiurati  , e altri  Uffiztali , i quali  avef- 
Icro  amminifirate  le  rendite  univerlali  ; c dopo  di  aver 


quelli  afl retti  a dare  un  lucido  c chiare  conto  di  tutto 
ciòcche  aveano  amminifirato , avefie  loro  rfiictto  ezian- 
dio a reftituire  in  benefìcio  delle  llnivcrfità  queltanto  fi 


avea- 


(a)  JJler.  dille  e r«w.i.  Hh.i.  k.'ì. 
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aveano  ufurpato  , e indebitamente  cfatto  f e avelse  ca- 
fligato , e punito  gli  ufìirpatori  con  le  dovute  pene  ; af- 
finchè perlavvcnire  nè  elTì  , nè  altri  aveflcro  avuto  ar- 
dire di  commettere  tali  eccedi . 

Impofe  ed  ordinò  , che  /e  fi  fodero  rinvenuti  pro- 
cedi fabbricati  contro  detti  delinquenti , o altri  malfatto- 
ri predo  qualfivogliano  UfHiiiali  o maggiori  o minori , che 
fi  fodero  le  caule  avocate,  affin  di  terminarli  e decider- 
fi  ; dando  a detto  Avvocato  Fifcale  Bernardo  St riverio 
tutta  la  facoltà  , ed  autorità  d’  inquirere  , condennare  , 
punire  , liberare  , ed  adtjlvere  ; e anco  di  componere  , 
e adlcurare  quallivogliano  perfone  facinorclè  di  qua- 
lunque delitto , di  ogni  genere  c fpecie  , che  fodè , anco 
di  lefa  Maefià  in  primo  capite  ; E ciò  non  folamente  a: 
fèmplice  querela  delle  Parti , ma  ancora  ex  officio  , non 
odantino  qualfivcgliano  Cofiituzioni  del  Regno,  Riti , Ca- 
pitoli , e Prammatiche  , o altri  ordini  , che  dettadèro  il 
contrario,  a’ quali  edb  Principe  liberamente  volle  deroga- 
re ,•  avendo  anco  per  fermo  , e codante  ciocché  fi  fareb- 
be determinato,  c decifi)  da  edb  Bernardo,  non  odantcc- 
chè  facedè  cofa  contraria  a*  Privilegi,  Capitoli  , e Gra- 
zie di  ciafeuna  Univerfirà.  Impofe  ancora  detto  principe, 
che  cialcun’  UfEzialc  maggiore  o minore  che  firde , do- 
vede  lòmminidrare  ilfuu  ajuto,e  il  dio  configlio  in  ogni 
opportunità , per  quanto  era  a elfi  cara  la  dia  grazia , e 
fè  defidcravano  evitare  il  Aio  regale  fdegno  ; imponendo 
la  pena  di  docati  dìecemila  a coloro  , che  avedèro  a uix 
tal’  ordine  controvenuto . 

La  facoltà  , che  diede  il  Re  Ferdinando  a Bernardo 
Strivcrio  dio  Avvocato  Fifcale  ad  inquirere  contro  i mal- 
viventi per  le  Provincie  del  Regno  , oggi  queda  viene 
comunicata  alle  Regie  Udienze  Provinciali , e a’  Tuoi  Mi- 
nidri  ; Riguardo  poi  al  conto,  che  debbono  dare  gli  Am- 
xniniftratori  di  ciafeuna  Univerfità  , queda  lecgc  da  nel 
dio  vigore , perchè  in  ogni  anno  debbono  darfi  i conti  da 
coloro  , che  hanno  anuninidrato  il  peculio  univetfale,  e; 

M ni  m » con  ' 
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con  grande  avvedutezza  ciò  Hvede  praticato,  eflèndo  Ra- 
te da  tempo  in  tempo  nK>lte  Prammatiche  promulgate 
circa  r efatta  amminiltrazione  delle  rendite  delle  Univer- 
' fità  , ficcomc  pofTono  offervarfi  . 
jb.  Pubblicò  il  Re  Ferdinando  altra  Prammatica,  a’  3.' 

Altra  Pram-  Mafzo  dell’anno  147}.  che  dal  Configliero  AUimari  vie- 
regiftrata  la  terza  lòtto  il^titolo  de  Ciericis  y feu  Dia” 
^fJrdinainia  cir- cofiii  /f^vaticìs:  Si  confiderà  da  eflb  Principe  , che  avea 
M t btni  de.  avuto  molte  querele  da’fuoi  fudditi , che  li  beni  delle  Uni- 
verfità  afcritti  nelli  Catafii  , e talTati  per  gli  pagamenti 
de’  fècolari , che  in  ciafeun’  anno  doveano  alla  Regia  Cor- 
te gli  uomini  del  Regno  , giuRa  la  convenzione  paRàta 
tra  la  Maefià  del  Re  Alfon^  fuo  padre , e le  Univerfità, 
C uomini  dei  Regno  fino  alla  fomroa  di  ducati  duecento- 
trentamila  per  ciafcun’anno , fiotto  diverlì  contratti  eranfi 
alienati,  c paflàti  ne’ Chierici  , e nelle  perfòne  Ecclefia- 
Riche  , e che  tuttavia  fi  andavano  alienando  da  quelle 
perfione,  che  contribuivano  al  pagamento  da  farli  per  le 
Terre,  e Univerfità,  nel  territorio  delle  quali  erano  det- 
ti beni  fiti,€  polli;  al  quale  inconveniente  le  non  dava- 
fi  una  determinata  provvidenza  , non  poteano  i fiuoi  fiud* 
diti  lòfirire  il  carico  del  pagamento  ; onde  ordinò  , che 
per  tali  beni  alienati , come  per  quelli  , che  per  I’  avve- 
nire alienar  fi  voleano  nelle  perfione  de’ Chierici,  e degli 
Ecclefiaflici  , contribuito  fi  lòfie  al  pagamento  fiuddetto 
dal  polfiefisore  di  eflì  , o Chierico  o Ecdefiallico  , che 
fblTe^  ficcome  prima  contribuivafi  da’ Laici,  che  detti  be- 
ni aveano  alienato  ; e che  effendo  detti  pofilflbri  reni- 
tenti ad  una  tal  contribuzione , fi  fioflè  pigliato  tanto  da’ 
detti  beni , e frutti  da  eflì  pervenuti  , quanto  ne  aveflè 
potuto  efler  Ibddisfatto  ciocché  larà  dovuto  per  una  tal 
contribuzione;  infinuando  a’Velcovi,  e agli  Ordinai j de’ 
luoghi , che  non  aveflèro  dato  veruno  impedimento  a co- 
lorò, che  aRrignevano  i renitenti  EccIefiaRici  per  una  tal 
contribuzione.  ^ 

Su  di  queRo  punto  poflono  oflervarfi  l’ ultime  iflru- 
' ' zioni 
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zioni  formate  dal  Tribunale  della  Regia  Camera,  e il 
Concordato  padato  tra  la  S.Sede  Appottolica  con  il  noftro 
Regnante  Carlo  di  Borbone,  ove  fi  parla  dell’immunità 
reale,  e perfùnale  . 

In  detto  anno  147?.  a’ 24.  Aprile  il  Re  Ferdinando  j,. 
pubblicò  altra  Prammatica  , che  nell’edizione  dell* Alti- 
mari  è la  prima  fotto  il  titolo  De  Citattonibus  y edihis  , tLJl^riiuafdl 
aliifque  referiptit , tam  in  Regno , quam  extra  Rtgnum  . *iu  àta»:<mi , 
Dice  egli , che  a neflìino  è lecito  di  citare  o con  parole,  fi  * 
o con  ietterà  chicchdlìa  per  qualfivoglia  caufa  nell’altrui 
territorio;  ma  debbia  fcrivere  lettera  al  Giudice  di  quel  e\  dì  lumi 
luogo , ove  fi  ritrovi  Colui , che  debba  eflcr  citato  , af-  giufìditione. 
finché  detto  Giudice  poflì  notificare  al  Citando  le  lette- 
re della  citazione , o pare  mandi  a citare  colui , che  do- 
vrà efler  citato:  Dice, di  aver  egliinte/ò,  che  molti  fia- 
Do  flati  citati  , e che  le  lettere  della  citazione  , e degli 
ordini  fiano  flate  prefentate  da  molti  per  parte  di  diver- 
fi  Officiali , e Giudici  di  aliena  giuridizione  e dominio  ; 
quandoché  in  quefla  Città  di  Napoli  dimoravano  quei  , 
che  doveanoeflere  citati  ; pretendendo,  che  avanti  di  que- 
fti  fi  prefentaflèro , o compariirero  fra  quei  termini  llabi- 
liti  e prefiffì  ; fcnzacché  domandato  aveflèro  , o ottenu- 
to il  permefTo  da  lui  ; Volendo  egli  su  di  quelle  cofe  dar 
la  dovuta  provvidenza , affinché  niuno  perlavvenire  ardi- 
fea  di  far  fioiili  attentati , flabilifce  , ordina  e comanda, 
che  nefluno,  né  in  quefla  Città  di  Napoli,  nè  in  qualfi. 
voglia  parte , o luogo  del  Regno  di  Sicilia  con  parole,  o 
con  lettere  per  qualfivoglia  caufa  quelle  pe rióne , che  ivi 
abitino,  o dimorino,  e per  parte  di  qualfivoglia  Officia- 
le, Giudice,  o altro  Superiore  , e Padrone  di  ogni  altro 
dominio , che  fia , fuorché  di  eflb  Re , ardifea  di  citare, 
comandare  , o dimoflrar  lettere  di  qualfivoglia  citazio- 
ne, o per  se,  o per  altro  in  qualunque  maniera,  o fare 
ogn’ altra  colà  ; E fé  taluno  forfè  controvenei  à in  queflo,  o lo 
tenterà  di  fare,  debbia  incorrere  ipjo Jatlo  alla  pena  del- 
la confifeazionc  di  tutti ifuoi  beni,  e altie  ad  arbitrio  di 
. . ^ eflb 
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' cfTj  Re  rifervate:  comandando,  c ordinando  finalmente, 
che  una  tal  leg^e  fi  affi^gellc  nelle  fò->lie  del  Cartel  nuo- 
vo, del/a  Regia  Dogana,  c della  G.  C.  della  Vicaria,*  ac- 
ciò folle  alia  notizia  di  tutti. 

Qaefta  Prammatica  è (tata  Tempre  nella  fua  orter- 
vanza. 

Si.  A’ a r.  Marzo  dell’ anno  1474.  fa  pubblicata  dal  Re 

Fmm» Itici  dtl  Ferdinando  altra  Prammatica  , trattenendofi  egli  nella  Cit- 
URevteh.  Avcrfà,  che  dall’ Altomari  viene  regifi-ata  la  pri- 

ma  folto  il  titolo  De  Repr,«falHi , fcr/  littentiofi/bus  : In 
ella  il  (avio  Principe  va  elagerando  di  avere  intefo  le  do- 
glianze di  molti',  perchè  da  taluni  Ollìriali  , Baroni  , e 
Univcrfit.à  del  Regno,  catturando  uno  per  un’altro  , ed 

fjcet;do 
, il  Pu- 


glie 


eligendo  ingiuftamente  ciocché  non  debbono  , e 
delle  reprelàglic  lòtto  pretcfto,  che  1’ Univerfità 


polo , 0 il  Barone  non  abbia  fatto  conto  , c abbia  nega- 
to di  far  la  giufiizia  a coloro,  che  1’ han  richierta  ; cir- 
ca di  che  avvifando  erti)  Ferdinando  , eflerfi  commèrtb 
delle  reprelàglie,  con  erterfi  proceduto  alla  cattura  de* 
pegni  , e talvolta  delle  perlòne  , per  gli  quali  ecccrtj  è 
flato  uno  per  un’altro  aggravato  ; ed  eflVndo  tutto  ciò 
contrario  all’equità  naturale,  e vietato  per  le  civili  Co- 
flituzioni  ; poiché  il  figlio  non  può  pagare  il  fio  per  lo 
delitto  del  Padre;  ma  colui, che  ha  commertì)  de’ filli, è 
reccrtario,  che  foggiacela  alle  pene  ed  al  cartigo  ; fovra- 
tutto,  perchè  erano  tempi  allora  , in  cui  per  tutte  le  par- 
ti del  (ilo  Regno  fi  godeva  la  tranquillità  della  pace,  la 
quale  non  doveva  efere  difeompagnata  dolla  giurtizia;  ed 
egli  con  gran  fuo  rammarico  alcoltava  i ricorfi  , che  fi 
facevano  così  a lui,  come  a’-fuoi  Luogotenenti , e Vicarj; 
onde  volendo  egli  dare  un  opportuno  riparo  a tali  gra- 
vezze ; e perché  la  gìurtizia  amminiftrar  fi  dovea  fenza 
alcun  rifleflt) , o eccezione  di  perfine,  con  la  prefente  leg- 
ge volendo  che  perpetuamente  , e inviolabilmente  fi  ofi 
lèrvafTe,  feguendo  egli  le  veftigìa  de’ fuoi  predcceflìiri, pre- 
cedente ancora  la  delibciaziunc  del  fuo  Sacro  Configlio 

ftabi- 
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ft abili  c ordirò,’ die  a niuno  fofle  lecito  pc'rlavvenlre di 
propria  autorità  far  la  giuftizia  , nè  fare  le  rcprcihglie 
concra  qualunque  perfena  o beni  , o catturare  uno  per, 
un  altro , o elìgerc  o aggravare,  /òtto  preteflo,cIie  dalle 
Un  iverfità,  o da  i Baroni  poco  conto  fi  facefTe della  giu- 
fìizia,  o quella  fi  denegafie  , o {ler  qualunque  altra  caufa  ,0  . 

con/uetudine  ; ma  die  coftoro , fentendofi  gravati,  ricor- 
rano alli  Giufiizieri  delle  Provincie  (oggi  detti  Prefidi  ) a 
i Viceré  , alla  G.C. della  Vicaria,  al  S.  C.  e alla  M.  S. 
perchè  ritroveranno  giufiizia  ; e colui , il  quale  controve- 
nirà  a ciò , verrà  condennato  alla  metà  della  pubblica- 
zione de’ Tuoi  beni,  e ad  altre  pene  a fuo  arbitrio  rilèr- 
vatc . 

Oggi , che  viviamo  /otto  i fortunati  au/picj  del  no- 
flro  invittifiimo  Monarca  , in  cui  h giufiizia  la  clemen- 
za ha  fìfiàto  il  fuo  Trono , ne/Tuno  ardi/ce  di  u/àr  fimili 
Violenze.  s,. 

Nè  tralafciar  dobbiamo  di  pa/Tar  fotto  filenzio  , che 
in  quello  fecolo  appunto  da  Gutimergo  Germano  fu  ‘u- 
ventato  l’ufo  della  fiampa  ,•  cominciò  quella  ad  introdur-;/  \ temp/di 
re  nella  Città  d’ Eriem  in  Olanda  ; ma  divulgatafi  poi . 
l’arte  nella  Germania,  e nella  Francia,  due  fratelli  Ale- 
<manni  , al  dire  del  Volterrano  , la  portarono  nell’  an- 
no I4JS.  nell’Italia;  l’uno  venne  in  Venezia  , c l’al- 
tro in  Roma  , e i primi  libri  , che  ivi  fi  fiamparono  , • 

fu  rono  S.  Agofiino  De  Cwitafe  Dei  , e le  Divine  ijìitu-  ‘ ' 
zioni  di  I.attanzio  Firmiano;  ma  non  guari  dojx)  111  in- 
trodotta in  Napoli  per  opera  di  Ferdinando;  c fecondo  il 
Pafiàio,  narra  che  fufle  il  primo  quà  venuto  nsll!  anno 
I4f  ?.  Arnaldo  tU  BruffèI  Fiamengo  ; però  /ccondo  altri,  i he 
un  Sacerdote  di  Argentina  , chiamato  Sifio  Runngero,nelI’ 
anno  i47t.  1’ avefle  in  qiiefia  Città  intioJotta  , che  fu 
con  grande  onore  da  Ferdinando  ricevuto  ; e i primi  li- 
bri, che  qui  s’ imprefièro , fu  il  Comento  su  del  Codice, 
e -indi  di  mano  in  mano  altri  libri. 

Elfcndo  ancora  il  detto  Piincipe  molto  delle  lettere 

^ami- 
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amico , invitò  fin  da  Melano  Coftantmo  Lafcari , che  fiiflb 
venuto  a le/»gere  nella  noftra  Univerfità  la  lingua  Gre- 
ca (a)  ; e in  tal  guifa  in  apprcfl'o  chiamò  altri  uomini  il- 
luftri  per  leggere  in  quella  le  altre  feienze. 

Oltre  delle  buone  arti  , non  mancò  quello  Principe 
Tirdinand,  dJ  dì  maggiormente  riordinare  i Tribunali  di  quella  Città  , 
norme  a' Q Regno  ; Onde  egli  diede  nuovi  illitati , e Minillri  a’Tri- 
AWi f bunali  del  S.  R.  C. , della  Rc^ia  Camera , e della  G.  C.  del- 
' ’ la  Vicaria  , aggiugnendo  a i Riti  varj  altri  regolamenti 
> intorno  all’  illituire  le  azioni , le  accufe , e in  miglior  for- 
ma prefcriverc  l’ ordine  giudiziario , e i compromelfi  ; tali 
regolamenti  vengono  chiamati  Editti , che  fi  veggono  im- 
preflì  dopo  i Riti  della  G.  C.  della  Vicaria  fotto  il  titolo 
De  modo  procede  fidi  in  caf/Jf.civìtib.E  perchè  quelli  pub- 
blicati furono  dal  Re  Ferdinando  nell’  anno  1477.  in  que- 
(lo  luogo  appunto  debbonfi  da  noi  rapportare  , lèguitan- 
. / do  il  giullo  metodo  della  Cronologia  del  tempo;  e ficco- 
me.li  dividono  in  cjuarantacinque  Capitoli , in  altrettanti 

• fi  divideranno  da  noi  , ponendo  a ciafeheduno  di  elli  il 
proprio  titolo,  quale  appunto  leggefi  nel  tello. 

jf.  Il  primo  Capitolo  vien  regilìrato  fotto  della  Rubri- 

Ttrdinanào.pir  De  procedetidì  modo  ia  CQuJfh  civilibui  : lì  determina 

in  efso  dal  Re  Ferdinando;  che  per  evitarfi  i tanti  dit 
fW»’w*pendj,  che  recar  fogliono  le  liti , così  nelle  caufe  civili, 
vili , e mifte  j;  come  mille  , trattandoli  avanti  qualfivoglia  Giudice,  an- 
j^oceds  /'’*®fco  Delegato , debbia  procederli  fenza  llrepito  giudiziario, 
fòiari^uardandofi  folamente  la  verità  del  fatto;  purché  lado- 
f»eti  venute nfanda  , che  fi  fa  dall’Attore  nel  libello  fia  formata  in 

• guifa  tale , che  polla  da  quello  deliberare  il  Reo , fe  vo- 
glia cedere  al  litigio  , o pure  contendere  coll’Altore  ; di- 
chiarando , che  con  la  prefcntc  legge , non  intendea  egli 
di  punto  derogare  al  Capitolo  Detefiantet  circa  le  pruove 
neceflarie,  nè  alle  dilpofizioni  delle  Collituzioni , e Capi* 
toli  del  Regno . 

Stareb, 

Teff,  tm.j»  df  Origf  Trinimi 
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Starebbe  nella  fiia  oflèrvanza querto Capitolo,  fenon 
perfìdeffero  i litiganti  nelle  di  loro  odinazioni  ; ma  per< 
che  veggiamo  , che  riftell'a  verità  oggiddì  fi  contrada  , 
difficilmente  fi  vede , che  taluno  cede  al  litigio , ancorché 
chiaramente  conufea , che  neduna  ragione  l’ affida  . 

Il  fecondo  Capitolo  va  fotte  della  Rubrica  : Dejòr^ 

•>a  citandi  Reum , & aliarum  quarumtuviqus  citotio-num . 

Ordina  in  eflo  il  Re  Ferdinando , che  volendo  taluno  hi-cbedìi^Ati  r» 
tentare  l’azione  (precedendovi  la  commeda  del  Giudice) ***'« 
debbia  far  citare  il  dio  Ai'verlàrio  perlònalmente  , o pu- 
re  nella  cafa  della  fua  folita  abitazione  con  la  kmixiv^  ^ luogo  dtiu/ud 
che  c(;ntiene  la  cagirne  per  cui  fia  dato  quello  citato  ’foUt/i  abìe,ah~ 
della  qual  citazione  fcguita  debbia  fiarfi  a fede  del 
Nuncio,  che  oggiddì  chiamiamo  Portiere,  con  la  fottoferi-T?  a ftde  d*i 
zione  di  due  tedimonj  , che  fiano  dati  prefenti  all’  atto  dtl 

della  citazione  , quante  volte  qoeda  fi  facci  in  luogo , ove  * 
podà  averfi  la  copia  di  quelli  : ma  feguendo  in  altro  luo- 
go, badi  avanti  due  tedimonj,  fenza  la  di  loro  foferizio- 
rc,  purché  dal  Portiere  nella  relata  fi  facci  menzione  de’ 
di  loro  nomi , fot to  pena  dì  tari  dicce  daefigerfi  dal  det- 
to Portiere  ; c fatta  altrimenti  la  citazione  , vien  ripu- 
tata di  nidun  momento , non  comparendo  il  Reo;  ma  com- 
parendo quedi  , fi  ha  , cerne  fe  fcflè  fulenncmentc  cita- 
to. Nelle  citazioni  peiò,  che  chiamiamo  ^er  tdi&tm  t o ' , 

pure  per  proclama  non  fi  ammette  un  tal  requifito , o fia 
lù'cnnità. 

Qjcdo  Capitolo  da  in  oflèrvanzo . , 

Il  Capitolo  terzo  fi  legge  fotte  della  Rubrica  ; De  sì  tUi/r’m'n*  , 
forma  procedendi  in  caujjìs  prxJi^is  pojì  tifationem  : Di- 
cefi  in  cflbjche  fcguita  la  relazione  della  citazione,  fie  il 
Reo  convenuto  fia  dato  negligente'  in  comparire  nel  riputar  CXttu- 
termine,  e l’Attore  all’incontro  abbia  acculato  tra  il  det- 
to  termine  la  di  lui  contumacia , debbia  quello  per  con- 
tumace riputarli  tre  giorni  dopo  la  detta  accula , c deb- 
bia procederli  all* interpofizione  del  primo  decreto, o pu- 
re al  termine  per  le  pruove , ad  elezione  dell’Attore,  il 
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quale,  fe  eleggerà  la  via  del  primo  decreto,  fènzi  aver 
biiògno  di  altra  citazione,  debbia  efler  porto  nel  poflèrtb 
de’ beni  del  Reo  convenuto  a proporzione  del  debito, che 
dovrà  dichiararli  dal  Giudicete  che  dovrà  liquidarli  dal- 
la Parte  , che  ne  farà  la  domanda  , prima  , che  fa- 
rà interporto  il  decreto  : Però  ben  potrà  il  contumace 
purgar  la  fua  contumacia  fra  Io  fpazij  di  tre  meli  conti- 
nui , da  computarli  da  quel  giorno  , che  farà  interporto 
il  decreto , mercè  la  rertituzione  delle  fpefe  , e con  dare 
idonea  pleggieria,  giullo  il  Rito  della  G.  C.  Snggiugnen- 
do,  che  da  una  tal  contumacia  debbia  cITere  feufato  co- 
lui , il  quale  dimortrerà  di  cllère  legittimamente  impedi- 
. to;e  in  tal  calò  il  Giudice  dovrà  rertituirlo  per  quel  tem- 
po,, che  fia  rtato  impedito  giurtamente. 

Quello  Capitolo  fi  ofTerva  tuttavia  ne’  noftri  Tri- 
bunalì. 

quarto  Capitolo  fi  regirtra  fotto  della  Rubrica;  De 
r ìncuf.,  dtìU  inttrpfiJUione  fteundi  decreti  rtabilifce  in  erto,  che  per- 
ffconda  untu-  fèverando  il  Reo  per  io  fpazio  di  detti  tre  mefi  nella  fua 
contumacia,  fia  di  bel  nuovo  a petizione  dell’ Attore  ci- 
tato per  contumace  , perchè  vegga  1’  interpolizionc  del 
fecondo  decreto , il  quale  dee  raoderarfi  fra  quel  termine, 
che  flimerà  l’arbitrio  del  Giudice;  nel  qual  tèrmine,  fe 
non  compariià  , inculata  dall’  Attore  la  di  lui  contuma- 
cia , fi  procederà  fèmplicemente  all’intcrpofizione  del  det- 
to fecondo  decreto;  ma  fe  egli  comparirà  nel  termine,  e 
fra  tre  giorni  utili,  debbia  cllère  intefò , come  fè  appun- 
to forte  da  principio  comparfo , e fè  gli  debbiano  rertitui- 
re  le  fpelè  . Ma  dapoichè  fiali  proceduto  all’mterpofizio- 
ne  del  fecondo  decreto  , fe  il  Reo  fra  un  mefe  contìnuo 
fia  comparfo  , e fra  lo  fpazio  di  detto  mele  abbia  redi- 
tuito  all’Attore  non  fòlamente  il  debito , ma  tutte  le  fpe- 
fe da  quello  fatte  nella  caula  , ben  porta  ricuperare  il 
portertb  della  fùa  roba  aggiudicata  all’Attore  in  virtù  del 
fecondo  decreto.  Scorfo  però,  che  farà  il  detto  mefe, 
non  dee  più  efTere  intefò,  purché  non  dimortrerà  con  le- 
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fittimi  dccumenti  di  effere  flato  da  giufla  caofò  impedi- 
to , ed  in  quefto  cafb  debbia  eflère  reftituito  dal  Giudi- 
ce; Sogyiuenendo, che  nell’aggiudicazione  della  roba  da 
farfi  in  virtù  del  fecondo  decreto  a benefìzio  dell’  Atto- 
re, quella  dovrà  apprezzarli  da  i Tavolar],  e proceder- 
li indi  all’  aggiudicazione  per  la  concorrente  quantità  del 
debito;  Quale  aggiudicazione  lèguita  , debbia  intenderli 
1’  Attore  divenuto  vero , e legittimo  padrone , 

Anche  quello  Capitolo  fla  nella  fua  oflervanza . I9: 

II  quinto  Capitolo  fi  ravvila  lòtto  della  Rubrica  iSffiabti,  ce,che 
Jjt  modo  proceacndt  contr0Reum  non  contumactm  qui  rh,  glifi  dth. 
(ontumaciam  purgaveTìtx  Viene  determinato , che  compa-W<»  /<«/•. 
rendo  il  Reo  fra  il  termine  della  citazione,  o pure  ùopo 
la  contumacia  , che  averà  purgata  , fi  darà  a quello  la 
copia  della  domanda  fatta  dall’  Attore  a fpelè  del  mede- 
fimo  , a cui  dovrà  rilpondere  fra  lo  Ipazio  di  tre  giorni , 
dapoicchè  gli  farà  fiata  confègnata  detta  copia  ; con  do- 
ver proponete , mediante  il  giuramento  , tutte  quelle  ec- 
cezioni , che  impedifeono  Tingreflò  della  lite  , fe  pure  egli 
vorrà  j quali  eccezioni  dovrà  provare  fra  lo  Ipazio  di  gior- 
ni quindici  immediate  y altrimenti  s’intendono  quelle  rilcr- 
vate  a i meriti  della  caufa  principale  . Fatte  dette  pruo- 
ve  , deve  il  Giudice  fra  altri  cinque  giorni  immediato 
pronunciare  il  fuo  parere  , ficcome  gli  lèmbrerà  di  giu- 
flizHi . 

Lo  ftabilimento  di  quefio  Capitolo  lo  veggiamo  of* 
lèi  varo  nel  nofiro  Foro . . 50. 

Il  fello  Capitolo  fi  regifira  lotto  della  Rubrica  ; De  finHH/ci, 
modo  procedendì  , quando  exceptìonei  impedientes  ìifii 
grejfum  , non  fuerint  oppojìtx  ^ vel  fuerint  re  ferva  tee  adình‘»,,p  f,«. 
tempu!  : Si  determina  da  Ferdinando,  che  le  il  Reo  rion 
vorrà  opponete  l’eccezioni , che  impedifeono  ringreflo  del-  “dilrÀu  rél 
la  lite  , o pure  opponendole,  farar.no  quelle  rifcrvnte  a i 
meriti  della  caufà  principale,  o pure  rigettate ^ in  tal  calò 
immediatamente  fi  proceda  a rifpondere  alla  domanda  dell* 
ifielTo  Attore  , e al  giuramento  di  calunnia  , e ad  altre 

N n n a ri- 


Digitized  by  Google 


ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

rifpcfte,fe  tiene  o poflìede,.  quando  fi  tratta  di  roba*  c 
ad  altfC  interrogazioni  giuftamente  fatte  , per  efcmpio  , 
(è  fia  erede  ; e di  finiil  guifa  : Che  fe  il  Reo  riculèrà  di 
ciò  fare,  fi  dee  procedere  innanzi , conae  fc  legittimamen- 
te avefle  giurato,  e lifpofto  ; e in  quanto  a dette  inter- 
rogazioni, debbia  riputarli  il  Reo  , come  confefib,  o co- 
me negativo  , prouf  i§teriui  erit  ìpji  contumaci  , proprie 
parole  della  Prammatica  . 

Quello  Capitolo,  gialla  la  pratica  dei  nofiro  Foro  ì 
(la  nella  fua  oficrvanza  , 

»*•  . Il  fettimo  Capitolo  fi  rawifa  fotte  della  Rubrica  : De 

fluiti  Si  determina  in  eflb  dal  Re 
alla  Ferdinando , che  dopo  le  fiiddettc  rifpofte , o rtalittr , o 
daziant  dtl  ttr-  pgf  (ontomaciam  ^ fenza  alcun  miniftero  di  Giudice  , ma 
TP‘wmiaI‘‘^'ipft>  * s*  intenda  fiabilito  alle  Parti  11  termine  , per 
uitmon)  , cke  far  le  pruove  nell’infrafc ritto  modo , cioè  , che  dette  Par- 
Jettoai  f/arjii- rjfpondendo  , debbiano  manifèftarc  , o almeno  una  del- 
le  Parti,  in  quai  luoghi  intendono  di  far  1*  e fame  de’ te- 
fiimonj  , fe  fia  meno  delli  venti  miglia  , fi  ftabilifcono 
quindeci  giorni  continui  ; le  piò  , debbia  moltiplicarfi  il 
numero  col  termine  di  cinque  giorni  per  qualfivoglia  die- 
ta , intendendo  ciafeuna  dieta  ventimila  palli  , di  fbrtec- 
chè  non  pofia  lòrmontare  il  termine  di  tre  mefi  , ancor- 
ché fc  le  pruove  dovelTero  farfi  nelle  più  rimote  c lon- 
tane parti  del  Regno;  ma  movendo  una  giufia  caulà  Pani- 
mo del  Giudice , può  ben  concedere  una  maggior  dilazio- 
ne, e in  quello  calòjgiufio  il  fuo  arbitrio  può  accrefcer- 
Ic  ; purché  dovendofi  far  1’  efame  in  Regno  , non  oltre- 
palfi  il  termine  di  tre  mefi  ; che  fc  le  Parti  litiganti  , 
o almeno  una  di  elle  , nel  tilpondere  , non  additalTe  il 
luogo  in  cui  intende  di  efaminare  i tellimonj  , ipfo  jare 
s’ intende  fiabilito  il  termine  di  venti  giorni  a fcr  le  pruo- 
ve : Nè  poflòno  detti  termini  , lènza  giufia  e legittima 
caufa , o fenza  efprelTo  confcnib  di  ambe  le  Parti  proro- 
garfi  , con  incorrere  il  Giudice, che  darà  una  tal  proro- 
ga alla  pena  di  due  oncie.  Che  fc  poi , afi|n  ^ ottene- 
re 
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re  calunniofamente  maggior  dilazione,  farà  la  nomina  di 
alcuni  luoghi  diflanti,  in  cui  non  farà  efàminare  i teflimo* 
nj,  foggiacela  ad  una  fomiglievol  pena  di  due  oncie,  da 
cligerfi'da  coAoro  fènza  cognizion  di  caufa^'E  finalmen- 
te Volle,  che  la  nomina  de’Iuoghi , ove  dovefle  farfil*c/à- 
me  de’teftimonj,  poteflc  farfi  anco  per  replica  dell’iilef^ 
ic  Parti,  o con  pofìzioni,  o con  capitoli. 

Tuttociò  fi  olferva  oggiddì  efattamente , eccetto  alfe 
pene  , che  in  detto  Capitolo  fi  mìnacciono  , ciò  affatto 
non  è in  oflervanza  . 

• L’ottavo  Capitolo  fi  vede  rcgiftrato  fotte  della  Ru-  SìdettrmU» 
brica,  de  Fojitìombar  , artieulh  , éT  rejpottjìon^as 
eìs . Va  dicendo  ineflb  il  Re  Ferdinando , che  tra  Io  ipa-^i^rf 
zio  di  cinque  giorni  fia  tenuta  l’una  c l’altra  Parte  di 
produrre  le  pofizioni , o fieno  gli  articoli,  qnali  pofizìoni 
debbiano  eflère  femplici , e non  captiofo,e  che  contenga- imtennt, 
no  il  fimo , e non  già  la  legge  ; a quali  fra  lo  fpazio  di 
tre  giorni,  lènza  la  prelènza  dell’ Avvocato , o del  Proo- 
curatore  debbiano  le  Parti  vicendevolmente  rifpondere  fcn- 
. za  intervallo  di  tempo  per  verbum  credo  ^ & non  credo  ; 
delle  quali  pofizioni  , e rifpofie  fra  dne  giorni  continui 
debbia  darfi  la  copia , perchè  pofiTa  rawilarfi  in  qnai  co- 
fe  r iftelTe  Parti , o una  di  efle  fiano  fiate  rilevate  dal  pe- 
lò di  far  la  prova.  Si foggiugne , che  pollino  l’ ifieflè Par- 
ti , o una  di  elTè  fra  altri  tre  giorni  dopo  la  conlègna  di 
detta  copia , perentoriamente  produrre  altre  pofizioni , e 
altri  articoli , a cui  net  quarto  giorno,  dopo  prodotte  det- 
te pofizioni,  debbia  rifponderfi  : Delle  quali  feconde  ri- 
fpofie,  e pofizioni  fra  due  giorni  debbia  confegnarfi  co- 
pia alle  Parti  : Ordinando  il  favio  Principe  , che  quella 
Parte,  che  calunniolàmente  negarà  il  proprio  Ritto,  co- 
me per  elèmpro,  il  matrimonio,  la  filiazione  , la  confan- 
guinità,  l’affinità,  o pure  il  Notariato, di  cui  verilìmil- 
mente  polTa  averli  notizia  ; fe  di  tuttociò  cofiaflè  per  pruo- 
va , debbia  ellèr  condennato  per  qualfivoglia  pofizlone  ne*{ 
gau,  e^irovata  a quella  pena,  che  fijmerà  il  Giudice; 
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attenta  la  qualità  delle  perfone:  qual  pena  dovrà  fpiega-  i 

're  il  detto  Giudice  in  tempo,  che  profferirà  la  fentenza: 

, Per  le  quali  pene  poflòno  le  Parti  avere  il  regreflb  con- 
tro i di  loro  Avvocati , c Proccuratori  , fe  faranno  coffa- 
re  di  aver  fatta  una  tal  negativa,  mercè  il  di  loro  confi- 
glio: S’intende  quefto  di  lor  configlio  ^ fe  erti  frano  flati  • 
prefenti  alla  negativa  fatta  dalle  Parti  , mentre  ciò  vie- 
ne vietato  dalla  prefente  Coffituzione . Inoltre  dicefi,  che 
ipfo  juTS  fi  dà  per  confeflàta  ogni  qualunque  pofizione,  a 
cui  fèraplicemente  non  farà  rifpofto  con  la  parola  , credoy 
0 non  credo . Conchiude  finalmente  , che  potranno  bensì 
le  Parti  evitare  la  fopraddetta  pena  delle  poiizioni  nega- 
te,fe  fra  lo  fpazio  di  tre  giorni,  dopo  detta  negativa, fi 
richiameranno,  e purgheranno  la  di  loro  confelfione  . 

Si  oflci  va  il  contenuto  in  detto  Capitolo  • ma  circa  ' 

pti  Te  pene,  affatto  non  fi  vede  pratica rfi  . ' 

Si  jiabitjSce  II  nono  Capitolo  fi  contiene  fotto  della  Rubrica, j 
rTi^  nfd’gfi  fninationilfas  Tejiiam , (S  eor/m  Examinatoribus  ; dicefi  | 

dal  Re  Ferdinando , che  fatte  vicendevolmente  dallePar- 
dfi  diritt,  ,cbi  li  litiganti  le  rifpofte  , debbia  procederfi  all’  efame  de’ 
per  teftimotij  ; c dopo  effèrfi  rifpofto  alle  pofizioni  , debbia 

farfi  r elezione  dell’  elàminatore , e nominarfi  quello  , che 
non  fia  flato  dato  per  fofpetto  dalle  Parti  ; che  fe  fi  tra- 
feuraflè  di  farfi  detta  nomina  , o fia  elezione  , può  bene 
il  Giudice  elegger  quello  ex  ffficto  ,*  Per  mercede  di  tale 
Efaminatore , e del  Maffrodatti  , debbanfi  rifeuotere  nel 
luogo, ove  fi  agita  la  caufa,diece  grana  per  qualfivoglia 
teftiraonio  ; da  pagarli  due  porzioni  al  detto  Efaminato- 
re , e una  al  detto  Maffrodatti  , fe  pure  altrimenti  non 
fia  flato  tra  di  loro  convenuto.  Fiiora  della  Città  però, 
ove  ftafle  il  luogo  del  litigio  , e fe  le  Parti  non  potran- 
no convenirli,  che  dal  folo  Maffrodatti  fi  facci  l’ efame, 
c che  1’ Efaminatore  alTìcme  col  Maffrodatti  riceva  i te- 
flimonj  ; debbiafi  intendere  per  l’ elàminatore  P Ordinario 
di  quel  luogo  , e in  fua  alTenza  , o pure  ancorché  fofle 
prefente,  ma  refo  fofpetto,  fia  il  Vefeovo,  o pure  il  di 
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lui  Vicario  • firailmente  il  Retcore  della  Chiefa  maggio- 
re , ove  non  vi  fofle  il  Vicario  • e fè  coftoro  Umilmente 
follerò  fofpetti  ; in  tal  calò  in  un  fubito  dovclTe  eleggerfi 
dalle  Parti  un’altro  non  lòfpctto  • nondimeno  in  quello 
calo,  dovendo  il  Mallrodatti  fclTìir  l’incomodo  di  andar 
fuora  per  tale  efame , potelTe  rifeuotere  due  parti  delle 
dette  grana  diece  per  ogni  tellimonio,  e l’altra  andalTe 
in  beneficio  dell’ efaminatore  ; purché  maggior  fomma  non 
■ fi  voleflc  da’ litiganti  loro  daie,  la  quale  non  potefle  for- 
montare  carlini  otto  per  ogni  giorno  , che  a tale  eia. 
me  eflì  impiegaflero , oltre  delle  Ipelè  del  vitto,  a quali 
fuflèro  quei  obbligati  loro  eziandio  lòraminillrare . 

Altrimenti  lì  ollèrva  oggiddì,e  perciò  quello  Capi- 
tolo non  lo  veggiamo  in  olTervanza . 

Il  decimo  Capo  viene  regillrato  lòtto  della  rubrica:  Siflabmrctt 

' De  pcena  examinatorh , fel  Map'tftri  aff orata  , eoram  ne-  j**" 
ghgentta  non  examinantium  in  termino . In  efso  detcrmi-  mmj  nei  unni. 
Hall,  che  fe  mai  per  colpa  dello  Efamlnatore,e  del  Mae- « per  colpa 
ftro  degli  atti,  o di  uno  di  loro  non  lì  efarainino  > Telli- 
moni  nel  termine  llabilito  , debbia  il  Giudice  della  czuù ih* 
fottofonere  entrambi,  o quegli,  che  a ciò  abbia  manca- dibbUH» 
to,  alla  pena  che  a fuo  aibitrro  gitilla  riputafse , con  dar 
quella  dilazione  di  tempo  alle  Parti,  che  per  colpa  dico-*'^ 
loro  folse  corlò  dal  termine  llabilito. 

Quello  Capo  neppure  è in  olservanza  riguardo  alla  9^. 
pena  ingiunta  all’ Efaminatore , o al  Maellro  degli  Atti,  si  d/term’ma, 
L’undecimo  Capo  leggefi  fotto  della  rubrica  : De 
fraenatione  Tefiìam;  e in  èlso  determinafi , che  sudi  oppi  j^-jfjjero 
articolo,  che  lì  produce  da’ litiganti , lì  dovelser  foìamen- «‘>u  fette  tefii- 
te  fette  Tcllimoiij  efaminare,  e fino  ai  numero  di  dieci, 
qualora  lì  trattalse  di  controverfia  di  confini , o puie  di  fatti  p dt  tertfini  , 
antichi,  de’ quali  lì  pretende  Ise  di  nonefservi  memoria  di  »*' /<»«»  <»«»- 
uomo.  Indi  lì  pafsa  a ordinare  , che  le depofizioni  di  coloro 
adìllefo  fi  fcrivelscro  ; e che  non  poteflèro  i teftimon;  lèm- 
plicì  generali  parole  deponere  di  efter  vero  ciò , che  fi  fuf. 
fe  negli  articoli  dedotto  , né  che  fofse  loro  permelso  di 
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rimettcrfi  a ciò,  che  avcftero  gli  altri  prima  di  ioroeià- 
tDinati , depoftojcon  eisere  obbligati  gli  e(àminatorid'in> 
terrogarli , fc  per  certa  fcienza  fàpefsero  il  fatto,  che do- 
veftero  dcponcrc  , come  ancora  del  luogo , del  tempo , e in 
prefènza  di  quali  perfbne  fufsc  quello  accaduto  ; e nel  hne 
fi  fottopongono  gli  efaminatori  alla  pena  di  diece  onde  , 
fe  il  maggior  rtumero  di  teflimonj  di  lòpra  descritto  efa> 
minafsero  , lardando  in  arbitrio  dei  Giudice  di  poterlo 
aumentare , venendo  da  giuda  ragion  molso  , purché  ta- 
le accrefeimento  non  eccedei  quello  di  fbpra  llabilito  di 
diece . 

Quedo  Capo  è in  ofservanza  riguardo  alia  prima  par- 
te , in  cui  n dà  la  norma  come  debbiano  ìTedimonjde- 
ponere  ; ma  non  già  per  le  pene , che  in  elso  H fulmina- 
no contro  degli  efaminatori. 

Nel  dodicefìmo  Capo,  che  leggefi  lòtto  della  Rubri- 
ca : De  publicatìone  proeejfus , che  incomincia  : Curfa  dìla~ 
tionam . Si  (labilifce  in  efso,  che  girato  l’ultimo  giorno 
del  termine , o fìeno  , o non  neao  tra  quello  efaminati 
ì Tefiimonj, lì  dovelse  intenderelùbito,cbe  lìa fatto  l’at- 
to delia  pubblicazione  dell’  elàme , che  atto  ad  puhlicae- 
dum  nel  Foro  diceli , purché  tra  quattro  giorni  dopo  di 
ciò  le  Parti  (non  portalkro  innanzi  a’  Giudici  le  ragio- 
ni , per  le  quali  potelsero  giudifìcare  di  non  doverfì  il 
termine  per  finito  riputare  ; e fpecialmente  fe  mai  allegaf- 
fero , che  il  Maedro  degli  atti  non  fude  ancor  ritornato 
dal  luogo,  in  cui  li  ritrovadè  per  efaminare  i tedimonj, 
potendoli  in  tal  calò  da*  detti  Giudici  a loro  arbitrio  ri- 
tardare un  tal’ atto  di  pubblicazione , la  quale  indi  feguì- 
ta , tra  lo  fpazio  di  otto  giorni  li  dovedero  dare  i procedi 
fi  alle  Parti , che  tra  altro  ugual  tempo  li  potedèro  (are 
odervare  da’ di  loro  Proccuratori , e Avvocati  j ma  feorfi 
indi  i detti  lèdici  giorni  , (òbito  da  una  delle  Parti  do- 
mandandoli la  ripulfa  de’  tedimonj  ad  idanza  della  con- 
traria efaminati,  s’intendede  queda  nello  dedc)  idantea 
lei  accordata , con  correre  dallo  delTo  giorno , la  mettà 
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dal  primo  termine  già  dato  nella  caufà  , tra  il  quale  Fe 
fodè  permeflb  il  nuovo  e fa  me  della  rcpulfa  fare^  maqueU 
lo  finito , s’  intcndefle  fubito  per  fetto  il  nuovo  atto  di 
pubblicazione , con  darli  folamente  per  otto  giorni  il  pro^» 
ceffo  all’  Avvocato, e Proccuratore  per  offervare  un  tal 
nuovo  efame  ; quali  fcorfi , domandandoli  da  una  di  que. 
ffe  nel  giorno  appreffb  nuovo  termine  alla  repullà , s*  in- 
tenda fubito  a lei  accordato  per  la  metà  di  quello  già  pri» 
ma  nell’  altro  della  repulfa  ffabilito  ■ quali  fcorfi , s’inten- 
da incontanente  fatto  il  nuovo  atto  di  pubblicazione  nei 
calò, che  in  effb  fienfi  efaminati  teffimonj: dopodiché  ef- 
fendo  le  Parti  prelènti  al  giudizio , fi  llabililce  tra  ’l  ter- 
mine di  altri  quattro  giorni  produrre  gl’iff  romenti,  cautele,  e 
altre  feri tture  , per  lequali  credeffèro  ffabilire  la  loro  azio- 
ne ; ma  le  mai  conti Q di  effe  da  una  di  loro  fi  volelle 
qualche  colà  opporre  ( che  termine  ad  impugnandum  nel 
noffro  Foro  dicefi  ) fe  li  doveffè  dal  Giudice  accordare  a 
filo  giufto  arbitrio, con  determinato  fpazio  di  tempo;  ma 
che  il  detto  termine  di  quattro  giorni  per  pre/entarll  ta- 
li Icritture,  doveffè  correre  dai  primo  atto  della  pubblicazio- 
ne ; qualora  da  niuna  delle  Parti  fi  fuffè  domandata  la 
prima  e feconda  repulfa; e che  quello  terminato, s’inten- 
deffe  già  fatto  1*  atto  della  conchiufione  del  giudizio  ( che 
atto  ad  concludendum  nel  noffro  Foro  chiamali)  ed  elprel^ 
fàmente  nel  fine  di  tal  Capo  dichiarali  , che  nelle  caule 
de’ pupilli,  de’ minori , delle  Chicle,  delle  vedove , e dell* 
altre  milèrabili  perfone , oltre  a’  detti  termini , rimaneffè- 
ro  loro  fòlvi  gli  altri  benefici,  e dal  diritto  Romano , e dal- 
le Coffituziuni , e Capitoli  del  Regno  concedutoli . 

Quell*  ordine  de’^iudlzj , ffabilito  nel  mentovato  Ca- 
po, da  tempo  in  tempo,  è fiato  variato  per- Je  altre  Pram-' 
matiche  indi  pubblicate  ; e in  oggi  per  I’  ultima  Cofiitu- 
zione  del  Re  noffro  Signore  dell’anno  1738.  nel  num.zf. 
al  §.  I.  Si  è tolta  ,la  facoltà  a’ litiganti  di  dimandare  la 
repulfa  della  repulfa  \ e nel>«/>iw.  Ì7.  fi  è abolito  il  ter- 
mine ad  ìmpugnandptm  i comi?}  ancora  nel  gli 
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primo  ttnrtint 
dììS.t  tduf.i  prin- 
cipiti/ • 


97-  stti  ad  concludendum  , éf  conclajìo . 
ihe^ne^tnlpif-  iiedicefimo  Capo  , che  leggefi  fotto  della  Ru- 

j'.t  nfigiuliìo  brica  : De  Capitalii , & pojìtionibui  impertìnent'xbui  in  re- 
di appi  tiaiione  palja  non  ponendis , che  incomincia  :Con/jngit  Jape  poji  pro- 
dTffì  min-  pnblicationem  : In  eflì)  fi  determina , che  njuno  pof. 
daiit,  propone-  fa  nel  giudÌ2Ìo  di  appellazione,  o nella  repulfà  da  elio 
r'  'ariicoh  , » domandata  proporre  articolo,  o pofizione  manifeftaraente 
contradittoria  a quelle  già  da  eflb  dedotte  nel  primo  ter- 
fLriiiaciU^che  mine  della  caufa  principale,  innanzichè  li  fulTe  fatto  l’at- 
fu^  to  della  pubblicazione,*  potendoli  ciò  folo  praticare  da  co- 

loro , che  godedero  i detti  benefizi  dalle  leggi  loro  accor- 
dati , ed  elprclTamente  fi  fòttopofèro  quelli  litiganti  , che 
tali  articoli  impertinenti  proponelTero , di  dover  eflere  per 
ognuno  diedi  condennati  da’Giudici  nei  tempo,  che  prof- 
fcridero  la  fentenza  a tari  cinque  , e al  doppio  di  edi  i 
di  loro  ProccuratorI  . 

Quede  difpofizioni  vennero  con  altre  Prammatiche,  al- 
tre rinovate  , e altre  mutate , che  fecondo  T ordine  de* 
tenìpi  fporremo;  ma  il  Re  noflro  Monarca  nella  di  fopra 
citata  Coftituzione  al  mm.ìs.  del  $.  I.  di  nuovo  confer- 
mò quella  intorno  gii  articoli , che  fi  prefentano  dalle  Par- 
ti nel  termine  della  repulfà . 

Nel  Capitolo  quattordicefimo , che  fiegue  fotto  della 
thè  H^nìnat»  RubricB  i Dc  pKoceJpbus  ordinandi!  per  Magiflro!  abfornm , 
l'atto  ieiàCon.  & J udici  prajintandi: , ch&  incomincia;  Qonclujìone  faB&x 


9S. 

Si  determina-, 


chiufione^^*/  Stabilifce  in  edb , che  terminato  l’atto  della  Ccncbiujtone 
/patio  del  termine,  tra  lo  fpazio  di  otto  giorni  debbia  il  Maeftro 


termine , tra 


giorni  debbia  il  degli  atti  portare  al  Giudice  della  caufa  il  procedo  ordi- 
^fa[*e^"u‘  ro  natamente  cucito  in  un  volume, con  numerarvi  le  caite 
^njfoaiGiudìtè.  di  quello, con  eflèrvi  in  edb  pode  ordinatamente  tutte  le  fcrit- 
ture,e  gli  altri  atti  fecondo  fieno  dati  fatti, incotnincian- 
dofi  dalla  prima  idanza  del  giudizio  d<ìll’ attore  promof- 
fo  fino  al  detto  atto  di  concbiajtone  ^ colla  didinzione  del 
millefimo,  dell’  indizione,  del  mefè , del  giorno  , e del  luo- 
go in  cui  fien  quelli  feguiti,  e colla  defignazione  delle  per- 
fone , che  abbiano  le  fcritture  prodotte  ; e con  dover  ef- 
• " fi 
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fi  eziandio  appone  re  nel  margine  di  ciafcun  atto  il  riflret- 
to  di  CIÒ,  che  fi  contenefle;  S’ ingiugne  di  poi  loro,  che 
dovdlèro  predò  di  fe  perpetuamente  confervare  unconfi- 
mile  procedo,  in  cui  vi  fudcro  tutte  le  fcritture  , e atti 
originali  (giacché  la  copia  di  quedi  dovean  dare  a’ Giu- 
dici} e che  incorredèro  alla  pena  contro  a’  falfarj  (labi- 
lità , (è  mai  il  condgnafTcro  , o agli  (lelTì  Giudici , o alle 
Parti.  Indi  fi  dabilifce,  che  i Maedri  degli  atti  dovedè- 
ro  di  lor  propria  mano  le  dette  copie  (criverc  ; ma 
non  avendo  cosi  buon  carattere,  fudc  loro  permedò  di  far- 
le da  loto  Sottattuarj  formare , fenzacchè  vi  fu  de  nulla  caf- 
fato , o luogo  vuoto  ,*  ma  che  in  facendole  edì  da  quedi 
copiare  , fieno  obbligati  nel  fine  della  copia  'del  prò- 
ceffo  attedare,  che  quella  concordi  col  dio  originale,  do- 
vendo edì  un  tale  attedato  fofcrivere  di  propria  lor  ma- 
no,  con  apponervi  il  fegno ufàto; proibendoli  tanto  a* Mae- 
dri degli  atti  , quanto  a quelli  , che  avedero  (òdituito , 
per  tali  copie  di  poter  nulla  dalle  Parli  rifeuotere  . In- 
di ficguefi  a dabilire , che  il  Giudice  dopo  di  aver  nelle 
fue  mani  un  tal  procedo  avuto  , dovedè  (pedir  la  cauia 
ne’  termini  a lui  ingiunti  dalla  Prammatica  di  (òpra  ordi- 
nata intorno  a tal  punto  ( intendendo  egli  nel  Capo  del- 
la Prammatica  di  Alfbnfo  fuo  Padre,  ove  ciò  fi  determi- 
na ) e che  terminatafi  da  edb  la  caufa  con  la  final  fènten- 
za,dovedè  fubito  un  tal  procedo  confignare  al  Maedro 
degli  atti,  per  riporlo  quedi  perpetuamente  nell’  Archivio 
della  Città,  ove  fi  confervavano  le  pubbliche  fcrittureie 
fi  fottopoféroì  Maedri  degli  atti  alla  privazione  del  di  lo- 
ro UffiziOjfè  neU’adempimentodi  una  di  tali  cofe  mancadè- 
ro,'  e che  folo  potellèro  edì, ovvero  i detti  loroSofìituti 
fenvere  le  citazioni,  e altri  atti  de’ giudizi,  fbttoponen- 
do  gli  altri , che  a ciò  fare  ardidèro,  alla  pena  di  un  on- 
cia per  ognuno  di  quei , che  fcrivefsero . 

Quedo  Capo  riguardo  al  doverli  da’  Maedri  degli 
atti  far  le  copie  de’  procedi  , con  ritenere  prefso  di  loro 
gli  originali, é dato  rinovato  dai  Re  nodro  Monarca  nel- 
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la  mentovata  fua  CoRituzione  al  §.  i.  dandoli  non 

però  altra  norma,  come  ciò  dovefse  praticarli. 

• ordì-  Nel  Capo  quindicelìmo  , che  leggcfi  fotto  della  Ru- 
nJro"'!  che  af  brica  : De  pena  opponcntiim  e%teptionei^  quas  non  proba- 
ponendaj;  l' tt  wint  ^ ed  incomincia:  Qaicamque  exceptionetn  , giufta- 
*"cntc  ftabilifceO  , che  le  taluno  opponendo  al  fuo  Con- 
f» ”*//<»  tr,w»- tradittore  l’ eccezioni  del  pagamento  , di  tran/àzione,  di 
giuramento,  o (jj  convenzione,  che  quelli  avelse  fèco  fatta 
'^tTdhnoflran- non  chiedete  il  fuo  credito,  che  pacata  de  non  peten- 
a.miua  e<M  do  colla  lingua  del  Foro  dicefi;  indi  non  gli  riefce  alme- 
ftm:pUia*rrm-  j,o  con  fcmipiena  pruova  di  dimoftrarle  vere  , fia  tenuto 
^/’i  P*'’  diece,  a’ quali  ven- 

^ ' * ghi  obbligato  il  Giudice , fe  mai  fia  negligente  di  conden- 

narlo  nel  tempo  , che  proifèrUce  su  di  t^e  la  fentenza  ; 
ma  che  fé  nel  corfo  del  proceflTo  fi  oppongano  tali  eccezio- 
ni da  Rei , che  indi  non  la  piovano , fieno  quelli  obbligati, 
oltre  alla  detta  pena,  di  rifare  alla  Parte  loro  contraria  le 
fpefe , nel  giudizio  da  efla  fatte  . Quello  Capo  non  è in 
c^ei  vanza  riguardo  alle  pene  in  elfo  ingiunte  ; ma  bensì 
rilpetto  alla  rìfazion  delle  fpelè. 

100.  I!  Capitolo  lèdicefimo  leggefì  lòtto  della  Rubrica  : De 

cbf  cobra"  cb:  opponcntìum  coHtra  perjfònas  tefiiumtrimina  ,Jt  ea  non 

aiiegbiHo  ' in- proba^erint  y che  Criminay&  deJeR//t  incomincia.  i In  eflb 
A*»'-*  ^ llabililcefi , che  quei  , i quali  allegano  infamia  di  delit- 
\\pmani‘”caìi-  ® difetti  a’  tcRimonj  contrari  , che  apportino  a loro 
tràrj , no»  fra-  ingiuria , qualota  almeno  con  lèmipiena  pruova,  o per  fama 

r#  pubblica  nou  lo  provino  , venghino  puniti  colla  pena  di 
nm  ai» pana.  ^ Ja quale  debbia  pagarla  il  Giudice  della  caufa 

nel  fine  del  fuo  Uffizio  , quantevolte  apparilTe  , che  nel 
tempo  di  profferir  la  fentenza  non  gli  aveflè  a quella 
condennati . 

In  oggi  tal  pena  è andata  indilùlb. 

101.  Il  Capitolo  diecifettefimo  leggefi  lòtto  della  Rubri- 
Si  r ca  : De  Tejlibm  gai  de  novo  fupervenijfè  allegavi ur  . In 

ellb  lì  determina , che  per  evitarli , che  non  vengano  dal- 
VwW  i teftiinoni  fubornati , non  pofiàno  quelle  produr- 

ne 
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ne  altri  nuovi  per  fargli  deponere  fà  gli  articoli  già  da  /ubtrufi 

prodotti  nel  termine , qualora  già  ritrovali  fatto  l’atto  del- 

la  Pubblicazione  di  coloro  già  in  cflòefaminati  ;tantocchè 

nemmeno  fi  poflano  quei  ricevere  fuori  del  giudizio  , che  «mvì  , ^uihra 

fpìegafi  colla  parola  extra  procejpjm , per  poterfene  avere 

di  elU  qualche  ragione  da’  Giudici  nell’  aft'to  di  profferir  pubblicarione , 

la  fentenza  ; e che  folo  poflano  le  Parti  fare  que’  teftimo- 

nj  efaminare  dopo  di  detto  atto  di  Pubblicazione  « che 

avendogli  prodotti  prima  di  quello  , faceflèro  apparire  , 

che  per  giufto  impedimento  non  aveflèro  potuto  venire 

prima  a deponere . 

Quello  Capo  venne  a confermare  una  Coftituziorfe 
dell’  Imperador  Federigo  li.  da  noi  già  fpclla  (a)  ed  è 
in  oflèrvanza  ; bensì  ha  ricevuto  varie  limitazioni  , che 
polTono  oflervarfi  predo  di  Filippo  Maradeì  ( I’  > e altri 
noftri  Autori  . jox. 

Il  Capitolo  dieciottefimo  Icggcfi  lòtto  della  Rubrica;  sì  fiabui/ce 
De  prjefcriptionibai  calumnìofc  no»  exeludendis , che  Juriì 
utriufqus  cenfuram  ^ incomincia;  E ineflb  fi  ftabilifce  àzfipottprotfciu. 
Ferdinando  , che  volendo  egli  mantenere  in  piedi  le  leg-*'^f  atcuvr  ec- 
gì  , che  per  la  pubblica  utilità  aveano  flabilite  le  giuHe 
prefcrizioni  ( intcndcndofi  delle  Romane  , e delle  Colli-  imi,  di  Jert 
tuzioni  dell*  Imperador  Federigo  II.  da  noi  già  fjx)- • 
fte  (c)  acciocché,  ne  rerrm  damma , parole  del  Capitolo,  in 
occulto  ejfenti  éì  obligationes  perpetuo  remanerent \ perciò»  ptràittsta^ 
ftabilifce,  che  non  fi  poteflèro  quelle  elcludere  da  colui • 
che  allcgalfe  l’eccezion  della  pelle  o della  guerra , fe  non 
facefle  quelle  chiaramente  apparire,  che  o fulfe  flato  lon- 
tano dal  luogo  , ove  tali  malori  erano  avvenuti  , per  la 
giufta  ragione  : agere  non  volenti  propter  non  tutnmaecef-> 

J/tm , fonvenit  pra/criptìonem  non  currere  j O che  lèbbe- 
ne  in  eflb  avedlb  dimorato,  faceflè  collare  dagUattì,che 

avct. 


(a)  1JÌ9f. delle  Leggìi  e Mag’Jlrati:  Touh  %•  lib,  «4^.1. 

(b)  Marad.  fnper  Pram>e>i>f. 

tc)  JJitr.  delie  [.tSS'  * èfjgìjir.  tetn>  ».  lik.  p.  MHig,  9X‘&  I). 
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aveflè  accudito  dal  Giudice  per  la  fua  azione  ; ma  che 
da  quello  per  tal  motivo  non  li  fuflè  fiata  amminiftrata 
giuflizia,  per  non  reggerfi  in  quei  tempi  i Tribunali . Sie- 
guefi  in  appreflb  a ftabilire  , che  per  abbolirfi  le  frodi  , 
che  commecteand  da  alcuni  per  efcludere  tali  leggi  ; poi- 
ché faceanfi  da  un  di  loro  amico  dare  innanzi  a "un  No- 
tajo  , e teflimonj  1’  iftromcnto,  da  cui  nafeea  la  di  loro 
azione,  per  ditnoArare,  che  n’ erano,  ignari  j laonde  non 
aveflè  potuto  correre  per  cfli  la  prefcrizionc , fi  ftabilifce, 
che  volendo  taluno  confìgnare  un  tale  ìflromento  ad  al- 
tri, doveffe  ciò  efeguire  innanzi  al  Giudice  competente  del 
luogo  in  prefènza  della  Parte  contraria  , oppure  in  di- 
lei  contumacia  , fc  non  comparifTe  , con  dare  il  giuramen- 
to, che  preflb  di  fe  foflè  quello  ftmpre  dato,  fènzaccliè 
ne  aveflè  avuto  notizia  quegli , al  quale  il  confègnaflè  ; e 
che  con  buona  fede , e lungi  da  ogni  dolo  , frode  , o 
collufìone  una  tal  confègna  facefle  ; che  fc  mai  que- 
fle  dal  contrario  fi  faceflèro  coftare  , tanto  quello  , che  un 
tale  Ìflromento  confignava , quando  l’altro,  che  il  ricevef- 
fè,  foflè ro  perogn’uno  Ìflromento  tenuti  alla  pena  dioncie 
ventìcinque. 

Queflo  Capo  oggi  non  è in  oflèrvanza. 

li  Capo  diecinovefimo  leggefi  fotto  della  Rubrica  : 

' loj.  ComprotoiJJh  inter  tonjan&as  perfonti  , e incominciar 

Sìdttermì  Odia  qute  inter  eonjanPlos  : E ineflò  per  eflinguerfi  i lan- 
rf  di  ^màa  cori,qualora  litigi  tra’  congiunti  inforgeflcro,  fi  ftabilifce,che 
dar»  ì eom!>ro‘o  fuflcro  qucflì  cìvìH  o mi  fii , nafceodo  tra  perfone  tradì 
Mfffl  , « ^»o|oro  congiunte  dal  primo  fino  al  quarto  grado  di  confan- 
érbiirauientt . gyjnjtà  o di  affinità  , da  computarli  giufto  il  dirit- 
to civile,  fi  poteflè  da  una  di  loro,  prima  di  darli  su  di 
efli  il  termine , domandare  il Compromeflò,con eflère  l’al- 
tra contrarla  obbligata  di  accettarlo  ; con  che  fi  dovellè 
queflo  fare  a due  altri  loro  congiunti  , o comuni  amici  , 
ì quali  procedeflèro  de  jure  , iS  de  fa&o,  cioè  giufla  i dittami 
della  legge , e delle  circoftanze  de’fatti . Ma  che  nel  prof- 
ferire il  di  loro  arbitramento, giufla  il  diritto  prolferiflè- 

ro 
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ro  la  di  loro  lèntenza , purché  altrimenti  le  Parti  litigan- 
ti non  fulTero  tra  di  loro  convenute, in  dar  loro  la  facol- 
tà di  potere  etìam  de  Ja&o  in  fententìandoy  cioè  di  poter- 
li appartare  nel  di  lor  laudo  dalle  determinazioni  del  dirit- 
to . Ed  efprelTamente  s’  ingiugne  a tali  arbitri , di  dover 
dare  il  giuramento  di  procedere  alla  cognizione , c difcuf- 
fione  deila  caulà  loro  compromelTa , con  avere  innanzi  agli 
occhi  , e Iddio  e la  verità  j e con  efler  obbligati  tra  io 
fpazio  di  due  nkfi  di  prcfFcrire  il  di  loro  arbitramento  ; 
ma  che  fe  fullèro  nell*  ultimo  giorno  di  detto  tempo  tra 
di  loro  difcordi , veniflèro  obbligati  dì  eleggere  un  terzo 
a’  litiganti  non  lòfpetto  , il.quale  foflè  in  ciò  intefo , con 
avere  ognun  di  loro  la  facoltà  di  prontamente  allegare 
quei  , che  per  tali  riputaflèro  ; tantocchè  fe  Uno  di  elfi 
non  allegafle  tal  Ibfpezione , Tarbitro  eletto  dall’altro  il  detto 
terzo  eleggeflc:  ma  le  entrambi- ommettelTero  di  addur- 
la , fullè  in  facoltà  de*  due  arbitri  lòtto  Io  fleflb  giura- 
mento di  eleggerlo  ; e che  queflo  terzo  tra  lo  fpazio  di  un 
mefe  unitamente  con  edì , e con  un  di  loro  fulfe  obbligato 
di  pubblicare  l’arbitramento  ,•  eche  tutti  e tre  uniti , o quei 
che  quello  proffèriflero , doveflèro  da’ litiganti  rikuotere 
pe  ’l  di  lor  falarìo  la  quinta  parte  della  trìgefima  , che 
prima  pagava!!  a’G indici,  da  dividerlèla  ugualmente  tra  di 
loro  - ma  fe  all’  incontro  accettando  elfi  il  compromeilo, 
e non  terminando  il  litigio  tra  ’l  detto  tempo  loro  ^abili- 
to, folTero  obbligati  a ogni  fèmplice  richieda  di  uno  dc’con- 
giunti  litiganti  pagare  in  pena  il  doppiò  di  quello,  che  impop. 
tafte  la  detta  trigefima  , al  qual  pagamento  flilìèro  tenuti  ift 
folidumy  cioè , che  ognun  di  loro  potefse  da’  mentovati  li- 
tiganti elsere  aftretto  a farlo  interamente  . E nel  fine  di 
tal  Capìtolo  lì  dichiara  , che  non  potefse  elser  forza- 
to quel  congiunto  attore  a compromettere -la  fua  azione, 
la  quale  nafcefse  da  pubblico  ifìromento  o da  obblì  gan- 
ze liquide  , come  neppure , fè  fì  trattafse  di  caufè  feu- 
dali . 

In  oggi  quello  Capo  ha  luogo  in  molte  fiie  parti  ; 

poi- 
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poiché  un  congiunto  ne*  gradi  in  efso  mentovati  > può 
coftrignere  l’altro  a compromettere  razione,  che  contro 
di  lui  abbia  quelli  dedotta  ; purché  non  jìa  dato  (ìi 
di  elsa  il  termine , e che  non  fia  liquida  ed  elccutiva  j 
ma  non  è egli  necefsario,  che  tal  compromefso  lì  faccia 
a due  altri  congiunti  ; nè  più  è in  ofservanza  riguardo 
alia  elezione  del  terzo  ; ma  rilpetto  alla  pena  in  efso  ìn« 
giunta . 1 • _ . ^ 

,04.  Nel  Capitolo  ventèlimo  lòtto  della  Rubrica:  De  re» 

Sì  ptris  dti clamatìone  lauiiyJtZ'e  fententix  arbitroram  , che  ina)min* 
f‘'p  7t»àvvn.^^^  : Et  ^ aìiqua  Partiuih  : Si  determina  , che  volendo 
f/piì  arbitra  uwì  de’ litiganti  gravarli  degli  arbitramenti  1 pronunciati 
mtmi . dagli  Arbitri , dovel$e  proponete  tal  gravame,  innanzi  al 
Giudice  del  luogo , ove  abiti , dal  quale  imefì  gli  Arbi* 
trijdove/sc  pur  fapere  i motivi,  su  di  cui  fi  fofsero  quelli 
appoggigli  a prolferire  il  di  loro  arbitramento,tra  lofpa. 
zio  di  un  mele  per  conofcerc  , e vedere  fe  vi  .fia  in* 
tervenuto  dolo  appenfato  dagli  Arbitri;  e che  in  tal  co-  • 
gnizione  non  fòlse  obbligato  ferbare  ordine  giudizia- 
rio ; ma  folamente  avendo  innanzi  gli  occhi  la  verità 
de*  fatti  dedotti  nel  compromefso  , e le  all*  incontro  fi 
allegalsero  da’ litiganti  contro  dell*  arbitiamento  altre  le* 
fioni,che  fi  doveftero  con  pruova  giuftificare,  fofsero  ob- 
bligate di  farle  tra  lo  llelso  Ipazio  di  un  mele , al  più  di 
due  i dopo  del  quale  il  detto  Giudice  dovelse  o approva- 
re > o pur  moderare  con  liia  lèntenza  un  tale  arbitra- 
mento  ; e che  non  pocefse  elTere  intefo  quegli  , che  vo- 
lel%  gravarlène , (è  prima  non  fufsC'  quella  efeguita , con 
darli  non  però  dal  litigante , a di  cui  beneficio  tale  elècu- 
zione  feguifse,  lajìcurtà  di  rellituire  la  roba  al  Ino  contrario, 
della  quale  fi  ponete  in  pofsefio,ncl  calò,  che  folfe  tal  lènten- 
za rivocata;;c  dopo  di  ciò  o ilTtibunale  del  Sacro  Conr 
figlio  , o altro  Giudice  da  quello  dellinato.,  o la  Gran 
Corte  della  Vicaria, doyelse  di  wh gravame  conolcere.E 
nel  fine  di  quello  Capitolo  fi  determina , che  le  medefim^ 
difpofizioni  dovefsero  aver  luogo  ncr*compi-omelfi  volonta- 


oogle 


. DEL  REGKO  di  napoli.  LIB.XX;  481 

rj , che  tra*  litiganti  trà  di  toro  eftranj  fi  faceflcro , qua- 
lora fofièro  dagli  arbitri  da  e(fi  detti  accettati . 

’Quefto  Capo  neppure  in  oggi  rigorofamente  oflSrvafi; 
poiché  non  yien  preferitto  alcun  termine  a’  Giudici  di  ri- 
conofcerc  i gravami  , che  fi  portano  da’  litiganti  con- 
giunti contro  degli  aibitramenii . •- 

L’altro  iCapìtolo  ventunefimo; Icggefi  fotte  la  Rubri- 
ca:  De  dilationibus  per.  caia oMitm^nca  petendis , che  in. 
comincia,  A’  quh  peticrit  : In>qflp  fi.ftabilifce  , che  do- * 
velTe  effèr  tenuto  alla  pena  di  un  oncia  quegli  , il  quale 
avendo  domandato  dì lotionem' ultra  marinam  , ( cioè  H manj., /a  di/a- 
tempo  di  poter  fare  le  pruove  In  luoghi , in  cui  vi  fullè 
di  bifogno  di  andarvi  per  mare  >50  pure  , la  repulià  ; o ghij^,7ui /t/1 
altro  benefìcio,  e indi  non  fi  fofle  ! di  ‘ tali  dilazioni  fervi- 
to  ; e che  il  di  lui  Proccùratorc  fofle  teniltó  alla  pena  di  iu‘uTdì- 
due  onde,  feavefiTe  dimandato  per  tali  dilazioni  fpecìal  prò- no»  fi 
cura  dal  fuo  Principale, o pure  Tavefle  cqnfigliato  a do-  <‘wait . 
mandare;. ed  efprcflanTente dichiara  Ferdinando,  chenoq 
intendea  derogare  alle  Prammatiche  già  da  eflò  pubblica- 
tc  fuper  dilatìone  altra  marinam  , vel^  extra  Regnum  . 

Quelle  Prammatiche  non  ritrovanfi  ^regiflrate  in  nin- 
na delle  compilazioni , che  abbiamo  avuto  fotto  gli  occhi; 
nondimeno  avvegnaché  dipoi  con  altre, che  a’ /boi  luoghi 
fporremo , fienfi  tali  pene  accrefeiute  , e contro  a’Prin- 
cipali  e a’ Proccuratori,  che  tali  dilazioni  per  dilatare  pro- 
poneflèro , non  fono  eflc  oflervate . • ' - 

' Nel  Capitdo  .ventiduefimo,che  fìegoe  fotte  la  Rubri-  y/ 
cviiDe  temporibut  appellationuKyQht  incomincia,  dii  Re  re'!, 

nam  tempora.  Da  Ferdinando  efpreflàmente  dichiarafi  , tu  d» 
che  fi  doveflero  da  tutti  i Giudici.,  come  .ancora  dal  Tri- 
bunale  del  Sacro  Configlio  elàttamente  oflèhrare  le.  Co-  Tribuni  fi 
flituzioni  del  Regno  incoino  al  tempo  ^ tra  *1  quale  fi  po-  ^<>^<■3"»  -Pr- 
teflcro  dalle  Parti  produrre  le  appellazioni  :■  e intefe  egli  d"iRt‘- 
della  Cofiituzione  di  Federigo  II.  da  noi  gii  fpefla  (a).;»#  intimo  si 
Tom.lK  Ppp  . Su-. 

(a)  ifiot-  itlU  Leggi  t Mugìfir.  to.x,  lib,  mm,  47. 
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t mp} , fT4  il  Su  di  tal  Capitolo  .ci  rioicttiamo  a ciò  , che  olIèr« 

plodwrt  u*f-  Nel  Capitolo  ventitreefimo , che  ieggefi  fòtto  della 

ftiuwnì . Rubrica  ; De  expenfarum  coademnatione  non  refervanda , 
approvandoli  da  Ferdinando  le  leggi , dalle  quali  vìen  proi'> 
s;  la  temerità  de’ litiganti , ordina  , che  li  dovefléro  da* 

thf  ia  chftuiHi  Giudici  condeunare  nella  fteflà  icntcnza  il  vinco  a pagar 
fentemza  fpefe  al  Vincitore , o pure  ad  aflbiverlo  da  quelle,  qua- 

ITJrVpdgar  giufto  il  riputalTero , proibendo  loro  di  potere  in  effe 
ie/pr/t  al  vim-  tralafciare  tal  condanna  . . 

(iitre . Quello  Capo  venne  con  altre  Prammatiche  , che  Ic- 

condo  I’  ordine  de’  tempi  fporrcmo , indi  rinovato  j ma  per- 
cbè  neppure  quelle  oHèrVavanlì  , ne  ha  ordinata  la  pun> 
tuale  efecuzione  il  Re  nollro  Signore  nel  nam.  3 3.dcl$.i. 
delia  Tua  Keal  Collituzione  dell’anno  1738. 

Sidrter’mina  Capitolo  ventiquattrefìmo  ^ che  legge!!  fiotto  della 

dal  Re  Perdi-  Rubrìca  : De  termino  cìtandi  aSorem  in  caufa  reali  , il 
incomincia:  Dahl tationem  cirea  dilafiosem  : Dctcrmi^ 
V»un%hedi.  nafi  in  eflò  , che  per  rilécarlì  ia  controvcriìa  , che  era 
vedarfiéiRe»  nata  ne*  Tribunali  per  le  dilazioni  , che  chiedevanli  da 
cnvtmtatchia.  ^oloro , chc  vcnivan  convenuti  da  taluni  in  giudizio  con 
re /g'endt qutfii  azione  reale,  o ipotecaria,  di  non  poterli  innanzi  proce- 
aBtnte , ( pre.  dere,  fino  a tanto  che  quella  non  lì  notifìcafliè  a colui , che 
"'^^'“•aveflè  lor  venduta,  o data  la  roba,  o altro  , su  di  cui 
quella  venifo  promofsa,  con  avergliene  promefto  1’  evi- 
zione , qualora  li  venilse  controvertita  o tolta  , che  nel 
nollro  Foro  chiamali  laudare  in  autore  ; perciò  dichia- 
ra Ferdinando,  che  le  mai  fulse  prefènte  nel  luogo  del 
giudizio  la  peribna,  che  volefie  il  reo  convenuto  chia- 
mare in  autore,  perchè  venilse  a difenderlo , non  fi  con- 
cedelse  a collui  dilazione  alcuna , poiché  ben  tra  *1  tem- 
po, che  veiuvali  dato  a rifpondere  alla  domanda  dell’at- 
tore, potea  egli  chiamarla  c illruirla  dell’azione  da  que- 
fto  promefsa  3 ma  fe  bntana  dal  detto  luogo  quella  fi  ri- 
trovale, potefse  in  tal  calò  concederli  al  detto  reo  un 
giufto  corfo  di  tempo,  per  ciò  efeguirej  acciocché  potcf- 
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le  aftrigncria  a difenderlo  nel  litigio  , e a' fótnminiBrarli 
le  fpefe,  che  fòfse  pur  efso  obbligato  di  fare , in  efecuzio- 
ne  de*  patti  convenuti  tra  di  loro  nell*  inromenco  ; in  cui 
in  darli  la  detta  perfòna  quel  corpo  , su  dei  quale  fi  ri- 
trovafse  il  litigio  pronao^  , gliene  avefse  premeva  l’e- 
vizione. <E  nel  fine  dichiarafi,  che  pofsa  il  detto  leoefè- 
cutiyamente,  e fònz* ordine  di  giudizio  aflrignere  tal  per-' 
fona  alia  rifezion  de*  danni  e delle  fpele  , e che  la  fen- 
tenza,  che  contraria  a lui  fi  -profièriflè , fi  dovefse  fenza 
nuovo  precelso , e nel  tempo  medefìmo  contro  di  elsa  efe- 
guire . 

Inoggi  tal  Capo  è in  ofiervanza  I 
‘ Nel  Capitoto  venticinquefimo , che  fiegue  lòtto  della 
Rubrica:  Qui  ia  taufa  de  expenjìs  folvendh  per  appallartela 
qui  nthil  ia  eaa^a  principali  pròhaverinf.  dopo  di  cfserfi 
detto,  che  fpe^o  luleano  quei,  che  nel  giudizio  princi- 
pale niente  provavano;  laonde  nel  tempo  flefso , cheprof- 
ferivafì' da’ Giudici  contro  di  loro  la  fentenza  , venivano 
condennati  a rifar  le  fpefè  a*  di  lor  Contradittori  per  dif- 
ferire il  dilor  pagamento  , portavano  l’appellazione  di 
quella;  awegnacchè  non  ne  avefiero  giuda  cagione:  per- 
ciò per  rilècàrfi  tali  dilazioni , fi  ordina  da  Ferdinando , 
che  non  fi  potefiè  da  niuno  produrre  appellazione  dalla  fen- 
tenza , fé  prima  nonavefie  pagato  le  rpelè  legittimamen- 
te  tafiare , a cui  fufie  flato  per  quelle  condennato  al  fùo 
Contradittore , il  quale  all’incontro  dovefie  dare  idonea 
ficurtà  di  refliruirle,  qualora  da’ Giudici  indi  fi  rivocafie 
tal  fentenza  : Ma  che  dovefie  efiere  da  tal  pagamento 
efenrato  quegli  che  prontamente  provafie  nel  ternpo , che 
porta  r appellazione  della  • fentenza  , che  per  giuflo  im- 
pedimento non  avefie.  potuto  far  le  pruove  nel  corpo  del 
giudizio,  su  di  cui  fufie  quella  nata;  c che  tale  dilpofì- 
zinne  dovefie  aver.  luogo  nelle  caule  delle  • Chiefe  , de’ 
pupilli,  delle  Vedove,  e de* minori,  pe’ quali  fi  dovefie 
oflèrvare  il  diritto  Romano. 

Quello  Capo  non  è ofiervato . . , , j 

jPpp  %'  IlCà- 


109. 
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no.  Nel  Capitolò  ventifettenmo,  che  fiegùe  (òtto  della  Ra<> 

preejìutfday  che 

A incomincia  : Ajfìjìentiam  y & appretiamt  Determinali  , che 
ejjìptnzt , eh^  dcbbafi!  da’  Giudici  lènza  difcucere  il  patrimonio  , del 

r afliftcnza  al  creditore  j che  s’  in- 
4/ dirizza  con  . tal  i giudizio  fulla  roba -da  quello  ad  al> 
fut  eredita  if»  ^ri  vcnduta  , dopoché  nell’ jftruoiento  del  i Aio  debito  gl iel’ 
nJ.  aveflè  detto  creditore  obbligata  coUé.folitc  claufole  , che 
marna  di  lenì  R appongano  ncl.  patto  ae  captendù  , e del  coltituto  , e~ 
rJJ'£ari . pr*cario;ma  che  fi  doveITè  lerbar  da’Qiudici  tutto  quel- 
lo y che  dalle  leggi  ricercali  in  tal  giudizio  di  adlftenza, 
e di  azione  ipotecaria.  < : . u,  • ' • 

Quefto  Capo  è in  oflèrvanza  nel  noAro  Foro  ; ma 
riceve  la  lòia  limitazione  , nel  calo  che  il  creditore  non 
abbia  liquido  il  Aio  credito  ; e perchè  clTendo  queAo  di 
vendite  di  annue  entrate  , allora  deve  prima  refeinder- 
lo  col  debitore, e indi  indirizzarfi  con  tal  giudizio  di  af- 
fiAenza  contro  del  terzo  podèlTore  della  roba  di  collui  al 
Aio  credito  obbligata . 

Nel  Capitolo  veotottefimo  , che  fiegue  lòtto  della 
Si  determhiè.  Rubrica  : Dd  appellatinne  in  caufa  ojjìftentin  , che  inco- 
che  le  appella-  mìncìa  Mogntt  Curia  Vicaria  Ritam  : Si  conferma  il 
«;««i  ,tfc#/Rito  della  Gran  Corte  della  Vicaria  ducentocinquanta 
"^vefimo  da  noi  già  fpofto  (<r),con  cui  Ai  Aabilito , che  le 
tiuditj  appellazioni  , che  dalle  Parti  fi  producelTero  contro  de* 
decreti,  co’ quali  foAè  interpoAo  l’aAìAenza,  non  potelTe- 
efeemiaiu"  di  ^ ritardare  la  diloro  elècozione  ; nondimeno  queAa  fe- 
gueUi,  guita,  li  poteflè  da’ Giudici  della  giuAìzia  di  clic  conolce- 
rcj  ma  che  fe  mai  dalle  Parti  fi  producelTero  le  nullità 
di  tali  lèntenze  , queAe  dagli  AcAì  atti  fi  conofcelTero , a 
giudicaflèro  ancora  fe  poteAero  folpendere  la  diloro  clè- 
cuzione . 

QueAo  Capo  è in  olTervanza  ; bensì  alcune  limitai 

zioni 
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zioni  vi  fi  fanno  da’Dottori , e tra  gli  altri  dal  Confìglier 
Altomari  (a). 

Nel  Capo ventinovefimo  fotto  della  Rubrica:  JD?  nj’ 

Jiantìa  non  rejatuenda , Jtne  refiitutione  expenfarim , che  SìfiMUAf  dii 
incomincia  : lajianeia  caujx  : Si  determina  , che  <è  mai  cb7%r/l 
il  tempo  dalle  leggi  prefilTò  a profeguirfì  da  taluno  il  u tempt 
giudizio  , che  abbia  promoflò  , fia  già  Icorfo  per  fuay*  dfHeifg£i s 
colpa,  non  debba  reflituirfeli  Tiftanza,  con  cui  T abbia 
dedotto,  fc  prima  non  rifaccia  delle  fpefe quegli , contro 
di  cui  l’avci^  intentato;  ma  venghi  da  tale  obbligo  li-*"|^  * 
borato , fe  mai  ciò  fia  avvenuto  per  colpa  del  Giudice 
che  nonPaveflb  decilb;^che  quefta  chiara  fiavvifi,qua-  ubbìa  detta 
' lora  due  meli  prima  , che  fofìc  il  termine  Ipirato  , foflè 
venuto  nelle  dilui  mani  il  proceflò  compiuto,  a che l’at- 
tore  con  ifianza , e con  protefia  PavelTe  richiedo  per  la  forte  dtU*/ft- 
decifione  della  caufa  : e nel  fine  dichiarali  ,che  tal  dilpo./'* 
fizione  non  dovelTc  aver  luogo  per  le  peribne  , le  quali 
godefibro  del  beneficio  della  refiituzione  in  integram  dii- 
le  leggi , e dalle  Collituzioni  del  Regno  loro  accordate. 

Quello  Capo  è in  ulTervanza  ; tàntovero , che  nel  Tri- 
bunale del  Sacro  Configlio  , qualora  dall’attore  fi  do-, 
manda  1’  infufflazione  dello  fpirito  alla  fupplica  della  fiia 
azione , che  fia  perenta  , cioè  efiinta  , fi  concede  que<; 
fia  dal  Prefidente,  ma  vi  fi  appone  la claufola, 
pcnjìs  al  Reo . 

Nel  Capitolo  trentèlimo , che  leggefi  lòtto  della  Ru-  m; 
brica  ; De  faljts  teftihtn  non  producendit  de  pana 
daecntiam  , è utentium , che  incomincia  : Tejiem  falfum . ‘taofuoje'inté 
DifponeG-,  che  quegli  , che  produce  con  Tua  icitTi- praduce  ìn  gìu. 
za  in  giudizio  , o tefiimon}  , o Icritture  fàlfe  con  avva-*^'** 
lerlène  , fubito  perder  debbia  la  caufa;  ma  oltre  a tal  pe- j 
na,  venghi  eziandio  a Ibggiacerc  all’ altra  dalle  leggi  {\j\- dì  quelli  J!  av. 
minata  contro  a’fallàrj , fe  pure  tra  Io  Ipazio  di  otto  gior- 

der  dee  lo  co»- 
fo,  mo  foggiata 
ciò  olle  pena 

(a)  Aitarti  tri  fuptr  17.  1 fulm-uote  can. 
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ni  continui  > dopo  che  fì  è fatto  l’atto  della  pubblicazio- 
ne dell*  efaoie , che  aBum  ad  publicandum  dicefi , non  ri- 
nuncii  erpre(ratnente,e  rpecificatamente  innalzi  al  Giudice 
della  caufa  alle  depofìzioni  di  tali  teAimonj,  non  eflèn> 
doli  baflevoli  per  efentarlo  le  generali  rinuncie  , che  fo« 
glion  farfi  da*  litiganti  ne’ giudizi , nel  rinunziare  a’tefti- 
monj,  che  forfè  il  follò  aveflèr  depoAo. 

Indi  fì  pafìk  a fìabilire  , che  quei  teAimonj  , che 
avefìèro  il  fallò  depofìo,  fì  dovefìèro  da’  Giudici  fcvera- 
inente  punire  colle  pene  contro  a’folfarj  fìabilite  , fenza 
fòronarfì  contro  di  loro  niMVo  procefìò , efsendo  fufEcien- 
te , che  fì  citalsero  » ad  dlccndiAa  caufam^  quare  de  foljò 
tejiimoaio  per  eum  pr.rjiifo  in  tali  cau/a  cam  injertioae 
depqpiionis  per  eam  faSlte  ^eondemnari  non  debeat  ; e che 
k,  venendo  cllì  in  tal  guifa  citati  di  perlòna  o nelle  di- 
lor  cafe  o non  comparifìero  di  perlòna , o altri  in  allega- 
re la  fegittima  Icufo  della  di  loro  alsenza  , fì  dovefìero 
come  contumaci  riputare;  el^ndo  bafìevole  una  tsl  con- 
tumacia a ccndennarli , come  fallàrj  ; ma  comparendo  ef- 
fì  avanti  di  tal  condanna,  dovefìero  elsere  incarcerati , e 
dalle  carceri  produrre  le  diloro  difèle  , dalle  quali  fe  fì 
focefoero  apparire  a’  Giudici  di  non  aver  commefso  dolo 
nelle  dilor  pollzioni , dovelsero  elsere  alsoluti  : Ma  le  tut- 
tavia le  di  lor  falliti  a quei  coltalse,  non  lòlamente  do- 
vel^ro  da*  medelìmi  efser  condennati  alle  dette  pene , ma 
nel  tempo  iftelso  quei  ancora , che  a venero  le  di  loro  de- 
poGzioni  prodotte  in  giudizio,  e fe  ne  fulcro  avvaluti: 
con  che  però  da  dette  pene  venil^ro  elèntate  1eChiefe,i 
pupilli,  i minori,  le  donne,  e l’altre  milèrabili  perlòne» 
dovendovi  in  vece  di  efie  lòggiacere  idlloro  Proccuratori, 
Tutori , e Curatori . 

Qmfìo  Capo  è in  olservanza , anzi  da’nofìri  Autori 
varie  olservazioni  su  di  elso  fannafì , e fì  può  su  di  ef« 
fo  olservare  il  Conllglier  Altimari  (a) . 

Il  Ca- 

(a)  4k'm.  fuftr  JSt^t  1^9» 
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Nel  Capitolo  trentunefìmo,  che  leggefì  fotto  delta  Ru« 
brica  : De  tefiibat  polì  caujam  conclufam  nullo  modo  ad- 
mièUndn^  che  incomincia:  Conclujtonem  caufa  : Dopo  di  ptux9  u primo 
ellcrfì  da  Ferdinando  detto,  che  da*  Legislatori  erafi  chia- 
ramente avuto  innanzi  agli  occhi  , che  fpefsc  volte  con 
ammetterfì  nuove  depofizioni  di  teflinwnj,  e dopo  di  ef- 
fer  feguita  la  compilazione  del  termine, con  efserfi  fatto 
l’atto , che  dicelì  nel  Foro  ad publicendum , in  vece  di  mag- 
giormente fchiarirfì  la  verità , queAa  veniva  adombrata  ; 
poiché  quei  facilmente  eran  fofpetti  di  fallò  ; perciò  lì 
ordina,  che  neppure  nel  Sacro  Regio Confìglio  fì  potelse- 
ro  ammettere  i litiganti  a produrre  nuovi  teAimonj , do- 
poché fi  folse  compiuto  il  {^imo  efàme  fatto  nel  termine 
lor  dato  ; con  elserfì  fpedito  non  fblamentc  l’atto , che  di- 
edi nel  Foro  ad  contluàendam  ; ma  eziandio  quello  ad pa- 
hlicandum  ; e che  da  detto  Supremo  Tribunale  lì  do- 
vere con  Tuo  decreto  ordinare, che  tali  nuove depofìzio- 
ni  di  teAimonj,  fì  doveAer  porre  fuori  de*  procedi. 

Su  di  quefto  Capo  ci  rimettiamo  alla  Prammati- 
ca del  Re  Alfbnib  intorno  al  Tribunale  del  Sacro  Confl- 


glio. 

Nel  Capitolo  trentaduefìmo  fìegue  lòtto  del'a  Ru- 
brica : De  pana  negantium  mutuam , depojttum , o mmoda.  , i if. 
tum  per  aliam  protifionem , che  incomincia  ; Conjiituiio-  ^ 

nem  cantra  negantes  i Dopo  di  aver  Ferdinando  detto , che 
eflendo  andata  in  difeufò  la  CoAicuzione  del  Regno  ( in* 
tendendo  di  quella  di  Guglielmo  I.  il  Malo  Normanno 
da  poi  già  fpoAa,)(a)  per  cui  venivano  impoAe  giuda- Maio, 
mente  le  pene  contro  a coloro,  che  tali  cofe  negalscro ; ««rr»  aeUin, 
perciò  efpiefsamente  ordina,  che  dovelse  quella  aver  tut- 
to  il  fùo  vigore  contro  di  ogni  perfona  , che  convenuta  di  aver* 
in  giudizio,  negando  di  aver  promefso,  o pure  Aipulato /«r?  àt, 
iAromento  di  dare , o di  fare  qualche  colà , fufse  dal  fuo 

- Con» 

^ ■« 
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Contradìttorc  per  legittime  pruovc  convinto  di  aver  detto  , 
la  bugia  . ' 

Intorno  a queilo  Capo  ci  rimettiamo  a quello , che 
ofeervammo  , fponendo  tal  CoUituzione  , non  eisendo  que- 
lla in  ofseivanza  . 

Meli’  altro  Capitolo  trentatreelìmo , che  fiegue  lòtto 
della  Rubrica  : De  Notarut  matrienlandit , che  incomincia  : 
OJfìeitm  Koi  aria  tui '.Dopo  ài  aver  Ferdinando  detto,  che. 
l’Uffizio  de’  Notaj , efsendo  flato  iflitaico  per  render  per- 
petue le  azioni  degli  uomini,  e per  Aire  oflervare  la  fe- 
de da  cofloro  promefsa  ; nondimeno  dò  ch’erafi  introdot->. 
to  pe  ’i  vantaggio  delia  gente , veniva  a cadere  in  di  lor 
danno;  poiché  non  vi  era  tra’ Notaj  niun’ ordine , nè  al- 
cun giufto  modo  da  vivere  ; perchè  prendendoli  eflì  una 
temeraria  licenza,  fenza  far  conto  delle  pene  delle Cofli- 
tuzioni  da*  Sereniflìmi  Re  contro  di  loro  flabilite  , com- 
metteano  diverfe  falfltà  , per  le  quali  non  folamente  i con- 
traenti venivano  defraudati  ne’  contratti  t ma  ancora  ri- 
trovavanfi  obbligati  a' quello,  che  giammai  avean  penfa- 
to  di  promettere  ; perciò  volendo  egli  a un  tanto  gran 
malore  dar  pronto  riparo  , ordina  , che  tanto  in  que- 
lla Città  di  Napoli  , che  Capo  dei  Regno  giuflamente 
chiama,  quanto  nell*  altre  di  efso  , ove  il  numero  di  No- 
taj afeendefse  a cinque  , doveftero  confervare  nello  Ar- 
chivio di  quefta  , ove  le  pubWiche- fcritture  fcrba van- 
ii , e ndl’  altre  in  quegli , ove  ancora  le  medefime  ri- 
pnnevanfi  , un  libro  delle  Matricole , in  cui  fulsero  regi- 
flrati  un  per  uno  tutti  i diloro  nomi  ; e che  venifsero  ezian- 
dio obbligati  in  tempo  di  tal  regiflrazione  di  giurare  su 
de’ fónti  Vangeli  di  efercitare  con  fedeltà  il  di  loro  uSì- 
£io;  e che  fìccome  in  tal  libro  ordinatamente  lì  dovefle- 
ro  delcriver  quei,  che  fuflcro  creati  Notaj, con  rcgiflrar- 
fi  il  giorno, mefè,  ed  anno  di  tal  di  looa!clezione.,  c<'dt 
ancora  doveflc  oflervarfi  nel  regiflrare  ivi  in  di  lor  mor- 
te ; ed  cfpreflamente  dichiarali  , che  quei  Notaj , i quali 
non  lì  rinvenilfero  in  tal  libro  regiflraii  , per  fómpre  il 
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di  toro  uffi2Ìo  pefdeflbro.Si  flabiliTce  di  poi, che  ne*Juo^ 
j|hi  ove  quei  non  afcendetTèro  al  numero  di  cinque  , do- 
vcflero  far  regiftare  idi  ior  nomi  in  quello  loro  più  vici- 
no , ove  ft  confervafTc  tal  libro  , eh’  eziandio  Matricola 
chiamaH  . Si  ordina  in  appreflb  , che  dovetlèro  i Nota} 
da  tre  in  tre  mefi  in  ogni  luogo  eleggerfì  tra  di  loro  un 
Capo,  il  quale  potefle  ad  ogni  Aio  ordine  congregarli  per 
trattare  di  ciò,  che  A appartenefle  all’onore  , e al  co. 
modo  del  di  loro  uffizio  ■ e che  in  queAa  Città  di  Na. 
poli , almeno  una  volta  tra  detti  tre  mefi  fi  dovefiero 
eflì  unire  innanzi  a uno  de’ Giudici  della  Gran  Corte  del. 
la  Vicaria,  e negli  altri  luoghi  del  Regno  avanti  il  Gover. 
natorc  di  eflì  , o del  di  lui  AlfciTore  ; e che  fuffero  ob. 
bligati  ivi  di  proporre  ciò  , che  fi  appartenefle  all’  onc- 
flà  del  di  loro  impiego  j e fe  aveflcro  preintefo,  che  al. 
cuno  di  loro  foflé  caduto  in  qualche  mancanza  contro  all’. - 
onore,  q- al  debito  del  Tuo  uffizio , poteflèro  correggerlo  ed 
ammendarlo  , ed  eziandio  da  queflo  folpenderlo  , fc  mai 
Io  riputaflero  di  tal  pena  meritevole  : e nel  fine  in  tal 
Capitolo  fi  determina,  che  la  morte  del  Notajo  dovefi- 
fe  parteciparfi  dal  Tuo  erede  ; e quefli  non  eflèndovi,  dal 
Sindaco  del  luogo  , ove  quegli  fufle  morto . 

. In  oggi  è andato  in  difiifo  tal  Capitolo  ; poiché  é 
baftevolc , che  i Nota}  abbiano  il  privilegio  fpcditoli  dal 
Viceprotonotario , per  potere  giuflamente  efcrcitare  il  di 
loro  uffizio  ficcome  fu  flabilito  dalla  Prammatica  quìn* 
ta,  e fefla  fotto  allo  fleflfo  titolo,  che  a Tuo  luogo  fpor<f 
remo . 

Nel  Capitolo  trentaquattrefimo,  che  leggefi  fotto  del-  uy. 
la  Rubrìca  : De  ordine  in  protocollii  per  Noiarios  Jert^aa-  àftnmitù 
do , che  incomincia  : Siniuih  ex  ditiii  Kotarih  : Dctcr; 
minafi , che  ogni  Notajo  dovefle  nel  principio  di  ciafeun  Nouì  f>rmart 
anno  comparire  innanzi  al  Priore  ( intendendoli  di  quel- 
lo  di  Ior  capo,  che  doveano  eflì  da  tre , in  tre  mefi  clegi 
pere  giufla  il  Capitolo  precedente  ) nel  luogo  ove  fufle  la 
detta  Matricola  , e prcfentarli  un  libro  ligato,Ìe  dì  cui 

Toìtt.U^,  calte 
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'carte  fudfeio  tignate  nel  di  loro  fronte  col  fùggcllcr  deltó. 
Città  o del  luogo,  ov’clli)  dlmorafTc  j e nel  principio  dì 
tal  libro  dovefle  il  medentno  fcrivere  di  Tua  mano  il  fc- 
guente  x\tv\ó  : Hic  ejl  lìber  mcì  talli  Holarit  eonftS'n  fub 
tali  milUr.mo , indiHione  anno  R-gni  Illr>jhi]Jmi  Regis  , 
in  qno  dtfcribetjtur  omnei  (ontra&ui  tifiamenta ^ (S  ra* 
gatio/jcT . De  qr/ihnt  anno  prxdiDo  conting^rit  me  fare 
gatam  . Ad  qrtorum  injra  fcribtndorum'  pevpttuom  fiden^ 
prxfentem  tituluw  fcripjì  mann  propria  i Signo  quo  in  meìi- 
injiramentit  ali confuerA^Jignavì  .Con  apporvi  fijcccflìva- 
mente  il  fegno  Tuo  particolare,  il  quale  di  poi  dovcile 
e indi'folTe  obbligato  di  giorno  in  giorno  in  tal  libro  or- 
dinatamente notare  tutti  cl’  iftromenti  , c altre  pubbli-' 
che  fcritture  , che  formaffe  in  quell’  anno  , lenza  che  vi' 
fufsero  tra  di  cfse  linee  vajotCjO  parole  cafsate.cm  efser 
fottopofli  alla  pena  didieceqncie  in  ogni  volta  Iquei  No- 
ta), che  a tali  difpofizioni  contrownilsem,  da  incorrervi 
il  di  loro  Capo  f giacché  in  ogni  tre  meli  doveano  eleg- 
gerne uno  tra  loro  ) fe  mai  in  detta  Matricola  non  deferi- 
vefse  di  elTerc  nel  mentovato  principio  dell’anno  i N taj 
innanzi  a efso  comfiarfi  , e‘  di  aver  prefèr.taii  i detti  li- 
bri . Indi  fi  ftabilifce  , che  quel  Notajo  , che  non  fi  ri- 
trovafse  regiftrato  in  tal  Matricola  , di  avere  nel  princi- 
pio dell’  anno  prefentato  il  fuo  libro  , avvegnacchè  tra 
il  corfo  di  quello  ciò  elèguiUè , fufse  alla  detta  pena  fòt- 
topefto  , purché  non  facelse  enfiare,  che  per  cagione  d’in- 
fermità , o di  lontananza  o per  altro  giuflo  motivo  non 
avefse  potuto  nel  tempo  determinato  a tal  fuo  obbligo 
adempire  ; ma  che  fi  dovefse  dichiarate  efier  giullo 
tale  impedimento  dal  Capo,  e dal  Collegio  de’ Nota)  col 
con  figlio  di  iind  de’ Giudici  della  G.  C.  della  Vicaria  in 
quella  Città,  c negli  altri  luoghi  del  Regno  eoa  quello 
del  Governatore,  o del  fuo  Afiefibre. 

Qucflo  Capo  è in  oflervanza  riguardo  all’obbligo  a* 
Nota)  di  formare  tal  libro,  da  noi  detto  Protocollo  ; ma 
inoggi  eflendo  andato  in  difufo  tal  Collegio  de’  Nota) , 
■■  i ' ■ • Ibno 
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.fono  e(Tì  obligati  di  portarli  nel  fine  dell’ anno  oI  Vice- 
protonouro,  che  fiiol  clL-re  il  Piefidcnte  del  Sacro  Con- 
lìglio , dal  quale  fi  ofierva,  fé  (la  formato  nella  maniera  in 
tal  Capo  llahilitai  e indi  con  fùo  decreto  dichiara  di  cf~ 
fere  puntualmente,  adempiuti , con  fvfi'eguirvi  la  firma  del 
Maeliro  degli  atti  de’  Notaj. 

Il  Capitolo  trentacinquefimo  va  folto  la  Rubrica  De 
Jnfìrumentts  infra  oBo  dies , a die  rogatioih  ferihendis  per  Si  Or.iinn  /t'Nt- 
No(arios , & fubfcribendis  , che  incomincia  , Conjiitntio-  Jf»  i» 
nis  Divi  iviVer/f/ ; Ferdinando  dopo  di  averdetto  di  Joljlro 

fer  pervenuto  a fua  notizia  , che  era  andata  in  difufò  la  Co-  pagaie  i r«i. 
iìituzione  dell’  Imperador  Federigo  li.  da  noi  pià  fpo- 
Ha  (J)j  in  cui  .quefti  avea  ordinato,  che  i Notaj,  e’Giu- 
dicif  intcndendofi  di  quei , che  afiìfiono  agli  ftrementi, det- 
ti Giudici  a contratto),  doveflero  tra  là  ftefia  fèttimana, 
che  aveflèjo  rogato  un  contratto,  il  medefimo  interamente 
fcrivere  e roferivcre  j perciò  ftabili/ce , che  tutti  i Notaj 
doveflero  con  ordine,  e chiarezza,  e non  per  legni, inte- 
ramente , e con  tutte  le  claufble  principali  e neceflarie , 

Icrivere  nel  mentovato  libro  tra  lo  fpazio  di  otto  giorni 
gl’ iflromenti , -che  rogaflèro  , da  correre  da  quello  , che 
ìufse  feguito  un  talè  atto,  con  avere  efll  il  pelò  di  farli 
eziandio  folcrivere  da* Giudici  a contratti;  con  che  fufse 
loro  permelso nel  tempo , che  flipulafsero  gl’ iftromenti  de* 
fitti  , di  proccure  , o di  altre  cofe  di  picciol  momento 
per  la  dilor  regi flflazione  .'rifeuorer  da’ Contraenti  mezzo 
tari  ; ma  afeendendo  i contratti  ialja  fomnpa  di  diece  on- 
cie,  un  tari  c mezzo;  e che  dovefterotali  pagamenti  no- 
targli in  altro  libro  feparato,  da  fbrmarfi  da  efll  in  ogni 
tre  mefi  nella  flelsa  maniera  , e colle  medefime  folenni- 
tà  nell’altro  Capo  fiabilitc  pecj  quei,  in, .cui  venivano 
.obbligati  di  trafe ritwrie  i principali  contratti , e che  fi do- 
yefsc  porre  il  feguente  titolo  a detti  libi  i;iL/^frgrfiw/rn\ 
r , -•'CLafl  ' f > ' mjirt 
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mefìri  lalh  anni  ; con  eftere  ancora  obbligati  con  diHin~ 
filone  notare  tutti  i contratti  , che  avefsero  tra  det- 
to tempo  ftipulati;  laonde  concordafse  quefto  Jibro  coll’ 
altro  principale,  quali  regiftri  dovelsero  eziandio  Ibfcri- 
ycrfi  da’ Giudici  a contratti;  e che  nell’ultimo  giorno  di 
ogni  fei  inef),  dovefsero  confignare  tali  libri  all’ Archivario 
dell’  Archivio  di  quella  Città  in  prefenza  del  dilor  Ca- 
po , il  quale  fufse  anco  obbligato  di  rcgiftrare  nel  li- 
bro generale  della  Matricola,  di  efserfi  con  diftinzione  del 
giorno,  c dell’anno  j detti  libri  da’Notaj  nell’  Archivio 
prefentati  : Si  ordina  dipoi  in  appre/so  , che  non  potelsc 
il  Conlérvatore  di  tale  Archivio  dare  ad  altri  copia  degl’ 
iflromenti , che  fi  contenclscro  in  detti  libri  da’  Notaj  a 
lui  confignati  ; e che  folo  qualora  non  fi  potelscro  le  di 
lor  copie  autentiche  da  quelli  avere , perchè  o forlè  fi 
fufiero  quei  difperfi  , o bruciati , o per  altra  giufia  cagione 
fi  potefse  da  coloro  , che  ne  aveftero  bilògno  , licorrere 
a detti  libri  nell’Archivio  prelèntati,  come  a pubblici  rew 
giftri  per  averne  le  copie  , le  quali  doveficro  ricevere  tut- 
ta la  piena  fede.  E nel  fine  di  tal  Capitolo  fi  determina 
la  pena  di  cento  onde  a quel  Notajo  e Archivario,  che 
9 tali  fiabilimenti  contravenifse  ; con  dichiararli,  chene- 
£li  altri  luoghi  del  Regno,  doveftero  i Notaj  confignarc 
cali  libri  a coloro,  che  avefsero  il  penfiero  diconlcrvare 
le  pubbliche  fcritture . 

Le  difpofizioni  contenute  In  quello  Capo  fono  anda- 
te in  difulò;  poiché  è baftevole,  che  nel  fine  dell’anno 
da’ Notaj  fi  regiftrino  nel  protocollo  gl’iftromcnti  , che 
hanno  nel  corfo  di  quello  ftipulati  , nè  già  lòn  tenuti  a 
formare  tali  libri  di  ciò,  che  per  elfi  efiggono , cfsendofi 
oltremodo  accrelciuti  i pagamenti  eh’  eflì  'rifeuotono  da’ 
contraenti , nè  più  Iòno  obbligati  a portarli  nel  pubblico 
Archivio.  . . . 1 

mtreetu,cbt de-  Nell’altro  Capitolo  trentatreefimo, Icggefi  lòtto  della 
ve  pagarfi  Rubrica  : De  injirumentii  a prineipalihm  revclvendh  , § 

' 9ierceà«t  che  incomiDcia,  tandem  Copjiitutionevi  : 

(entrtttì,  Tcr- 
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Ferdinando  volendo  ampliare  l’altra  parte  della  Coftitu» 
zione  dell’Imperator  Federigo  , in  cui  eranfi  da  quelli 
ftabilite  le  mercedi , che  fi  dovefsero  da’  Contraenti  pa- 
gare a’  Notaj  per  la  fìipula  degl’  iflromenti  ; in  pri- 
mo luogo  ordina  a tutti  gli  Uffiziali  , che  a lèmpli- 
ce  iftanza  di  coftoro,  lènza  procefso , dovelsero  coftrigne- 
re  a foddisfaili  della  dovuta  mercede  quei  , che  ful^ero 
nominati  negl’ itlroraenti,  o pure  i di  loro  eredi,  con  eflèr 
baflevol  pruova  per  procedere  effi  a tal  condanna  , che 
da  detti  Notaj  fi  efibifse  loro  il  libro,  ove  fi  Jeggefse  il 
contratto  regiftrato.  E ingiugne  egli  a’ Giudici,  chefuf- 
fero  negligenti  a coftrignere  tali  contraenti  contumaci  a 
ioggiacere  alla  pena  di  diece  onde  da  applicarli  al  Filco, 
ed  a pagare  di  lor  proprio  danajo  al  Notajo  la  mercede 
da  coloro  dovutale.  Indi  paEa  Ferdinando  a llabilire,che 
per  la  ftipula  degl’ iflromenti , che  afcendelsero  alla  fom- 
ma  di  oncie  venticinque , doveftero  i Notaj  efigere  da* 
Contraenti  due  tari  e mezzo; e formontando  dipoi  a cin- 
;quant« , tari  cinque , e da  quella  a fettanta , tati  fette  e 
mezzo,  egiugnendo  a cento,  tari  diece  ;c  le  indi  a qua- 
lunque maggior  fomma  quella  afcendelse,  tari  quindeci 
con  elser  fottopofli  quei  Notaj,  che  maggiori  Ibmme  di 
quelle  efigelsero , di  dover  pagare  in  pena  il  doppio  di 
quello , che  ave^ero  da’  contraenti  chiefto , o rilcofso  ; di- 
chiarando elprefsamente , che  non  dovelsero  elservi  in  tali 
mercedi  comprefe  le  lòmme  nel  precedente  Capitolo  lla- 
bilite  da  darfi  a’Notaj  per  fcrivere  , e folcrivcre  gli  ftrOi 
-menti  ne’ mentovati  libri  ; c che  una  tal  fua  legge  non 
dovelse  aver  luogo  , riguardo  agli  ftabilimenti  da  elso  ne* 
precedenti  Capitoli  fatti  di  ciò,  che  dovelsero  quei  efi- 
gere per  le  ftipule  de’  lèmplici  fitti , e delle  proccure  . ; 

In  oggi  è a maggiori  fomme  avanzata  la  mercede 
dovuta  a’  Notaj  per  la  flipula  degl’  iflromenti  , e per  le 
copie  autèntiche  , che  di  quelle  chieggono  loro  i Con- 
traenti ; laonde  tal  Capo  è andato  in  dilùfo . 

11  Capitolo  trentafettefimo  leggefi  fotto  della  Ru-' 

brica: 
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.hrica  : De  Sìndicata  Ojjìcìaliam  ; In  efk»  dopo  di  aver 
5;  , ri;  Ferdinando  efà^ncrato  , che  niuna  cofa  era  propria  più 

qu.tiuyiqtit  Gm  dionità , quanto  lo  invigilare , die  i Poptdi  fuf- 

/’wflD,  d>vfVt  lero  con  giu(ti2ia  continuamente  governati  ; c perche  gli 
dfìlrt^  t dar  tra  pervenuto  all’ orecchie  ,che  molti  de’/iioi  llllùiaii  tia- 
Siìidicato.  . /gremivano  i termini  loro  prefinì  dalle  leggi,  e dalle  Co- 
fìituzioni  del  Regno  , dal  che  ne  proveniva  un  gran  dan- 
no, e fconcerto  alTamminidrazione  della  giudizia  j per- 
ciò per  rimediare  a un  cotanto  grave  abuio,  ordina, che 
tutti  i Giudici  ordinar],  maggiori  e minori,  di  qualunque 

• dignità,  ed  nffizj  rivediti  , Giudiziarj  , Governatori  , e 
altri  , compiuto  1’  anno  de’  diliiro  impieghi , doveirero  da 
eflì  defidere,  con  lottoporfi  al  SinJicato,  pubblicamente  cf- 
ponendofi  a render  ragione  della  diioro  amminidrazione, 
con  efler  pronti  a rifpondere  a tutte  le  querele,  che  con- 
tro di  loro  fi  proponefsero  da  quei , che  lì  fentifsero  gra- 
vati per  caufe  civili  , o criminali  , o per  commilTìo- 
ne  , oper  ommiffione  da  loro  coipmelse  nell’ efercizìo  dcllA 
•di  lor  carica.  Indi  eziandio  Ferdinando  dà  la  faqoltà  di  proce- 
dere contro  di  loro  per  inquifizione  generale, e particolare  a* 
Sindicatori  eletti  dalle  Univerfità  de’  luoghi , ov’  efiì  avef- 
ièro gli  ufEzj  e/èrcitati  tra’ termini  dalle  Codituzioni  , e 
Capitoli  del  Regno  deferirti  , intendendo  di  una  Coditq- 

• Stione  dell’  Imperator  Federi^  IL  (a)  , e.  di  un  Capi- 
.tolo  di  Carlo  li.  di  Angiò-(^;  da  noi  fpolìi , Siegue  poi 

Ferdinando  a ordinare  , che  su  delle  querele  contro  gli  Llf- 
^ziali  querelanti  propode , o colle  jnquifizioni  contro  di 
elfi  prefe , riirovandofi  da’ Sindicatori  formato  il  prncefso, 
da  cui  apparifse,  che  ne  rifultafse  colà  degna  di  rifltflìa- 
. ne , dovefsero  eflì  eleggere  un  Confultore  Giureconlul- 
to  de’ luoghi  convicini  a quello.,,  in  cui,  tal  giudizio 
'di  Sindicatn  efercitafsero  , da  darfèli  la  mercede  dal- 
.la  di  lui  Univerfità  , che  la  duversS'  iodi  ricuperare 

dallo 


(a)  ìH»r.  dtlle  Lfff.  e Mai;ìllr.  ti,  j.  tìb,  i.  «.  jS. 

(bj  Idem  tm.  z.  iib,  1 1 . 4^. 
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dall’  irtedb  ILHziale  , qualora  venifle  condennato  a rifa-- 
re  le  fpdè,-  e che  indi  tal  Confultore  fede  obbligato  di 
maturanientc  clàminare  il  mentovato  procedo,  condeter- 
minare, e decidete  ciò  , che  dimade,di  giuftizia,  con, 
fi<ttoporre  quegli,  che  perdede,  a rifare  le  fpefe  all’altro, 
intendendoli , che  adòlvendo  1’  Llffiziale,  qutdi  dovefle  c(^ 
Icr  rifatto  delle  fpefe  da  quei,  che  Io  avelfero  querelato, 
e così  per  conitrario  riputandoli  giufte  le  querele  da  co- 
ftoro  propode  . Indi  ingiunfe  Ferdinando  il  pelo  al  Con- 
fùltorc  di  dover  difendere  la  fua  fentenza  , produ- 
cendoli'  richiamo  da  una  delle  Farti  innanzi  al  Giudi- 
ce , che’  avrebbe  egli  tra  lo  fpazio  di  due  meli  deputa- 
to; nondimeno  che  intanto  fi  dovefle, pendente  tal  richia- 
mo, la  di  lui  fentenza  elèguirc  , con  darli  la  ficurtà  da 
quello,  a di  cui  favore  fufle  fiata  interpofia,di  reftitui- 
re  tutto  ciò  , che  per  efia  confeguifse  , qualor  folfe  la 
medelìma  rivocata;  e acciocché  agli  Uffiziali  con  più  cau- 
tela , e attenzione  elèrcitaflero  il  di  loro  uffizio.  Ordina 
in  opprefiò  Ferdinando,  che  non  pcteflero  efll  rifcuotcre 
l’ultima  terza  parte  del  di  lor  falario  , le  non  dopo  ,' 
che  aveflcr  dato  il  Sindicato  , con  edere  aflìrluti  delle 
querele  contro  di  loro  propofie  ; e che  quella  intanto  dò- 
vefle  rimaner  depofitata  p.efiii  del  Camerario  del  luogo, 
avefiero  elei  citato  l’uffizio  ( Uffiziale  defiinàto  in  ogni  Uni-' 
verlità  per  tenere  in  depefito  le  pubbliche  rendite  ) , di 
doverla  qùefii , o a loro  confignarla,  venendo  aflTolutijO 
pure  a beneficio  de’Qiierelanti , nel  calo  che  giufte  fufi. 
fero  dichiarate  le  di  lor  querele:  ed  ingiunge  pure  Fer-  ' 
dinando  la  pena  della  perdita  dell’ intiera  annata  del  fa- 
lario a quelli  Uffiziali, che  a tal  fua  determinazionecon- 
travenifièro  , efpreflamcnte dichiarando,  che  venendoque- 
fìi  aficluti  in  tal  giudizio,  che  fofle  fiato  formato  inma- 
ric'-a  diverfa  dalla  di  Ibpra  fiahilita  , fi  riputafle  come 
nulla  una  tale  aflbiuzione . E nel  fine  determina , che  quel- 
1’  UlEziale,  che  fufle  confermato  nell’uffizio  , non  da- 

• vefle. 
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vefse  venir  fotropofto  al  Sindicato,  qualora  il  medcHmo  ter- 
mina (se  . 

Quefto  Capo  è in  ofservanza  ricuardo  all’  obbli- 
fp  degli  Uffiz  iali  di  dovere  dare  il  Sindicato  terminato 
il  diloro  impiego,  e di  dovere  i Sindicatori  eleggere  il 
loro  Confultore , col  dicuì  voto  debbiano  proftèrire  il  di 
lor  decreto  ; ma  non  fi  oflerva  riguardo  ad  altre  parti  , 
ficcome  avviferemo  noi,  fponcndo  le  altre  Prammatiche , 

,j,.  indi  intorno  la  ftefsa  materie  pubblicata. 

SI  preferì^, ebe  Ncl  Capitolo  trcmottcfimo , fiegue  (òtto  dellaRubri- 
fionffpoUa  pr»^  j)g  Confervatorììs tìori  concedendit i nifi  Parte  citata, 
dii)  mtr^duti  che  incomincia  ; Conftrvatoria  quorum  ortgtnem  ; Dopo  di 
di  rimedi  cU'ca.  eker  fi  detto  da  Ferdinando,  che  per  I’  abulò  che  faceafi 
fitoii  del  Cofjjgrvattìrj , (intendendo  de’ celebri  Capitoli  ftabiliti 

fL  dal  Re  Roberto  da  noi  già  fpofti  (<7)),  introdotti  per  una 
dim'g'e  4^/frf  giufta  prtxlenza  di  legge  ; poiché  per  eflì  vien  pofto  il 
freno  3 quci , che  per  violenza  fpogliaftero  altr  i della  pro- 
Jiìmanj.  * pria  roba;  laonde  rpeflb  ridondavano  eflì  in  danno  de’ ve- 
ri e giufti  pofsefsori  ; poiché  alcuni  ingiuftaraente  preten- 
dendo di  efsere  flati  ({iogliati  di  qualche  podere,  introducen- 
do un  giudizio  tanto  privilegiato  in  quei  flabilito  , eoa 
fare  efaminare  due  o tre  teftimonj  , che  a lor  voglia  il 
ialfo  deponevano , e fotta  al  pretefto  di  eflèr  mantenuti 
nel  pofsefsodi  tal  podere  lo  toglievano  al  vero  padrone  ; per- 
ciò per  rimediare  a tanto  inconveniente,  ftabilifce  , che 
non  fi  potelse  d’ allora  innanzi  procedere  da’  Giudici  ad 
Klanza  di  colui , che  introduce(se  un  tal  giudizio  privile- 
giato controdi  altri,  lènza  intimar  quelli  aàÌTCìquareCon' 
Jirz'atorium  impetrare  volem , in  p(^t[fioae  confervari  non  " 
debeat , cioè  ad  addurre  per  qual  ragione  non  dovelse  efi- 
fcre  quegli  mantenuto  nel  po(selso  della  (ùa  roba  , come 
ancora  a potere  aflìflere  al  giuramento , che  dafsero  i tc- 
flimonj  , che  dal  medefimo  per  fondare  la  fua  azione  fi 

pro- 


W Ijir,  Mie  L'gg-  e }.  /if.  if.  «.  jil 
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duceflèro  . Tantoché  in  altra  maniera  praticandofi , fi  do- 
veflè  riputare  come  nullo  tal  giudizio,  e di  niun  vigore 
le  depofizioni  di  coloro.  Stabilifce  nel  fine  di  tal  Capito- 
lo Ferdinando  , che  fi  dovefie  da’ Giudici  in  tali  caufe 
procedere  con  ivia  efecutiva  e foramaria , fenza  attender 
r ordine  giudiziario , con  aver  lòlo  la  verità  innanzi  agli 
occhi . 

Quefto  Capo  è in  oflèrvanza  , rimettendoci  a ciò  , 
che  a dillelb  olFervammo  nella  lìxjfizione  di  detti  Capi- 


toli di  Roberto  (<x). 

Nel  Capitolo  trentanovefimo , che  fiecue  fotto  della  ut.' 
•Rubrica  : De  Magifìris  j^&orrm , Si/ba&aariis  in  Ma- 
gna  Curia  moderando  ^ che  incomincia:  Kumerum  Magi- ^ , sJ- 
Jiroram  Aclorum  , e vien  dall’ Altomari  regiftrato  per / deiiA 
prammatica  prima  fotto  il  titolo;  De  Dopodi 

aver  detto  Ferdinando  , che  nel  Tribunale  della  Gran  Corte 
erafi  oltremodo  aumentato  il  numero  de’Maeliri  degli  atti, 
e Sottoattuarj  più  di  quello  già  anticamente  ftabiìito,dcl 
che  ne  proveniva  una  gran  confufionc  e feoncerto  ; perciò 
per  porvi  riparo , ordina , che  (òlamcnte  in  elFa  dovefiè- 
ro efière  otto  de’  primi , e de’  /ècondi  Tedici , i quali  for- 
ièro probi,  e intefi  del  di  lor  raeftiere  , con  venire  da  elTo 
approvati,  opure  dal  fùo  Supremo  Tribunale  del  Sacro 
Configlio,  o che  fulFero  i medefimi  obbligati  alèrviredi 
perfona,c  non  per  lòQituti,con  efière  tenuti  di  puntual- 
mente nella  formazione  de’procelli  ofservare  ciò  , che  egli 
avea  ftabilito  ne’ precedenti  Capi  di  tal  leggenda  foggia- 
cere  alle  pene  quei , che  vi  controvenifièro . ' 

Quello  Capo  dalle  fulfeguenti  grammatiche  è fiato 
mutato;  laonde  nella  fpolìzione  di efie  avviferemo  quallia 


lo  fiato  prelènte  della  G.  C.  della  Vicaria  . ,,j; 

Nel  Capitolo  quarantefimo  , che  leggefì  fotto  della  ordinai'»/. 
Rubrica:  De  folationihui  indebitìs.a  carcerorih  non  reci- 

'Doin.1V-  R rr  fammi t 


Ijiar.  dilli  hgs,  e Jifagijlr,  ti.  ì.  lìb,  if.  if  fig,  n.  4 IV 


fir  h fammi  , 
chi  davtjjin  i 
Carciritri  dé’ 
tarcirati  rifcitì* 


tiri. 
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fìcndis , che  Confììtutiontm  moderantcm  principia  : Inteiv 
dcndo  Ferdinando  di  una  Codituzione  di  Guglielmo  II. 
Normanno  da  noi  già  fpofta  (<7),  in  cui  cranfi  da  quelli 
llabìlite  le  fommc  , che  i Carcerieri  doveflèro  dagl’  incar- 
cerati rifcuoterc,  e forfè  di  altre  leggi,  che  i Principi  di 
lui  fuccelFjri  intorno  a ciò  Ilabilirono  . Determina  che 
fufle  inviolabilmente  la  medelìma  olfervata , la  quale  era 
andata  in  difufo , con  fotto[X)rre  quei , che  a fefla  contra- 
veniflèro  alla  pena  di  venticinque  once , da  applicarli  al 
Regio  Fifeo-e  che  dovefle  pagarla  il  Reggente  della  G.C. 
delia  Vicaria  , qualora  non  curalTe  di  rilcuotcrla  da’Car- 
cerieri , ritrovando  di  eflèr  quelli  in  efla-incorfi  j e ac- 
ciocché non  fi  poteflc  commetter  frode  in  avvenire  a una 
tal  legge,  fulle  quegli  obbligato  nel  liberare  i carcerati,  di 
faperc  da  ellì  con  giuramento  le  Ibraine,  che  aveflèro  a* 
Carcerieri  pagate , 

, (^lefto  Capo  non  è inollcrvanza , poiché  dalle  Pram- 
matiche fulTeguenti  fono  fiati  aumentati , e (labili ti  i di- 
ritti , che  debbono  i Carcerieri  da’  carcerati  rilcuotere  : 
ma  voleflè  pure  il  Cielo,  che  da  quei  tali  tafle  fi  oflcr- 
vafsero. 

'it4.  Nel  Capitolo  quarantunefimo , che  fiegue  (òtto  della 

Rubrica  : De  folutionibtn  immoàeratis  ab  Alguzeriii  , ^ 
f:«^»‘‘)‘^f^^\gxe(utoribi4t  non  reeipicndis , che  incomincia:  Statuimu:  , 
ffiitrifnTt.quod  nuìlu:  Alguzerim  ^ che  non  ritrovafi  dall’  Altomari 
fnuìhnt  ■,  nella  fua  compilazione  regiftrato  : Ferdinando  difpone,che 
Algozino  ( da  noi  chiamato  Portiere  ) ovvero  Efe- 
I pòtefie  efiger  per  fuo  falario  più  di  un  carlino  per 

ogni  efecuzione  reale , o perfonale , che  facelTe  in  quella 
Città  (cioè  qualora  a i danza  del  creditore  per  ordine  del 
Giudice  fequefiralfe  la  roba  del  debitore  , o puie  quelli 
incarceralTe , e fuori  di  efia  un  tari  in  ogni  giorno  , e an- 
dando per  ordine  del  Giudice  a cavallo  un  tari , e mez<. 

■ zo, 


(*)  dtlU  UZi>  t t«,  i.  Uh,  H. f o. 
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20 , e quei , che  a tal  legqe  contraveniflero  , doveflero  in 
pena  perdere  il  di  loro  uffizio,  e pagare  un  oncia  , da  do- 
verli quella  dal  Filco  ritenere  eziandio  dal  falai  io  del  Reg- 
gente delia  Gran  Corte,  fe  mai  appariflc  che  folle  flato 
negligente  in  punir  loro  con  tali  pene . 

Indi  dalle  leguenti  Prammatiche  lònolcguite  altre  taf, 
fe  per  le  fomme , che  debbano  i Portieri  in  tali  cali  efi- 
gere  , che  nella  di  loro  fpofizione  rapporteremo . 

Il  Capitolo  quarantaduefimo  fotto  al  Titolo  ; i'rri- 
his  fupcr  criminalìhm  depurandisy  che  incomincia:  Volu-  s\  dturm'msy 
mui  in  : Legge  fi  rapportato  dall’Altimari  perc^# 

Prammatica  feconda  fotto  al  Titolo  de  À&aariìs  iSc.  Sta- 
bilifce  , che  due  foli  Scrivani  fodero  deflinati  dal  Tribù- cr/rr  7» 
naie  del  Sacro  Configlio,  precedente  cfame , per  le  cau- rriM/W» , 
fè  criminali , i quali  doveflero  giurare  di  fedelmente  adem- 
piere al  di  loro  uffizio, e che  veniflèro  fottopofli  alle  pe- 
re di  dicci  once  quei , che  fenza  di  tale  efiime , c appro- 
vazione quello  elèrcitaflero  j e a fcmigliante  fomma  dovef- 
ic  foggiacere  il  Reggente  della  Gran  Corte  della  Vicaria , 
fe  mai  loro  in  tal  maniera  ne  avefle  permeflò  1’  elèrci- 
zio.  Indi  fieguefi  a ordinare,  che  niuno  Maeftro  degli  at- 
ti fotto  alla  pena  della  perdita  del  fuo  uffizio , potefle  in- 
tervenire nelle  caufe,  che  veniflero  difelè  da  Avvocato, 
o Proccuratore  , che  foflè  di  lui  congiunto  per  confàngui- 
nità,  o affinità  fino  al  quarto  grado  per  legge  civile. 

In  oggi  oltremodo  è aumentato  il  numero  degli  Scri- 
vani , laonde  lo  flabilimento  di  detto  Capitolo  è andato 
in  difufo . 

Nel  Capitolo  quarantatreefimo  , che  leggefi  fitto  del-  ti6.' 
la  Rubrica  : U/'  nullui  de  per  fona  detineatar  conno  for-  Sìproibìfo^ 
mam  jaris , ConJUcutionum  , & Capict/lorum  , che  incomin- 
eia:  Ino/evit , ^ fida'.  Che  dall’Altimari  vien  rapportato  tnr» 
per  Prammatica  prima  fotto  al  Titolo  : De  cufiodia  reo- 
rumi  Ferdinando  per  togliere  l’abufb,  eh’ erali  introdot- 
to , che  gli  uffiziali  , fenza  ferbare  alcun  giuflo  ordine 
e fenza  aver  riguardo  alla  qualità  delle  peribne , procede- 

K r r a ' . vano 
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vano  ad  incarcerarle  ; perciò  ftabilifce  , che  fi  dovcflèro 
su  di  ciò  oflèrvar  le  Coftituzioni  , e Capitoli  del  Re,^no 
(intendendo  di  una  Conituzinne  di  Federigo II.  (a)  c de* 
Capitoli  di  Carlo  IL  (If)  e del  Rito  della  Gran  Certe  qua- 
rantunefimo  ; laonde  non  potefle  tenerli  incarcerata  perfo- 
ra , che  daflè  la  ficurtà  di  prefontarfi  a ogn’  ordine  del 
Giudice,  prima  , che  non  coflaffè  del  foo  debito  ; e che 
dovelTe  quell’  Ulfiziale  non  folamente  pagare  in  pena  dic- 
ce  once , ogni  volta  , che  a tal  legge  controvenifFe , da 
doverfi  quella  fomma  ritenere  dal  di  lui  làlariojma  ezian- 
dio vcnille  fottopofto  nel  tempo  del  Sindicato,  a rifare  al- 
la perfona  offèfa  1*  ingiuria  per  tale  ingiufia  carcerazio- 
ne arrecatali , 

Il  difpofto  in  quello  Capo  è in  offervanza,  ma  non 
riguardo  alle  pene  in  cflò  ftabilite . 
ii>-;  Nel  Capitolo  quarantaquattrefimo , che  lepgefi  lòtto 

St^oib  jieagii  della  Rubrica  ; De  jurifdìSlionibui  offìcia/ium  i/mieem  non 
furplyjì  t»  “dì  fi^rbandh , che  incomincia  : Difeordiat  inter  Ogicialet  : e 
‘or»  ìagiuridi.  dall’ Altìmari  vien  regiftrato  per  Prammatica  prima  lòtto 
• al  medelìmo  Titolo.  Volendo  Ferdinando  dar  riparo  alle 

dilTenfioni , che  tra  gli  Uffiziali  nafeeano  , nel  volere  gl* 
uni  ponete  le  mani  nella  giuridizione  degli  altri,  determina, 
che  niunodiloro  poteflè  lènza  efprello  ordine  tramifehiar- 
fi  in  ciò,  che  fi  apparteneflè  alla  giuridizione  dell’altro; 
e le  per  errore  ciò  praticafle,  foflè  obbligato  diarrellar- 
fi  a ogni  fempli'ce  avvilo  di  colui,  al  quale  veniflè  la  giu- 
ridizione  turbata,  con  limetterli  l’ aliare  , in  cui  fi  folTc 
intromellb^e  che  quei , i quali  a tale  fiabìlimento  contro- 
' venilTero , doveflèro  in  pena  pagare  once  venti  da  ritc- 
nerfi  dal  Fifeo  dal  di  loro  falario . 

Quello  Capo  è in  olTervanza,  ma  non  già  riguardo 
alle  pene  in  elfo  llabilite. 

NclF  ultimo  Capo  di  tal  Legge , il  quale  vien  regir 

firato 

(a)  JJltr. delle  Leggi,  e Mpg’firiiiii  lìb,  9. 

(b)  fdem  lib,  n.  n,  loi. 
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ftrato  (òtto  alla  Rubrica  ; De  (^cio  Bajaìi  , il  quale  'n- 
comincia:  Stataimu:  y quod  in  damnit  //a//i,chc  dall*  Al- 
tomari  rapportali  per  Prammatica  prima  lòtto  al  mede- ntW' 
fimo  Titolo. Si  proibifce  da  Ferdinando  a’Baglivi  di  con- 
dennare  niuno  pe’  danni , che  aveflè  perfonalmente  , e co-  ’ 

gli  animali  arrecati  ne’  poderi  altrui  , tanto  procedendo 
ellì  ( che  ev  ojfkio  dicefi , ) quanto  a querela  della  per- 
fona  danneggiata,  fé  prima  non  aveflero  provato  i danni 
per  mezzo  della  depofizione  di  un  teftimonio,e  di  quel- 
la di  colei , che  gli  avelTe  ibUèrti , e che  con  giuramento 
l’ atte ft alfe  ^ ma  die  poteflèro  efil  procedere  a talcondan^ 
na  colla  fola  depofizione  della  perlona,che  avefle  il  dan- 
no  lólFerto,  qualora  a coflei  folfe  riufcito  di  arredare  gli 
animali,  nel  mentre  danneggiavano  il  fiio  podere,  o pure 
gli  .fleffì  Baglivi  coYuoi  occhi  gli  aveflero  veduti  ,•  e lòt- 
topofe  Ferdinando  alla  pena  di  venti  once  coloro 
che  altrimente  procedeflero  . Indi  fiegue  a dichiarare , che 
fi  dovefle  intendere  di  avere  arrecato  danno  agli  altrui 
poderi  quegli , che  in  eflj  portaflè  i Tuoi  animali  a pafce- 
re , contra  venendo  a’ bandi , co’ quali  vcnifle  ciò  vietato; 
o che  pure  permettefle , che  quelli  fenza  di  lui  ivi  andat 
fero,  e che  doveflèro  i Baglivi  far  prima  elèguire  la  le- 
fczìon  de’ danni  a’ padroni  de’  poderi  danneggati  , e indi 
fottoporre  quei  che  aveflero  tali  danni  arrecati  alle  do- 
vute pene,  le  quali  non  potcflero  eccedere  la  quantità,  a 
cui  quei  afccndefsero  , purché  non  formontafse  la  lèmma 
deH’auguftale  ; e le  la  medefima  lòvravvanzalse , non  do- 
veflèro a quella  maggiore  quei  foggiacere  . D’  indi  Fer- 
dinando dà  facoltà  a quello  , che  avefse  il  danno  ricevo-] 
to,di  accufarc  quegli,  che  glie  lo  ave/se  arrecato, a lòg- 
giacere  a minor  pena  delle  di  lòpra  llabilite , giufto  l’an-  t 

tico  coflume  : Indi  Ibttopone  ì Baglivi , intendendo  in  ciò 
di  quei  della  Città  di  Napoli , che  a tal  fua  difpofizione 
controveniflèro , alla  pena  di  cinque  once  , e all’altra  di 
venticinque , fe  tralafciaftero  nell’  entrare  all’elèrcizio  del 
di  loro  ulB<do,  di  comparire  nella  Regia  Camera  della  Soin- 

roariaj 
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maria  , e di  dare  in  efta  il  giuramento  di  fedelmente , t 
legalmente  amminiftrarlo  lungi  da  ogni  dolo  , e frode  ; e 
che  dovefsero  indi  quei  in  efsa  prefentare  un  libro  ligato 
colle  carte  numerate,  in  ognuna  delle  quali  vi  dovelTe  el^ 
fere  fcolpito  il  fuggello  di  quella  Città  di  Napoli,  e nel 
di  lui  principio  vi  fofsero  fcritte  le  feguenti  parole:  Hic 
eji  iiber  mei  talh  Rajulì  , talii  ami  prafentaiui  in  ca- 
dem  Camera  in  numero  tot  ebartarum  , in  quo  dtferiben- 
tur  omnia  , (S  fìngala  agenda , durante  tempore  diBi  anni 
per  me  f & Officiales  mecs  . Nel  qual  libro  ordina  Ferdi- 
nando , che  dovclfero  detti  Baglivi , e fuoi  UtE^iali  ordi- 
natamente in  ogni  giorno  fcrivere  tutte  le  domande  , de- 
nuncie  , accufe  , citazioni  , giuramenti  , depolìziuni  de’ 
tcftimonj  , lèntenzc' , condanne  , e tutti  gli  altri  atti  , 
che  facefsero  in  occafione  del  di  loro  uffizio  , con  dover 
fbggiacere  quei  , che  ogni  qual  volta  a ciò  controveniA 
fero  , alla  detta  pena  di  venticinque  once  . Indi  ftabiii- 
fee  , che  i Baglivi  fòlamente  un  anno  la  di  lor  carica 
potefsero  cfercitare  , il  quale  feorf)  , fufsero  obbligati 
per  quaranta  giorni  dare  il  Sindicato  in  quefla  Città  di 
Napoli  a’Sindicatori  trafcelti  da’di  lei  Eletti  ( cioè  quei, 
che  fi  eleggono  dalle  Piazze  nobili, e del  Popolo  per  go- 
vernare in  Città  ) e negli  altri  luoghi  a quei  defiinati 
dalle  llniverfità,  i quali  dovefsero  procedere  col  configlio 
di  un  Gìureconfulto . 

Indi  Ferdinando  nello  ftefso  Capitolo , dopo  di  aver 
detto, che  avea  preintefii , che  per  antico  coftume  in  que- 
lla Città  di  Napoli  e Nr>bìli , e Giudici  ricufavano  di  lè- 
dere Iccondo  l’antico  collume  unitamente  co’Baglivi , per- 
chè fi  eleggevano  a tali  ca riche perfone  di  vili  natali,*  per- 
ciò ordina , che  vi  fi  dovclsero  tralcegliere  perlòne  dillin- 
te,  ed  egregie,  colle  quali  quei  non  ricufalscro  di  unita- 
mente federe  . Di  poi  pa^a  apprefso  a flabilirc  , che  fi 
dovefsero  ofservare  i Riti  della  Gran  Corte  della  Vicaria 
( intendendo  di  quei  danni  già  fpolli  intorno  alle  caufe  del- 
le contumacie  innanzi  a’ Baglivi  , e al  dichiarare  quei  j 
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che  in  efte  incorreflero  ) e che  fofsero  fbttopofti  quei , che 
altrimenti  praticafsero, alla  pena  di  cinque  once,'  e accioc- 
ché non  fi  commettefse  in  avvenire  alcuna  frode  da’Ba- 
glivi , o da’ di  loro  Ufficiali  , o da  qualunque  altra  per- 
iona , tanto  in  quefia  Città  di  Napoli  , quanto  in  ogn’al^ 
tro  luogo  del  Regno  nel  prenderfi  i pegni  da  coloro,  che 
comraettefsero  i ftpraddetti  danni , giufta  il  difpollo  delle 
leggi  ; perciò  ordina  , che  tanto  i detti  BagHvi  , come 
gli  efecutori  , e gli  altri  Uffiziali  dovefsero  difiintaroente 
regiftrare  in  due  "quinterni  in  ogni  giorno  la  qualità  de* 
pegn  i , per  cui  gli  aveflèro  prefi  , e in  qual  tempo  e 
luogo  , de’  quali  quinterni  in  ogni  tre  mefi  ne  doveflè- 
ro  uno  riporre  ia  eommtmi  (dovendofi  intendere  nell’ Ar- 
chivio pubblico  della  Città  , o luogo  ove  foflèro  ) e che 
non  foffe  lor  permeflb  di  vender  tali  pegni  , le  non  pre- 
cedente la  citazione  de’  di  lor  Padroni , e le  legittime  lù- 
ba nazioni,  cioè  di  doverli  efporre  venali  pubblicamente  a 
guifà  delle  robe  fìfcali  . In  quello  Capo  termina  una  co- 
tanto lunga  Prammatica  di  Ferdinando  ; e ficcome  altri 
vogliono  , molte  da  ellb  unite  in  una , che  volle , che  fi 
fufle  pubblicata  , Come  nel  di  lei  principio  avvifammo , nel 
Supremo  Tribunale  del  S.  C.  e nella  G.C.  della  Vicaria, 
e per  gli  Sedili  di  quella  Città. 

, E in  quello  luogo  appunto  abbiamo  Rimato  di  allo-  t,,; 
gare  la  Prammatica  per  lo  buon  regolamento  del  Supre.  Sie/p^neU 
mo  Tribunale  del  S.  R.  C.  la  quale  per  errore  porta  in 
fronte  il  nome  di  Ferdinando  , per  eflcre  fiata  lènza  al-  L pt/h 
cun  dubbio  dal  ReAlfonfo  Tuo  Padre  pubblicata  : Ella  nell’ 
antica  edizione  delle  Prammatiche  dell’anno  ij-66.  legge- 
fi  lèparatamente  per  ogni  Tuo  Capo,  come  dillinta , rap- 
portata, giulla  le  diverlè  difpofizioni , che  in  cialcuno  di 
loro  fi  contiene, con  eflervi  dopo  di  ognuno  di  elle  regi- 
firate  le  altre  Prammatiche  , che  pubblicarono  i Princi- 
pi, che  indi  al  dominio  di  quello  Regno  leguirono,o  per 
confermarli,  o per  maggiormente  fpiegarli,*  le  quali  tut- 
te addì  ai.  del  mele  di  Settembre  dell’anno  i/x?.  D.  Pa- 
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rafan  de  Rivera  Duca  di  Alcalà , Viceré  allora  di  quello 
Regno  pe  ’l  Re  Filippo  III.  le  fece  unitamente  raccoglie- 
• re  in  una  fòla  Prammatica  , e pubblicarle  ; con  aggiiignerc 

alcune  altre  dichiarazioni , e additamento  , tantòcchè  in 
detta  antica  edizione  Icggefi  quella  porta  fotto  alla  Ru- 
brica : liìjiilufìonei , reformationa  , & nova  provi/tones 
per  iis  j qux  in  S.R.i.  Capuanx  fervanda  fune,  per  fila- 
JìriJJì’num  Ducem  de  Aitala  novijfuni  eiitx\  e dall’  Alto- 
mari viene  fituata,  come  prima  fotto  il  titolo:  De  officio 
S.R.C. 

f,,o;  In  detta  antica  edizione  , dopo  erterfi  reciftrata  la 

detta  Prammata  del  Duca  di  Alcalà,  in  cui  querti  fàvia-' 
allega  la  ragione,  per  cui  erart  morto  a unire  tut- 
unàtTudUoPr:t.x.c  quclle  fino  allora  emanate  intorno  al  regolamento  di 
mi» , Jì  Pabui- tal  Suprcmo  Tribunale  , s’iocomincia  a inferire  la  men- 
■ tovata  Prammatica  fotto  della  Rubiica  : Rex  Ferdinan- 
fifiuri  in  dtti»  iui  I.  f crcdendofi  allora,  che  di  queflo  quella  furte  ) fe- 
Tribunale , di-  gaeff/es  ìnfiitutiones  prmam  in  S.  R.  C.  Neapolitano  cbftr- 
^‘^utuondhhut  i incomincia  , UH  fapienfes , ma. 

dlvjtro '^Lpi  dell’ Altomari  , come  Prammatica  li.  lòtto 

all’ ifterto  titolo  de  pffìio  S.R.C.  regirtrafi. 

Incomincia  adunque  in  qudla  fua  legge  faviamente 
dart,  a dirfi  ; Veterei  tilt  Japientet  , qui  pnmtt/a  bomtnes  per 

montet , Silvafquc  vaga  , ac  fèraram  more  vivtntei  intra 
arbet  vivere  docaerunt:  exijli’r-ante:  ,bominam  conjrtnflio- 
tiem  durare  dìa  ncquaqaam  pojfe  y fi  prò  animi  libidine 
vivere  cuiqae,  & communes  ad  fe  rapere  atilitatety  lite- 
ree  ; leget  condiderant , (fuibas  pana  meta  ab  iniaria  in  fe- 
rendo fcelefti  bomines  cohiberentur , é?  boni  tato  calle  iter 
facientes  , tranquille  vivere  , atqae  fuii  ati  rebus  libere 
pojfent , onde  maxima  hominum  generi  atilita:  illata  efty 
quorum  antea  vita  fine  legibus  belluarum  vitxejfe:  fmi- 
lis  ,•  quamobrem  bene  inftituti  Reges  , a A non  adjaamet 
compendia  ,fed  ad  populorumy-quos  Jub  fctpero  haberent,  utì- 
ìitatem  genitos  ejfe  opinati  fune  y praripuam  Omni  tempore 
jaftitix  legumque  i curam  babucre,  Idque  vel  in  primis  ab 
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iaefyfh  Aragonum  Kegihin  prétiecejforìbm  nofiris  fadHta- 
tum  eji , qui  qaamvis  multum  ab  armis  oreameati  rttale- 
rii  ; firn  (amen  decorh , iS  verx  glorix  a legum  obferva* 
Uone , jujìiditqsie  calta  afecuti  fuat . 

Indi  (ìegue  il  favio  Principe  a rapportare  , eh’  egli 
per  render  fi  meritevole  del  Trono,  avea  Tempre  invigila- 
to, che  nelle  Città  a lui  fottopofle  JuJUtia  ftrvetar  yVi~ 
gcat , ér  eolatoTyJìtte  qua  ncque  Civieates  Jìare  hago  tem^ 
pare,  ncque  feeptra  diaturaxi,Jiabiliaqae  c^  pqffunt . 

Laonde  avendo  quefio  Regno  acquiflato  per  diritto 
legittimo  ed  ereditario, perchè  io  eflò  un  tal  giuAo  fine 
venidè  adempiuto,  avea  dabilite  moke  ordinazioni,  che 
come  /boi  Elditti  e Decreti  itmnutabìli  /ì  doveflèro  ofm 
lèrvare;  ma  prima  di  venire  alla  di  loro  dichiarazione, 
Rimava  egli  di  dare  un’idea  dell’origine  della  Sede,deU 
la  autorità  , e della  giurìdìzione , preminenza  , e pote/là 
del  Supremo  Tribunale  del  Sacro  Configlio,  (poiché  po- 
chi anni  prima  era/i  creato  , ficcome  di  fopra  avvi* 
£tmmo,  ) che  fi  era  ftabiiito  in  quella  Città  di  Napo- 
li, Capo  e Metropoli  di  tutte  le  altre  del  Regno. 

Ordina  adunque , che  in  elTo  vi  /ode  un  primo  Mt-' 
nillro , detto  Preddente , che  dovedè  amminidrare  la  giu- 
dizia  con  nove  Configlieri , i quali  faGhro  : Viri  juris  io^ 
pgHìhas  decorati y àoBi sgrava  yjeveri yinfontetyWtitet 
fiiy  facile^  y hvefque  yqui  in  judiciis  exercendit  y non  ^re- 
€ibùt  y non  predo  , non  amidda  , non  odio  , non  dtntque 
alla  re  corrompa ntar  y out  ah  «quiy  refJiqae  deiieiantar 
Sede  y jajiidam  ampleHcntet  , divina  fòrmidantet  jodieia . 
£ che  dovedèro  edì  dare  il  giuramento  nelle  mani  del 
detto  Prefidente  di  non  avere , nè  per  loro  Aedi,  ni  per 
mezzo  di  altri  pagata  , nè  promedà,  per  confeguire  tal  ca- 
rica , lèmma  di  danajo , o altra  cola  a queda  equivalen- 
te ; e che  rkivenendofi  io  alcun  di  loro  in  qualche  parte  laL 
fb  un  tal  giuramento  , non  vi  fòdero  ammedì  ; e ritro- 
vandofi  ammedì  nei  dì  lei  e/èrcizio,  ne  fudèro  di  fubito 
rimodt  e dilcacciati  , con  yenir  fottupodi  ad  altre  pe- 
lò»./^ " Sss  ~ ne, 
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nc  , che  a fuo  arbitrio  egli  rifcrvoflì.-  • ' • ■ 

,,,,  Nell’altro  Capo, che  neila  detta  antica  edizione  leg- 

0/»;/.S/(>r.gefi  fotto  della  Rubrica  pur  per  errore  Ferdinando  1.  1h~ 

. E incomincia:  D^Jicente  , che  nd- 

rh/ècoadif' en- 1»  edizione  di  Altomari  viene  per  Prammatica  III.  regi- 
3M»w  dtii'uf  ftrata  : Si  determina,  che  o mancando  uno  de’ConiìgKoN 
^TrbnmU  ”d!  ° pcrchè  fulTc  affencc  dal  Confi g'io  , dcvdfè  quegli  y 

ebhrandf'jìi’au.tht  li  lòncguilfe  ncl  iìio  luogo  fubcntraie  , c chc  il  più  no-: 
»erw vello  , che  fuflè  creato  , nell’ ultimo  luogo  fedelfe.  Indi  fi. 
fi»#  l’autorità,  che  avea  sì  fupremo  Tribunale,  po- 

tendo quello  convalidare  la  nullità  degli  atti',  e de’  pio-' 
ceffi,  concedere  le  reftituzioni  io  integram , prorogare  il 
tempo  alle  iftanze , qualor  foifc  quello  Icorfo , che  infuf'~' 
Jlazione  di  fpirilo  nel  Foro  chiamafi  , conofeere  di  qua- 
lunque caufa  grave  e difficile , come  ancora  di  quelle  de* 
Contadi  , Marchefati,  Ducati,  e di  qualunque  altro  no- 
bil  Feudo, come  ancora  di  tutte  le  altre, delle  quali  pri- 
ma lòlea  ne’  tempi  antepalfati  conofeere  la  Gran  Corte 
della  Vicaria  ; ma  chc  quelle , che  fuflèro  da  venticinque 
once  a bafib,  doveflèro  clTere  rimelTe  alle  Corti  inferiori, 
alla'di  cui  giuridizione  venifiero  i litiganti  fottopofli , i qua- 
li fé  lì  richiama fsero  de’decreti  da  quelle  pr«ifièrite , fuf-  . 
fero  obbligati  di  produrne  le  appellazioni  nella  Gran  Cor- 
te della  Vicaria  , indi  dalla  determinazione  di  quella  al 
Sacro  CoBfigIio;ma  che  fe  mai  in  lòmiglianti  caule  fi  ri- 
troVafsero' profferite  due  Icntcnzc  uniformi,  o in  tutto  o 
in  parte  , o pure  un  laudo , efsendofi  a gli  arbitri  prima 
compromefte,  edipei  una  fentenza  a quello  conforme  ^ non 
fi  potelse  da’  litiganti  produrlène  appellazione  al  S.  C. , le 
prima  non  fi  fufse  ella  elèguita,con  elserfi  data  la  lìcur- 
tà  dall*  altro  contrario  , che  venifse  pollo  in  pofielso  in 
efecuzione  di  elsa  , della  roba , di  refiituirla  al  Tuo  Con- 
tradittore  nel  calò  , che  venlfte  dal  detto  Supremo  Tri- 
bunale tal  fentenza  rivocata  . ' 

' L’autorità  in  tal  Capo  delcritta  , quello  Supremo  Tri-’ 
banale  la  mantiene  j anzi  lèmpre  più  fe  gii  é accrclciuta 

con 
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con  alti  e Prammatiche  indi  emanate  ; e perchè  in  efso 
fi  trattavano  caufe  di  picciol  momento  , per  le  quali  le 
caule  aravi  venivano  ritardate  ; perciò  il  Re  noltro  Si- 
gnore, che  Iddio  feliciti,  nel  §. ///.al  6.  della  Tua  Rcal 

Codituzioie  dt;ll’anno  1738,  ordina, che  non  fi  potefsero 
ivi.  introdurre  le  caufe,che  non  afeendefsero  la  fomma  di 
ducati  400. 

L’altro  Capo  di  tal' legge  , che  nell’  antica  edi- 
zione è p)fto  fitto  della  Rubrica  ancor  per  lo  flefso 
errore  : Ke£is  Ferdinandì  Frìmv.Subfiquitur  iujiitfitio  , che 
incomincia  : Htd  fubditorum  nojirortm  : venendo  , come 
prammatica  quarta  fotto  al  medefimo  titolo  dall’  Alto- 
mari  regiftrata;  E in  efso  per  evitare  le  fpelè,e  le  fati- 
che , e lunghi  viaggi  a’  fuoi  Vafsalli  , qualora  voldsero 
piodurre  i gravami,  c le  appellazioni  dalle  fentenze  prof- 
ferite da’Tribunali  del  Regno  al  Superiore  del  Sacro  Con- 
iglio; ftabilifce,  che  non  fulse  per  tal  cagione  lor  necef. 
farlo  di  ricorrere  a quello  ; ma  che  ben  potefTcro  por- 
tarle nel  S.  C.  con  rimanere  ancor  loro  libera  la  facoltà 
di  produrle , e nella  G.  C.  della  Vicaria , o ad  altra  del 
Regno,  alla  quale  e per  legge,  e per  antica  confuetudi- 
ne  prima  fi  appellava,  con  rimaner  férmo  ciò,  che  di  fo- 
pra  avea  ftabilito  per  le  caufe,  che  non  fòrmontalTero  la 
fomma  di  once  ventìcinque. 

In  oggi  tale  ftabilimento  oflervafi  . 

Nel  Capo,  che  fiegue  nell’antica  edizione  lòtto  del- 
la Rubrica  : Sequìtur  de  excufa^ione  fententiarum  , & re- 
clamatione , che  principia  : Sententia  autem , che  come 
Prammatica  quinta  dall’  Altomari  è fotto  allo  flelTo  ti- 
tolo regiftrata  : Si  determina  , che  dalle  fentenze  , e da’ 
decreti,  e da  tutto  ciò,  che  venifle  ordinato  dal  Supre- 
mo Tribunale  del  S.  C.  non  fi  poteflc  da’ Litiganti  pro- 
durre appellazione,  rè  dir  dì  nullità  ; ma  che  foffe  folamente 
loro  permefiò  di  domandarne  tra  lo  fpazio  di  dicci  giorni 
la  rivificne,  la  quale  fi  dovcflc  concedere  dopo  di  elTer- 
fi  tali  fentenze , o decreti  efèguiti  , datali  la  ficurtà  d> 

Sss  a " fopra 


>r». 

Cif»  ///.  Sì 
dU  la  H rta  < , 
ct‘/ie  Ji  duorjji- 
ro  pr. durre  da' 
litifanti  le  apm 
pelatìoMÌ  al 
S.C. 


Capj  IV.  Si 
deter-niaa  , che 
dalle  fentenze 
del  S,  C.  non Ji 
p'J'a  produrre 
da'  litiganti  ap- 
pellatiine  ; mé 
bensì  la  reela^ 
m.i2Ìi»tf,l,i  qua» 
le  Jì  divelli  to- 
ro accordare  , 
dipo  che  foUiro 
epegute  \eft  dX 
la  uorma  , f»- 
me  Ji  dovfji 
quella  tbiedere, 
e ’l  tempo , h a 
il  quale  Jì  avef- 
fe  a decidere  , 
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{opra  mentovata  da  quello  , che  per  di  loro  cfecuzione 
fuflè  porto  in  poflèffo  della  roba , di  rcftituirla  in  calò  , 
che  venirtcro  rivocati . Indi  s*  incarica  al  Luogotenente  del 
Regno,  a tutti  i Capitani  di  armi,  a* Soldati  , a’Magi- 
ftràti , che  doveflTero  alllrtere  con  tutta  la  di  lor  fòrza  aU 
l’e/ècuzione  delle  fcntenze  di  tal  Supremo  Magirtrato. 

Sieguefi  dipoi  a rtabilire,  che  quegli , il  quale  venif^ 
da  tal  Supremo  Tribunale  condennato , potelTe  tra  ’l  termine 
rtabilito  produrre  al  medertmo  la  fapplica  , domandando  la 
revifione  della  fcntenza,o  pure  alla  uia  Cancellarla, aven« 
do  prkna  a quella  ubbidito  , da  cui  ottenendo  l’ordine 
di  tal  revifione  , il  doveflc  in  detto  Supremo  Confìglk» 
efìbire,  il  quale  tra  lo  fpazio  di  un’  anno  forte  obbli- 
gato di  rivedere  il  proceflb;  e indi  di  nuovo  su  di  erto 
procedo  giudicare  ; dandoli  ancor  la  facoltà  di  non  far- 
yi  intervenire  quei  Confìglieri , i qnaK  rtimarte  giurtametw 
te  di  effere  fbfpetti  a’  litiganti , qiialor  qucfti  ne  promo' 
vertero  le  irtanze  . £ nel  foie  fi  conchìude  , qualora  dal 
detto  Sapremo  Tribunale  flenlì  due  fcntenze  unifor- 
ni  in  una  canlà  prortèrite , fi  dovertè  a’  litiganti  imporre 
«n  perpetuo  fllenzio , intendendofi , che  non  furtè  tor  per- 
xncrto  di  domandare  altra  nuova  rivirtone. 

In  oggi  contro  delie  fcntenze  del  Tribunale  del  S.C. 
iì  portano  dalle  Parti  portare  tra  lo  fpazio  di  dieci  gior- 
ni le  nullità , che  ne  fbfpendono  I*  cfecuzione  ; e produ- 
cendone erte  la  reclamazione , quella  non  fr  accorda  loro, 
fe  prima  non  fieno  quelle  efeguite,'  purché  altrimente  non 
irtimartè  di  ordmare  il  Prendente  del  S.C.con  averla  pri- 
ma efaminate  co’ Confìglieri . 

Nell’altro  Capo,  che  nell’antica  Edizione leggefìfot- 
Cdf.r.si/4.  ta  della  Rubrica  ancor  per  errore  : Ferdinando  ì.  De  Io» 
‘.^^1"^  co  , & tempore  Coneilii  eligendi  , che  Satrum  prjiterea 
f!ttìm^4ji(U-Contilium  incomincia,  che  dall’ Altomari  per  Pramraati- 
vtji  il  detto  Sh^  ta  ferta  fbtto  lo  rtertò  titolo  vien  fìtuata:  Si  determina  il 
luogo,  e le  ore,  in  cui  fidovertc  querto  Supremo  Tpbu- 
UitÌ”*  ’^^nale  unifc  per  trattare  le  caufe  , e proporfì  in  elfo  le 

fuppli- 
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fiippliche , che  lì  doveflero  leggere  da’  MaeRri  degli  atti, 
per  fentire  gli  Avvocati , nel  cafo  che  lo  dimafle  nccef- 
fario,  per  indi  promulgare  le  fèntenze,le  quali  fi  dovef. 
fero  pronunciare  nel  reai  nome  dal  Maedro  degli  atti  del. 
le  caufe  ; laonde  fi  dabili/ce  , che  in  tre  giorni  del. 
la  fettimana  fi  dovefle  quello  di  mattina -congregare:  cioè 
il  Martedì , il  Giovedì,  e ’l  Sabbato,  rimettendo  in  arbitrio 
de’  di  lui  Configlieri  di  ritornare  il  dopo  pranzo  , o in  aU 
tri  giorni  della  fettimana  , qualora  Io  dimadèro  neceA 
iàrio. 

In  oggi  H Tribunale  del  Sacro  ConfigBo  fi  unifce  iti 
tutti  i giorni  della  fettimana,  fuor  di  quelli  feriali , nè  in 
eflb  fi.  leggono  le  fupplicbe , che  fi  danno  da*  litiganti,  poU 
chè  quede  fi  decretano  dal  di  lui  Prefidente. 

L’ altro  Capo  di  tal  Prammatica  ,che  nell’ antica  edi-  Cap.y/.  siili 
zione  leggefi  lòtto  della  Rubrica,  ancor  per  errore  ; Ftr~  ^tigintUiptur. 
din» fidi  Primì^De  provifione  Gukernatoram , iS  Auditorimj;  ‘ rie  hi  amar  e 
Trovineialium , 6*  de  oppeliotione  ah  eorum  fententiìty  cte 
incomincia  , Pro  minori  nofirorom  : E vien  dall’  Alto- 
mari  per  fettiraa  Prammatica  fotto  al  medefimo  tico-  ditnat  *isncr» 
k)  rcgidrata  : In  elso  fi  dabilifce,  che  in  ciafeuna  fro-Configih,tdai- 
Vincia  del  Regno  vi  dovefse  efsere  un  Prefìde  con 
uno  , o due  Uditori  , che  1’  alfidefsero  , ficcome  fi- 
no allora  erafi  praticato,  i quali  avelsero  la  facoltà  di 
conofeere  delle  appellazioni , che  loro  fi  producefsero  da’ 
litiganti  de’ primi  decreti  fatti  nelle  caufe  da’ Governato, 
ri  de’ luoghi  tfclla  di  lor  Provwici»  , rimanendo  in  facol- 
tà eli  colora  di  poter  ttfli  richiami  produrre  nella  G.C.- 
della  Vicaria  , o nel  Sacro  Configlro  j ma  che  con  ciò 
non  rimanedero  pregiudicati  i Baroni  ne’  privilegi  loro  ac- 
cordati , cioè , che  doveflero  necefla riamente  i loro  vaf- 
falli  produrre  le  appellazioni  da*  decreti  de’  Governatori 
delle  di  lor  Terre  innanzi  a’ Giudici, o alla  Regia  Udien- 
za , o alla  Gran  Corte , o al  Sacro  Configlio  ; fe  pure  non 
fbffcro  futtopodi  a’  Baroni , che  godeflèro  eziandio  il  pri- 
vilegio delle  feconde  caule,  cioè  di  eleggere  altri  Giud^ 
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ci , innanzi  a*  quali  vcnifTero  eflì  dipoi  obbMr.ati  di  pro^ 
durre  i gravami  da’ decreti  , che  fi  proffèrifTero  da’  pri. 
mi  i poteiTero  non  però  indi  da  quei  , che  fi  emanaffero 
da  quefti  fecondi,  richiamariène  alle  Regie  Udienze,  o ne’ 
Tribunali  de’  Maftrodatti . 

Il  difpofto'*in  quello  Capo  è in  oficrvanza. 

L’altro  Capo  di  tal  Prammatica  leggefi  nell’antica 
edizione  finto  della  Rubrica  ancor  per  errore:  Ferdinand 
Pf  ConJiHarìorum  in  Concilio  ordinationes  fervandx^ 
btauU  di  prg  c\\Q Scdcntib'i!  in  Concilio  incomincia,'  e vien  dall’Alto- 

medefimo  tito- 

‘t“l\'drordiJo  regiftrata  : E in  eflb  f»  ordina  , che  fòlamente  fuf- 
nar  hrt  di  pr».  fe  al  Prefidente  pcrraeflb  , dimorando  unito  co’  Conli- 
^»rr#  * Mw/»  .g|je,.|  ijgi  Tribunale,  di  proporre  le  confulte  , che  fi  do- 
veflèro  fare,  c di  rifpondere  ; come  ancora  d’ingiugnere  qual 
di  loro  avefTc  a parlare  , o flaffero  colla  Ruota  aperta  , 
o chiufa  ; e che  quel  Configlierc,  che  a ciò  contravenifi- 
fe , fufTe  punito  con  pena,  che  a fuo  arbitrio  rifèrvoffi. 

In  Oggi  ancora  il  Prefidente  dimorando  in  una  del- 
le Ruote  del  detto  Tribunale  , giacché  può  andare  ov’egli 
vuole,  può  ordinare  a’ Configlieri , che  proponghino quel- 
le caule , che  (lima  più  proprie . 

L’altro  Capo  di  tal  Prammatica  nell’  antica  edi- 
itone  leggefi  fiotto  della  Rubrica  ancor  per  errore  ; 
fiaHijfi<modt4t  ferdinandi  Primi  y e incomincia:  £'x’  Conjìliariit  , e vien 
'^"^dall’ Altomari  per  Prammatica  nona  regifirata  : In  elfo 
dHìLuUc^a  concederono  a ogni  Configliere  di  detto  Supre- 
Jt,  rno  Tribunale  due  diete  , cioè  due  giorni,  cosi  doven- 

doli fpiegare  tal  parola  , poiché  ella  denota  propriamen- 
te lo  fipazio  di  venti  miglia  italiane,  che  fi  dà  dalle  leggi 
agli  Uffiziali  per  Ogni  giorno  di  lor  cammino,  all’ avvifio  di 
Dufirefine  (a),ficcome  in  oggi  ancor  coflumafi;  l’un  gior- 
no per  decider  le  caule  con  fentenza  diffinitiva  , e l’ al- 

tio 


{a)  Uufrtfn.  Glf/i.  Utìn-  in  diete» 
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tro  per  determinare  i di  loro  incidenti,  con  dovere  i Con- 
figlieri  badare  a terminar  prima  quella , che  fulTe  la  più 
antica  ; e lo  fleflò  metodo  fi  aveflè  a (erbate  tra  di  lo- 
ro, dovendo  il  più  vecchio  del  Miniftero  prima  avere  a(^ 
fignati  i detti  due  giorni , e così  di  grado  in  grado,  pur- 
ché altrimenti  il  Prefidente  non  iftimalTe  di  ordinare.  ■ 

In  oggi  non  fi  ofterva  tal  difpofizionejrigorolàmente,’ 
jx)ichè  i Configlieri  dividonfi  tra  loro  i giorni , tra  quali 
voglion  proporre  le  caufe  ; e benché  follerò  obbligati  a 
terminare  le  più  antiche  , non  ofservano  però  quello  ftabi- 
Itmento,-  giacché  alle  volte  quelle  più  nuove  han  di  bifo^ 
gno  di  più  pronta  decifione. 

L’alno  Capo  di  tal  Prammatica,  che  leggefi  fatto  c^p.JX.  sì  de- 
della  Rubrica,  ancor  per  errore:  Ferdinandi  Primi^De  ' ^ 

dine  in  caufarum  expeditionum fermando , che  incomincia;  jJé'ar/erltiy  « 
Fifcalei  , tS  Carceratorum  , che  per  Prammatica  di  altre  perfin* 

ma  vien  dall’ Altomari  fiotto  allo  ftelTo  titolo  regìftrata 
Giullamente  fi  determina  , che  fi  dovelTero  in  pri-  t^iZre^come 
mo  luogo  nel  Sacro  Configlio  terminare  le  caule  Filtrali  . i dhui 
de’  carcerati,  delle  Chicle , delle  vedove  , de’  pupilli , de- 
gli  orfani,  de’ poveri , e delle  perfione  mifierabili , e quel-^'^*^”'*^**”^*  * 
le,  i di  cui  procefll  fiulfero  prima  compiuti  ; laonde  efiat- 
tarnente  fi  doveflè  da’  Kegj  Configlieri  clfcivarela  Cofli- 
tuzione  del  Regno  , JuJU  Cultori!  dell’  Imperator  Fede- 
rigo II.  da  noi  già  fpofia  (tf),i  quali  in  ogni  primo  gior- 
no dell’atto  della  conchiufione , e la  qualità  delle  perfione 
collitiganti , c indi  dcvelsero  leggere  tali  note  nel  S.  C. 
per  determinarli  da  quello , quali  di  dette  caule  fi  avelTero 
prima  a proporre  in  quel  mele  ; e che  quelle , che  fiufle- 
ro  tràficelte,  in  un  foglio  fi  annotafisero , il  quale  aflSgger 
fi  dovelse  nella  porta  di  tal  Supremo  Tribunale , accioc- 
ché a ognuno  fi  facefle  noto. 

Lo  llabilimento  di  quello  Capo  è in  parte  enerva-' 

to,  . 
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to,  poiché  fcmprc  i Reej  Configlicri  Cogliono  preferire  le 
caule  di  dette  perfòne  privilegiate  ali’  altre  ; e fiioie  ognun 
di  loro  nel  princìpio  del  mefè  porre  nella  porta  della  £uo« 
ta  quelle , che  vuole  in  elsa  proporre . 

Nd  Capitolo  , che  lìegue  di  tal  Prammatica  ; che 
nell’ antica  edizione  legge!!  fotto  della  Rubrica  , ancor  per 
errore  ; Regis  Ferdinandi  l.  De  JUetitio  inter  ConJUiarm 
//ifr»  mneau.ohfervando-y  che  incommaa,  per  aliqaem^chcvìc^ 

fa,  rii  altri  dn- ftc  dall*  Altomari  per  prammatica  undicelìma  fotto  aJ  me- 
7 ‘turi!  «lelìn’o  titolo  rapfràrtata:  Si  determina,  che  facendoli  da 
t.»  aje»  • Conlìgliere  la  celazioue  di  una  caula,  gli  altri  llioi  Col- 
le ghi  dovc^ro  ucerc,  con  ftar  cootinuamente  intenti  a 

• > fentirla . 

Qt^a  attenzione  tuttavia  lì  pratica  da*  Regi  CckW 
t4«s  figllcri  nel  riferirli  da*  di  loro  compagni  le  caufe  . 
9df.xj.sidettr  Nel  Capo,  che  lìegue  , che  vien  pollo  nell’antica 
edizione,  ancor  per  errore  : Ferdinandi  Primi  provifto , che 
Camfiiiitrt  u»a  kicomìncia  : Si  procejfut  , e vien  dall’  Altomari  regi- 
««•  Arata  per  Prammatica  fedicefima  nel  medelìmo  titolo: 
determinali  , che  ogni  qual  volta  lìefi  una  caulà  pro- 
^jlaqueiu  <<rri- polla  dal  Commìlkirio  nella  Ruota,  lè  prima  quella  non 
y<»*  venghi  determinata,  non  fi  pofsa  altra  nuova  proporre; 

«d  efprelsaraente  dichiara , che  dovelse  olservarli  la  ColU- 
tuzione  del  Regno  da  noi  già  fpolla , che  incomincia:  Pra^ 
fenti  lega , in  cui  fu  io  ftefso  dall’  Imperator  Federigo  IL 
flabilitó’(fl). 

Più  volte  con  altre  Prammatiche  ; anzi  dal  Re  noOro 
Signore  con  lùoi  reali  difpacci  è Rata  la  raedefima  colà 
ordinata.  ‘ 

Cip.Xii‘sidi  Nell’altro  Capo  in  apprefso,  eh’ eziandio  nell’antica 
ianorma  «’CM.edìzIone  leggefi  j^r  errore  : Ferdinandi  Primi  De  ordine  in 
Felini  tamtdt.gy^pllf^fjdi:  per  CoqjUiarm  votit  caufirumexpediendaraatf 

# principia;  Pojl  caufa  relatione»  , che  dall’  Altomari 

eamft%  tjttndtrfl  pc[ 

huti  Itfentfnze 

ab*  tu  di  tji  -, 

fr*ftri£irt,  (t)  Jjtr.deUt Pgg*e *, Uh  t.m.  jf. 
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J)cr  Prammatica  trediccfima  rcglftrafi;  fi  profiegue  a de- 
terminare, che  dopo  di  effe rfi  propolla  la  caufa  dalCon- 
f/gliere  CommefiTario , efiendofi  la  medefima  bene  efami- 
Data  , con  ellèrfi  intefi  i litiganti , fuflc  loro  lecito  di 
poterfi  opporre  alla  relazione  da  quello  fatta  ; indi 
dal  Prefidento  del  Tribunale  fi  dovelfe  ordinare  a’  Confi- 
glie ri , che  proflèiUIèro  i di  loro  voti  , avendo  innanzi 
agli  occhi  Iddio,  e la  Gìuflizia  ,*  con  che  dovefiè  inco- 
minciare prima  a votare  il  Commcflàrio  , e gli  altri 
un  dopo  r altro  feguitarc  ; dichiarando  con  chiarezza  , e 
libertà  il  di  lor  fentimento , lènza  che  potelTèro  replicare 
ciò , che  fi  fufiè  detto  dagli  altri  antecedentemente  ; pur- 
ché non  avelTero  nuove  ragioni  da  addurre  , o pure  che 
Volefièro  opporfi  a’voti  antecedenti  ; nel  qual  calò  fullè  ad 
ein  permelij  di  fondare  il  di  lor  fentimento  con  ragioni , 
c con  leggi;  ed  efprelsamente  proibifee  a’Configlieri, an- 
che all’  iftefib  Commeflario  di  potere  interrompere  quel- 
lo, che  votafle,  purché  non  prendelTe  qualche  abbaglio 
nel  fatto,  venendo  in  quello  calò  folamenie  loro  perraellb 
di  avvertirlo  . Di  poi  permette  a’  Configlieri  di  potere  nel 
votare  leggere  i libri,  qualora  da  quelli  maggiormente  la 
giullizia  della  caulà  fi  rendellè  chiara  , e che  il  Prefiden- 
te del  detto  fupremo  Tribunale  , dovefiè  dalla  pluralità 
de’  voti  conchiudere  la  fentenza  ; e che  nel  mentre  fi  vo- 
tafiè  la  caufa,  dovefiè  afiìllervi  il  folo  Segretario  di  quel- 
lo, il  quale  fufiè  obbligato  in  un  regillro  notare  tute*  i 
voti , e la  conchiufione , che  dalla  di  loro  pluralità  na- 
fceflTe,  con  dillinguerne  il  giorno,!  Configlieri  che  fufiè- 
ro  intervenuti , la  caufa  da  quelli  votata,  e la  decifione,' 
che  ne  fufiè  feguita  . Siegue  indi  a ciocché  nell’antica  edi- 
zione, come  Capo  feparato , leggefi  lòtto  della  Rubrica  : 
Sequitur  Ferdinandì  Primi  provijìo  , che  dall’  Altomari  co- 
me fcguela  dell’antecedente  Prammatica  rapportali , che 
dopo  di  efièrfi  dal  Prefidente  conchiufa  la  decifione  della 
caulà,  giulla  la  pluralità  de’ voti  de’ Configlieri , e quella 
pai  Si“gretario  regiftrata  in  detto  foglio , fi  dovefiè  la  me- 
Tom.lF%  T 1 1 defi- 
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defima  pubblicamente  leggere  dal  Commcflarìo  , accioc- 
ché lì  potefTe  correggere  ed  emendare,  fc  mai  vi  fuflè  fe- 
guita  qualche  alterazione  o abbiglio  in  formarla  : ma 
convenendo  in  efla  tutti  i Votanti,  o dopo  di  eflèrfi  cor- 
retta, (i  avelfe  a fofcrivere  , e dal  Commiflàrio  e dal  Pre- 
fidcnte,  e indi  darfi  di  nuovo  al  Segretario , il  quale  do- 
po! dovefTe  formalmente  ftcnderla,  con  pubblicarla  a’iiti- 
gànti , con  ritenerfène  predo  di  se  l’ originale . 

In  oggi  il  Segretario  dei  S.C.  non  aflifte  nelle  Ruo- 
te , laonde  il  Configliere  più  nuovo  è obbligato  in  un  li- 
bro regiftrare  le  ictitenze  , che  fi  proffèrifcono  da  due  fuoi 
compagni , e ìndi  tal  notamento  fi  manda  a quello  , che 
Io  regifira  in  altro  feparato  ; e dipoi  dal  Maeftno  degli 
atti  fi  ftendono  colie  folìte  formolo  , e fi  fòfcrivono"  dal 
Commedario , in  cui  fi  pone  per  formalità  di  efferfi  pub^ 
blìcata  nella  Ruota . 

Nel  Capo,  che  fieeue,  che  nell’antica  edizione  leg- 
Caf.Xui'sidf.  gtC\  pure  per  errore:  Regit  Fcrdtftandi Primi Provi/ìo,  che 
' incomincia  : Sacri  rtnjiri  Conjìlii  , che  per  Prammatica 
rr»  quattordieefima  fotto  lo  fleflb  titolo  viene  dall’ Altomari 

dirftorare  nel  rapportata  : Si  determina  , che  i ConfigUeri , qualora  per 
* legittima  caufa  non'  fodero  impediti  , dovedero  nell’  ora 
ghrnTdare  u-  determinata  venire  nel  Tribunale  la  mattina  , ed  ivi  di- 
dìemn  utile  di  morare  per  Io  fpazio  di  tre  ore  continue  , con  fottopor* 
lerea/e.  perdita  della  rata  del  di  lor  fàlario  quei,  che  per 

quel  tempo  a ciò  mancaflcro , ingiugnendo  al  Segretario 
di  dovere  giorno  per  giorno  il  tutto  annotare , Indi  log- 
giugne , che  dovedero  i detti  Configlieri  ne*  giorni  giu- 
ridici dopo  dei  pranzo  nella  di  lor  cafa  per  due  ore  con 
pazienza,  e decente  gravità  dare  udienza  a’ litiganti,  a’ 
di  loro  Avvocati,  e a’Proccuratori . 

In  oggi  ancora  i Configlieri  per  1*^0  ore  debbano  di-' 
morare  nel  Tribunale , ma  il  giorno  foglìono  per  maggio- 
re fpazio  di  tèmpo  dare  udienza  a*  litiganti  ,•  avvegnac- 
chè  il  di  loro  obbligo  farebbe  per  le  due  ore  in  detto 
Capo  ftabilite , che  fùda  altra  Prammatica  indi  confermato. 

Nel 
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Nel  Capo,  che  fiegue,  che  nell’ antica  edizione  vie-  74?: 
iìc  ancor  per  errore  rapportato  /òtto  della  Rubrica:  ivr-  -J} 

àiaandi  Primi: De iejiium  examiiiatìone  , che  incomincia 
De  tejiiam  esaminatìone  ^ che  per  Prammatica  quindicc/ì-o^ì^»  tg;  tf». 
ma  viene  dall’ Altomari  nello  fteflo  titolo  riferitarPerevi-'"'^'''''^'’^^* 
tar/1  la  falfità,  e la  fubornazlone  de*  te/limonj , ordina  ’ro7offer»^^eflt 
Con/iclieri  nelle  cau/c  , di  cui  follerò  CommclTarj  , che  iontim  , f ji 
doveUèro  in  lor  prc/ènza  efaminarli , con  affiflervi  il  Mae» 

Uro  degli  atti;  ma  /è  mai  quei  fuflèr  lontani,  polè  in  di  r»  . 
lor  arbitrio,  di  commetterne  1’  efame  a’  Giudici,  de* luo- 
ghi, ov*  eflì  diinoraflcro  , o deftinare  per  efaminarli,  il  • 

Maeilro  degli  atti  della  caufa , o altra  per/òna  pratica  , 
che  non  fullè  lò/pctta  a’  litiganti , dovendo  e/Tì  avere  in- 
nanzi agli  occhi  in  ciò  la  qualità  del  litigio  , le  perfone 
litiganti , e la  didanza  de’  luoghi , ove  tali  te/limonj  fuf- 
/èro. 

In  oggi  non  ferbafi  il  difpoflo  in  quello  Capo  , poi-’ 
chè  ì Configlieli  adìdono  all*  efame  de*  tedimonj , qualo- 
ra ciò  da’  litiganti  loro  con  idanza  d domanda . U4.' 

Nel  Capo,  che  lìeeue  , che  nell’antica  edizione  Icg* 
geli  ancor  per  errore;  Ferdimadi  Primi '.lajìitatio  , chtfi/tì,Tì  dì 
incomincia;  Ex  Sacri  Kojìri  Concila  , il  quale  vico  dall* 

Altomari  per  Prammatica  fedioefima  regidrata  : Si 
la  facoltà  a’  Conlìglieri  di  potere  nelle  di  lor  calè  deci-  u tlufe  na» 
der  foli  su  gl’  incidenti  , che  nafeeflèro  nelle  caule,  la-/rti?ò'». 
feiando  in  di  loro  libertà  di  poterle  proporre  nel  Sacro 
Con/ìglio  , qualora  da  giuda  cagione  fufsero  /pinti  « 

E’  in  odèrvanza  tal  di/po/ìzione. 

Nel  Capo,  che  fiegue,  che  nell’antica  edizione  leg- 
gefi  pure  per  errore  fotto  della  Rubrica;  Fff'dinandi 
mt:  De  vocìi  non  publicandii , che  incomincia  : ConjUiario~  u*'  conjìgiierì 
rum  vota  , che  dall’  Altomari  per  Prammatica  diecc-  pubbUcart  i 
fettefima  regidrafi,  faviamente  fi  determina  , che  i Con- 
figlieri  nè  prima  , nè  dopo  di  aver  profferita  la  fea- . 
tenza , puteilèro  pubblicare  i lor  voti , e /òttopofe  alla  pe- 

Ttt  2 .na 
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na  delle  privazione  de’ di  loro  uffizi  » c di  altre  , che  a 
fuo  arbitrio  rilèrvoflì , tanto  quei,  quanto  il  Segretario  di 
detto  Tribunale , o il  Maeftro  degli  atti  , o il  Portiere  , 

' qualora  alcun  di  loro  gli  pubWicalle  . 

Serbali  eziandio  in  oggi  tal  rigore  j tantoché  i Cor>- 
fjglieri , qualora  prendono  il  poflclTo  della  di  lor  carica  , 
giurano  su  de’ fanti  Vangeli  innanzi  al  Prendente,  tra  le 
altre  colè  di  Icrbare  il  fecreto  , qual  giuramento  rinova- 
no  elfi  nel  principio  di  ogni  anno . 

Nel  Capo,  che  lìegue,  che  nell’antica  edizione leg- 
fotto  della  Rubrica,  ancor  per  ex  torci  Perdi  nas  di  Pri- 
ftrmiy  j^g  fdationibut  incidentium  Seno  Concilio  fitiendix  re-- 

Vdt ptr^erh' iationes  de  inàdentibut  , che  per  Prammatica  dieciottefi- 
jidaii<tG.c.del.xxyìC\  regiftra  dall’ Altonwri  : Da  elfo  fi  dell  ina  la  giornata 
*del  Mercoledì  in  ogni  fettimana  , in  cui  fi  dovelTe  dalla 
(énfi  m della  Vicaria,  e degli  altri  Tribunali  inferiori,  rt- 

ferire  nel  S,  C.  le  caufe , di  cui  fblsero  da’  litiganti  a que- 
flo  prodotti  i gravami  de’  decreti  da  eflì  prodcriti,  ac- 
ciocché negli  altri  giorni  potefse  quello  Sapremo  Tribu- 
nale liberamente  attendere  all’  altre  caufe  , che  fusero  lue 
proprie  ; laonde  nell’  avvenire  fi  dovefsero  avere  per  noti- 
ficati ad  alTìllcrvi  in  detta  giornata  quei  , che  avefsero 
caufe  darifcrirfi  in  efto  fupremo  Tribunale  dalla  detta  G. 
C.,  o dagli  altri  Tribunali  inferiori. 

In  oggi  la  giornata  di  Giovedì  è (labilità  per  rifè- 
jirfi  dalla  G.  C.  della  Vicaria  le  caule  nel  S.C.,  qualora 
è quello  lèriale  , dal  Prendente  fi  defiina  ua  altra  del- 
la fettimana. 


Nel  Capitolo , che  ficgue , che  nell’  antica  edizione 
vien  regillratG  nella  Rubrica  ancora  erroneamente  ; Frr- 
dinandi  Primi:  De  crdinationibas , ^uos  Advocatox  , Procter 
ratorefve  , ac  lìtigantet  fcrvare  oporfet  , che  incomincia  : 
Qaoniam  Venerabìlem  y che  per  Prammatica  diecinovefima 
. dall’ Altomari  fi  rapporta  . Riputandoli  giullo  , che  do. 
’ velse  a tutti  apparire  venerabile  , e maellolb  il  fiipre- 
^ jno  Tiibuoale  del  S.C.  e ’I  di  lui  Prcfidenie  , e Confi-, 

giic- 


Digitìzed  by  Google 


. DEL  REGNO  DI  NAPOLI . LIB.XX.  ut 

glieri , ordina  agli  Avvocati  « a*  Proccuratori  , e a’  liti- 
ganti, che  entrando  in  efso  per  difender  le  caufè,dovef- 
fèro  col  capo  nudò  inchinarfi  a parlare  con  modeflia , a 
.Voce  bafsa , e intelligibile,  nè  potefsero  coviirfì  fenzaeA 
prelsa  licenza  del  Prcfidentc. 

In  oggi  ferbafi  tal  rifpetto  : ma  efiendofi  introdotte 
le  pilucche , gli  Avvocati  più  non  fi  covrano  il  capo  coi 
cappello . 

Nel  Capo  in  apprefso , che  nell’  antica  edizione  vien  m; 
poflo  (òtto  della  Rubrica  ancora  erronea  : FerdinandiPri-Cdp.  xiX.  Sì 
mi:InlUtu$io  i che  incomincia:  Advocatos  ^ che  dall’ Alto- 'j. 
man  per  Prammatica  ventèlima  vien  rapportata;  Si  de- bt$u  £H  Am». 
termina,  che  gli  Avvocati,  e’  Proccuratori  parlando pri- 
varamente,  o in  pubblico  in  tal  fupremo  Tribunale  , du- 
fante  il  di  lor  ragionamento  , dovefsero  (lare  in  piedi , c "lufe 
con  pazienza  afcoltare  i di  lor  Contradittori  lènza  diftur- rr.iawj/». 
bargli  ; e fé  mai  più  Avvocati  , e Proccuratori  difendei 
fero  io  (leisG  Cliente,  a un  foio  di  efso  fu^e  permefso  ‘V 

di  ragionare. 

Indi  fiegue  il  detto  Principe  a (labilire  j che  Tempre 
in  piihblico  dovef^ro  edì  parlare , purché  altrimenti  non 
ilimafse  loro  di  ordinare  quel  fbpremo  Tribunale. 

Pafsa  indi  a ordinare  , che  una  fòla  volta  , che  fìe- 
£ in  una  caufa  dagli  Avvocati  ragionato  , non  poiana 
quedi  ritornare  a parlare  , purché  altrimenti  per  giuda 
cagione  loro  il  permettefte  il  Prefidente  . Di  poi  fiegue 
egli  a determinare,  tratlandofi  in  efso  d’  incidenti  delle- 
caufe  , fòlamente  fofse  permefso  una  fola  volta  agli  Avvo- 
cati de’ litigati  vicendevolmente  di  proporre,  e di  rifpon- 
dere:  Ma  qualora  fé  ne  dovefse  procedere  alla  decifione 
principale,  potefte  ognun  di  loro  vicendevolmente rifpon-  , 
dere  a ciò,  che  dal  Tuo  Contrario  fufse  propodo  ; e ri- 
mette e^i  eziandio  in  arbitrio  del  Pre fidente  il  permetter 
loro  di  poter  di  nuovo  la  feconda  volta  replicare . E nel 
fine  ordina  agli  Avvocati  , a’  Proccuratori , a*  Segi  eta- 
1} , e a’  Maedri  degli  atti , che  non  cfseodo  da  legittima  ca- 
gione 
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gione  impediti,  dovefscro continuamente  aflìftere  nel  S.G' 
ne’ oiorni  ftabi!iti,ne’quali  in  eiso  (ì  uniisero  i Configlieri, 
fenza  poterfenc  partite  in  tutto  il  tempo  , che  ivi  quelli 
dimoralTero  : e lo  fteflo  obbligo  ingiunfe  a’  Portieri , che 
fudcTO  in  quella'fcttimana  in  elTu  deftinati,!  quali  la  pri- 
ma volta  , che  Tnancalfero , doveflèro  eflcr  fufpefi  dal  di 
loro  uffizio  ; ma  le  indi  fèguìtaiTero  in  una  tal  mancanza, 
veniflero  da  quello  privati . 

NpiffSilcro  Capo  , che  fiegue  lòtto  della  Rubrica 
eziandio' per  errore:  Ferdìnandi  Primi  , che  incomincia: 
Prafittte  Advocato , che  dall’  Altomari  vien  rcgiftrata  fot- 
te allo  fteflò  titolo  per  prammatica  ventuneUma  : Si  fta- 
bilifce  giuRamente  , che  ragionando  di  una  caufa  l’ Av- 
vocato , debba  tacere  il  Proccuratore  , il  quale  pofla  Ib- 
lamente  con  modellia  avvertirlo,  qualora  quegli  prende!^ 
le  qualche  abbaglio  nel  fatto  : Siegue  indi  a ordinare  agli 
Avvocati  , a*  Proccuratori  , a’  caulìdici , e a’  litiganti  di 
moderar  la  lingua,  e di  parlar  con  modellia  innanzi  a* 
CommelTarj  delle  caufe , nè  di  prorompere  con  ingiurie 
contro  de*  loro  Avverlàrj,  qualora  fuflero  con  quelli  in 
Contradittorio;  ma  che  lòlo  fullè  permeflò  agli  Avvocati, 
qualor  la  dilèfa  della  caulà  il  richiedelse,  di  dire  , ma  mo- 
deilamente , ciò  che  apportafse  ingiuria  all’  altro  litigan- 
te Tuo  contrario , fottoponendo  quéi , che  altrimenti  ope- 
rafscro, alle  pene,  che  llimalse  ingiugner  loro,  o il  Con- 
lìgliere  Commcfsario,  o l’ intiero  iùpremo  Tribunale.  In- 
di dopo  di  avere  interamente  tralcritte  due  Collituzioni 
dell*  Imperator  Federigo  II.  intorno  al  medelìmo  punto^ 
da  noi  già  fpollo  {a)  , con  dire , eh’  erano  in  difulb  , ef- 
pre^amente ordina , che  fidovelsero  dall’ora  innanzi  con 
ogni  efattezza  olservare. 

Eziandio  lèrbanll  tali  (labilimenti  con  tutto  il  rigore^ 

Nel  Capitolo  appreso,  che  ancor  per  errore  leggelì 

lòtto 
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fottn  deila  Rubrica:  Firdwandi  Primi:  De  Advocatii  , éf  j^o: 

Prorat ato*  ihus , gai  in  S.C.  pojìalare  p'-JJunt  ^ che  inco-  cap.xxi.s;  Je. 

niiiKi.;:  Qji  in  omnibui  ^ •eggefi  dall’ Altomari  per  P‘‘3ni- 

malica  vcntiduefima  rapportato;  giuftamente  lì  deterrai- 

ra , che  non  a tutti  fia  permcfso  di  potere  ne!  S,  C.  pa-  f.n»  p»tncinnr 

trocinare  le  caufc , ma  folo  a quei , che  vcnifsero  prima 

dal  medefimo  rigorcfamente  efaminati  e approvati  , co-  prima 

me  idonei,  ed  abili  a tal  carica  , dovendoli  in  tale  eft-  "u^jìmì  tfa. 

me  aver  riguardo  alla  di  lor  buona  vita,  coflumi , e dot- ”^*^*  ’ * ‘*^’ 

trina , e che  lo  flelso  fi  dovefse  con  i Proccuratori  prati-  ^ 

caie . 

Qucfio  flabilimento  non  ferbafi  : e pur  volefse  Iddio 
fb^e  III  ofservanza , poiché  non  fi  vederebbono  compari- 
re nt’noftri  Tribunali  perfone  , che  avvililcono  , e pon- 
gono in  dilcredito  l’ onoratiflìmo  impiego  di  Avvocato. 

Nel  Capo,  che  ficgue  , e per  errore  ancor  leggefi  ift. 
nell’antica  edizione  lòtto  della  Rubrica:  Ferdinandi  Fri-  Cap.xX'ti.  Si 
tniiDe  (aafri  ^ in  qaibut  Advocatì  , Procuratoret  , 
rumque  Magiflri  interefft  nequeunt  ^ che  incomincia  ; Ad  ti  a' Giudei fù 
tollendai  petitiones,  che  vìen  dall*  Altomari  regiftrata  per 
Prammatica  ventitreefima  fiotto  al  medefimo  titolo:  Si  de- 
termina,  che  per  evitarli  le  fiolpezioni  de’  Giudici  , non /«■» i# f4«/> . 
pofisano  quei , che  fieno  a cofioro  congiunti  fino  al  terzo 
grado  patrocinare,  nè  in  pubblico  , nè  privatamente  le 
caule , delle  quali  ne  fieno  i medefimi  Commefisarj  , fiit- 
toponendo  quei , che  controvenifisero  a tal  dìfipofizione  al- 
la pena  della  privazione  del  di  loro  uffizio  ; e eh*  ezian- 
dio niun  Maeliro  degli  atti  in  avvenire  poteisc  attitaic 
quel'a  caulà , di  cui  ne  fufise  Proccuratore  un  fiuo  congiun- 
to fino  allo  ftefto  terzo  grado . 

Quello  Capo  è in  ofiservanza  , anzicchè  da  molte 
Prammatiche,  che  a fiuo  luogo  (porremo,  fi  fono  dati  al- 
tri provvedimenti  intorno  a tal  materia. 

Nell* altro  .Capo  in  apprelk),  che  nell’antica  edizio- 
re  eziandio  leggefi  lotto  cieir erronea  Rubrica:  Ftrdinun^^^^^^^J]^^^ 
di  Primi:  De  òrdinadonibas  a£faariorum , che  incomi-icia;  « prùeder*  il 

Magin 
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4f!>rovMmu  'Magljìros  adlorum , c dall’  Altomari  vien  portato  per  Pram- 
dti  Tribunale  matica  vcntiquattrcfima  fotto  lo  ftefso  titolo  . Si  ftabili- 
*/  5.C.  e della  faviamcntc,  che  niuno  potefte  efsere  ammesso  nel  Trì- 
*•» banale  del  S.  C.  ad  cfercitaie  l’uffi2io  di  Maeftro  degli 
fercitare  r ufi.  atti , ancorchò  ne  avcfle  avuta  la  conccfllìone  da  eflò  , e 

* da’ fuoi  antecelsori , fé  prima  non  venire  da  quello  efà- 
minato,  ed  approvato , come  idoneo  , e capace,  c che  lo 
dello  doveisc  aver  luogo  nella  G.  C.  della  Vicaria  , ove 
tale  efame, e approvazione  fi  dovefse  fare  dal  Reggente, 
o Giudice  di  quella.  Indi  fiegue  a ordinare, che  non  po- 
tefsero  i Maeftri  degli  atti  férvire  per  foftituti,  rivocan- 
do  qualunque  permefso,  o licenza  fi  trovalse  loro  accor* 
data. 

(^efto  Capo  è in  ofiervanza . 

K,.  Nel  Capo  in  apprelso  , che  per  errore  ancora  nell’ 

antica  edizione  Icggefi  fotto  della  Rubrica  : Ferdìnandì 
Frinii  Df/pojttio^  che  incomincia:  Magna  Ritum  Caria, 
Certe , con  cui  E vicn  dall’  Altomari  rapportato  per  Prammatica  venti- 
j-inquefima  : Si  conferma  il  Rito  della  G.  C.  della -Vicaria, 
"^ludiTitlian.  g'^  fpofto , e *1  Capitolo  del  Regno  , ne’ quali  era 

tì f mima  di  da.  ^ZiX.0  Vietato  a’ Maeflri  degli  atti  di  ricevere  da’ litiganti 
® lettura,  e pubblicazione  delle  fentenze, 

ftnuìw'.  * con  fottoporre  quei,  che  a ciò  contraveni^ero,  e di  pa- 
garne il  doppio  al  Regio  Filco  . 

Intorno  a quello  ci  rimettiamo  a quello,  che  ne  di- 
cemmo , fponendo  tali  litigi  •* 

Nel  Capitolo  in  apprelso,  che  ancor  per  errore  nell’ 
K4.  antica  edizione  leggefi  : Ferdinandi  Primi  injiitutionei  fe- 
t^din^a%at  che  incofflincia:  Ne  a jarit  tramiteli.  dall’Altomari 

^ri'"degi tatti,  vicn  regiftrato  per  Prammatica  ventilèefima  : Determina 

* in  prtfenaa  giuliamcnte , che  prefentandofi  da’  litiganti  copie  di  Icritturc 

jg„li  2tti  fi  debbano  quelle  rifeontrare  co’ di  loro  originali 
fronun  le  f».  m in  prclc  nza  dclr altro  contrario,  o del  di  lui  Proccura- 
pie  coii'origina.  loTC  y o de/  Sindaco,  Tutore  , Curatore  , o Amminifira- 
rt^%e^d*‘lnt  ’ efsendo  i Litiganti , Univerfità  , o pupilli  ; e che  al- 
di'krt  / trimenti  praticandoli , un  tal  confronto  fi  dovere  di  niun 
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Algore  riputare , con  eflfer  fottopofli  i MaeAri  degli  atti,  ftnuftra , » fl 
che  in  diverfa  maniera  facctTero,  alla  pena  di  efser  fo-  uf.>m. 
fxCi  per  Io  fpazio  di  quattro  mefi  da’  di  loro  uffizi  > ^ ’ gemine 

di  rifare  a colui  tutti  i danni,  che  da  ciò  ne  provenif- 
lero.  TtJUmtnj  , e 

Sieguc  in  apprelso  a ordinare  , che  i detti  Maeftri 
degli  atti  per  ogni  teliimonio,  che  efàminafiero  in  detta 
Città , dovcfsero  riduotere  grana  dieci  ; e andando  fuori 
di  efea,  diamente  le  fpelè  del  vitto,  e carlini  otto,  fìcco- 
me  fino  allora  eraH  praticato , purché  il  S.  C.non  iftimad 
fe  di  aumentar  loro  una  tal  corrlfponiìone. 

Ordina  dipoi  il  detto  Principe , che  le  fuppliche , e 2 
libelli , che  fi  prefèntadero  in  detto  fupremo  Tribunale, 
fi  dovelsero  dagli  Avvocati  della  caulà  nell’ultima  dilor 
carta  fofcrivere;  e che  i Maeftri  degli  atti  lènza  di  tal 
fofcrizione  ricevendoli , fufsero  puniti  colle  pene , che  quel- 
la ftimafle  loro  imporre. 

Nel  fine  fì  ordina , che  compiuto  il  procedo  per  l’atto 
della  conchiufione , dovede  il  Maeftro  degli  atti  tralofpa- 
zio  di  otto  giorni , dopo  che  fia  quello  ièguito,  portarlo  al 
Commedario  della  cauià  ordinatamente  compiuto,  con  por- 
yin  tutte  le  icritture,e  gli  atti confècuitivi  alla  prima fup- 
plica , in  coi  fi  fude  dall*  Attore  dedotta  l’azione  fino  al- 
la conchiufione  del  termine , con  notarfi  in  ognun  di  loro 
il  giorno , il  mele , e l’ anno , in  cui  fi  fodero  da’  litiganti 
le  fcritture  prodotte  ; e con  notarfi  ancora  al  margine 
il  riftretto  di  ciò , eh’  ede  contenedero  ; efpredamente  or- 
dinando a detti  Maeftri  degli  atti , che  di  loro  carattere 
dovedero  fofcrivere  tutte  le  citazioni , e gli  atti . E fotto- 
pofe  alla  pena  di  ducati  lèi  quei , che  ciò  non  praticaf- 
fero . 

Quefto  Capo  oggi  non  fi  oflcrva  riguardo  alle  pene 
ingiunte  a’  Maeftri  degli  atti,  che  non  odervadcro  gli  ordi- 
ni ftabiliti  per  lo  confronto  da  fcrfi  delle  fcritture,  che 
da’ litiganti  fi  prefentano,  nè  le  fomme  lor  tadate  per  1’ 
cfame  de’tcftimonj,  c neppure  rifpctto  all’ obbligo  loroia- 
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giunto  di  dovere  tra  lo  fpazio  di  otto  giorni , dopo  cofl 
chiufo  il  termine,  ordinare  i p.oceffì. 

Nel  Capo  in  apprelso , che  let-gcfì  eziandio  fotte  l’er- 
Cap.XXi'i.  S;ronea  Rubrica  : Ferdinandi  Primi  : De  ordinatioribm  , 
fL  ì Hofliariis  fervanda  funt , che  incomincia  : Hofìia- 

Porrinifirhr.rtf'ios  quì  in  Concìlio  , chc  dall’ Altomari  vien  rapportato 
in  detto  Tribù- per  Prammatica  ventilcttefima:  Si  determina , che  i Por- 
uaie.  jjgi  s.  C. dovefsero  in  giro  per  la  loro  fettimana  in 

efso  aflìfterc,  con  eftere  obbligati  di  dare  i lor  nomi  al 
Segretario  ; e fi  proibilce  loro  fcvcramente  di  entrare  nelle 
Ruote,  qualora  in  cfte  Icgretamente  iConfiglieri  trattali 
fero  le  caufe  , femprecchè  non  venifser  da  quefii  chia- 
mati ; e che  dovendo  portar  fcritture , o mandati  al  Pre- 
fidente , o a*  Configliel  i,  bufsalsero  col  di  lor  baftonc  la  por- 
ta ; e venendo  da  quefii  chiamati  ,entrafscro  ,•  e che  ftiC« 
fero  eziandio  obbligati  ncl^  giorno , che  fi  reggelsc  il  Tri- 
bunale andarvi  di  mattina  prima  della  venuta  de’  Mi- 
nifiri  per  preparare  e pulire  la  Ruota  ,•  e fottopofe  quei, 
che  a tali  ftabilimcnti  controvenifsero  , alla  privazione  del 
di  loro  uffizio , e ad  altre  pene,  che  fiimafse  il  detto  Tri- 
bunale loro  imporre.  Indi  fi  ftabilifcc  , che  dovefse  il  Pre- 
ndente del  detto  fupremo  Tribunale  dividere  a luo  arbù 
trio  a detti  Portieri  le  lettere  cfecutoriali  delle  fentenze, 
chc  fpcdifsero  , come  ancora  gli  ordini  per  efecuzione  de* 
decreti  , acciocché  ognun  di  loro  potcfse  avere  la  fua 
parte  al  guadagno . 

Quello  Capo  non  è tutto  oftervato,  poiché  in  oggi 
due  Portieri  fono  afsegnati  a ogni  Ruota  , nè  più  loro  fl 
commettono  dal  Prefidente  tali  cfecuzioni  , efsendovi  gli 
altri  a ciò  defiinati , come  per  intimare  le  fcritture  , c 
decreti,  e gli  altri  atti , a’ litiganti . 

C'-p.XXv'iJ-Si  Nel  Capo  lèguente,  che  in  dett’ antica  edizione  leg- 
geli  per  errore  Ferdinand  Primi,  che  incomincia  : Ho- 
’^^edtihZTÀu  Jiìorii  Sacri  CoKcilii , che  per  Prammatica  ventottefima 
/«tri  dall’ Altomari  nello  fidso  tito'o  regifirafi;  Si  determina  per 
giorpo  quattro  cailini  colle  fptfs  del  mangiare  a* 
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Portièri,  che  dovefsero  andar  fuori  della  Città  per  cfcV 
guirc  qualche  ordine  di  detto  fuprcmo  Tribunale  . 

In  oggi  è aumentata  tal  tallà  . 

Nel  Capo  in  apprcflb,  che  ancora  nell’  antica  edi-  \xvnisi 
zinne  leggeri  per  errore;  Ferdinaridi  Primi:  De  poena  te- U ft- 
mcrè  oppellantlam , che  incomincia  ; Si  poji  interlocatoriat^  HA  a fkj/oro  > 
che  per  Prammatica  ventinovefima  jlall’ Altomari  regi 
fi;  Si  determina  , che  fe  mai  taluno  produca  gravami  in-;^,;«^!  X'Z*. 
giufti  nel  Tribunale  del  S.  C.  dalle  fentenze  , o decreti  yc/eti  diiitCorU 
che  contrari  aveflc  avuti  da’  Tribunali  Luferiori , fuflc  pu-  • 
rito  da  quello  con  pena  arbitraria  , la  quale  cflendo  in 
danajo,  doveflè  andare  in  beneficio  del  Fifeo  ; ma  clic 
fuliè  a colui  permefTo  di  cflerne  rifatto  dal  fuo  Proccura* 
torc,  Avvocato,  Tutore,  Curatore  , e Amminiftratore . 

4 quali  malamente  lo  avefibr  configliato  a produrre  tal 
gravame  ,*  e che  apparendo  dagli  flefiì  atti  , o in  altra 
maniera  la  colpa,  e ’l  dolo  di  cofioro  , dcveflèro  i me- 
defiml  fòggiaccre  alia  pena  del  dóppio  di  ciò,  che  ave f- 
fe  dovuto  il  di  lor  Principale  pagare  , la  quale  fi  dovcflc 
rifeuotere  a dirittura,  dal  Fifto  , per  evitarfi  il  circuito 
inutile . 

Quello  Capo  non  fi  ofserva  ; e pur  volcflè  il  Cielo,' 
che  fufle  in  ofiervanza  ; poiché  non  fi  vederebbon  tanti 
richiami  calunnio!] , che  tutto  giorno  fi  producono  da  de- 
creti , per  trapazzare  i poveri  litiganti . 

Nel  feguente  Capo,  che  anccìr  nell’antica  edizione  Ctp^xKiX 
Icggefi  tTVOVQ'.  Ferdìnandì  Primh  Depqfìtioneì  ìmperti- sì  ditermìm  ù 
reme!  Jfacìentihu!  ^ che  incomincia;  Q^iJ(fuii  cortra  , che 
dall’Altomari  per  Prammatica  trentèlima  regillrafi.'Si  detcr-  di^nUmathe 
'mira,  che  quegli,  il  quale  o prima,  o dopo  che  fieli  fat- 
to  l’atto  della  pubblicazione  dell*  cfime,  o dopo  che  fiefi 
profferita  la  Icntenza , domandandone  la  revifione  , p^^q‘H,nT‘proZ[ti 
duca  nuovi  articoli  e pofizioni  , o direttamente  contra-w/^/w». 
rie  a quelle,  che  abbia  nel  primo  termine  prodotti  , o 
'pure  che  lè  fiefic  cofs  contengano  , debbia  per  ciafchedu- 
na  di  loro  pagar  dicci  carlini  in  pena  , oltre  all’ altre  , 
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che  RitnalTe  il  S.C.  imporn,  avendoH  da  queflo  riguar- 
do alla  qualità  delle  perfone,  e delle  Caule;  ma  chepo> 
tefle  quegli  all’incontro,  che  cadeflè  in  tale  errore  , ef^ 
fcrne  di  tal  pena  rifatto  dal  fuo  Avvocato  , Proccurato- 
re  , Tutore  , o Amminiftratore  , qualora  glie  lo  aveflcr 
confìgliato  , e che  quelli  foflèro  tenuti  a pagare  a di- 
rittura il  doppio  di  elfa , fé  con  manifcfta  colpa,  e dolo 
yì  avelTero  il  di  loro  Principale  indotto . 

Creilo  Capo  neppure  fi  ofterva;e  per  la  ragionequi 
foprauctta  farebbe  multo  utile  al  Pubblico,  le  fullè  iool^, 
fcrvanza . 

Nel  Capo  in  apprelTo  ,che  leggcfi  nell*  antica  edizio- 
ne Cotto  della  Rubrica:  De  petentibat  dilationem  per  co* 
lumniauty  che  Q^oniam  ia  termino  incomincia  , che  dall* 
Altomari  per  p.  ammatita  trentunefima  firegillra:  Si  de- 
termina , che  dovcflèro  elTèr  puniti  a pagar  ducati  fei  a 
beneficio  del  Filco,  e Ibggiaccre  ad  altre  pene  , che  Hi- 
maHè  loro  imporre  a filo  arbitrio  il  Tribunale  del  S.  C. 
avendo  riguardo  alla  qualità  delle  perlòne  , e delle  cau- 
le, quei,  che  mali^’olà mente  tanto  nel  primo  termine  , 
quanto  nell’altro,  che  loro  fi  dalle  per  comprovare  , o 
impugnare  le  Icritture  , come  in  quello  della  ripullà , o 
nell’altro  del  primo,  e lècondo  beneficio,  fe  per  dilatare 
' giudizio,  e trapazzare  i dilor  Contrae]  , domandano 
ia  dilazione  oltramarina , per  aver  maggior  corlò  di  tem- 
po, per  eftminare  i teftimonj  , e far  le  pruove  in  luo- 
ghi lontani  , a’  quali  fi  dovelTe  andare  per  mare  ; iiv 
di  nè  tale  elàme , nè  dette  pruove  facelTèro  ; e che  ezian- 
dio fi  doveflè  liberare  a beneficio  del  Filco  il  depofito  , 
ch’efli  faceflèro,  giufta  la  confuetudine , e ’l  Rito  per  det- 
to efame , qualora  calunniola  le  ne  avvifaflè  la  domanda; 
come  ancora  dovefièro  efler  puniti  a doppia  pena  i Proc- 
curatori , che  lènza  fpecial  proccura  de’  loro  Clienti  tali 
dilazioni  calunniolè  domandafièro,  alla  quale  fufièro  an- 
cor tenuti  gli  Avvocati , che  in  ciò  avefler  quelli  confi- 
gliato,  dovendone  i fnedefi.mi  in  tal  calò  eflère  afiòluti; 
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Qjefto  Capo  neppure  fi  offerva,  e pur  farebbe  vantag- 
giofo  a’ litiganti,  che  non  venebbono  con  fcmiglianti  di- 
lazioni tiapazzati  da’ loro  contrai  j.  > 

Nel  Capo,  che  fiegue,  che  nell’antica  edizione  ^n-c<ip.xxKi.  sì 
cor  legge!)  per  errore:  terdinandi  Primi:  De 
nullitati:  alltgaùone ^ che  Poji  fententìai  incomincia  , che  «L®, 
per  Prammatica  ticntaduefima  dall’  Altomari  regiftrafi:  Si rUbU- 
detetmina  in  elfo  , che  (e  mai  delle  cauiè,  in  cui  folfer 
nate  due  fentenze,  o decreti  affirmativi  conformi  , 
aveflèr  dovuto  efeguirfi,  o per  riguardo  della  dilor  qua- 'f»»' » • 
litàjO  di  privilegio  delle  Corti,  o de’Giudici , che  quelli^',,; 
avtflèro  profferiti , o perchè  così  venifle  fiabilito  per  Ri-  ti  m/tturi , 
ti,  o Confuetudini  di  tali  Corti  ,•  fi  produceflero  all’ incon- 
tro da’ litiganti,  per  differirne  l’ efècuzione , maliziofamen- 
te  le  nullità,  o altro  richiamo  , doveffero  i medefimi  in 
pena  pagare  ducati  fei  al  Regio  Fifeo,  oltre  di  altra  mag-, 
giore,  che  flimalTe  loro  imporre  il  Tribunale  del  S.  C., 
dalla  quale  fuffero  efèntati  , fé  mai  appariffe  , che  per 
colpa  del  di  loro  Avv'ocato , o Proccuratore  avefièro  tal 
richiamo  prodotto,  dovendo  quefli  a duplicata  pena  eflè- 
re  condennati . 

Queflo  Capo  neppure  fi  ofserva  con  danno  de’litiganti 
per  la  ragione  di  fì;pra  negli  altri  confidérati. 

Nel  CapQ,  che  fiegue,  che  ancor  leggefi  nell’antica  i<»- 
edizione  per  errore  fbtto  della  Rubrica:  Ferdinandi 
mi:  De  excepitombtn  ad  liti:  ingreffam  impediendtmcolu-  prue  contro  dì 
mmrfe  oppojitis  ^ che  Cum  quii  dolof*  principia , che  pcr"^f»»‘fc'»*4- 
Piammatica  trentatteefima  dall’  Altomari  regiflrafi  : 
determina  , che  quegli  , il  quale  dolofàmente  propo>  rn  cotàtrarj  pc» 
neffe  eccezioni  dilatorie, che  impediflèro  al  Contradittoi e «*»««•- 
rincominciamcnco  del  litigio,  doveflè  per  ognuna  di 
pagate  ducati  due  in  pena  al  Fifeo,  oltre  di  altra  mag-di>//i(^i«, 
giore  , che  llimaffe  d’ imporli  il  S.  C.  con  poterle  però 
ripetere  dal  fuo  Avvocato,  o Proccuratore,  che  Ui  avet 
fc  ct#ifigliato;  con  effer  quefli  tenuto  ancora  a foggiacere 
ali’ altre  pene  nel  precedente  Capo  Aabilite, 
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Lo  flcflTj , che  abbiam  detto  de^li  altri  Capi  rcpli- 
’ jgt:  chiamo  in  quello,  che  neppure  lì  ollèrva  . 

eafXXXHì.Sì  Nell’altro  Capo,  che  nell’ antica  edizione  lee;peft  fòt- 
^to  della  Rubrica:  Pe  proponente  querela faljì  calumntofe 
rbt  €«H  céian- contro  Tejies  ^ & prtncipalem  ^feu  corum  a/terune,  che  ptin- 
MiM  fn'op‘>V‘’"»cipia  : Querelaci  faljì  ^ che  per  Prammatica  trenta- 

dall’ Altomari  re^illrafi  . Si  llabililce  la  pe- 
fiìmonì  , « rt’na  di  lei  ducati  a beneficio  del  Fifco  , e di  altre 
Arra  nmtrtd.t.  maggiori  ad  arbitrio  del  S.  C.  centra  di  coloro  , che  ma- 
lìzioiamente , e con  calunnia  proponeflero  querela  di  fal- 
fità  contro  de’ tefiimonj,  o de’ di  loro  principali  Contra- 
dittori  per  dilatare  il  corlb  de*  giudizi  ,•  e che  i di  loro 


Avvocati , e Proccuratori  fulTèr  tenuti  all  ’ altre  pene  con* 
tro  di  loro  fulminate  ne*  precedenti  Capi. 

Quello  Capo  neppure  fi  olserva  con  danno  de*  liti- 
ganti . 

Nel  Capo  in  apprefib;  che  nell’antica  edizione  leg- 
geli  lòtto  della  Rubrica:  De  principali  per  cal.vmniam  ne~ 
jitbiufet  Upt- gante  prftìonetffuper  quìhrn  interregatue  extitit , che  per 

trentacinquefima  dah’Altomari  regiftrafi:Sior- 
dina , che  quel  litigante,  il  quale  deponendo  Tulle  pofi- 
cjnfrérh  prt-zionì  dal  filo  Contradittore  prodotte  , nega  il  fatto  prò» 
fatti  > ° cofa  , di  cui  pofia  aver  notizia,  qualora  di- 

poi da  quello  con  teflimonj  fi  provi  nel  termine  di  efier 
vere , venghi  efiò  fottopofio  alle  pene  , che  llimerà  im- 
porli il  S.  C.  per  tal  maliziolà  negativa  ,•  lòttoponendo  il 
dilui  Avvocato  , e Proccuratore  a quelle  ne’  precedenti 
Capi  determinati . 


Neppure  quello  Capo  fi  ofierva  : 
i«4.  Nei  Capo,  che  fiegue,  che  nell’antica  cdizìoneleg- 

Cip>.XX'‘tP:si  fnttn  della  Rubrica:  Ne  in  Fifcalibus  caufs  quicquum 

P/iij^*dicium  Fifi , ejut  Allocato  , Procuratortqt/e  inav- 
thr  da'  Tribù' dir is  decernotur , che  incomincia:  SenterJia  de  rebus, che 


»«/»'/ /rjmgvicn  dell’ Altomari  per  Prammatica  trentafecfima  regi- 
^^òililce , che  nulle  fi  doveltero  riputare  le  fen- 
lir}  il  rfi  /«tenze  , che  dal  Tribunale  del  S.  C.  e della  Regìa  Camera 

fi  prof- 
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fi  profTerinèfOCf.ntio  de!  Fifco,fcn2a  lèntirfi  il  dilui  Avvo- 
caro, e Proccuratorc  ; e che  in  avvenire  niun  Giudice  di  qua-  curater  Fife*- 
lunque  Tribunale  fi  fulTe,  lèiiia  fentir  quarti  , ardifie  di^^’ 
pr(  fìèiir  fentenze  nelle  caule  o fuller  civili  o criminali 
o mifle , che  direttamente  o indirettamente,  o in  qualunque 
maniera  toccafièro  l’ interefl'e  fifcale:  e dichiarando  nulle  tali 
fentenze  , lòttopofe  quei  Giudici  , che  le  proffèriirero  a 
quelle  pene,  eh’ efib  ftimalTc  loro  imporre  ^ e che  alle  me- 
defimc , e ad  altre  ar-bitraric  del  Tribunale  del  S.  C.  ve- 
nifsero  eziandio  tenuti  gli  Avvocati , e Proccuratori  filcali, 
qualora  in  efto  con  tutto  vigore  non  promovefsero  le  ra- 
gioni del  Filco  , con  comunicarli  quelle  prima  tra  di  lo- 
ro ; ed  efprelsamente  ordinò , che  nulla  potelse  1*  uno  fpe- 
rare  lènza  il  commercio  dell’altro. 

Quello  Capo  fi  olTerva  riguardo  alla  prima  parte, noti 
per  le  pene  in  elso  fulminate  contro  degli  Avvocati , e 
Proccuratori  Filcali . 

Nel  Capo  in  apprelso  , che  Icggefi  in  detta  antica 
edizione  fiotto  della  Rubrica  : De  cauJìsadS.C.  Cameram-  c.,p.xxxvi.si 
Srmmaria , èi  Magnte  Caritè  VtcarU  cogmtionem  fpe^  d>fimgum  u 
Bantibut  ^ che  incomincia:  Quoniom  j arti  or  do  , che 
Prammatica  trentalèctefima. dall’ Altomari  regifirafi  : t{-rr,btm*it  dti 
fendofi  creato  il  fiupremo  Tribunale  del  S.  C.  fi  dichia-f*c‘-  dtiu  Re- 
ra  quali  caule  a quefto  fi  appartenelsero  , c quali 
la  Regia  Camera  della  Sommaria , e quali  alla  G.  C.  deUyuarìa,  ^ 
la  Vicaria.  Si  ordina  adunque,  che  nel  primo  fidovefeero 
trattare  privativamente  quelle,  che  tra’ litiganti  blamen- 
te fi  agitafisero , per  le  quali  non  potefisero  quelli  efiser 
^ tratti  nel  Tribunale  della  Regia  Camera  a piatire  ; nep- 
pure per  luo  ordine , nè  del  Ibo  Viceré , dimorando  il  Prin- 
cipe lontano  del  Regno;  e che  all’  incontro  in  quello  fi  dovel- 
fier  trattare  quelle  caufe , che  fiagitalsero  tra’l  Regio  Fi- 
feo,  e i Privati,  ancorché  fi  ritrovalsero  introdotte  nel  S.C. 
o in  altri  Tribunali , in  qualunque  fiato  fufisero  , febbene 
fi  rinvenilse  in  quelli  compilato  il  termine  per  l’atto  del- 
la Conchiufionc  j c lo  ftelso  dovefise  all’ incontro  oflcrvarfi 

per 
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per  quelle,  che  tra  fòli  Privati  fi  rinvcnìflcro  introdotta 
nella  Regia  Camera , dovendofi  da  quefia  cogli  ori^nali 
procefiì  trafinettere  nel  S.  C.  purché  alla  medefima  priva- 
tivamente non  fi  appartenefiero  per  particolar  fuo  privin 
legiu,  o di  alcuno  de' litiganti  ; e che  tal  fuo  ftabilimen- 
to  dovere  aver  luogo  tanto  nelle  caufe  future  , quanto 
nelle  pendenti,  ancorché  fc  ne  ritrovaflèr  compiuti  i pro- 
celfi;  e che  (c  altrimenti  da  detti  Tribunali  fi  praticafle, 
fi  doveflèro  come  nulli  riputare  i proceflì  c le  fenten- 
ze , che  su  di  e(Te  da  loro  fi  profièriflèro:  Si  fiabilUce  in- 
di , che  nella  G.  C.  della  Vicaria  privativamente  fi  do- 
vefièro trattare  le  caute  criminali,  e tpecialmente  quelle, 
j)cr  cui  fi  dovefiè  imporre  a’  rei  la  pena  della  vita , o di 
troncamento  di  membra  ; dichiarando , che  il  S.  C.  dovct 
fc  conotcer  delle  caute  civili , e non  delle  criminali , pur- 
ché non  fi  trattaflè  di  delitto  di  ietà  Macfià , o che  per 
altra  cagione  non  fi  flimatlc  da  quello  di  tirare  alla  fila 
cognizione  le  caute  criminali . 

La  divlfione  delle  caute  in  quello  Capo  fiabilite  , à 
in  oflèrvanza,  benché  abbia  ricevute  molte  alterazioni  , 
e limitazioni  dalle  Prammatiche  indi  reguite,che  letjxir- 
remo  tècondo  l’ordine  de* tempi,  in  cui  tòno  fiate  pub- 
blicate . 

téP  ''  tèguentc  Capo,  che  per  errore  ancora  nell*anti- 

Si  deiermiaa  [ca  edizione  leggcfi  : Ferdinanài  Primi , che  Panis  omni- 
tht  u Jitfft  ft  hus  incomincia  ) e dall*  Altomari  per  Prammatica  trentot- 

regiftrato:  Si  determina,  che  le  pene  da  et 
*itntro degli fulminate  ne’ fòpraddetti  Capi  contro  degli  Avvocati, 
*M»ti  y * Prec.  c Proccuratori  , che  fraudolentemente  configliafièro  i 
jìftr- loro  Principali,  eziandio  doveflèro  etèguirfi  contro  di 
itì  difendeflèro  il  Fifco,  e contro  de*  Tutori , e de*. 

difntdejfr»  il  Curatori  nelle  caute  de* di  loro  Pupilli. 

Regio  pifco.  Q^fto  Capo  non  fi  offèrva , ficcome  negli  altri  avvi- 

fammo , che  della  fiefla  materia  trattano . 

Càf.xx>Cvm  Nel  Capo  in  apprefib,  che  nell’antica  edizione  leg- 
fi  ord»M  , cpcgeCi  fatto  della  Rubrica  : De  intimationibui  coniatnaeibus 

non 
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'tfon  faciendis , che  Qaia  nabis  innotaìt  principia  , c per  »««  ji  ànf/fì 
praminatica  trentanovefima  dall’  Altomari  regiftrafi  : Da 
eflb,  dopo  di  cflèrfi  efagcrato  Tabufb,  ch’erafi  introdot» 
to,  che  quaiora  H dovea  procedere  a qualche  atto  con-  j;  factf*  tu'tiu 
tro  de’ contumaci,  fulean  da*  Commeflàrj  delle  caufè  ordi*^'^> 
nate , che  a coftoro  s’ intimaflè  ; lo  che  non  potendo  fa- 
cilmente icguire , il  prolèguimento  di  quelle  prolungavad 
in  grave  danno  della  giuliizia;  perciò  fìordisa,  che  d’al- 
lora  innanzi  non  fì  dovelfèro  a coloro  più  intimare  tutti 
quegli  atti  , che  nel  corfo  del  giudizio  indi  fi  facelTcro, 
purché  altrimenti  per  giufta  cagione  non  iiUmalIcro  iCom- 
mclfarì  delle  cauiè  ordinare. 

Q^erto  Capo  tuttavia  è in  oiTèrvanza  J 

Ndl’ ultimo  Capo  di  tal  celebre  Prammatica,  che  leg-  CMp.TOÒax, 
gen  nell’antica  edizione  lòtto  della  Rubrica  : De  Confi-  s>  raihm»  m~ 
Uariorum  relatortm  reeufitione  , che  dall*  Altomari  per 
Prammatica  quarantèiima  fi  rcgiftra  ; Incomincia: 
lantibas  Confiliirios  : Si  determina  , che  fi  doveflè  dal  * 

Tribunale  del  S.  C.  fiabilire  certo  termine  a coloro  , i 
quali  allegaflèro  per  Ib^ietti  o i Conlìgiieri , o i Relatori; 

( giacché  allora  in  quello  vi  erano  alcuni  Avvocati  defii- 
nàti  per  riferire  le  caule,  qualora  doveanfi  daellò  deci- 
dere, it  .cché  in  oggi  praticali  da’ Configlie  ri  CommelTar}) 
per  provare  la  giullizia  di  tali  lòlpezioni,  le  quali  dimo- 
ili andofi  da  coloro  giulle  e non  vane,  fì  dovefièro  dal  det- 
to Tribunale  forrogare  altri  Conlìgiieri  invece  dì  quei  di- 
chiarati liifpeui;  ma  fe  all’incontro  a efiò  appari  ile,  che 
per  prolungare  il  litigio  da  taluno,  una  vana  fulpezionefi 
aliegafiè,  dovefie  fottoporre  quelli' aflìeme  col  diluì  Av- 
vocato, e Proccuratore  a fogglacere  a quelle  pene  , che. 
lliroafiè  d* impone  loro:  allegandone  giuda  la  ragione  di 
tale  llabilimcnto  : Ne  quod  a jarh  latnribat  in  ìifigantiam 
remedif/m  extogìto/um  ejt , per  malitiam  innoxiam  verta- 
far.  E- fi  ordina  nel  fine  a’Configlicii,  c a’ Relatori , i qua- 
li malizhifamcnte  lufièro  fiati  da’ litiganti  allegati  per  lò- 
Ipctti,  di  non  doverli  per  tal  cagione  aflenerc  dal  pio- 
, TomJr,  Xitx  f^ui-  i 
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lèguire  i giudìzi , dovendo  in  efR  procedere  fino  a prof^ 
ferire  la  fentenza  . 

In  oggi  tal  Capo  non  è in  oflervanza , poiché  eikn» 
dofi  dipoi  da*  Re  fuccefsori  ordinato  con  Prammatiche,  le 
quali  a fùo  luogo  fporremo , che  volendofi  da’  litiganti  al- 
legar per  lòfpctti  i Configlieri , firmandofi  da  effi  le  lò- 
fj^ezioni,  doveftero  dcpofitarc,  ducati  120.;  e qualora  le 
fofcrivefscro  i di  loro  Avvocati  ducati  60.  laonde  ribut- 
tandofì  quelle  dal  S.  C.,  tali  depofiti  fi  liberano , metà  in 
beneficio  del  Regio  Fifeo,  e l’altra  del  Configliere  alle- 
gato fofpetto  ; febbene  qualora  fi  ravvifa  dal  fuddetto  fii- 
premo  Tribunale  calunniofa  una  lùfpezione , fiiolc  eziandio 
procedere  alla  carcerazione  del  Principale , c dell’  Avvo-' 
cato,  che  l’avefse  propofta. 

Molte  altre  Prammatiche  furon  pubblicate  da  Ferdi» 
nando  fino  al  tempo  della  fila  morte  , che  abbiamo  fii« 
mato  di  regifirarle  -nel  fine  della  Tua  vita  col  giufio  me- 
todo della  dilor  pubblicazione , ficcome  abbiamo  nel  cor- 
tò  della  noftra  Opera  più  volte  praticato,  fponendo  le  al- 
tre leggi  de’ Principi  antecclsori,  per  non  interrompere  a 
ogni  palso  il  corfo  della  Storia  , locché  làrebbe  riulcito 
di  poco  piacere  de’  Leggitori . 

Correva  adunque  l’anno  14^7.  in  cut  laOuche/sadi 
Calabria  D.  Ippolita  Maria  avendo  il  defiderio  di  veder 
la  fila  Madre , e i Tuoi  fratelli , la  fece  Ferdinando  trafi 
portare  con  alcune  galee,  venendo  accompagnata  da  D. 
inntco  d’AvoIos  Camerlengo  del  Regno  , e dalla  di  lui 
moglie  laonde  sbarcata  nella  Città  di  Fifa  , d’ indi  fi 
portò  in  Metano,  in  cui  efsendo  dimorata  per  Io  fpazkt 
di  lètte  meli,  in  quello  di  Agollo  dell’anno  1469.  ritor- 
nofsene  in  Napoli  ; e addì  ao.  del  mele  di  Ottobre  morì 
la  detta  fua  Madre;  quindi  fi  fu  , che  la  Duchelsa  di 
Calabria , avutone  l’ avvilo , ne  inrelè  un  graviflìmo  cor- 
doglio, il  quale  in  brieve  le  fu  in  gi<  )a  tramutato  ; im- 
perciocché a’  z6.  del  mele  dì  Luglio  del  Icguente  anno 
1470.  partorì  un  figliuolo,  al  quale  fi  diede  il  nome  di 
Ferrante  Principe  di  Capua  . In 
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1 . In  qaeft’anno  nell’ ultimo  di  tal  mefe  i Veneziani 
penderono  la  Città  di  Negroponte  , antichiflìraa  nella  Gre-'  //. 

eia,  prima  dell’Euboa,  che  fu  prefa  da  lungo  afsedioda  /'■"A'"'».'»" 
Maometto  II.  Imperatore  de  Turchi . u atri  d>  Ne. 

• Nel  feguente  anno  1471.  a’  18.  del  mefe  di  Luglio  , che 

pafsò  da  quella  all’altra  vita  in  Roma  il  Pontefice  Paolo  II. 
c a’  19,  del  mele  di  Agofto-fu  eletto  in  lùo  luogo  dal  ' 

Collegio  de’ Cardinali  Fiancefco  della  Rovere,  Frate  del-  Mene  dti 
l’Ordine  di  S.Francclco,  che  prefe  il  nome  di  SiftoIV. 

E in  quello  iflefi»  anno  appunto  addì  primo  del  mefe  eietudfii^iv. 
di  Novembre  fu  pubblicata  in  quella  Città  la  pace , c la  ^ 
kga  , ch’era  già  conchiulà  tra ’l  Re  Ferdinando,  quello 
d’ Inghilterra , il  Duca  di  Borgogna  , i Veneziani , e il  Re 
di  Aragona . 

Nell’anno  dipoi  147?.  il  detto  Re  Ferdinando  con- 
chiulè  nuovo  parentado  tra  Ercole  d’  Elle  Duca  di  Fer- 
rara con  Lionora  fua  figliuola  ,*  laonde  venuto  in  Napoli 
Sigifmondo  di  colui  fratello,  addi  24.  del  mele  di  Mag- 
gio menò  lèco  la  Spola  - 

- - Efsendo  morto  addì  12.  Dicembre  dell’anno  1474* 

Roberto  Sanicverino  Principe  di  Salerno , gli  fuccedè  An- 
tonello fuo  figlinolo  primogenito,  al  quale  febbene  il  Re 
avelse  negato  di  conferire  l’ uffizio  di  Grande  Ammiran- 
te, che  dal  di  lui  Padre  lì  tenca,-  nondimeno  poi  nell’an- 
no 1477.  glielo  concedè;  ma  non  per  quello,  ficcome  tra 
poco  vedremo,  fu  quegli  il  principal  capo  della  fiera  con- 
giura de’ Baroni  contro  di  Ferdinando  tramata. 

Entrato  l’anno  147/.  avendo  il  Pontefice  Siilo  IV.  pirdindmde 
aperto  il  giubileo  dell’anno  Santo,  ridotto  da  Paolo  II.  •»  Ktm»  per  et. 
fuo  Predccelsore  ad  anni  2f . Ferdinando  volle  andare  in 
Roma  per  guadagnare  il  teforo  delle  Indulgenze;  ove  gi un-  thetì^ in  mpo. 
to  addì  28.  del  mele  di  Gennajo  , con  grande  accoropa-  . /«ti- 

ramento de’ Baroni  j fu  dal  Pontefice  con  Ibmmo  onore 
ricevuto,  che  gii  rimife  il  ceniò  di  ducati  ventimila,  che  dxiu  ttuie  è lì. 
gli  doveva  per  lo  Regno  di  Napoli  , in  vece  del  quale  età  per  in. 

Xxx  » • • • con- 
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contentoflì , che  gli  avefse  in  ogn*anno  mandato  un  bel 
cavallo  guernito . 

' Indi  a*  f.  del  mefe  di  Maggio , ritornato  Ferdinando 
in  Napoli , cd  avendo  conchiufo  il  matrimonio  di  Beatri» 
ce  Tua  figliuola  con  Mattia  Corvino  Re  di  Ungheria,  ven< 
nero  addì  8.  del  mele  di  Giugno  gli  Ambafeiatori  di  co^ 
fluì , per  elèguire  lo  fpofalizio . 

Ma  nel  mefe  di  Novembre  , ritrovandoli  Ferdinan- 
do nella  Terra  di  Carinola,  li  ammalò  di  una  infermità 
pericolofilTìma  ; nondimeno,  al  riferir  del  Summonte  (a), 
^ne  fu  liberato  dalla  milericordia , e bontà  di  Dio,  e per 
intercellìone  di  S.  Jacopo  delia  Marca  , che  in  detta  Cit-I 
tà  ritrovavad  nel  Moniflero  detto  la  Trinità  : E riflo* 
Iti.  ratoli  da  sì  graviflìma  infermità  , addì  21.  del  .mefe  di 
Ffràinawd»  fa  Dicembre  fi  ritiiò  in  que^a  Città  , ove  ordinò  , che  lì 
fabbiicaflc  nella  Piazza  dell’ Olmo  una  nuova  Dogana,  che 
n^ita  p:ml$  terminatali  addi  36.  del  mefe  di  A^fto  del  feguenteaiv* 
deiroimo , 1,0  147^  vi  vennero  gli  Ulfiziali  a rifcdere. 

E in  quell*  anno  ancora  addì  if.del  mefe  di  Settem-; 
bre  Ferdinando  fece  con  gran  pompa  coronare  dai  Car- 
dinale Oliviero  Arcivefeovo  di  Napoli,  Beatrice  lùa  figliuo- 
la Regina  di  Ungheria , che  indi  a’  20.  del  mefe  di  Ot- 
tobre "colà  fi  portò  a ritrovare  Io  Spofo. 

Morì  in  quell’anno  a*  26.  del  mefe  di  Dicembre uc- 
CrnsVìài  Vf  pugnalate  in  Melano  Galeazzo  Vifconti  di  lei  Do- 

ft»nti*Tìtaca  di  K3 , da  trc  nobili  Milanefi  , perchè  furono  ofièfi  dalle  in-  • 
Mian»  iuteifo,  ginrìc , chc  avca  quello  fatte  alle  dilor  Donne  ; gli  fucce- 
cflia^r^é.  dè  Giovanni  Galeazzo  fuo  primogenito  in  età  di  otto  an- 
ieasz»  fu»  fi-  ni  ; laonde  avutane  la  notizia  la  DuchelTa  di  Calabria 
4/iMb  frm»-  fua  figliuola , ne  intefe  un  ecceflìvo  dolore . 

***^*174.  pubblicato  a’ II.  del  mefe  di  Giugno  dell’anno 

f/rdinantb  j%  1477.  il  nuovo  matrimonio  , che  avea  conchiulò  Ferdi-i 
^>J«^^^^nando  con  ia  figliuola  di  Giovanni  di  Aragow  per  mez* 

pauui  Rt  di  A- 
ruioua  ^ e fa 

W Summitt. Ifor-ttm, Ill-friaid edìA 

nula , 
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zo  del  celebre  Giureconfulto  Antonio  di  AleiTandro  Patri- 
zio  Napoletano,'  perciò  addì  ij.  dello  flelTò  mefe  fi  parti 
da  Napoli  con  diete  galee, ed  altre  navi  il  Duca  di  Ca- 
labria con  l’accompattna mento  di  molti  principali  Baro-'< 
ni^  per  andare  in  Ifpagna  a prender  la  Spofa  ; la  quale 
cflendo  dipoi  giunta  addì  9.  del  mefe  di  Settembre  , fu 
ella  con  fonrima  pompa  ricevuta  ; e addì  16.  delio  fleA 
io  mefe  fu  folennemcnte  coronata  nella  Brada  detta  del- 
P lacoronata  , deferivendofi  dal  Summonte  (a)  a minu-  „ 
io  tutte  le  fontuofe  felle  , che  per;ul  fauBa  occaBone  fì 
fecero . - 

• Addì  4.  del  meli;  tli  Dicembre  dello  Beflb  anno  fu  Gittumm 
dai  Pontefice  Siflo  IV.  creato  Cardinale  Giovanni  di  Ara- 
gona  figliuolo  di  Ferdinando;  e nel  giorno  dell*  Epifanìa  ì „,au  fyrdi- 
dcll'anno  feguente  gii  fu  poBo  il  Cappello  nella  Catte- M/f. 
drale  da  Francefeo  Scannafbrece,.CoromeBàrio  della  Se- 
de Appoflolica . • ! • . ^ 

Correndo  indi  il  mefe  di  Maggio, il* Re  Ferdinando 
Unitamente  col  Pontefice  ruppero  la  guerra  a*  Fiorentini,  mtamnte  col 
per  le  cagioni , che  fi  riferifeono  dal  Coiro  ; fece  adun-  ^**^^4”“** 
que  fubito  partir  contro  di  coloro  con  tnimerolò  efer-  f,Jeniì»ht  f» 
Cito  Federigo  fiio  figliuolo  , che  indi  Io  fece  feguitare  p<ert:rt  antr» 
con  altre  gènti  da  Alfbnfo.  fi»  primogenito  Duca  di  Ca- 
labria;  e addì  la.  dello  Beffo  mefe  fece  ancor  partire  da 
Napoli  il  Conte  Giu'io  Acquaviva  con  due  galee,emol*  r«. 
te  altre  navi,  cariche  di  artiglierie,  e di  munizioni. 

Entrato  dipoi  l’anno  i479.^morì  in  Ifpagnà  Giovan-  (7?,j 

ni  Re,  di  Aragona,  che,  siccome  dicemmo,  era  zio,e  fuo  dì  aì 

cero  del  Re  Ferdinando, c lifuccedè  ancora  il  fuo figliuol 
primogenito  del  nome  ancora  di  Ferdinando:  morì ezian- * ot/w* 
dio  addì  f.  del.  mefe  di  Luglio  in  Viterbo  il  Duca|««;r».” 

O' fini,  con  lafciaie  due  figliuoli  naturali  , Raimondo  di 
anni  fei , e Roberto  di  cinque , a’  quali  Ferdinando  , prii^ 

; ' ma 


(a)  Summ,tm.lf[.frim.tdh; 
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ma  che  quegli  fuflè  da  Napoli  partito,  gli  avea  conceda* 
to  il  Contado  di  Nola^  e di  Axripalda. 

, Ma  ecco  che  dopo  pochi  anni  di  tranquillità , inco* 
/w-roinciò  di  bel  nuovo  qucdo  Rcsgno  a vedcrfi  prima  efpo. 
ftrét«rJe’Tur*^^\lQ  guerre  de’ Turchi',  c i^i  alle  proprie  intefline’, 
dei  molto  tempo  Io  dilaniarono;  e ciò  avvenne  nell^ 

, piraiT*  4 entrare  dell’anno  1480.  Avea  Maometto  Imperatore  def 
ftrMd'ar'ni la Yrnchi  coTì  numcrolà  armata  di  mare,  e di  terra,  cinto 
^^^f9j’"'^;di'ftretto  alTedio  Tlfola  di  Rodi,  pofTèdota  da* Cavalieri 
^/.if^^r4f;r4-Gerorolimitani  ; laonde  Ferdinando  mandò  a coftoro  gei»- 
r**( rf4’2’*r(W. te  in  ajuto,  dal  che  quegli  con  cflò  fdegnato,e  veggen- 
do  di  non  poter  fbggiogàre- la  detta  Ilòia  , rifolvè  d’in- 
vadere quello  Regno;  e ficcome -Icrivc  il  Sanfovino,  An« 
tonio  Galcoto,.e  altri  Scrittori  , fu  egli  a tale  imprefa 
iftigato  da’ Veneziani , per  favorire  i Fiorentini  lor  colle- 
gati , affin  di  dUlogliCre,  in  cotal  guifà  Ferdinando  dalla 
fortunata  guerra, che  per  loro  facca;  poiché  temeanque- 
fti  di  rimanere  oppredì  e foggiògati  , giacché  Alfonfti,e 
Federigo  d’ Aragona  di  lui  dgliubli  tèmpre  piùdiftendea- 
no  su  di  loro  le  conquide . • • 5 

Maometto  adunque  eflèndo fi  'addi  -23.  Maggio  di  det- 
to anno  partito  dalL’ Ilòla  di.  Rodi  fenza^frdtto  , mandò 
nella  Puglia  Acmct  ftw  Bafsà'  con  nurrierofò  qfercito  di 
mare  e di  terra  , il  quale-  àvendo  disbarcato  ducento- 
mìla  perfone  prcflò  della  Città  di  Otranto, di  ftretto  af- 
fedio  la  cinfc;  ma  perchè  ih  cdà  non  Vi  cran  altri  , che 
1400.  foldati,  in  bricviflìmo  tempo  addì  ai.  del  mele  di 
Agofto  a forza  d’ armi  la  foggiò^  : e non  vogliam  tra-'’ 
lafciarc  di  rapportar  col  Summonte  (a)'  le  crudeli  tiran- 
nie, che  in  eflìa  quegli  vi  praticò,  e la  invitta  codanza' 
de’ dilei  Cittadini  nel  fodener  colla  morte  , benché  bar-- 
bara  , la  facrolànta  fede  cridiana  ; Entrari  quei  Barbari 
JurioJime/ue  nella  vMg^ior  C'iiejà  , e - ritrovata  Stefano^ 
, • Vendi- 


(a) 
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Vendìveìlo  Arcwefimo  ài  quitta , thè  attera  parte  del  Po~ 
polo  eom alticava  y gli  tagliarono  la  tcjìa;  ammazzando  an- 
cora i fttoì  Canonici  : il  Jmile  ferono  aW  altre  Cbiefe  , e 
Monajìcrì , che  tutti  li  Jpogliorono , ammazzando  ambe  i 
Preti , Monaci , e Frati  ; violavano  le  Vergini  , # quelle 
anche  confecrate  al  Signore;  e dopoy  ebe  ogni  cofa  fu  de- 
predata ^ t pojia  in  ruina  y furono  /celti  800.  di  quei  Cit-\ 
tadini  di  maggiore  età  da  if.  anni  in  w , e fattili  ton- 
dur  legati  a due  a due  /opra  un  poggio,  ov*  era  una  gran 
pianura  , fu  lor  fatto  un  lungo  jermone  da  T'oif^^an  "Pre- 
te Furto , che  tra  ejji  avea  auelta  maggioranza  , ebe  ba 
un  Vefrovo  Jra  noi,  col  quale  gli  forzi  alafelar  laCri- 
Jìiana  Fede , e abbracciar  la'  ^omettano  promettendoli  y 
ebe  dal  fuo  Signore  farebbero  molto  onorati , altrimenti  in 
quel  luogo  orrebbono  patito  Ut  morte . Fu  a quel  barbar» 
da  loro  rifpojìo  con  gran  prontezza  di  animo  , che  erano 
rifoluti  ffrire  ogni  fpetie  di  morte  y prima  ; che  aceonfea^ 
tire  alla  faerilega  r’/pofta . Sdegnato  adunque  il  barbaro, 
facendoli  pajjàre  ad  uno  ad  uno  avanti  di  te  yfe  a tutti 
troncar  la  tejìa  . Il  primo  di  tutti  a morire  fu  Antonio 
Primatdo  ( credo  forf  per  tale  effetto  aver  fortito  tal  co- 
gnome ) Cittadino  de  i principali , il  quale  avendo  corag- 
gif amente  efortati  gli  altri  a far  cojianti  nella  Fede  '4 
ejjendoìi  fato  retifo  il  capai  miraeolofàmente  rimafe  ritto 
per  in/tno , che  tutti  gli  altri  indugiarono  a morire  , eh» 
non  baf  arano  le  forze  de*  Turchi  a farlo  eafeare  \ e morti 
tutti  y caftò  effo  ancora  come  gli  altri  , il  che  fu  veduto 
con  gran  fupore  da*  Turchi  .latefo  dal  Gran  Turco  lapre*.. 
fa  di  Otranto,  molto  f rallegrò  ; ma  quando  udì  la  mor- 
te di  quei  800.  Cittadini,  molto  li  di/pìaeq'^e , onde  tofh 
manai , che  Acmet , la  fiato  buon  prefdio  in  quella , in  Co- 
fantinopoli  f conferijje , il  cui  (tvvifo  diede  non  picciolo 
/pavento  al  cuore  di  Acmet , il  quale  ubbedendo  al  /uo 
Padrone , la/ciò  in  /uo  luogo  Arìadejjb  Baglivo  di  Negro- 
ponte  con  /et  temila  Turchi,  e foo.  cavalli  , ed  egl't-ton 
la.  galee,  e eoa  le  prede  prefi  nella  Città  con  gli /chiavi 

figlino- 
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Jì^liuoli , e donne , fe  ne  andò  alia  volta  di  CoftantinopolL 
Morirono  in  qaejìa  guerra  Giulio  d' Acquaviva  ' Conte  di 
179*  Converfdno , Diego  Cabaniglia  , e Marino  Caracciolo . 

^ Veggendo  Ferdinando  i Turchi  padroni  di  Otranto,’ 

e che  già  minacciavano  l’ ad'edio  di  Brindifì  , e d’ infi- 
riprtade  otr»n.  gporirfi  del  Rcgno  tutto,  filbito  per  difcacciar  loro,  richiamò 
» Alfonfo  Duca  di  Calabria  dalla  Tolcana  ,•  laonde  i Fio- 

de'Turd’  ? rcntini  confeguirono  l’ intento  di  vederli  da  quello  li- 

berati . 

Giunto  adunque  in  Napoli  il  Duca  , fobico  portofli- 
con  potente  elèrcito  per  mare  c per  terra  , per  ripien- 
der  la  Città  d*  Otranto  da’.  Turchi  , i quali  fèbbene  fi 
fuffero  in eflàvalorofamentedifcfi, nondimeno  eflèndo fiati 
avvitati,  che  addi  ;.dei  mele  di  Maggio  era  morto  Mao- 
metto lor  Signore , e eh’  era  fiato  alli  diluì  figliuoli  tol. 
to  l’Impero;  laonde  temendo  di  non  potere  aver  nuovi 
ajuti , addì  io.  deh  mefe  di  Agofio  dell’anno  feguente 
U8i.  con  patti  onorati  confignaruno  la  Città  al  Duca,  e 
fe  ne  ritornarono  ne*  lor  paelì  ; e dopo  aver  fatto 
quegli  Icppellire  con  lòmmo  onore  le  oflè  di  coloro , che 
avean  con  tanta  gloria  iòffèrw  il  martirio  , e di  avere 
fplendidamente  regalati  i Capitani , e’  foldati , che  erano 
da  Spagna  venuti  m ajuto  , trionfeme . rìtomofleme  io 
quella  Città,  menando  (èco  alcune  compagnie  di  Turchi 
a cavallo,  che  vollero  rimanere  al  liio  fervigio. 

ISO.  Fece  indi  il  detto  Duca  edificare  un  belìifiìmo  palaz- 

2,0  con  molte  fontane  di  acque  abbondantifiìme  nel  luoro 
do  ritornai»  in  chiamato  Poggio  Reale  , che  in  oggi  per  falfa  volgare 
fhiptiì  cir/oriV  tradizione  comunemente  dicefi  della  Regina*  Giovanna  IL 
'ptruaicae  d'^o.  credeodofi  per  errore  , che  J’avefic  quella  edificato  ; 
tZnt» , tantocchè  dalla  gente  del  volgo  vi  fi  dimofira'  il  luogo  , 
»/  pa/iteio  di  ove  la  medefima  bagnavafi,  e altro,  ove  dopo  di  averfi 

follazzo  dè’ giovani  , li  lacca  buttare  per- non 
eredfjT  dtiu  ifcovrire  la  Aia  libidine.  Egli  è proprio  d’avvertire  quo- 
Riinà  Gioca»- fio  abbaglio  per  efler  falla  tal  tradizione. divulgata  aMòm- 
Vuro  *cb»^d,^,  nell’animo  de!  Popolo, che  la  crede  come  una- vera  Kloria. 

4ttla  Putbr/ca.  Edlfi- 
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Edificò  nel  tempo  ifteflb  il  Duca  preflò  al  Caftel  Ca- 
jpuano  altro  fòntuofo  paIaz^lJ  con  piardini  e fontane  , ove 
per  la  continua  abitazione  , che  ivi  facea  !a  nioglic,  prc- 
K il  nome  di  Duebefea , che  in  oggi  così  viene  tal  con- 
trada chiamata . 

Ma  prima  di  paflàre  innanzi,  egli  èncceflario  , chcrtriìmnéi  atz 
noi  per  poco  ritorniamo  nel  fine  dell’  anno  precedente  1480. 
poiché  addì  13.  del  mele  di  Novembre  di  detto  anno  \\~tidi 
Re  Ferdinando , avvcgnacchè  fi  ritrovaflè  riel'e  maggiori  * 

anguftie  c agitazioni  per  la  detta  guerra , che  avea  co’ 

Turchi,  non  tralafciò  di  accordare  alcune  nuove  grazie 
alla  Città  di  Naprli  in  vifia  di  un  memoriale  per  ca- 
pi da  quella  preléntatoli , dichiarandoli  alla  medefima  al 
Ibmmo  obbligato  per  la  fedeltà  e ajuto  , che  li  lommi- 
nifirava  in  tal  guerra , efprelTamente  ciò  nel  fine  di  else 
dichiarando  colle  lèoucnti  parole:  Noi  enitn  ^ ut  quiipfot 
fideliffimos  nofìroi  ’NeapoUtartoi  amatnut , atout  diligimus^ 
coti  [fimo!  babemus  rb  maximum  erga  nos , & Jìatutum  no- 
Jìrùm  amrrem  y & liberaìitatem  ^ qua  in  prajintìa  uJìJuC'* 
rune  prò  expellendit  immanJìjpwis  Turebts  gentìbui  , qua 
ProTinciam  Hidruntinam  btfjas  Regni  nrjìri  invaferant  j 
merito  indu'imnt  ncn  folum  n fraferiptat  grafia: , qua  no- 
hi:  ob  maxima  Neapo/itanorum  jervitia  Majefìati  nojira 
pr,v/iita , parva  quodammodo  ejf}  tidentur  j immo  in  dìe: 
multo  mujores , ac  maxima:  quìdem  eifdem  mrta  proprio 
(ine  cujufJam  preliba:  , aut  Jnpplitatiombus  fare  concef- 
faro:  . 

Qnefic  grazie  veggonfi  regiflrate  tra  le  altre  da  Ni- 
colò de  Bnftis  (a)  lì>tto  della  Rubrica  ; Capitala  gratin- 
rum  concejfnum  Univerjìtati  Civitatì:  Neapoli:  psr  Sere- 
nijjmum  Dominum  Rejjn  Ferdinandam  Primum  , colla  da- 
ta eriorca  anno  1466.  c giufiamente  tale  la  diciamo,  poi- 
ché in  quello  non  pcnfavano  alTatto  i Turchi  d’  invade- 
re il  Remo. 

Tom.IK  Yyy  Nel„ 

I»)  Primi,  e C<»g.  dtlU  CiM  dì  Niptli  n-ot. 
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tendendoli  delle  grazie;)  come  anch?  le  altre  fatte  da  dipo, 

fo  a favore  di  quella  Città.  ferie  a hr  plt- 

Nella  feda  accorciò  Ferdinando,  che  dovclTc  la  Re-  "" 
già  Dogana  ritornare  nel  luogo  , ove  prima  era  , Lenza  c^p.v.%ordU 
, che  fulTe  tenuta  la  Città  a folTerire  alcuna'^fpcfa.  na  i»  puntuale 

Si  domandò  ciò  da  quella,  poiché  liccome  ragionara- 
mo,  nell’anno  1476.  avea  il  detto  Principe  tal  Dogana  tra. 

/portata  nella  piazza  dell’Olmo.  Ctp.vi.suc- 

^ Ma  indi  nel  fine  defi’ anno  148 1. Ferdinando  Tempre 
piu  avendo  innanzi  agli  occhi  il  bonificare  quella  Città , /winj4 
che  lèmpre  Te  gli  era  dimollrata  nella  fedeltà  collante,  le  'r.<. 
concedè  altro  privilegio,  che  leggelì  regillrato  tra  gli  al-  f,rdmand» 
tri  nella  compilazione  del  citato  Nicolò  de  Bottis  (0)  lòt- >7 ;>ri. 
to  della  Rubrica:  Prifileztam  concejfam  CiZ'ìtati  Neapo~^'^‘S'<>trptgi.{ 
tu  per  StreHiJfimam  Dominam  Regem  Ferdinandtm  Fri- 
mum  . L’ indirizza  egli  a lùo  Figliuolo  Alfonlò  Duca  di  f^ggmere  <»>#- 
Calabria:  In  eflò  dopo  di  aver  detto  , che  in  un  Parla-.>^>  5*' ^’‘"*^** 
mento  del  Regno  tenuto  nella  Città  di  Napoli  nel  palTa- 
to  mefe  di  Novembre  del  detto  anno  , erafi  llabilito  ^ pagn^enu 
che  i tributi  e le  funzioni  fifcali,  e*l  pagamento  del  là-^<^‘‘f'* 
le,  che  prima  corri fponde vanii  da  ogni  fuoco  delle  Uni- 
verfità  di  quello  (già  llabilito  dal  Re  Alfonlò , liccome  al- 
trove rapportammo  ) , fi  dovellèro  commutare  in  gabelle 
Topra  de’ frutti  de’ diloro  poderi,  affitto  abbolendofi  la  det- 
ta prima  maniera  di  corrifpondenza  per  la  ragione  in  tal 
pri vilepio  allegata:  Cum  per  eam  ipfa  noiis  debita  tr$ba~ 
ta , & ffcales  funBionei  diffirìllime  exigereatar  , & te- 
ftoiores , Ù paaperes  opprìmerepitar  ^ eumferendU  impojitis 
oneribas  : Pafià  egli  a llabilire  , anziché  a conformare  il 
privilegio  a’ Napoletani  olà  prima  conceduto,  e a tutti  colo- 
ro , che  nel  dillrctto  di  quella  Città  abitalTèro  ( parole  di 
tal  privilegio^:  Tenore  pretfentium  de  certa  tiojìra  fcien~ 
iia  deliberate  ^ & confalto  declaramui^notum  facimui  , ^ 

Yyy  a prò- 

(a)  Privil.  e Capii,  dell»  Cittì  dì  Nap.  tt,i,pag.i.a  f. 
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promulgamrn , ipfoi  Civet  Neapolitano: , ipfufque  Civita- 
tis  habitatoreì , & incoiai  , ac  in  foto  eìufdtm  agro  , Jìvt 
territorio  dijiribìa  tommorantes  y non  includi  y nee  compre- 
hendi  in  ip/a  nova  gabellar  am  y ^ vePligalium  ìnjiitutio- 
ne  y a irnpoftione  ; fcd  ab  ipfa  prorfui  , ó»  immnnes  , ae 
exemptos  effe,  & Jote  prone  erant  ante  ipfarum  gabella- 
rum  y IS  veBigalium  impojiticnem  y per  quam  non  intelU- 
gimas  y nec  allo  modo  vclimui  ipjoram  Keapolitanoram 
Civiumy  Incolarttmqut , df  babitatorum  fupradiBorutn  immu- 
tiitatibuiy  6 exemptionibus  ejfe  aliqua  ex  parte  deroga- 
tum  y qual  in  fuo  JiatUy  rotore  , <S  ejficaeia  permanere  “de- 
clarantes , ipfam  tiovam  gabellarum  impojitionem  ad  ipfot 
Heapolitanoi  Cives,  incoi aj'que  habitat  ore:  , ìs  tommor  an- 
ici oreedi&ot  fe  non  extendere , nee  ipfoi  aliquo  modo  in-  ■ 
eludere  , itaat  ipft  eorum  immanitatibui  , ^ exemptioni- 
bai  y quibai  ati  /oliti  fune  y & in  quorum  p^jfcfjwne  , feu 
quojt  fuerunty  & erant  y & in  praefentiarum  y iS  in  fngu- 
ìii  hujui  Regni  lodi , in  quibui  exempti , éT  immunei  fae- 
runty  IS  erant , libere  fruì , mi , IS  gaadere  de.  exteropof- 
Jìnt  f debent . 

In  oggi  tuttavia  godono  di  tal  privilegio  i Napole- 
tani in  tutto  il  Regno. 

Ritornando  noi  dopo  di  aver  rapportate  tali  grazie,’ 
Cammino,  e tialafciando  di  ranio- 
màndad.JDu-r\ive  dell’anno  1481.  in  cui  nulla  di  rimarchevole,  nè  in 
M di  qiicfla  Città,  nè  nel  Regno  accadde , incomincieremo  dal 

*4^7.  in  cui  avvennero  de’  grand’  ifeon  volgi  men- 
ci/tf  , che  fitti  ti  , e delle  guerre  foraflicre  cd  inteainc,  che  pofer  qucl- 
ratta  da  qui  Ih  \q  jn  conrufionc  cd  in  ifcompiglio . 

d7TcZtficà\  Principe  adunque  nel  mentre,  che  credeadi 

btncbi  indi  /«viver  quieto,  ecco  ch’ebbe  l’avvifo,che  il  Duca  dì  Fer- 
rijinbìii/si  y j-ara  fuo  genero  veniva  flretto,  e dal  Pontefice  Siflo  e 
da’  Veneziani  , che  fi  eran  collegati  per  difcacciarlo  dal 
fuo  Stato;  laonde  febbene  avefle  egli  tutto  l’impegno  di 
foccorrerlo,  nondimeno  venivano  a^mancarli  i mezzi;  im- 
perciocché per  k guerra , che  avea  folTerta  co’  Turchi  i 

ùuo^ 
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ritrovavafi  molto  fcarfo  di  danajo  : nondimeno  avendo 
propofto  sì  importante  affare  ad  Alfonfb  Duca  di  Cala- 
bria Tuo  fìi’liuolo,  e a’  fuoi  ConfigHeri  , quefti  tutti  lo 
animarono  a intraprender  la  guerra  per  ajutare  il  fuo ge- 
nero , poiché  il  Pontefice  e i Veneziani , dopo  di  avere 
quello  dcpreflb,  avrebbero  rivolto  il  penfiero  su  di  que- 
fto  Resino . 

Da  tali  configli  perfuafo  Ferdinando  , c avvifàndo  ; 
eh’  eziandio  i Firentini , c Lodovico  Sforza  Governatore 
di  Melano  per  Giovanni  Galeazzo  filo  nipote  minore,  aiu- 
tavano il  Duca  Tuo  genero,  non  tardò  di  mandare  egli  il 
Duca  di  Calabria  Alfonfo  con  quell’  cfercito  , che  potè  rac- 
cogliere nelle  Campagne  di  Roma  per  muover  la  guerra  al 
Pontefice,  e in  tal  maniera  foccorrere  il  fuo  genero.  Ma 
ièbbene  Alfonfb  fi  fofle  unito  co’  Colonncfi , c co’  Savel- 
li ; nondimeno  effendoli  venuto  all’  incontro  Roberto  Ma- 
latefta  colla  gente  Veneta  affieme  cogli  Orfini , che  fofte- 
neano  le  parti  del  Pontefice , fu  da  quelli  disfatto  in  bat- 
taglia, da  cui  appena  fi  falvò,  ajutato  dalla  Cavalleria 
Turca,  che  ficcome  dicemmo  , dopo  della  liberazione  di  , 

Otranto,  fotto  di  lui  militava  ; ma  quando  ognun  credea, 
che  dopo  di  ciò  dovea  eflèr  difcacciato  dal  fùo  Stato  il 
Duca  di  Ferrara  da’  Veneaiani  e dal  Pontefice  , quefti 
non  però  ingelpfitolì  della  troppo  potenza  di  coloro , non 
fòlo  dalla  lega  fi  fcparò  ; ma  permife  ad  Alfonfb  Duca  di 
Calabria,  che  avea  ripofto  in  piedi  nuovo  efèrcito  , che 
fufle  andato  in  ajuto  del  Duca  di  Ferrara , dandoli  il  paf- 
faggio  per  la  Campagna  di  Roma  ; laonde  quegli  unitoli 
con  Lodovico  Sforza , con  gran  vigore  incominciò  a ftri- 
gnere  i Veneziani . xjo; 

Quefti  abbenchè  fuITcro  foli  , nondimeno  per  diver-  per 

tire  il  Duca  di  Calabria,  penfarono  di  portar  la  guerra  in 
quello  Regno.(^indi  fi  fu, che  con  armata  navale  prefèrola  rif 
Città  di  Gallipoli  con  grandiftìma  flragge  de’  Cittadini  j «"'w  di  hr» 
laonde  per  tal  cagione  s’ induffe  Alfonio  , anzicchè 
dinando  fuo  Padre  di  pacificarli  con  cfl3  , i quali  all’ in- Gd//i/>9/i  «r/ 

(:on- 
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contro  lafciarono  il  Duca  di  Ferrara  nel  poflèflb  del  fuo 

ffr  tal  calllav'  StatO  . 

Addì  13.  dipoi  del  mefe  di  Aborto  dello  ftelTb  anno 
’ 191.  ’ cfTèndo  morto  il  Pontefice  Siilo  IV. , addì  29.  del  mcde- 

Sifla  Si  lìmo  mele  fu  in  fua  vece  eletto  Giu;  Battuta  Cibo  Gej 

chiamare  Innocenzo  Vili. 

JnnottHi'  VUU  Ma  dapoichè  ebbe  Ferdinando  illuftrata  la  Città  per 
>9»'  le  tante  arti,  che  v’ introdufie  , c accrefciutala  di  tanti 
ilT/r*/”  P‘^'‘  J^trere,  c per  dottrina  eccellenti  e der’tii,  c 

della  Città,  datole  un  niìema  per  leggi  così  favie,  che  da  tempo  in 
tempo  llimò  di  promulgare , volle  anco  accielccr  quella 
di  numero  ancora  firaordinario  di  abitatori  j onde  fu 
coflretto  di  allargar  le  mura  della  Citrà  , buttandovi  la 
prima  pietra  a’ i f.  Giugno  dell’anno  1484.  dietro  al  Mo- 
rillero  del  Carmelo  , ove  vi  è una  Torre  in  piedi  , no- 
minata Torre  Spinella,  così  chiamata,  per  eflère  (lato  Sovra- 
ftante  alla  detta  opera  un  Cavaliere  di  Cafa  Spinelli,  de- 
flinatoyi  da  Ferdinando;  perlocchò  venne  racchiufo  per 
quelle  nuove  mura  dentro  la  Città  il  detto  Monillcrodel 
Carmelo,  tirando  quelle  fino  a Porta  Capuana  accanto  la 
Chiela  di  S.  Catterina  a Formello  ; ma  qui  terminò  la 
fabbrica  il  detto  Principe , che  poi  la  feguitò  in  apprefi 
fo  l’Imperator  Carlo  V.  come  altrove  diremo.  Fece  an- 
cora innanzi  alle  porte  della  Città  fare  i ponti  di  pietra, 
quando  prima  eran  di  tavole. 

Il  detto  Principe  per  evitare  , che  non  già  tutto  il 
Regno  fi  riducefle  in  quella  lòia  Città,  llabili  in  ciafeu- 
na  delle  Città  principali  delle  Provincie  le  Sedi  de’  Prefi- 
19?-  di  , che  prima  chiama  vanii  Giafiizieri  , da  lui  furon 
Viceré  chiamati  . Ma  fopratutto  l’ altre  Provincie  , 
de' Prtfidi  /«innalzò  quella  di  Otranto,  e particolarmente  la  Città  di 
cufeana  . poiché  cflendo  fiata  già  quella  lèmpre  Sede  de* 

^d!!hp\'»vìnciè.^"^  Taranto,  che  la  pollcdeano  con  aflbiuto  do- 

minio, ne  aveano  un  particolar  Tribunale  formato  , che 
Coacijìcrio  del  Principe  chiamavafi  , c che  compofio  era 
di  quattro  Giudici,  un  Avvocato  j e un  Proccurator  Fi- 

fcale, 
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fcale,  che  rapprcfèntava  il  Fifco  privato  di  detto  Prin- 
cipe j ma  eflendo  poi  la  detta  Città  con  detto  Principe 
venuta  nelle  mani  di  Ferdinando  , quefto  non  fulamente 
le  concedè  privilegi  amplilfimi  ; ma  le  confirmò  il  detto 
Conciftorio  con  i Giudici , che  dovefle  lèmpre  in  detta 
Città  rifcdere;  e lo  coftituì  Tribunale  di  appellazione  fo- 
pra  tutte  le  altre  Città,  e Terre  della  Provincia , e del- 
le caufe  de’  Baroni  , e demaniali  ; e che  poteflè  ancora 
delle  caufe  feudali  conofcere , dandole  1’  autorità  di  poter 
dare  i balj  a*  pupilli  feudatai],^e  di  concedere  l’infuiHa- 
zione  dello  fpirito  alle  itìanze  ; e che  le  fentenze  fi  do- 
vcflero  in  nome  del  Re  profferii  e ed  e/èguirfi  , non  off  an- 
te f appellazione  ; e vi  coffituì  per  capo  di  detto  Tribu- 
bunale  D.  Federigo  filo  figliuolo  fccondogcnito  ; e volle  an- 
ecra,  a guifà  del  S. C.  di  S. Chiara, che  Sacro  Configlio 
provinciale  fi  appellaflèi  d’onde  n’è  poi  avvenuto,  che 
cffèndofi  la  detta  Provincia  in  due  Provincie  divifa  ,oggi  le 
foro  Udienze  il  titolo  dì  Sacre  confervano  j benché  quali 
lutti  quei  privilegi  abbiano^  effe  perduto. 

Tuttociò  ben  difpoftofi  da  Ferdinando  non  manca-  c<mg:ura  de* 
reno  poi  de’ nuovi  fconvolgimenti  per  ponete  in  agitazio-|'j”’" 
re  il  filo  regai  animo:  Memorandi,  e flrepitofi  furon  gli* 
avvenimenti , che  infurierò  per  la  formidabil  congiura  de* 

Baroni  del  Regno,  i dicur  capi  furono  il  Conte  di  Sarno,, 
e Antonello  Petrucci  Segretario  del  Re  Ferdinando,  amen- 
due  coftnto  dal  medefimo  beneficati r ma  perchè  damoU*’’. ' 
tr  rinomati  Scrittori , diftintamentedi  un  tal  fatto  ragiona-  Ptfru  n capi 
reno,  ad  eflì  perciò  ci  rimettiamo;  non  tralafciando  peròdi*//-»  tongUo»^ 
d’ire  , per  non  mancare  menoma  parte  della  ff  orla , che  ben 
féppe  il  Re  Ferdinando  , e il  Duca  di  Calabria  filo  figliuo- 
lo primogenito  reftar  cloriofb  , e vincitore  de’ congiurati  ; 
e giuffamente  di  un  delitto  cosi  efecrando  il  Conte  di  Sar- 
no , ed  il  Segretario  Petrucci  pagarono  il  fio;  poiché  ad 
amendue  a viffa  di  tutto  il  Popolo  su  di  un  alto  palco,..  ,5^, 
che  fece  innalzare  il  Re  nel  piano  dentro  la  porta  del 
flel  nuovo,  fu  recifa  la  tetta  .'Ciò  avvenne  a’if.  di 

gio  /uHi  giifiisiati. 


Digitized  by  Google 


n'4  ISTORIA' DELLE  LEGGI  E :MAG1STRATI 

gio  deiranno  1487.  Recarono  i loro  corpi  per  tutta  quel- 
la giornata  infeoolti;  indi  pcrmife  Ferdinando,  che  fufle- 
ro  alle  di  lor  (ep  >lture  trafjiortaTi . 

Tempo  è oramai  prima  di  feguitare  innanzi  il  cam- 
rtrdin.-Mi'  mino  della  Stona  , che  da  noi  fi  rapportino  le  nuove  gra» 


concede  ntìce 
grati*  MlaCit- 


zie,  che  nell’anno  148^.  nel  penultimo  giorno  del  mefe 
ri di  Febbraio,  concedè  Ferdinando  a quella  Città  di  Na- 
poli , che  nel  primo  tomo  di  Niccolò  de  Bottis  vengono 
regiflratc  lòtto  della  Rubrica  : Capitala  gratiaram  concef. 
farum  Umverjìtati  Civita tit  Neapolita/ae  per  Sereailjimum 
Dominum  Kegem  FtrJiaar.dum  PrvKuoi , che  per  error  di 
(lampa  Icggeli  in  abaco  Romano  MGCCCLXXVI.quan- 
do  dovea  dire,  MCCCCLXXXVI. 

Nel  primo  Capo  di  dette  grazie  fi  conferma  a*Cit- 
19*.  tadini  Napoletani  l’altra  lor  conceduta  dagli  AnteccUòri 
ladini  ^teflero  nè  criminalmente  , nè  civilmente 

n chiamati  a piatire  fuori  di  quella  Città  ancor  per 

fero  firrr  « delegazione  del  Principe  ; folamente  eccettuandone  , fe 
per  ragion  di  contratto  di  qualche  cofa  , fatto  in  altro 
orr;  / luogo  , 0 per  delitto  ivi  commelTò  fullcro  citati  i 
Creila  grazia  è in  olTervanza . 

Nel  fecondo  Capo  fi  conferma  altra  grazia  lor  con- 
199.  ceduta,  che  la  Corte  del  Capitanofdal  che  fi  vede,  che 
ancor  divifà  dalle  altre  ) non  potefic  conofee- 
V'deiefoitMù^^  delle  caufe  civili,  nè  delle  liquidazioni  degi’iltromen- 
na» poteJTe eoHO’tì  • ma  (blamente  delle  criminali,  giuda  l’antico  folito. 

clTèndo  ellinta  quefla  Corte,  effcndoli  unita 
a quella  della  Vicaria,  perciò  non  idà  più  in  ufo  quella 
grazia . 

*00.  terzo  di  nuovo  fi  confermò  il  dil]x)flo  nel  Capi- 

Caf.iìi‘Chf  itolo  del  Regno  da  noi  altrove  fpodo  , che  i Carce- 
Carorien  MujU  fieri  000  potcflcro  nulla  efigere  da’ Carcerati , qualor  nel- 
'car^widi^an  carceri  non  pernottaflcro  , qualora  ciò  fudè  , un  fot 
fernoaanio  tari  di  Amalfi  dovedero  da  quedi  rifeuotere  . 
felle  corceri , Sopra  di  ciò  vi  è Prammatica  del  Re  nodro  Signo- 
re, che  a fuo  luogo  elporremo. 

Nel 
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Nel  quarto  fi  conferma  di  nuovo  ciò  , eh’  crafi  con  ìot; 
altro  Capitolo  conceduto,  che  le  Donne  Napoletane 
cagion  di  oneftà,  citate  per  teftimonie  nelle  caufe  civili 
per  qualfivoglìa  caufa  da  qualunque  Giudice  delegato,  non  ^r«  èjìre  a- 
poteflcio  elTere  sforzate  di  colà  andare  per  dare  il  giuramen--^"J5* 
to  a deporre  ; ma  che  fi  dovefle  mandar  dà  quei  nelle  di  m/Ì 

lor  cafe,  o in  altro  onefio  luogo  uno  Scrivano  per  ricever  *’  Gìudìei  a 
da  loro  un  tal  giuramento , ed  efaminarfi  : e che  Ib  ftef- 
fo  fi  doveffe  praticare  , qualora  quelle  litigando  in  qualche 
Corte  , fuflèro  citate  come  Principali  a deporre  con  giu- , • 
ramento  su  gli  articoli , che  dalla  Parte  contraria  fi  pro'^  Prh$cipaii. 
poneficro . 

Nel  Capitolo  quinto  fi  conferma  uno  antico  ordine,  CAf.  v.  sì  ««•". 
e oflervanza  della  Gran  Corte  , che  fi  dovefle  dalle  Parti /<wm  PahUca 
pagare  un  Ibi  tornefe  per  l’ accufa  delle  contumacie  , e /*'/*  *^“ 
per  lo  fuggello , che  fi  apponeva  agli  ordini  delle  citazioni. deli* 

In  oggi  per  altre  Difpofizioni,  c per  le  nuove  tarif- “"«A 
lè  fi  è avanzato  tal  pagamento.  ^deifZgèuo',* 

Nel  Capo  léfto  fi  conferma  eziandio  l’altra  antica  loj. 
oflervanza  della  G.  Corte  , che  qualunque  Cittadino  , o CAp.frj.  sì 
Cittadina  Napoletani,  venendo  citati  civilmente,  o cri- 
minalmcnte  in  qualunque  Corte  , e indi  dalla  medefima  ebe  i cutAMni 
cdndennati  e banditi  , come  contumaci  , fi  prelèntaflèro  NApaUtaui^t- 
ndlo  fleflò  dì,  che  fuflè  feguita  tal  fentenza,  nel  mentrer"rt«i^«(l/rt 
flaflb  quella  unita,  o pure  fubito  dopo  , che  fuflè  lciol-^/«<0, 
ta,  non  dovefle  pagar  cofa  alcuna  per  tal  prefèntata.  . 

Nel  fettimo  fi  ftabililce,  che  non  dovefle  niente  tP\-cmtumAcì*J^ 
gerii  dalle  Parti  per  la  prefentata  degl’ iftromenti , cper**®?^"» 
la  prima  citazione , 'che  fi  faceffe  a di  loro  iftanza  a’dc-"“^f'’ 
bitori;  ma  Iblamente  fuflèro  quelle  obbligate  a pagare  gra- "’Toj. 
na  dieci  per  la  interlocutoria  , che  su  di  quei  s*  intcrponeflè.  CAp.vn.cbe  nm 

In  oggi  è mutato  queflo  flabilimento  ; poiché  colle 
nuove  difpofizioni  indi  feguite  , i creditori  pagano  i di-^fr  uprefi^‘4, 
ritti  agli  Attuari  per  ogni  fcrittura  e iftanza,  che  pre-^“  iflf»-. 
lèntano  nel  domandare  la  confecuzione  de*  diloro  cre- 
diti . 

TomJK  ’lezz  Nel  /J— 
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menti,  fferu  Rapitolo  ottavo  fi  confermò  l’altro  privilegio  a* 

conceduto,  che  in  tutte  le  Sindicature  degli  Uf- 
r»  f>T$  n’ Wd filiali  di  quefta  Città,  oltre  a’  Commifiaij  defiinati  dal 
debittry  ^ yj  dovcfièro  intervenire  due  Sindicatori  eligendi  da 

Caf.  vin.  c>?  quella  • _ . . , 

nel  s'nriicat^ . In  Oggi  è ciò  in  ofTervanza  ; anzi  ne’  Sindicati  noa 
jJ*'  ^^'v’ intervengono  Miniflri  del  Re. 

jif‘cita,'J‘d>i  Nel  nono , che  fi  dovefiè  proibire  a’  Maftrodatti , e 
teeffro  iVfrof-agli  Scrivani  della  G.  Corte  di  fervire  per  foilituti,contutc 
‘^'^"tochè  per  privilegio,  o lettera  reale  tal  facoltà  folle  Ila* 

' ^»c<*  ta  lor  conceduta. 

Cat>.  IX.  Che  i In  Oggi  ciò  i ancota  loro  proibito . 

Sn'né-  decimo  fi  conferma  l’altra  antica  grazia  , che 

mi  non  tanto  i Giudici  della  G.  Corte  , come  dell’  altre , nel  tem< 
ftTvhr*  ftr  So‘  p©  ifteflò , che  prcfFerificro  le  fentenze  , doveflcro  taflà- 
® condennarc  i Rei  a pagar  le  fpefc  , qualora  giufto, 
Cdp.x’cheìi\  ripujaflèro,  fenzacchè  fofiè  lor  perraeflò  di  rifcrvare 
In  apprefib  tale  taflà . 

' In  oggi  ciò  non  oflèrvafi . 

dyveUt-  Nell’ undicefimo  fi  ordina,  che  i Mail  redatti  non  dtv 
■ veflcro  nulla  efigere  per  ilcrivere  le  lèntenze  , ficcome 

già  c™  ft«o  ordinato. 

/«.  In  oggi  per  le  nuove  tariffe  altrimenti  fi  oflTerva.  . 

dbdicefirao  fi  determina,  che  da  coloro, che  ri- 
^flrt  rf^/J.chiedeflcro  copie  di  proceflì,  o di  fcritture  prodotte  ne- 
ane  non  dove/-  gli  atti , fi  dovcflè  pagare  un  tari  per  ogni  otto  carte,  c- 
jort  uniu  ejì-  j-jjg  ©gn,'  dUor  facciata  dovefle  contenere  venticinque  ver- 
^Ufonunu'r^  fi , e ognun  di  quelli  diece  parti , cioè  parole . 

109.  Nella  Cofiituzione  dell’anno  17)8.  ciò  viene  con  più 

chiarezza  (labilito . 

^to  Nel  tredicefimo  fi  (lahililce  ,che  niuna  Corte  di  que-‘ 

tuiu  Partì  />ir  Ila  Città  , o fuffc  la  G.  Corte  , o quella  del  Capitano,' 
pjyPQ  uffiziale,  che  aveflè  la  poteftà  del  mero  e miflo 
^^110.  Imperio  ne’ delitti  di  omicidio,  o di  danno  clandefiino  , 
cap.Xiit.  efc'poieirc  procedere  contro  a.  detta  Città  , o a*  particolari' 
#(^1^ cfiger  pene,  ovvero  alla  flddisfazione  del- 

cem  ^gtr  ftnt  ' dan-. 
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patito  non  ritrovato  il  reo,  e che  quefto  rinvenu-*  4/4,  rìjttt 
iveflè  contro  di  eflb  procedere  giuda  le  di^p^)fi^io-  co^tr» 


danno 
to,  doveflè 

ni  del  diritto  Romano , O ftituzioni  e Capitoli  d^l  Regno. 

In  oggi  quefta  difpofizione  è in  oflèrvanza , 
abolito  in  tutto  il  Regno  il  detto  dabiiimentO|  che  fa  iti.  ritnvanj»  ^ 
trodotto  da’ Capitoli  del  Regno.  fj-f  irei  di». 

Nel  quattordicefimo  fi  determina , che  niun  CIttàdi-  'dlmì c'undji. 
no  di  quefta  Città  e Tuo  diftretto  , o che  in  efla  dirao-»;.  *" 

raffe , poteflè  efter  citato  ad  injhrmationem  Curix^  ftnza  *”• 
éftervi  efprcfta  la  cagione  nella  citazione  , eccettuandone 
foto  il  cafo  di  delitto  di  lefa  Maeftà  . N»i>»/er..ni>  p,. 

Oftèrvafi  tal  grazia.  ifr  eu»t» 

Nel  quindtcefimo  di  nuovo  fi  conferma  ciò,  ch’eràfi 
a quefta  Città  conceduto,  che  i dilei  Cittadini  doveflèroy>rci  ifpre/4 
eftere  efenti  da  tutte  le  gabelle , collette  e akre  impofi* 
zioni , che  s’ imponeiTero  nel  Regno, 

Oggidì  tal  grazia  è olTèrvata  , »it. 

Nel  fedicefimo,  benché  fi  fbfle  chiefto  al  Re  da  que>  Cap.xir.ch* 
fla  Città,  che  tanto  il  Reggente  della  G. Corte, e i dilei 
Giudici , come  il  Capitano , e quei  della  fua  Corte  , fi  duvfffiro  ‘tjjìr* 
dovefsero  in  ogni  anno  mutare,  con  fottoporfi  al  Sindi- ^ 
cato  , in  cui  vi  doveftero  intervenire  due  Sindicatori  di^f 
quefta  Città;  che  lo  fteftb  fi  doveflè  praticare  col  Giudi- «i-r»  «//u-* 
ce  del  Grande  Ammirante  . Si  rifponde  dal  Re  : Placet 
già  MajeJìatì,proat  meliut  provifam  fuerit  qaod  Jìnga- cap.  xJi.  Sm. 
lisaanis  Jìadiceseury  ut  fappìicatar  . thèfifuje 

In  oggi  il  Reggente  della  G.  Corte  fi  fiiole  in  ogni 
due  anni  mutare;  ma  i Giudici  della  medefima,  benché!/  URtgg^ 
per  due  fi  eleggono  dal  Re;  nondimeno  feguitanó  in  dfija  a.ctrtt^' 
carica  a fao  piacere . 

Nel  diecefèttefimo  fi  domandà,  che  tanto  il  Reggente 
della  G.  Corte  , quanto  il  Capitano  (,  c ogn’  altro  regio 
Uffiziale  in  quefta  Città,  doveflèro  dar  fteurtà  de*  diio- 
ro  Algozini  e famigli  , cioè  di  coloro  , che  fervilsero  in  ftrfll!òp!fii  ài 
detti  Tribunali  , di  dovere  efler  fbttopofti  al  Sindicato  ^Sìndicat»  ; jì 
c di  fèdclmcnte  efcrcitare  il  diloro mHzio,  con  dover  dar 

Zlz  i nota 
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di  coloro  , eh’  e(fi  teneftero  , venendo  obbligati  di 
£ihr  puf tràbt  {oddhhrc  qucì , che  in  detto  Sindicato  fi  riputaftero  gra- 
r^Untvoh . gente . Si  rifponde  dal  Re  ; Placet  Regitt 

eap.xlu.  Alla  Majejiati , iS  Jiatuti  ^ qaod  ex  nane  in  antea  Curia  Vi- 
doiìiaada,  che  il  (artjt  tantumtffodo  cRo  Jèrvientes , Jèa  Alguzerioi  habeat. 

qaatuor  i adjeRit  tempore  eortm  of- 

m y e OS»}  ùitT^fitiorum  • 

uffizìaie  d^vtf.  Oggidì  è avanzato  il  numero  di  tali  famigli  della  G; 
frr»  (Urficurti  poiché  qoella  del  Capitano  è eftinta . 

t“L~  Nel  dieciottefiino  fi  domanda , che  gli  Al^zini , detti 
ftripro  da' loro  noi  Portieri,  tanto  nella  G.C.  della  Vicaria,  del  Ca- 

Ammiraglio, e di  ogn’ altra  , dovefeero  efigere  un 
^dt  dal  r7,  chi  grano  per  uomo,  che  ad  iftanza  di  qualche  Parte  citaf^ 
ia  G.  c.  dov^ft  in  quella  Città,  o per  elècuzione  , che  facefee- 
^giì  *i'\ei.^^  grana  cinque,  c nel  dilei  diftretto  grana  diece,  e fuo- 
ladti  Capi  tatù  ri  del  dilei  territorio  quella  forama  , che  potelseto  colle 
ipttftro.  Parti  convenire  , le  quali  fulsero  tenute  a tali  paga- 

Cap.xvm.  Cimenti.  , . 

fiabin/ct  la  In  oggi  è mutato  tal  modo  di  pagamento. 

for/ma , tht  d(h^^  j^el  diecenovefimo  fi  proibifee  a detti  Algozini  di 

' poter  nulla  efigerc  , qualora  ftifscr  mandati  per  ordine  del- 
Partì.  la  G.  Corte;  e che  nelle  caufe  criminali  , in  cui  vi  en- 
».trafte  la  pena  del  fangue,  potelsero  efigere  grana  cinque 
vUtT^p^'tini  per  ognuno , che  intimafsero  in  quella  Città  , e fuori  di 
ditj^tr  ««//<*, elsa  diece. 

qualora  fojjtm  Eziandio  in  oggi  è altrimenti  ofservato  tal  Capo; 
'd'Te^de’iìrGX.  ventefimo",  benché  fi  folse  domandato  , che  il 

117.  Reggente,  Capitano  , e ogni  altro  UfBziale,  tanto  nelle 
Cdp.XX.si vit-  cauft  civili , che  nelle  criminali,  non  dovelsero  lènza  il  confi- 
acfcl/^  gl'O  de’ loro  Giudici  procedere  , o fare  atto  alcuno  , il 
iauo  f e ad  uguì  quale  venire  in  tal  cafo  come  nullo  riputato  , con  elser 
altro  privati  de’diloro  uffizi  ad  arbitrio  del  Re  . Si  rifponde 

jL/cX  4ff«  da  quelli:  Piacer  Regix  Majejiatìy  nifi  exprejfe  per  con- 
nello  caufe  cri-  dem  prò  juo  fervitio  aliter  faerit  injunRum . 

ventunefimo  fi  determina  , che  niun  Contellabl- 
2"cMìci.’^‘'l€  ( intendendpli , ficcome  altrove  dicemmo  ^ del  Carcerie 

• ” rc,o 
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re,  o Sargcnte  della  Vicaria,  o del  Capitano  di  Napoli,  cy^'xi.sì 
o deir  Ammiragliato , o di  qualunque  altra  Corte  ; potel^  vìftTa'  caret- 
fe  prendere,  comandare,  o citare  qualunque  pcrfona  di  r;#w  il  pittr 
quella  Città,  o che  in  efla  diraorafle,  lènza  aver  ordine  » 

in  ifcritto , fottoponendo  i contravenicnti  ad  eflcr  calli- 
gati,  e che  non  fieno  obbligate  le  dette  perlbne  loro  ub- "'  »»  jfcrittQ 
bidirc  ; ma  che  Iblamente  fblfe  permeflb  fenz*  ordine  in  "y»« >?«'<•- 
ifuitto  ciò  elèguire,  qualora  ritrovaflèro  alcuno  nell’at-  ’ n,. 
to  di  commettere  il  delitto  , o qualche  bandito  o for-  Cdp.xXJi.si 

giudicato . qutftic<ta  i»- 

Eziandio  in  oggi  è in  ollcrvanza  un  tal  Capo;  mptf*rg<n>tr. 
Nel  ventiduelimo  fi  llabilirce  , che  l’ Univerfità  di 
quella  Città  doveflè  eflère  in  fpecie  , e in  genere  govcr- 
nata  da’ Regi  UHìziaii , giuda  i Capitoli  c Coùìtuùonì  edp.xxui.cbt 
del  Regno  . fi  /«"il"» 

Nel  vcntitrecfimo  fi  rinova  ciò,  che  già  era  dabili- * i 
to,  che  tanto  la  G. C.  della  Vicaria  , quanto  quella  del  dti infuniti , /• 
Capitano , e ogni  altro  Ulfiziale  , non  pioteflcro  ammet-  »«'• 
tere  a compofizione  i delinquenti  , fe  non  pi  ima  aveflèr^/ 
concordate  le  Parti  offèfe  per  lo  diloro  interellè . 


xnune 


Quello  IlabilimentOjCh’è  appoggiato  al  diritto  com- 
: e municipale , tuttavia  è ofcvato. 


Nei  ventiquattrefimo  fi  determina , che  il  Reggente,  a»ì  *»//» 
c Capitano  di  Napoli,  qualora  un  reo  ratifìcaffe  la  lua 
dcpofizione  , doveflè  larvi  aflìllere  per  la  dilui  difefa  l’Av-  Zp.yìdhaìJraZ 
votato  de’  Poveri , e lo  fteffo  doveffe  praticarli  in  ogni  ptrui 

altro  atto,  trattandoli  de’ delitti  di  pena  di  morte,  o dif’  ««rfe,  » ^ 
troncamento  di  membra.  mtmbra. 


Quello  Capo  è eziandio  in  ollèrvanza . 

Nel  venticinque  fimo  fi  llabilifce , che  tanto  i Citta- 
dini  Napoletani  quanto  quei  , benché  forallicrì  , che  in  "NdpJutdaì, 
avvenire  fi  ammetteflèro  per  privilegio  alla  dilei  c\ttiài-  futi,  thè 

nanza  , 0 che  comperaflèro  in  quefla  Città 

bilirvi  perpetuo  domicilio  , doveflèro  godere  degl*  ifteflì  , d>. 

privilegj , e franchigie  di  Dogana , e di  ogni  altro  vetti-  *>{!!"<>  t>àtn 
gale  giufta  l’ antica  pflervanza  , intendendoli , delle  gra- 

ti  (tiK'jSi . 
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■ zie  già  concedute  à qtìefta  Città  . 

Si  oflerva  il  difpofto  in  qaefto  Capitolo, 
itt.  ' Nel  vcntifèefimo  fi  ordina  , che  affatto  fi  dovefièro 
togliere  le  franchigie,  che  prima  aveano  alcuni  Buccieri, 
Fruttaroli,  Bottega},  Panettieri,  Pcfcivendoli , ed  altri  , 
u grafeit , <u  à\  poter  vendere  a di  lor  piacere  ; ed  efpreffamente  fi 
ordina , che  tutti  doveflero  cffer  fottopofii  ali’aflifa  , in- 
ttjjija . (jgj  prezzo  fiabilito  a ogni  cofa  dalla  Città  , 

fcnz* altro  efiger  di  vantaggio. 

In  oggi  (ebbene  fia  in  vigore  tal  difpofizione  ; non» 
dimeno  non  è puntualmente  da  tal  gente  offèrvata . 

Ct^.  Xxvn.Sì  Nel  ventifettefimo , (ebbene  fi  vegga  dalla  Città  chic- 
Otuéhi  Na  l n>uno  Cittadino,  o altro  di  quelle  Terre  , che 

hisni  *gttrSht  avcflèro  privilegio  di  non  aver  Cittadino  Napoletano  per 
*vn  bn$>ficjt  * \oxo  Ufiìziale , potefiè  aver*  beneficio , o uffizio  in  quefia 
® dlflretto.  Sì  rifponde  dal  Re:  Regìa  Afaje- 
t tali  i itìtendie , quei  in  foto  Regno,  éf  qvavis  Civìiatt 

mi  di  loco  ipjìui , Nèapolìtani  àjfìcia , & hcnejicia  habere  p^Jpnt, 

cutd  di  Néfch.  ^ modo  mnes  Regnico la , officia  y à beneficia  in  Ci- 

aitate  Neapolii . 

In  oggi  eziandìo  un  tal  Capo  ha  la  (tia  offervanza. 

Nel  ventottefimo  fi  ftabilifce  , che  in  tutte  le  co(c 
• CéfJ^i^iih  di  mangiare , e di  bere  fi  doveffero  ofièrvare  gli  antichi 
Sì  dtttrmind  , ordini  c Capitoli  intomo  a’ tempi,  luoghi,  e prezzi  della 
vendita  . 

tic^i  7Tdimi*‘t  Voteflclo  pure  il  Cielo,  che  puntualmente  fi  offer- 
c«fi/e/«;<»ti  fu  vaflè  tal  difpofizione  Tanta’  e giuda,  locchè  avviene  per 

*^hgi\ru\ t nuefto  Regno . 

r,.  Nel  ventinovcfimo  fi  determina  , che  tutte  le  donne, 

*»<•  che  viveffèro  fenza  onefià  in  quella  Città  , fi  d<;veflèro 
dr^andare  ad  abitare  in  luogo  determinato,  ove  pubblica- 
ftrdtvtjj’rreahi  mcnte  fi  faceflc  il  chiafio . ' 

tart  im  iwga  purc  in  opgi  ofservafi  tal  dirpifizlone  ; ma  hon  inte- 
ramente  ; perchè  pure  in  ogni  parte  della  Città  ve  ;ne 
fono . 

, Nel  trentefimo  fi  determina  , che  un  folo  grano  fi 

dovef- 
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dovefle  pagare  per  1q  Aiggello,  che  fi  apponeflè  in  ogni  . 
efecuzione  di  decreto  negli  apprezzi  de’beni  in  quefta  Città,  cbt 

C fuO  diftrettO  # un^rano  J%  da» 

In  oggi  non  fi  ofserva  tal  difpofizione  i poiché  in  tali 
decreti  non  vi  fi  appone  fuggcilo  , trattandoli  di  litigi 
cn^  fono  in  quefia  Città  e /uo  dillretto . prnzì  di'  btni 

Nel  trentunefimo  fi  ftabilifce,  che  rimanefièro  caffà- 
te  e annullate  tutte  le  dilatorie,  fuperfelforie ( così  det-  cap.xxx’i.st 
te  le  dilazioni,  che  a’ creditori  fi, concedono  a pagare > ^boti/cna»  tutte 
guidatici,  o altre  dilazioni,  fiotto  qualunque  fpecie  di  pa^LlSlj^ 
fole  wncepite,  concedute  da  qualunque  Princi^«,  Baro«y»  nuctdtfera 
ne,  Conte, e da  qualunque  Univerfità^  e che  queliejche 
ìn  apptelTo  fi^faceUèro,  non  avelTer  vigore  coquo  i Cjfc.  5”'  ^T^***K 
ladini  Napoletani.  , " ' . 

In  oggi  fiono  quelle  abolite.  , ^ ... 

Nel  trentaduefiiqo- fi  determina,  che  ad  iftanza  de*'  . 

Cittadini  Napoietanij  fi  poteflero  ne’Tfribunalj  di  qucBa  Cef.XKKii. 
Città  cnfirignerc  tutti  i Principi  , Duchi  , Conti  , oiltT 

roni , e Univcrfità  e altre -perlòne  ; e che  parimente  efèr- e 
otiindo  quei  uffici  in  cflà  ^ doveflèro  in  Of^ni  anno  rnu* 

tarfi,  con  efièr  fiuttopofti  al  Sindicato , ir»  efiecuzione.  del- 
1 albarano  promeflò  da  Sua  Maeftà,  e del  privilegio,  già  cittd 
da  noi  di  fopra,  rapportatq . • ‘ tmi'  i Baro»:  ^ 

Ha  tal  Capo  la,fua  pficrvanza . ' f* 

Nel  trentatreefimó  fi  determina , che  non  fi  po(R>  al- 
legare  alcun  privilegio  da.  chiunque  fi  fuflè  contro  a’Cit- 
tadini  Napoletani  per  le  domande  delle  cafie.  . 

Ha  tpl  Capo  la  fua  cCTervanza , eflendo  ciò  folo  per- 
^110  alla  Regia,, gorte,  qualora  le  cafie  fiervano  per  fiuo/'  ^ 


di  graficia  , debbano  ftar.  fiottopoftì  afiGiuftU^e^ 

Catapano  o alli  fici  della  Città  ( intendendofi  dc’fiei  Ca?..  „ 
yjl'eri , che.4a, ogpi  Pjazza,  fi. c)iggono.  per  trattare...  de-  c£7ut¥^J\ 

gli  (bt  vtadett»  Tf, 
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te  di  gràfc'.n',  gli  affari  di  quella),  con  che  fiiflèro  obbligati  a vendere 
deU>M9  flAT  tali  robe  per  lo  prezzo , che  farebbe  loro  da  detti  ordj- 
'Gitéizìtre‘'[  e o^^to , con  abbolirfi  oggi  lettera  di  franchigia  , che  per' 
éd  altri  lo  paffato  fuflè  ftata  lor  conceduta . 
li  della  Città.  £’  tal  Capo  in  oflbrvanza . 

Caf.xìcxi^.Si  trentacinquefimo , febbene  fi  fbfse  domandato 

eoaferma  il  di  che  i detti  lèi  della  Città  potefiero  coftrignere  , coman-, 
/apra  ^i^^»;darc,  e far  comandare  lòtto  quella  pena,  che  loro  parc- 
rà,  a detti  venditori,  di  vendere  le  robe  giufta  il  prcz- 
^efero  da  ta~  zQ  loto  fiabilito , con  cfigcre  quella  da  coloro,  che  contro- 
%i  veniitiri^in.  ycnifsero:  Si  rifponde  dal  Re  : Placet  KegtA  Majejìati, 
VtMi^d^^è.  <s  pteues  per  iphs  Ele&oi  juflc  exigentias  , ài&a  Maje- 
r»  dare  alt  (^-  jigs  conccdit  Hofpìfelli  Ahnunciatic  ìpjìas  Civitatit , do- 
p^au  della  ss.  yendofi  intendere  , che  concedeva  egli  - tali  pene  al  det- 
x'!V  to  Ofpedale. 

Cap.xxxvi.  Nel  trentafèefimo  fi  ritorna  a fiabilire  , che  ninno, 
poi»  vender  robe , che  fi  appartenga  alla  grafeia  contro 
^ al  prezzo  vero  e fiabHito.  . ' . . .! 

,,4;  E’  in  oftervanza' tal  Capo:  • • • • ,j  . 

tap.  xxXftiii  jijel  trentafèttefimo , benché  fi  domandalse  ; che  gli 
Eleni"' M Eletti  della  Città  doveftero  emanare  i bandi  su  di  ciò 
^/ne  imporre  con  imporvi  quclIe  pene  , che  loro  fembraftero  giufte  , 
u pene  , e car-  ^qjj  cfigerlc  tanto  SU  dc’  beni  , quanto  dalle  perfone  , 
t7r7eli’"irpì^<^^^  v’  incorrefsero  j-e  nd-  cafo  , che  gl’incarcerafte- 
\tfe,i  veniteri  ro  i potefkro  a lor  piacere  rimetterli  alla  G.  C.  della  Vi- 
direbe  <U  «»•<*•  caria,  o del  Capitano  dì  Napoli  ,0  ad  altri  Uffizialidel- 
1®  Città , da*  quali  fi  dovefsero  guardare  , afsolvere , o li- 
ma  per  Pappa- bcTUTc'z  dilor  fichiefta  , che  le  pene,  che  da  quei  i detti 
tanion  delle  £|etti  efigefsero , Ic  poteftcro  controvertlre , per  riparare 
Città,  olper  altre  cofe,  che  riguardafsero  il  di- 
ebe  di /opra  a- lei  Utile;  Si  rifponde  dal  Re:  Placet  Regia  Ma jeJìatiiZ'e^ 
ftaJlaUliip.  yyjff  depceait  refportdetur  ,ut  ia  trìgejìmo  quinto,  nifi  ali- 
ter  per  S.  M.  fuerit  proZiìftm  ; poiché  già  in  detto  Capi- 
tolo avea  quefii  tali  pene  concedute  all’  Ofpedale  della 
JS.Nunziata.  ' ■ t 

^cl  treatottffimo  fi  fiabilifce  , che  il  Gran  Giudi-' 

“ ziereì 
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STerc  , Reggente  , Capitano  , altri  Ufficiali  della , flef- , 
, (à  Città,  c altri  Luogotenenti,  dovcfl'cro  adìftere  a (z- c<tf.xpCirui, 
vorire  i detti  Eletti  , generalmente  c rpcciairaentc  nell’ 
efecuzione  di  tutto  ciò  di  fopra  ftabilito.  tfitùlìdì^‘ì^[‘ 

Viene  oflervato  il  difpofto  in  quefto  Capitolo;  zia  dì  .Jjìji.rs 
Nel  trentanovefìmo  fi  ftabililce , che  tutta  la  roba , 
che  fi  appartiene  alla  grafeia  di  quefta  Città,  dovelTe &r 
lèr  franca  da  ogni  gabella,  fuorché  da  quella  del  buon  • 

danajo , o che  fi  appartenefiè  al  Re  nel  dilei  diftretto  : ^ 'xKKi'X 
Si  ri/fxjnde  dal  Re:  Str^ctur ^quod ba^enui  cctiJuetumeji.  Sì  dUhUra 
Sta  nella  fiia  oflcrvanza  un  tal  Capo.  franca  da  ogni 

Nel  quarantefimo  fi  determina , che  niun  Doganiere, 
b Gabelloto  dovclTe  dare  impedimento  a ciò  ,"che 
condo  il  folito  veniffè  flabilito  dagli  Eletti  di  quella  Cit-  ^ v^fUa  de 
tà  riguardo  della  dilei  grafeia.  , ^dT^aftra’*  \u 

Quefto  Capo  è nella  fua  oflèrvanza  ’.  fiffì  dei  Re  nei 

Nel  quarantunefimo  fi  ftabilifce , che  niuno  UfBziale 
poteflè  impedire , nè  ingerirli  nel  mantenerfi  quefta  Cit-  nao.XL.cbt 
tà  netta  e pulita  , locchè  fuflc  rifervato  folamente  a’di-  niwt  Degan! e^ 
lei  Eletti  . ' re , 0 GabeUoto 

. Ciò  è osgMn  o(r=™n2a  ' • 

Nel  quarantaduefimo  .fi  ftabilifce,  che  tutti  gli  dinato  d., gii  e. 

ziali  di  quefta  Città  nell’ entrare  nel  diloro  uffizio,  fuf-^'"« 
fero  tenuti  di  giurare  nelle  mani  de’ dilei  Eletti  ner^^"*,,*. 
Campanile  di  S. Lorenzo,  ove  quelli  fi  raunano  , di  od'^cap.  xu.cbt 
fervare  tutte  le  franchigia  ed  altro  , giuda  i privi- 
legj  a quella  conceduti  j e di  ofservare  1*  antico /olito  c attendere  a/u 
confueto  ; e eh’  indi  doveflèro  Io  fteflò  giuramento  da-  pulhìa  di  qtten 
re  nella  Regia  Camera  della  , Sommaria  , «con  da»-^'*^^'^'**  * 

re  eftì  la  ficurtà  di  dovere  tutto  ciò  puntualmente  effe-  cap.  cht 

guiie  , tutti  gli  llffàla- 

, Il  difpofto  di  quefto  Capitolo  fi  offerva  • %ttfne?"'^* 

Nel  quarantatrcefimo  fi  ftabilifce,  che  i Napoletani 
dpvcftcro  efl'er  franchi  in  tutte  quelle  Terre  demaniali, e d'hro  i^iX}  do» 
de’ Baroni  delle  fteffe  franchigie,  di  cui  i dilor 'Cittadini 

JerO  . - , ^ 

Tom.lK,  A a a a Que-  tutte  i» 
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fismth'ilt  »•  Qucfto  Capo  è in  oiTervanza . • ' 

prhUfti  é M >Jcl  quarantaquattreCimo  fi  determina , che  pii  Uffi- 
jjaii  della  a e.  della  Vicaria,  dovffiero  tenere  l’antica 
Ctf.xu'n.ch*^^^^^  famiglia  armata,  che  felfe  bafievt;le  ali’  efercizio 
i del  diloro  impiego,  con  pagarli  la  giufta  corrifpondenza  ; 

MbAH»  e che  doveflcro  in  ogni  mele  faie  alla  detta  famiglia  palfar 
raoftra  innanzi  agli  Eletti  della  Città  , per  vederfi  da 
thè  Bar*m<^l.n  qUCfti  fc  foflc  giufta  il  lÒJItO  . 

fru  idhrcit-  Oggidì  fi  palla  la  moftra  in  ogni  mele  coll*  interven- 
to  derSegretario  della  G.C.  c del  Percettore  delle  pcw 
c»»XLiv.  ch*nc  fifcali. 

fr,u^..iid-L  Nel  quarantacioquefirao  fi  ftabilifce,  che  tatti  quei,’ 
volclfcro  fer  celiìone  de’ beni  , la  doveflèro  ele- 
fsm'giia  '.ma-  guirc  con  Ignominia  fecondo  permette  la  ragione  , ed  era 
^l’antico  coÀume  di  quefia  Città, 

Tn%ni  mef*''u  aocota  fi  pratica , che  qualora  taluno  vuol 

mrjira  ìmumMf  fare  la  cefiion  di  beni , devefi  eljx)rre  su  di  una  coion- 
shra  ,«  ^l' netta  polla  innanzi  alla  porta  dc’noftri  Tribunali  nel  tem« 
po»  che  quelli  fi  reggono. 

Caf.XLv.cbt  Nel  quaranta léefimo  fi  ftabililce  , che  tutti  I Nota) 
futrì  e^  ft  lorcRìcri  i chc  fiipulano  contratti  in  quella  Città , debbia- 
m^rnìé'Jay'^u  no  dare  idonea  fieprtà  nella  Regia  Camera  della  Somma- 
ttjjìi»i  dt*btni.T\%  f di  tenere  in  eflà  tutt’i  loro  protocolli  c atti  , lèn- 
Cv.^*vi.  o#*®  poterli  altrove  tralìx>rtare . E quei  generalmente  tanto 
I Cittadini , che  fora  11  ieri , che  nella  medefima  morifièro 

fi  dtv<Kr»  d»r  forza  lafciar  figliuoli  Nota j , chc  poteflèro  formare  i det- 
protocolli  con  rcgiftrarc  tutti  gl’iftromentl  e atti, che 
ttmrrt  bt  qutfié  zvcXkco  cffi  ftipulati , H dovcfièro  qucfli  portare  nella  ca- 
della  Regia  Zecca,  e chc  nell’ avvenire  di  tutti  que- 
miLi,ebehis^  f foflcro  ridotti  in  forma  pubblica  da  altro 
Jn^aJìrt, Nota jOf  (è  ne  dovefle  dare  una  copia  all’erede  di  quello, 
gli  aveffo  flipulati.  E rei  calò,  eh*  cfB  non  fofforo 
della  iflcfla  profeffione,  e voleflcro  vendere  tali  atti  ad* 
ìmmI*  altro  Notajo,  poteflèro  ciò  fare  , ma  che  fefiè  a coflut 
permefTo  di  ridurgli  io  forma  pubblica . 

Oggidì  fi  offervai  che  i pretocollì  o fì  vendono  ad 

altro 
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ritro  Notrjo  » o altro  Notajo  amminiftra  quelli  per  gU 
eredi  del  defunto. 

Nel  quarantalcttcfimo  fi  determina,  che  ogni  Proc-  *4«. 
curatore  veniflè  fottopofto  alla  pena  di  un’oncia,  da  ap- 
plicarfi  al  Regio  Fifco  , e di  elfcr  per  un  mefc  privato f,^t  fitt*. 
dal  fuo  uilùio  ogni  volta,  che  nel  Tribunal  del  S,  C.  oin^’i** 
queHo  della  G. C.  o nell’altro  del  Capitano,  o del  Grand’ 

Ammirante  allegaflb  o proponefle  cola  contro  a quelli  «i&i»,/» 
Capitoli.  * 

In  oggi  ciò  non  fi  oflcrva . 

Nel  quarantottefimo  fi  fiabiiilce,  che  niuno  XXìiàùììi- ttfitou . 
le  fi  dovcflè  intromettere  nelle  controverfie , che  inlbrgef. 
fero  tra*  Nobili  de*  Sedili , lèmp|^cbè  non  ne  fulTe  nato  c^ì^t  ajgì. 
Ipargimento  di  [àngue  , le  quali  dovcflfcro  conofcerb  i Ca-  *}*i*  fi  dwtjf* 
yalicri  lèi  di  quel  Sedile,  in  cui  fuflèro  inforte. 

Si  oflcrva  il  dilpofto  in  tal  Capitolo.  tbt  nnfct^a» 

Nel  quarantanò^firao  fi  determina,  che  niuna  Cor- 
te  di  quella  Città  potcfli  procedere,  fc  non  per  dcnnn- 
eia  della  Parte  offèfa , e f*r  querela  in  ileritto  da  que-  mlM,  di  M- 
Ha  propolla  giulla  la  Collituzione  del  R^no  ( rnrenden- . i 
doli  ,di  quella  delP  Imperator  Federigo  II.'  da  noi  già  fpo-  Cd».xuX.  a» 
Ha  ) ne’  delitti  di  parole  ingiuriofe  ; c che  eziandio  in  tut-  orù  di 
ti  gli  altri  doveflcro  procedere  a denuncia  delle  Parti  fuor  cirri 
di  quei,  in  cui  dovefle  imperli  la  pei»  di  morte  «vile , 
o naturale , o di  troncamento  di  membra  , nc*  quali  do-  rti4  im  i/Jlui 
velièro  quelle  procedere  giulla  il  difpofto  del  diritto  Ro-  v*'d*iu»ì  a pa. 
mano  , e delle  dette  Coll ìtnzitmi  del  Regno,  intendendoli 
di  altra  del  detto  Imperatore  ancor  da  noi  già  fpolla . »i,p$tejrtropr». 

Sta  nella  fua  oflcrvanza  la  difpofizione  diqucftoCa- 

gìufié 

gitolo  • Il  (Urìit0  Rom 

Nel  cinquintefiiDo  fi  determina  \ che  tutti  gli  Ufli-  Mom , « mtmU 
ziali  del  Re  doveflfero  oflèrvarc  , e ftre  ollèrvare  fenza  • 
alcuna  eccezione  tutti  i Capitoli  e grazie  concedute  ^ caf.UcketutH 
quella  Città  , e a’fiioi  Cavalieri.  gU  vtfihuit  del 

■ Si  oflcrva.  Re  d*vtjèr$ 

Nel  cinquantunellmo  fi  fiabiiilce  ; che  tatti  gli 

Aaaa  % mini  h detta  grafi** 
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ìiaini  de’ Cafali  e diftretti  di  quetta  Città,  fieno  efèntida 
ctp.i.i.cbe  fut-ospì  comando  per  qualunque  occafionc  di  dover  tèrvire 
^ di  perfona  , o di  poter  portare  i dilor  bovi  j c venendo 
ftrenfdi\*uf^nComandaù,  doveflero  avere  il  falario. 
cirt.ì  non  ptuf.  Si  olferva  . 

cinquantaduefimo , ed  ultimo febbene  fi  fufle  do- 
manda  co,  che  niuna  perfona  di  quella  Città  di  Napali', 
»49-  e fuo  dift'Ctto  nelle  fede  di  prcceuo  pneffe  far  venire  ia 
animali  confome,con  clfcr  futopofti  i contravegnen- 
^inditi,  ih  t'ì  alla  dilor  {perdita,  con  doverfi  dare  alla  Chiefa  della 
melh  ftfie  SS.  Annunziata  : Si  rifponde  dal  Re:  Pheet  Regìa  Mjje^ 
irjr  OM  faam  Majejìatem  EleHis  Civifafit  NiO^ 

rr  n>IU  'cìtr.i  polli  ordinabituT . 

C3H  fo.  • Qiiefte  fono  I*  ultime  grazie,  che  concedè  Fcrdinai»* 

ded>rRf'*cl  a quella  Città,  che  fi  dimoftrò  ièmprc  verfò  di  quei- 

' Mt.erf'-’hr  sudili  amoievolc  c fcdelc . 

tii  dati  fi!  or  Ktpigliarido,  or;noi  dèlia  noftra  Illoria  il  cammino  ; 

dopo  di.  aver  .Ferdinando  affitto  debellati  i Baroni  , c 
sro.  ' 'ridotto  in  quiete  il  Regno.,  ne’ poc.hi  anni,cne  gli  fovra- 
j4(6F^rda  n vanzarono'  di  vita  , vdlb- in  (bmma  pace  ; e per  mante- 
do^nd.!  pft  ficuro , prefe  a’fijoi  (oidi  i migliori  Capitani  di 

quit'rrf  debiia  quci  tempi:  Virginio,  e Gin:  Giacomo  Tnuìzio,  Profpe- 
ti  i Parm!.fr  ro  , c Fabrizio  Colonna  Conti  di  Pitigliano  , e altri  • e 
a appiicofTì'neiitempo  iilefib  a 'premunire  le  fortezze 

foid>  imisdi  r di  quella  Città  e del  Regno,-  c benché  fuffe  fiato  ftimu- 
■ Cd^<r«»f  <T  A«-.|ató  dai  Duci  di’ Calabria  foo  figliuolo  di  animo  guerrie- 
ro*,  dii  togliere  dall.’ dpprctfi  >ne  Giovanni  Galeazzo  Sforza 
Duca  di  Melano, .il  quale  benché  fuffè  già  di  venti  an- 
ni , ritenendo  il  folo  notoe  ldi  Duca  , veniva  depreflb  da 
Lodovico  Sforza  fuo  zio  , il  quale  abbenchè  da  dieci  aa- 
' . ni  aveflc  cfercita'to  ,la  dHui  toida  , ,inoo  volea  lafciarla  , 

avendoli  pollo  nelle: roani: ie\ fortezze,  i^foldati,  e’I  tefò- 
ro  ddJo.Statoj^ondimenci  nOp  volle  prendere  tale  impegno; 
' poiché,  ficcome  avvisò  FfaaCeico) Guicciardini  ^a)f  aven- 

do 

(«)  GmttUr'olftHdriUtJih.iì  i'  c; 

' " C ' r.  4 1. 
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do  egli  provato  qravilTìmo  pericolo  nelle  guerre  avute  co* 

Baroni,  e avvifando  i’ amore  di  quedi , e de’  Popoli  per 
k cafa  di  Francia,  dubitava,  che  con  muovere  una  tal 
guerra , non  vedellè  di  nuovo  cfpoito  a nuovi  infulti  quc- 
Ro  Reame. 

Correndo  indi  l’anno  1488.  eflendo  fòvravvcnuta  in  i48S.Ri-rfnMt*; 
quello  Regno  una  grandiilìma  careltia,  tantocchè  fi  ve- * 
dean  le  genti  morir  della  fame,  con  fòtnrna  attenzione 
c vigilanza  Ferdinando  fe  venite  da  divelle  parti  con  grd*o  ntl  Re- 
grandilfìmo  Tuo  intereflT.'  molte  foili  di  vettovaglie  , che 
furono  ripartite  per  le  Provincie  del  Regno  ^ anzicchè  ài- dij^far- 
moftrando  l’animo  maggiormente  generolo  .con  quella  Cit- due  unni* 
tà  , fece  dill'  ibuirc,  due  tomoia  di  grano  per  ogni  dilei  Cit- 
tadiiìo,  del  che  fommameme  godè,  perchè  ravvifava  il  «wa  , tl" per 
popolo  allegro  , onde  fpelR)  in  tonverlàzione  dicea  iì  fratitudìue  r* 
detto  di  Aureliano  Imperatore:  »i/6i/  eJJ'e  Utìm 
Pvpùlo  fature  ; e perciò  i Napoletani  per  ricognizione  di  im  eatre,  ■ 
tanto  beneficio,  ferono  alcune  medaglie  in  dilui  onore  , 
nelle  quali  da  una  parte  fi  vedea  fcolp  ta  la  dilui  effigie, 
con  lettere  intorno  : Ferdinandtn  D-  G.  Hicra/aiem^  SiciltM  1 - 

KcrXf  e dall’altra  una  donna, nella  dicuì  delira  tenea  tre 
fpiche  di  grano,  e dalla  finiilra  un  cofano  pieno  di  fpU 
che  di  biade,  che  verfava  a Partenope , che  prclTo  li  fla- 
va , con  quelle  parole  intorno  : Fr»g.  ac  ordOy  & Pop.Ktap. 

Optim,  Princip.  \ ' 

Nell’anno  apprelTo  1489.  per  cagion  di  ta!  careflia,  »f». 
vidclì.in  un  tratto  il  Regno  ripieno  di  ladri,  e di  fuoru- 
feiti , che  ,commcttcano  in  ogni  giorno  ladronecci  c com-  dìiilcbe  htquie- 
■polìzioni , aflàirinamenti  e llraggi  j tantocchè  fi  videro «rs»» 
non  Ihlameme  le  flrade,  ma  le  Tene  mal  ficure  ; laonde 
dopoché  avvisò  Ferdinando  di  non  poterli  cftingucie  per  j-, /caiu;  ,cbt 
inezzo.dc’lòldati , che  mandò  contro  di  loro  fotto  al  co.»'  uedtft  ua 
mando  del  Conte  di  .Sinopoli,  lèguendo  il  configlio  diCo»‘^^“"* 
vclk)  Barnaba,  uf'mo  di  gran  mente;  pubblicò  bando, in 
cui  ordinò,  che  fi  daflèro  venticinque  Icudi  a ognuno  , 
che  uccideflc  up  bandito  ; e Te  un  di  cufloro  uccidefle 

l’altro,  » 
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l'altro,  avelTe  l'indulto  della  Tìta.  Da  tal  bando  adun- 
que ne  nacque  la  quiete  del  Regno , poiché  avendo  Fer- 
dinando adempiuto  a ciò,  che  avea  promeffo,  H vide  in 
brieve  tempo  una  tale  fcellerata  gente  evinta . 

Da  detto  anno  fino  al  1491.000  accadde  cofa  diri« 
149%.  /■«»<«»»•  marchevole  in  quedo  Regno  , in  coi  feguitò  Ferdinando 
godere  una  tranquilla  vita;  nondimeno  nel  mele  di  A- 
àt  Aus'»itdr$vn^  euendo  ieguita  in  Firenze  la  morte  di  Lorenzo  de* 
K7. rat»/ 4«ri)r«  Medici , la  qual  poco  mefi  dopo  fufèguitata  da  quella  d* 
Innocenzo  Vili.  Pontefice,  da  ciò  s’incominciò  a muta-, 
j#rc  lo  Stato  delle  colè,  e fi  diè  principio  alle  nuove  cala- 
ftrcA  q,ì(4  d’ Italia , c dì  queflo  Regno  ; poicW  elfendo  (òcco- 

Innocenzo  Roderigo  Borgia  , che  prefe  il  nome 
té  ,t vi  pernii  dì  Aleflàndro  VI, ed  a Lorenzo,  Piar  de’ Medici,  il  qua- 
rtrém^  avendo  moiTa  guerra  a Lodovico  Sforza , ecco  che  vi- 
géu*^ MtA- Ferdinando  malvolentieri  in effà  impegnato  per  eflcre 
ai.  Rato  foraprc  collegato  col  dilui  Padre. 

Ma  awifandò  egli  nell’ anno  appreflò  149).  cfaeCaiw 
io  Vili.  Re  di  Francia , uomo  bclHcofo  nell’  eflère  di^ 
fi  c!h  oru  Baroni  fijoi  nemici , che  predo  di  lui  erano , e maggiorw 
w//. /u  di  mente  da  Ixidovico  Sforza  animato  a venire  all’accpiifto 
quello  Reame  f«r  le  ragioni,  che  sudielso  avea,|giàua 
éiì'imfrrfi  én  grofso  efcrcito  ponca  In  ordine , con  invitarvi  quali  tue- 
tji  la  Nobiltà  Francefe;  perciò  incominciò  molto  ateme- 
i laonde  diede  ordine  a preparare  un  altro  per  terra 
e per  mare  per  poterli  far  fronte, 
iff.  £&endofi  adunque  Ferdinando  molto  agitato  per  ta» 

le  apparecchio,  rilcaHardofi  e radreddandofi  , e avendo 
^^imtridlT».  l’animo  da  nuove  prelsanti  paflìooi  lòvraffàtto  , nel  mfr‘ 
»i  90.J: munte, (c  di  Gennaio  dell’anno  fcguente  1494.  fovraggiumo  da 
• gran  freddore , pericololb  a’  vecchi , e indi  dalla . febbre^ 

af*  di  detto  mefc  a ore  16.  paftò  da  quefta  all’aW 
tra  vita  in  età  di  anni  70.  diece  mefi , e aS.  giorni , a- 
vendo  regnato  armi  ^f.  mefi  cinque  , e giorni  af.  Mori 
egli  quando  mcn  fc’I  c redea  ; poiché  avendoli  fatto  ac- 
comodare i capelli,  e nel  meqtre  parlava  eoa  D.  Fede- 
rigo 
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ììga  filo  figliuolo  degli  affari  della  Città  , fèntendofì  ve* 
nir  meno , tremante  difse  le  fèguenti  parole  : FigliaoH 
Jìatt  kewideftii  e iodi  rivolto  a un  Crocilìffb , foggiunfe  ì 
Vtut  propUiut  ejio  mibi  peccatori  , e fubito  fi  parti  di 
vita . 

Dopo  che  fu  morto  Ferdinando,  ftiedc  il  Ilio  cor^o 
per  fette  giorni  imbalfamato , efpofìo  al  pubblico  ; e indi 
addi  a.  del  mefe  di  Febbrajj  fu  con  fòmma  pompa  trafr 
portato  nella  Chicfa  di  S.  Domenico  Maggiore  , e ivi 
ièppellito , ove  tuttavia  fi  vede , leggendofi  su  lo  fcrigno^ 
cbel  racchiude,  la  fegueote  iflriaione. 

Ferrandus  fènior , qui  condidit  aurea  fèda  ì 
Hic  Felix  Italfim  vivit  in  ore  Viiùm. 

Il  carattere  di  quello  Principe  non  poffiam  meglio  c^Iaèrt  n 
dipingerlo,  che  colle  proprie  parole  del  Ammonto  (a)  irfféhutmdt  A. 
fu  il  Re  Ferrante  di  mediatre  Jiatura , con  teji»  grande^  SiMmwu, 
eoa  bella  f e lunga  zanzera  di  eohr  di  eaJiagnOf  buono  di 
Jaeeia , a pieno  ; di  bel  fronte  , e proporzionata  vita , fra 
ajjài  rebujh  ; per  il  che  fi  ferivo , thè  vclendojt  un  gior-s 
no  conferire  nella  Lbvfa  di  S.  Marta  del  Carmine  frode* 
votijfjma  per  fentìr  lo  meffa , incontratoji  nel  Mercato  con 
un  Toro , che  fapfr/va  , ajf  erratogli  un  corno,  lo  frrmh\an*  , 

zi  Jt  nota , ebe  folca  frvente  fermar  un  veloce  torfo  di  co* 
vallo , benché  gran  corridore.  Fu  di  frnlime  , ed  efqui* 

Jito  ingegno  , e di  molte  feienze  adorno , oltre  la  lega* 
k i lo  quale  dicco  ejfer  molto  neeefforia  a chi  avea  da 
governar.  P^oli  e Reami  , Fu  molto  graziofo  nel  ragia* 
nare , modejto  e paziente  a fiffrir  cofe  contro  il  fro  vo* 
lare , pronto  e grato  nel  dare  udienza , e rifoluto  ne*  nO’^  - 
go^  ; il  ebe  fu  caufa , che  da  rutti  fujfe  amato  ; fu  dejirif* 
fato  dijpmulatort , ebe  ni  anco  ne  Jàtea  alcuno  aeeorgeret 
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ì Buffoni  gli  tran  gra^ìjjìmi  ^ fattniogh  molte  grazitnelU 
occajxmì  . Talmente  Jì  dilettava  dì  caccia  . eòe  ragionane 
do  d.  Ila  crudeltà  di  ufficiali  » e de' Principi,  Agofìino  di  Sef» 
che  il  Re  Ferrante  Primo,  di  quelli , che  ammaztam 
Vano  un  cervo , o un  porco  Jelv aggio , ovvero  una  capra  in 
pubblico  0 in  fegreto , altri  ne  mandava  in  galera , ed  al* 
tri  ficea  tagliar  h mani , altri  fi  impiccare  i e proibì  rac* 
coglier  le  ghiande , e li  pomi,  li  quali  volea  fffer  con/er* 
vati  per  lo  cibo  alle  fiere  per  ufo  delia  fua  caccia  ; e eòi 
Jacea  aìtrimente , fi  V incrudeliva  come  fiffer  rubelh.Era 
anco  molto  corte  fi  e liberale,  onde  firtvono,  eie  in  un  di 
don'o  trecento  cavalli,  e ad  un  fio  amico  Genovefi  nomi- 
nato Olietto  de  Tic  fico  una  gran  nave  i ficea- molti  mari- 
taggi di  povere  donzelle . Eibe  una  riceòiffìma  tape  zzarla, 
la  quelle  fu  della  Regina  Giovanna  II.  Dopo  la  morte  del 
Re  la  comprò  il  Duca  di  Ferrara  , la  quale  vedendola 
r Imperadot'  Carlo  V.  a Reggio  , nel  palazzo  di  Àlfqnfi 
da  Efte , ove  alloggiò , rejìò  molto  maravigliofo . \ 

Sotto  di  Ferdinando  fi  videro  niaggiorracnte  afcrc^ 
arditumCteame  fcìute  in  quefia  Città  e le  feienze,  c le  lettere  umane  * 
incominciò  ad  illufirarfi  la  ciurilbrudeoz*  Romana;  Di 
g/ifmUti,  ctfCio  ne  fu  la  pnneipal  cagione  l’aver  Maoaieuo  II.  Irn- 
a^/corif/ife  emperator  de’ Turchi  prefà  la  Città  di  Coftantinopoli  , an- 
tutto  l’Impero  d’ Oriente;  laonde  molti  Letterati; 
jtt  Mfthi'avichc  nella  Grecia  dimoravano , per  non  rimanere  inifebia-, 
de'Turcki , eh  y\tii  ^ ritiraroofi  co’loro  libri  in  Italia,  e buona  parte  di 
eGi  in  quello  Regno,  oltre  di  tanti,  il  dicui  nome  inora 
^ "‘è  ofcuro.  Vi  vennero  Emanuele  Cri lòlora  , Belsarionc,  Co- 
flantino  La  (cari , che  fu  invitato  da  Ferdinando  a legger 
la  lingua  Greca  nella  Univerfità.di  Napoli  (a)  , Trape- 
iùnzio-.  Gazza,  Arciropolo,  Flctonte,  e Filelfb. 

Furon  quelli  Letterati  bene  accolti  da  Ferdinando, per 
cfser  egli  andante  delie  lettere,  aazicchè  dotto,  avendolo 
, Alfon- 

t * 

(a)  TtffJt.f.trlg.Tribmt^ 
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'Alfonfb  fuo  Padre  uomo  dottiflìmo  , fatto  ammaeflrare 
da’  migliori  uomini  del  fìio  fecolo  . Ancor  fi  leggono  di 
Ferdinando  alcune  Epiftole  , e Orazioni  eicgantiflìme,  che 
furono  imprelTe  nell’anno  portando  un  tal  libro  ii 

fcguente  titolo  : Kegis  Ferdinandi  , iS  alìorum  EpiJioU , 

0C  Oretìonei  (a),  e pensò  egli  ancora  , che  uguali  a lui 

diveniflèroi  fuoi  figliuoli . £ (Ebbene  Alfonfò  il  primo,  che 

tatto  applicato  alia  guerra , nulla  avelie  curato  degli  fiu- 

dj  ; nulladimeno  Federigo  lècondogenito  , c D.  Giovanni , ' 

che  da  Siilo  IV.  fu  promollò  al  Cardinalato,  di  molto  nel*. 

le  Icienze  lì  difiinlèro . 

Si  avvalfe  Ferdinando  per  fiioi  Minili  ri  de*  primi  uo- 
mini Icienzìati , de’  quali  già  abbiam  noi  telTuto  il  carat- 
tere ; di  Antonello  Petrucci  fuo  primo  Segretario , ma  mol- 
to di  coHui  più  dotto  fu  il  fecondo,  Gioviano  Pontano 
celebre  Poeta,  Illorico , Oratore  , e Filofofo,  ellèndoanoi 
pe' venute  le  lue  dotte , ed  eleganti  opere  ; ma  ciò  che 
gli  acquillò  maggior  gloria,  fi  fu  1’  Accademia  degli  Scien- 
ziati , che  in  quella  Città  quelli  erellò  , a cui  fi  alcrif- 
lero  molti  Signori  nobili  de’  Sedili , ed  altri , come  anco- 
ra un  gran  numero  de’  forcllieri , de’  quali  tutti  ne  teflè  ' 
un  dillinfo  catalogo  l’Autore  dell’Illoria  Civile  . Si 
dichiarò  Principe  di  tale  Accademia  il  Pontano  , e ad 
imitazion  di  Roma  egli  , e gli  altri  , che  in  elfa  erano 
aferitti , fi  mutarono  il  nome, e in  vece  di  Pontano chia- 
mofTì  Joviaaai  y e Sannazzaro,  che  ivi  ancor  eriyjldliat 
Simerui . ' 

Non  fia  dunque  meraviglia,  che  lòtto  cotanto  dotto 
Piincipe  fiorillèro  in  quella  Città  molti  infignì  Letterati, 

C Giureconfulti , oltre  del  Panormita  , che  già  fi  era  fat-  fptci'timtint 
to  ben  conofecre  a’ tempi  di  Alfonfo  luo Padre.  P'orì Ga- V''* 
bride  Ardilio  dì  Capitanata  , celebre  Poeta , e verfatilfi-  vrmttfì fiwìrL 
mo  nella  lingua  latina;  Antonio  Campano  nato  in  Ca-«««  ^ 

Tom.lV.  -Bbbb  .vdii, 

(*)  Tappi  BihlUt.ttt.F. 

if))  AmttT.dill'IJi,C'tvil.to.i.iib,i  l.fttg.i ì4 
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velli , Terra  preflTo  la  Città  di  Capua  , infigne  Oratore^ 
Idorico,  e Poeta;  Angiolo  Catone  della  Terra  di  Supi- 
no, famofo  Filofofo,  e Medico  dello  rteflb  Re  ; Michele 
Riccio  originario  della  Città  di  Cartello  a mare  , che  fu 
ancor  gentiluomo  del  Sedile  di  Nido  , non  men  celebre 
Giureconfulto  che  Irtorico  ; Il  rinomato  Poeta  Giacoma 
Sannazzaro;  Francefeo  Poderigo  del  Sedile  di  Portanova, 
c tra  molti  altri , che  leggonfi  rapportati  dal  detto  Au- 
tore dellMrtoria  Civile  nel  luogo  di  fopracitato.  Nonvo» 
gliam  ommettere  di  rapportare  Andrea  Matteo  Acqua- 
viva Duca  d’ Atri , c di  Teramo , celebre  non  men  nelle 
armi , che  nelle  lettere , e gran  Mecenate  de’  Letterati  , 
che  ha  tramandato  ne*  Tuoi  illurtri  Porteti  per  continua^ 
ta  rticcertìone  l’irteflb  raro  pregio  . Di  sì  infigne  uomo 
fcrilTc  giartamente  il  Pontano  (a)  : Principem  virum  , ^ 
in  mediU  phtlofophorun  belli  ardoribut  , o pbilofopboruM 
inter  libro!  natunenue , rattocinatma  traBantem  Daeum 
ortei , muneroque  Imperatoria  , utrumque  eam  dignitate , 
neutrum  Jtne  Jiio , # decor  e , éf  laude . 

Gio:  Antonio  Acquaviva  Tuo  figliuolo,  Gio:  Girolamo 
(bo  nipote,  furono  non  men  dotti  di  lui  ; tantocchè  al 
fecondo  dedicò  le  fue  poefie  Berardino  Rota  ; e per  intra- 
lafciarc  gli  altri  , Giorta  Acquaviva  decimoquinto  Duca 
d’ Atri,  celebratirtìmo  non  men  nelle  armi  , che  nelle  let- 
tere ci  ha  lafciati  due  pegni , che  in  Ifpagna  per  la  fila 
Virtù  militare  è flato  giurtamente  decorato  dal  Gran  Mo- 
narca Filippo  V.  de’ primi  onori. 

Fiorirono,  ficcome  dicemmo  , (òtto  al  Regno  di  sì 
gran  Principe  molti  infìgni  Giureconfulti , Paris  de  Puteo, 
nato  in  Piedlmonte  nel  Ducato  d’ Amalfi, due  miglia  lon- 
tano dalla  Città  di  Cartello  a mare  ; Antonio  d’  Aleffàn- 
dro  Cavalier  Napoletano;  Giannanronio  Caraffa, non  men 
famofà  legirta , che  Canonirta  ; Luca  Tozzolo , benché  Ro-’ 

mano, 

(a)  Ptmt4n»dt  magnìm. 
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mano,  nondimeno  cfule  dalla  Tua  Patria  , e qui  terminò 
ì Tuoi  qiornì  ; Andrea  Mariconda  del  Sedile  di  Capuana  j 
Niccolantonio  de  Montibus  della  Città  di  Capua  j Anto- 
nio della  Matrice  Napoletano  ,•  Antonio  di  Gennaro  del 
Sedile  di  Porto  : ma  fovratiitti  (i  contradiftinfe  il  rinoma- 
to Matteo  degli  Afflitti  della  Città  di  Scala,  benché  ag- 
gregato al-Scdile  di  Nido:  Delle  infigni  opere  di  talìGiu- 
recònfulti , tede  lungo  catalogo  Niccolò  Toppi  nella  Tua 
Biblioteca  ; e più  a minuto  vengono  traferitte  dall’Auto- 
re della  Storia  Civile  . 

Egli  è d’uopo,  per  adempiere  alla  noftra  promeflà  , 
di  efponere  tutte  le  altre  Prammatiche  , che  furon  pub- 
blicate da  Ferdinando  dall’  anno  1479.  Ano  agli  ultimi 
giorni  di  Tua  vita  ; giacché  di  fopra  giuflamente  dicem- 
mo , che  per  non  interrompere  il  coriò  della  Storia  , ci 
rilcrbavamo  di  rapportarle  in  quello  luogo  , ficcomc  ah- 
biam  praticato  neRe  vite  degli  altri  Principi  fuoi  Ante» 
celTori . 

' Nell’anno  1479.  addi  23.  del  mefe  di  Aprile  pub»' j; 
blicò  Ferdinando  una  Prammatica,  che  nell’antica  edi- « 
zione  leggefi  lotto  della  Rubrica:  Quoti  Diaconi  vulgo  tii^ew  érdina,  thè 
Sii  falvéticiy  vadant  ia  bahitu , iS  tonfura , che  inc*omin- 
eia:  Q^emaehnodum  Caaoaicis  ^ che  vien  dall’ Altomari  xt-iegiadizhierìèt 
giurata  per  Prammatica  quarta  fatto  al  titolo:  De  Cleri- *»• 
ciSiJeu  Diacottii  felvflticis . In  efla  faggiamente  il  detto 
Principe  efagera,  che  lìccome  era  giulio  , e per  \o  nerfi dìgh  nfiei 
ironiche  , c per  le  Civili  leggi , che  quei  , che  fervi  flèto 
la  Chiefa  , dovefièro  godere  de’  privilegi  c dell*  efen- 
zioni  loro  concedute  ; ma  che  all’  incontro  quei , che  con 
falfità  e dolo  per  Chierici  fi  vantaflèro , quando  che  veri 
Laici  fuflèro,  veniflèro  fottopofti  a’ Giudici,  e alle  leggi 
civili , faggiamente  dicendo  : Nec  impuoitate  , iS  Vilutì 
quadam  licentia  peccaadi  detur  occajìo  , i6  bujapnodi 
fraudum , èT  eirconventionum  fruSium  pertipere  glorien* 
tur  . Ma  perchè  molti  in  quello  Regno,  tanto  maritati, 
quanto  fciolti  da  tal  ligame,  rendeano  il  carattere  della 
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prima  tonfiira  del  Chiericato,  per  poterne  avere  più  lar- 
go il  campo  di  commettere  de*  delitti  e degli  eccedi , e 
indi  evitare  il  foro  focolare;  come  ancora  per  non  fòggia- 
cere  al  pagamento  de’  pefi  laicali  , de*  fifcali,  e degli 
altri,  a cui  venivan  fòttopofii  i laici;  laonde  da  ciò  ne- 
preveniva,  atpereofdem,  efpredìve  parole  di  tal  legge  : 
fulf  'i  Cìtricos , ^ui  fé  vulgo  Diacono^  felvatiens  appellante 
plurima  enormi/pma  contro  jus  ^ ^ patrentur  in  Dei 
oprimi  y maximique  eontempeum  regalit  fajiigii  dedecusyjìam 
tufque  pacifici  evidenrifitmam  lajtonem  : perciò  volendo 
egli  rimediare  a un  tal  malore  , che  tanto  danno  al  foto 
Popolo  arrecava  , inerendo  alle  leggi  , e Coftitu^ioni  da* 
Principi  antecedbri  flabilite  , Intendendo  de*  Capitoli  di 
Carlo  II.  di  Angiò  (”« ) , e di  altro  del  Re  Roberto 
noi  già  fpofti  ; determina , che  tutti  e qualfivogliano  Dia- 
coni, volgarmente  chiamati  fehafiriy  prefontì  e furuii, 
poteflero  godere  de’  privilegi  del  Chiericato  per  quel  tem- 
po , che  andadèro  in  abito  e tonfura  , e intervenidèro 
nelle  ore  rtabilite  a*  divini  utHzj  , e adìftedèro  perfonal- 
niente  nelle  Chiefc , giuda  le  difpofizioni  de*  Sacri  Cano.< 
ni , con  aftenerfi  dagli  affari  pubblici,  per  non  edere  con- 
forme alla  ragione  c all’  onedà , che  i Chierici  nelle  fac- 
cende temporali  e laicali,  e negli  uffizi  pubblici  e rea'i 
fi  trafmifchiadero . Indi  ordina,  che  quei,  parole  di  tal 
legge  molto  gìufte  , nomine  folum  Cleriros , & Diaeonos  de 
cateto  voluerint  prqfiteri,  cum  moribm  y habitUy  fjficii:^ 
éf  exercitiis  Jìnt  mere  laici , cum  id  in  fraudem  falere  di^ 
pnofeatuty  eoi  velati  vere  laieos  cenftmm^  atque  decernimas 
foro  fteculari  effe  fuppojìtoi , iS  coramjadicibat  ftcularihat 
civiliter  iS  criminaliter  pcjfe  y ér  debere  conveniri  mune^ 
ro  oneroaue  civilia  fubire  conjiitaimus  folutioncs  funBio^ 
nefqtie  fif colei  non  evadere'.  E nel  fine  incarica  Ferdirran- 
do  r odèrvanza  di  tal  legge  ad  Alfonfo  fuo  figliuolo,  Du- 
ca 

(si)  Legga  JifégiJr,te.x.tib.\i.»,io.  éiu 

(b)  Idem  tt.ì.lib.ig.ii.19. 
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ca  di  Calabria,  e a D.Fedcrigo,  e a D.  Giovanni  altri  Tuoi 
fì:>liuuli , come  ancora  a tuui  i Tuoi  Ulfiziali  maggiori  e 
minuti . 

Nell’anno  ifteflò  1479.  addi  4.  del  mele  di  Giugno 
pubblit-ò  Ferdinando  altra  Prammatica  , che  nell*  anti- 
ca edizione  leggefì  fotto  della  Rubrica  ; S/^per  imma- 
pùatihf/t  exterorom  uxorem  ducenttum  Ktapolitanorum  , 
dotr.um  ttdijicantìum y che  incomincia:  Pateat  univerjìty 
c dall’  Altomari  vico  rapportata  , come  Prammatica  pri- 
ma fotto  al  titolo:  De  Immanitate  Heapolitanorum  : In 
ella  il  detto  Principe,  dopo  di  aver  detto  , che  febbene 
fuITè  ordinato  da’ precleceflbri  Re,  che  niuna  peribna  , o 
che  fulTè  del  Regno,  o di  altra  nazione  forblliera,  fenza 
erprtlTo  privilegio  reale , aveflè  potuto  godere  de*  privile- 
gi, fianchigie  e immunità  concedute  a’ Cittadini  Napole- 
tani, ancorché  in  quella  Città  aveflè  con  buona  fede,  c 
lènza  frode  il  luo  domicilio  flabilito , comperandovi  beni 
llabili , e prendendo  moglie  dilei  Cittadina  ; c avvegnac- 
chè  tale  ftabilimento  fuflè  fin  d’ allora  inviolabilmente  ofi 
lèrvato;  nondimeno  volendo  cgH  accrefeere  di  abitanti 
quella  Città  per  cflèr  capo  del  Regno  ^ e acciocché  inefii 
fa  i Foraflieri  concorreflero  a fermar  la  dilor  dimorafidea, 
che  non  I* avrebbe  egli  avuta  in  ogci  che  olttemodo  é recrew 
feiuta  di  abitarti) , perciò  dichiara,  che  in  avvenire  • hiun- 
que  fi  fcrmaflè  ad  abitarvi,  comperandovi  beni  flahili,e 
prendendo  moglie  dilei  Cittadina , fenza  aver  di  bilogno 
di  cfpieflò  privilegio  reale  , doveflè  godere  di  tutte  le 
graz  e,  fianchigie  e immunità,  che  gli  altri  Cittadini  Na- 
poletani grxicfleio,*  cffitlTrtmente  dichiarando  , che  tutti 
quei , che  fi  ritrovaflero  di  avere  da  eflo  ottenuti  parti- 
colari privilegi  e grazie  di  tal  cittadinanza  , d<  veflèro 
alle  dette  coedizioni  adempiere,  altrimenti  per  rulli,  e ri- 
vogati quelli  fi  riputaflèro.  E nel  fine  incarica  l’oflèrvan- 
za  di  tal  Prammatica  ad  Alfonfo  fuo  figliuolo , al  Gran 
Camerario  fuo  Luogotenente,  P'-efidenti  e Razionali  del- 
la Regia  Camera , è agli  altri  Uffiziali . 


PrémmMtìté  di 
FeriB*ando,  I» 
cui  Jl^biiifct  , 
eh'  t Farfpìtrì 
camper tnia  iit 
q’tejpt  Città  be- 
ni p ibiéì 
dendo  mogtie 
Haptlettcne,  ga- 
dfjne  de  privi- 
legi  de'  Ctttadl- 
mi  NafeietaMi, 
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In  og;>i  tat  Prammatica  ha  la  Tua  oflèrvanza . 

»<i:  o Addi  4.  dipoi  del  mele  di  Luglio  dello  fleflo  anno 

Pra-n,„4fiea  dì  pubblicò  fcrdioando  altra  Prammatica  , che  nell’ anti- 
edizione  leggefì  folto  della  Rubrica:  Saper  fa  le  vtn* 
F^d*tbìeri  di'  derido  per  llaiverjìtatei  in  fanJacis,  che  incomincia;  A/tf- 
Fjnd4<bidiift-  ggjfieis  Notililfus  , c dall’  Altomari  vien  rapportata  per 
^fid»nt’u*i^r.  titolo:  De  Jole  vendendo.  La  dirigè  egli 

y.Aììfih,  tht  a’ Fondachieri , e agli  Amminiftratori  de*  fondachi  dclfa- 
le  di  querta  Città  , di  quello  di  Gaeta  , di  Salerno  , di 
I*ol*caftro,  e di  Cadello  a mare: e dopo  di  aver  eglidet- 
» Mia  diUrihmr.  to,  chc  flon  fcnza  perturbazione  delia  Tua  mente  avea  in- 
Uà‘i*r»  fu»gbi.  tcCo  ^ chc  moltc  Univerfità  , dopo  di  averfi  prefo  il  Tale 
da  detti  Fondachi  per  difiribuirlo  a’  diloro  fuochi  , non 
lo  tra (])orta vano , ma  ivi  delTo  lo  rivendeano  a partico» 
lari  perfone  a minor  prezzo  di  quello  « che  importava  al- 
la fìelfa  Regia  Corte  in  detti  fondachi  ; dai  die  non  fo- 
lamcnte  ne  avveniva  danno  alle  Uaiverfità,  ma  eziandio 
di  colui  ; onde  per  dar  riparo  a quefto  inconveniente  , 
ordina  a detti  funi  UlEziali , che  volendo  vendere  le  Uni- 
vetlltà  il  detto  Tale , il  dovedèro  c(fì  comperare  a quel- 
lo fteflò  prezzo,  che  lo  aveflè  la  Regia  Corte  compc»- 
/ato  , con  ritenerlo  ne*  loro  fondachi  per  ufo  di  cortei  , 
xondovcr  da’ loro  Credenzieri  ( Uffiziali  dertinati  a tene- 
re i conti  ne’  Fondachi  delle  compcre , e vendite  de’  foli  ) 
iar  regiftrare  i nomi  delle  Univerfità  , che  tal  fole  ven- 
dertèro  , la  diluì  quantità,  e ’l  prezzo,  e ’l  giorno,  in 
cui  foflèro  tali  vendite  feguite  ; indi  doveflcro  erti  tut- 
tociò  diftintamente,  con  lettere  partecipare  a*  Percetto- 
ri delle  Tue  reali  rendite  fìfcali  , i quali  informati  della 
quantità  di  tal  fole  da  loro  .comperato  dalle  mentovate 
Univerfità , dovertero  efeomputare  da’  pagamenti  flaali , 
a cui  foflèro  querte  obbligate,  il  prezzo  del  fole,  che  do- 
vea>Ior  dare  la  Regia  Corte  per  liguardo  di  tali  paga, 
menti  ( cioè  il  tomolo  ad  ogni  dilor  fuoco  ) ; e che  fof- 
fèro  eziandio  eflì  obbligati  di  paitecipare  tuttociò  alla 
Regia  Camera  della  Sommaria  , acciocché  querta  potef- 
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■ft  niàtdramente  provvedere  alfa  quantità  del  Tale  neceA 
farla  in  detti  Fondachi  , c ^bttnpofè  quei , che  a tal  Tua 
dirpufizione  conttavenidcrc , alla  perdita  della  Tua  reai  gra« 
zia,  e alla  pena  di  ducati  mille,  ^4,^1 

Nell’anno  dipoi  1480.  lènza  effèrvi  data  di  mele  J Tirdìu.t»dt 
pubblicò- Ferdinando  altra  Prammatica,  che  lengefi 
rin(;vata  da  Ferdinando  il  Cattolico  . Ella  è porta  nell* 
antica  edizione  fotto  alla  Kubrtea  : ìtcnonti  ^ e dal- 

r Altomari  fotto  al  titolo:  De  lancnibas ^ cì)C 

le  principia,  e la  dirir,è  il  detto  Principe  a Berardino  de„4  4,,fl,rr#*f*' 
Gerardinis  de  Amelia  Reggente  della  G.  C,  della  Vicarìa, 
e a’ Tuoi  fucccrtòrr  . Dopo  di  avere  egli  efogerato  , che 
vogliam  colle  Tue  proprie  parole  efprcflìve  rapportarlo  : 
hlobù  videtur , atqae  in^ìfum  ejjb  peftiferam  genui^  nefan- 
dutnque  nom^n  henonum , qui  miferandai  puella{  a cafii- 
tate , qate  Deo  cum  fiducia  fola  poffìbilis  efl  bomìnum  ani* 
ttOì  prufentareyad  luxuriojom  vitamdeducunf  yOttrahunt^ 
ér  impellunt-^  om/iem  turpiflìmufn  quuftum  ex  torpore  earum 
frcficifientemy  ac  proVesientem  , modo  blandiciii , modo  nimii 
decipienter  extorquent  ; inde  fagitiojìi  lafciViU  depravali 
tabernai  frequentane  y inebriottlur  y luxuriantur  y ludunt, 
biafpbemant  y armati  vicoi  dijcurrunt y furia  faciunt  ybo- 
mieidia  tommittunt , & a nullii  denique  pejjimi:  Jctleribuf, 
ib  deliSlii  Je  abjlinenf  . E dopo  di  aver  foggiunto , che 
dovea  elfer  Tua  particolar  cura  di  mondare  il  luo  Regno 
da  sì  fcellerata  gente  ; ordina  , che  debbono  cfler  lotto- 
porti  alla  pena  della  morte  quei  Ruffiani , i quali  prorti- 
tuilccno  le  donne,  che  van  chiedendo  la  limofina  , e in- 
di preflb  di  loro  le  ritengono  per  farle  menar  una  vita 
lurtuiiofa,  e che  debbano  eziandio  erter  puniti,  avendoli 
confiderazione  alla  qualità  delle  dilorperfone  quei , i quali 
le  ricettaflero , fenza  di  qual  ricetto  non  potelTero  i foel- 
lerati  tale  infame  melliere  elcrcitare , cioè  «è  tali  ricetta- 
toli fclTcro  Baroni,  o Univeifità,  dovertelo  in  onni  vol- 
ta papaie  ducento  once  di  carlini  d’argento;  le  Cittadi- 
no nobile  ccnto^fe  plèbco  o villano  cinquanta, da  appli- 

' ' calli 


Digitized  by  Google 


yéS  ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

carfi  tali  pene  al  Regio  Fifco;  c fe  non  fuflero  quei  abi- 
li a pagarle,  dovellèro  in  ifcambio  dimorare  incarcerati. 
Indi  paifa  Ferdinando  a dare  ampia  e generai  facoltà  a 
tutti  i fuoi  prefidi , Giuftizieri , ed  altri  UHìziali , a’Ba- 
roni , e alle  Univerfità , Governatori  delle  Città , Terre , 
e Cafiella  (otto  la  pena  di  once  cento,  e di  altre,  chea 
fuo  arbitrio  rifervofiì  di  dovere  diligentemente  inquirere 
di  tempo  in  tempo  contro  di  sì  fcellerata  gente,  e rinve- 
nendola tale,  d’ incercerarla  , mandandola  " ben  cufiodita 
al  Tribunale  della  G.C.  della  Vicaria  , ordinando  a*Giu< 
dici  di  quella , che  dovellèro  lèveraniente  punire  quei  , 
che  detti  Ruffiani  ricettaflero  . £ nel  fine  ingiugne  al 
mentovato  Reggente , che  dovellè  far  pubblicare  una  tal 
legge  non  lòlo  in  quella  Città  di  Napoli  , ma  eziandio 
di  mandarla  in  ogni  Città  e luogo  del  Regno , con  far- 
la ivi  eziandio  emanare , acciocché  fi  rendere  a tutti  no- 
ta ; con  infinuare  gli  Uffiziali , Baroni  , e Univerfità  del 
Regno , che  dovellèro  tenacemente  ollèrvarla  . In  oggi  ef^ 
fendofi  diradicato  cotanto  grave  abulb,non  è più  ella  in 
olTervanza . 

k.  Addì  ar.  dipoi  del  mele  di  Aprile  dell’anno  i48r, 
Ferdinando  , dimorando  nella  Città  di  Mate- 
ria tai^r»  «'ra  , altra  Prammatica,  che  nell’antica  edizione  leggefi  . 
» regillrata  dopo  di  una,  che  (labili  Ferdinando  il  Catto- 
^*co  per  riporla  in  ollèrvanza , leggefi  ella  fotto  della  Ru- 
r brica  ; Pragmatica  Regit  Catboliei  Ferdifiandi  deblafpbe- 
deii/t^é“*r  ordinatamente  dall’ Altomari  vicn  regillra- 

> come  prima  fotto  al  titolo:  De  blafpbemantibui , 
portando  egli  per  lèconda  quella  del  Re  Cattolico . Inco- 
mincia adunque  tal  legge  : Futura  lege  , e in  elTa  fa  via- 
mente  llabilifce  Ferdinando,  che  quei  , i quali  biallem- 
malsero  1’  immortale  Iddio  , e la  fua  Santa  Madre, 
gli  Appolloli  , o altri  Santi  dalla  Chiefa  dichiarati , do- 
vefsero  foggiacerc  alla  perdita  della  lingua  , e al- 
la confifeazione  della  terza  parte  de’ diloro  beni;  c oidi- 
oa  a’  Giudici  > che  pote&ero  procedere  a tal  condanna  ì 

lenza 
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lenza  formalità  di  procedo  colla  femplice  depolìzione  di 
due  tedimonj,  coti  ingiugner  loro  la  pena  della  fua  diU 
grazia,  fc  altrimente  procedefsero . 

Ci  rimettiamo  su  di  quefta  Prammatica  a quel  tanto 
a diftefo  ragionammo,  (ponendo  la  Coftituzione  dell’ Ira- 
peratcr  Federigo  II.  intorno  alla  rtefta  materia  (a). 

Nel  medefimo  anno  1481,  pubblicò  Ferdinando  una.  f^rdimaado 
Prammatica  in  più  Capi  divilà  intorno  al  regolamento*^'*'* 
della  Q,C.  della  Vicaria,  a guifa  dell’altra  da  noi  già 
fta  , che  (labili  ftio  Padre  per  lo  Tribunale  del  S.  C.  di  *//f  g* 

S.  Chiara,  che  fu  indi  eziandio  da  D.  Parafan  de  Rivera f’*^^** 

Duca  d’ Alcalà^addì  18.  del  mefe  di  Settembre  dell’an-)jij[^*,^‘^' 
rp  iff9.  con  molte  altre  de*  Principi  fuccefsori  , chc^ 
da  tempo  in  tempo  pubblicarono  intorno  lo  ftelTo  fogget- 
to  , in  parte  raccolta  e compilata  , c ne  ordinò  1*  of* 

Icrvanza,  ficcome  avea  egli  praticato  coll*  altra  diftpra 
mentovata  del  Re.Alfonfo  , Nell’  antica  edizione  delle 
Prammatiche  di  Profpero  Caravita  leggefi  quella  legge  di 
Ferdinando  (cparatamente  regiftrata  dal  detto  Viceré  in 
Capi  didinti , (òtto  ciafeun  de’ quali  vi  (ì  lòggtungono  le 
altre  Prammatiche  de*  Principi  fucceflbri  , che  aumenta- 
rono, 0 limitarono  ciò,  ch’era  flato  da  Ferdinando  fla- 
bilito.  Tal  raccolta  di  Prammatiche  leggefi  ivi  fotte  del- 
la Rubrica  : Kefìrmatiofies  , ordinationefque  nuper  ab 
lllujire  Duce  de  Alcalà  Vicerege  JUper  h'n , qua  in  Ma- 
gna Curia  l^carU  fervati  oporieat  modo  , ordinequ:  de- 
bìtii  diJìinRx.  E dall’ Altomari  nella  fua  edizione  nella 
ftefla  maniera  fi  avvila  tralcritta  fono  al  titolo;  Deqffù 
Cio  Magijiri  Jr/JUt iorii . 

In  detta  antica  edizione  lòtto  della  generai  Rubri- 
ca : Dt  Regente  Judicìbui  Magna  Caria  , e del- 
la particolare;  Regis  Ftrainandi  Primi fuper pradiFIii prò-' 

Vìjio  in  anno  1481.  Hac  fuit  , leggefi  un  Capo  di  tal 

Tom.iy.  C c c c ,Pram- 

(1)  JfinMle  Ltis.t  M*gtJ!r>t«,iJìb.6.tui99Ì 
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Prammatica , che  incomincia  ; Item , che  li  predetti  Giu- 
dici. Dal  che  fi  avvila,  che  vi  erano  altri  prima  ftahili- 
ti  dal  detto  Principe  , de’  quali  non  ne  abbiam  notizia  per 
non  ritrovarfi  una  tal  Prammatica  intiera  in  niuno  degli 
antichi  Scrittori  , rapportata  almeno  in  quei,  che  fono  fot* 
to  a’  noftri  occhi  venuti  nella  detta  edizione  dell’  Alto- 
mari come  terzo  §.  della  Prammatica  feconda  (òtto  del- 
lo detto  titolo  reqiftrafi. 

Stabilifcefi  adunque  in  tal  Capo  da  Ferdinando , che 
i Giudici  della  O.  Corte  doveflèro  in  effa  venire  la  mat- 
tina a buon  ora,  e parimenti  il  dopo  pranzo.  E dopndi 
avere  la  medefima  tenuta, vi  fiavefiero  a trattenere  per 
negoziare,  cioè  per  fentire  i litiganti,  e’  diloro  Avvocati,  • 
e che  dovefièro  ivi  venire  la  mattina  dopo  un  ora  di  gior- 
no, ficcome  praticavafi  dal  Tribunale  del  S.  C.  e che  ie 
provifioni  ( così  chiamati  gli  ordini , che  nel  nf  ftro  Fo>-i> 
fi  fpedifeono  da’  Giudici  fuor  di  quefta  Città  ) avelfero 
efiì  a fognarle  col  proprio  fbggello  per  poterli  conofcerc 
qual  di  loro  le  fpedifle  , e fuflè  obbligato  il  Percettore 
( Utfiziale  , ficcome  nelle  fpofizioni  de’Riti  annotammo.de. 
ftinato  in  detto  Tribunale  per  efigere  i proventi  Fifca- 
li  ) annotare  in  ogni  giorno  fedelmente  , fe  i Giudici  a- 
dempiffero  realmente  a tali  ftabilimenti , e per  quante  ore 
ivi  aflìfleffero,  e che  per  la  maggior  fpedizione  de’  liti- 
ganti, e della  giuftizia  fulTè  di  continuo  obbligato  uno  di 
ioro  di  affiftere  di  continuo  in  erto  Tribunale , e fpecial- 
mente  l’ Eddomadario  ( così  chiamato  quegli,  che  fcgi* 
ro  in  ogni  fettimana  era  a ciò  defìinato  ) , e che  gli  al- 
tri poteflèro  ftar  nelle  Camere  per  negoziare  co’  liti- 
ganti . 

f^efto  Capo  fin  da*  tempi  del  Duca  d*  Alcali  era 
andato  in  difufò;  poiché  fofcrivendofi  da’ Giudici  le  pro- 
vifioni, fi  tolfe  loro  l’obbligo  di  porvi  il  fuggello;  oltre-* 
dicchè  efièndofi  indi  feparati  i Giudici  civili  da’ crimina- 
li, e potendofi  avere  da’ litiganti  di  continuo  l’adito  da 
loro  per  trattare  gli.afthri  , fu  eziandio  abolita  l’altra 

parte 
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, parte  di  detto  Capo  di  dovere  uno  di  effl  In  giro  conti- 
nuamente alTìdere  nel  Tribunale, 

Nella  (iella  antica  edizione  fotto  della  generai  Ru- 
hrica  ; De  T'ejiinm  examine  , e della  particolare  : Regi!  c.v>.  n a vieta 
FerdhtaK'Ji  Pi  imi  in  anno  1481.  leggeli  altro  Capo  di  tal 
prammatica,  divifò  in  più  §§.  e il  primo  di  elfi  \nco  rer.iur»  r »jj!. 
niincia  : l'cm  q'jcniam  de  }ure  , che  dall’ Altomari  c[\\\\s'i di /i^ncate. 
Pran  matica  quinta  nel  medefimo  titolo  rcgiftrafi  . In  elio 
J’cTuinando , dofK)  di  aver  detto,  che  dal  diritto,  c dalle 
]‘iamm.nic'ic  cflcndo  proibito  a’ Regj  Configlieli  , e a’ 

Giit  lici  di  potere  efercitare  l’ uffizio  di  Avvocati , ordina , 
che  d’ allora  innanzi  niun  Cunligliere  del  Crnfiglio  di  S. 

('hinra  , Prefidente  della  Regia  Camera  della  Sommaria, 

(iiuiicc  ridia  G.  C.  della  Vicaria,  Uditore  di  Provincia, 
o altro  llffiziale  del  Regno  potelfe  fiotto  di  qualunque  co- 
lore efercitare  tale  impiego  , o quello  di  C'onfultoie , o 
di  Giudice,  o di  Pcrfonapgio  di  qualunque  condizione,  o 
flato  che  fiulfc  , ancorché  dello  (lefTo  Re,  o Regina;  e 
che  a un  tal  divieto  fola  mente  fofiè  in  fiicolià  del  Prin- 
cipe di  difipenfiare  : e ingiunfie  a quei  , che  al  medefimo 
conctavcnilfcro , d’incorrere  alla  perdita  del  diloro  uffi- 
zio , c a pagare  ducati  duemila  in  beneficio  del  Regio 
Fif  o. 

Iti  onci  quefln  §.  ha  tutta  l’ ofiervanza , efilndo  fia- 
ta COI  altre  Prammatiche  indi  confermato. 

' Ne!  §,  fecondo  di  tal  Capo,  che  Item  quod  omnetOf-^  jj  sVòrdua 
jicialc!  incomincia.  Si  ritorna  da  Ferdinando  a determi- -r 
naie,  che  tutti  gli  Uffizieli  del  Tribunale  della 
veficro  nell’ ore  iflabilite  in  efià  congregarfi , c che  iGiu-f' 
dici  fiufiero  obbligati  prima  ivi  unirli,  per  trattare  gli  af- per 
fari  , e conferire  tra  di  loro  i procefiì  , e fpccisiìmzn- 
te  ove  vi  fnflè  interefie  de!  Fifeo.  1 fnc'j/i. 

In  oggi  tanto  i Giudici  , quanto  gli  altri  Uffiziali 
del  detto  Tribunale , lòno  obbligati  di  andare  nelle  ore, 
che  quello  incomincia  a Tegperfi . 

Nel  §.  terzo  di  detto  Capo  fotto  della  flefià  |{ubri; 

Cecca  ca , 
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acs.  ca  , che  ìtem  azitndnft  da  fare  incomincia:  fi  determina; 
f///-  .v;  di  la  dovcndcfi  indetto  Tribunale  procedere  alla  tafla  delle  fpe, 
it  da’ litiganti  nelle  caufe,  la  medefima  fi  avefi'e  a 

rnjj) dfiufp'ff.  far  da  uno  de’ Giudici,  lènza  riceverne  alcuna  mercede, 
€ non  da  altri , liccome  prima  praticavafi . 

Quefto  altro  §.  neppure  oflervafi , giacché  in  oggi  tali 
tafie  fi  commettOD  da’ Giudici  al  Secretarlo  del  Tribu^ 
naie. 

i«9.  Neir  altro  $.  dello  fteflb  Capo,  che  incomincia:  7/e» 

tÌTi%uÈtì^'  . Si  determina  da  Ferdinando,  che  per 

d,v-!i.r,  ag>.  non  ritardarli  le  caufe  criminali , acciocché  i poveri  car- 
i'i.r  drtfm'.  cerati  non  fi  marcilTèro  nelle  carceri,  fi  doveflè  da*Giis> 
rlfco  drfir  "li  allignar  determinato  tempo  al  Fifeo  per  fcr  lepruo- 
fuove  Jeiie  vc , il  quale  Icorf) , avelTero  elR  a procedere  alla  dilor 
dgcifione  ; e che  il  Reggente  fulTeobbligato  fubito  diefè^ 

/ guirla  , purché  trattandofi  di  caule  difficili,  non  itti  ma  He 

di  confuitarne  il  Principe. 

Quefto  Capo  fi  ofserva  , ma  non  rigorolàmente . 
i.v.surdina.  Nel  Icguentc  §.  di  tal  Capo  , che  incomincia  : hem 
(he  il  Rergtìite,  (Bt  lo  Reggente . Si  ordina  da  Ferdinando  , che  avendo 
e' Ghidki  « djj  l’eggente , e’ Giudici  di  detto  Tribunale  il  falario  dal- 
^tjferLiiePar-  la  Regia  Cottc , doveftero  folo  efigere  le  femjjlici  fpelè , 
u^  fenmthe  * chc  fùflèro  obbligati  di  fare,  dovendo  andare  pe ’l  Jlegno 
^^'dtr  inquirerc,  o proceftare  i rei;  ma  che  ciò  efll  facen- 

do , c dimorando  in  qualche  luogo,  ad  iftanza  di  cofto- 
dere  P informa.  ^0  pcf  Ic  difcfc , chc  i mcdcfimi  ìvi  dovcfièr  fare  , po- 
teflero  da  elfi  ricevere  le  giufte  fomme  di  danajo  giàan- 
ticamente  loro  ftabilite  in  tali  enfi . 

Quefto  §.  in  oggi  non  fi  oflerva  , poiché  andando  i 
Giudici  in  qualche  putte  del  Regno  a prendere  infttrma- 
aicnc  di  qualche  reo  ad  iftanza  del  Fifeo,  hanno  per  ogni 
dieta  dalla  Regia  Corte  pagati  ducati  quattro , di  cui  n’è 
quella  rimborzata  dal  detto  reo,  qualoia  indi  vieti  con- 
dennato  ; e fe  ciò  efegui/cono  a iftanza  o degli  accufato- 
ri,  o per  ricevere  le  difcfe  de’ rei,  hanno  dticati  lèi  per 
ogni  giorno , 

^ , Ncir 
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Nell’ ultimo  §.di  detto  Capo»  che  incòmincia:  llen 
che  fifjjf/no  Giudice . Si  proibifte  a coftoro  di  potet  e or- 
dinate , che  (ìa  perfbna  incarceratè,  fe  prima , non  abbia- 
no veduta  1*  informazione  prefa  contro  di  lei  , non  ef- 
fendo  lor  permeflb  di  ftare  a relazione  altrui. . 

In  ogci  eziandio  tal  Capo  fi  oiferva . 

Nella  medcfima  antica  edizione  leggefi  fotte  della 
Rubrica  generale;  De  praefentationibus  irjiramftttorcm 
della  particolare:  Regis  Ferdi^andi  /.  in  anno  1481.  altro 
Capo  di  detta  Prammatica  di  quello  Principe,  divifò  an- 
cora in  più  §§.  che  dall* Altomari  vieti  regiftrato  fato 
della  Prammatica  fèttima  nel  mcdefimo  titolo  . Incomin- 
-cia  il  primo  di  elTì  ; In  primis  ordinantur  Fifealis  Seri- 
bis  y e fi  ftabilifce,che  dagli  Scrivani  li doveffero  in  un  li- 
bro diftinto  regiflrare  le  prefentazioni  degl’  iftromenti , di 
cui  fe  ne  domandaflc  la  liquidazione,  con  efprimerlì  il 
giorno , che  ciò  fèguiflè , il  nome  del  debitore , e del  cre- 
ditore, e la  quantità  della  fomma  , per  la  dicui  confc-^ 
cuzione  un  tale  ili  tomento  da  quello  fi  prclèntafTe . 

Quello  ora  fi  oflèrva , ' 

Nel  §.  fecondo  di  tal  Capo,  che  Item  quod  ipji  Scri- 
ba principia  . Sieguell  in  eflò  a determinare  , che  non  pof- 
fano  i detti  Scrivani,  fènza  precedente  licenza  del  Reg- 
gente, e dc’Giudici,  Avvocato  , e Proccurator  Fifcale 
della  G.  C.  della  Vicaria  reflituire  gl’illromemi  a colo- 
ro, che  gli  aveflèro  per  tal  liquidazione  prelèntati,  loc- 
chè  in  tal  cuifa  eflì  facendo  , folTero  obbligati  di  nota- 
re nello  fieflì)  libro  il  giorno  o il  mefe  , e per  ordine  di 
ehi  fullè  feguita  tal  reftituzione . 

Quello  §.  eziandio  è in  oHèrvanza, 

Nell’ultimo  §.  dipoi,  che  •.  Item  ordiniamo  y 

parimenti  fi  ordina , clic  i mentovati  Scrivani  Fifcali  Oj. 
fcito,  che  fulTc  loro  da  taluno  prelèntato  un’  iftromef.uo 
per  liquidarlo  gialla  il  Rito  , doveficro  dar  la  no'Jzia 
all’Avvocato  e Proccurator  Fifèalc  per  l’ intereflé  della 
Regia  Corte  , giacché  quella  efige  la  pena  dal  debi- 
tore, 


ztt: 

(.t'/.Sl  viffit  di* 
(Jiudici  di  car- 
cerar fiìjone 
fenza  che  f/TÌ’Ha 
tie  aibian  ve- 
nduta t iaf trina- 
sì«n-  cantra  dì 
ejft  prefa. 

X7'-.  ■ 

Cap.lU.  ùfìU 
fiejja  Vriimma- 
tìca  divifv  im 
piti  paragriiji,  E 
net  primo  fi  or- 
dina  a'Ser/vani 
Fifcali  di  rtgrz 
Jirare  con  dì- 
jiinzione  in  ua 
libri  la  prefetti 
(azione  degl) 

ijir  untati- 


iir- 

§.Il,  Hi  vieta  a 
detti  Scrivani 
di  refiìtiiirt  gl*, 
ijfrcmenti  a co- 
lora , che  gli  a- 
veff'ero  pnfenta- 
ti  per  liqiiidar- 
lì , fenza  pri- 
ma ricever»* 
ardine  dal  Reg- 
gente ,o  dada- 
diti, 

374. 

§.Jll.  Si  ordina 
a detti  Sctivani 
dì  partecipare 
all' Avvocato  , t 
Proccurator  Fi, 
fcale  gl'  illro. 
menti  , che  Jt 
prrfentnffere 
per  tjquidarjt. 
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tore,  liquidandon  quello  contro  di  codui . 

Queflo  §.  non  è in  o^c;i  rigorofamente  offèrvato  « 
j-  folto  della  Rubrica  generale;  Extant  etiam  Ca- 

nT a'‘ /.  in  annoiasi,  che  nella  Pram- 
' Eddom4d.irj  rf,niatiC3  ottava  dall’ Altomari  regiftralì,n  legge  altrapar- 
iKtdari»ei  s.c.tQ  dì  detta  legge  di  Ferdinando  , che  incomincia  : Item 

7“*^  ^«bdomadariui , che  vien  foguitata  da  altre  di- 
tffflrìa  , tùH  fpofizioni  intorno  alla  (lefìa  materia  del  Viceré  D,  Kai- 
frrvtmmfi'  mondo  de  Cardona  . Si  ftabilifce  in  cfsa  , che  il  Giudice 

come  di  fopra  avvifàmmo  un  de’ 
Giudici  per  giro  dovca  di  continuo  in  ogni  fettimana  2C- 
liftere  nel  Tribunale  della  G. C. ) riputandolo  necefsario, 
dovere  andare  in  quello  del  S,  C.  a riferire  ciò,  che  do» 
vefte  al  medefimo  proporre  con  cerziorarne  l’ Avvocato 
c Proccurator  Fifcale,  acciocché  queftl  potefsero  con  di- 
ligenza difendere  le  ragioni  del  Fifoo  , qualora  di  queOc 
fi  dovefsc  ivi  trattare. 

In  oggijfìccome  altrove  avviammo,  non  vi  è più  que- 
llo Giudice  Eddnmadario;  nondimeno  qualora  deve  un  di 
loro  nel  S.  C.  riferir  cau4  Fiftali  , é obbligato  prima 
avvifarlo  al  detto  Avvocato,  e Proccurator  Fifoale. 

‘.ti  Nella  medcfima  antica  edizione  fotto  della  generai 
,'G»dkiMia  Rtibrica:  De  tnmpnjìtjnnìhni  , e della  particolare  ; RegU 
G.c.i'PìtfiJiut  Ferdinandi  1481.  Icggefì  altra  parte  di  detta  Pram- 

rt»  malica  di  tal  Principe,  che  dall’ Altomari  fotte  del  mc- 

1 e nella  Prammatica  nona  regifliafi-.  Inco- 
€/ipit,'it  a fuOT  TUincia  egli  ; ](eyf  nìhìl  ; e dopo  di  avere  in  ciso 
lerdinando  efàgeraro  , che  non  vi  è colà,  che  più  fom- 
‘ì^rm'rgT Jtì  miniali  a’ foellerati  l’audacia,  la  confidenza  a commette- 
Pr'mcipt.  re  i delitti,  quanta  la  facihà  dì  evitarne  la  pena , e fpe- 
cialmcntc  quando  effì  fi  pofsan  Infinga  re  per  mezzo  di  da- 
n.ajo  di  ciò  confoguire  ; e perchè  alla  quiete  de’  buoni  fi 
ap,oartiene,  che  fieno  i delitti  puniti,-  perciò  feve amen- 
te vueta  a!  Re;>genre,  e a’ Giudici  dePa  G.  C.  della  Vica- 
ria , e a’Preficli  delle  Provincie , e a’  Gov-^erpatori  delle 
Città  , e Terre  del  Regno,  c a tutti  gli  Uffiziali  del  me- 

defi- 
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defimo  di  potere,  fenzi  che  prima  ne  aveflero  confulta- 
to  il  Principe , e ottenuto  il  ilio  reai  permefso,  ammette- 
re i rei  a compoliiione  in  danajo  per  le  pene  corporali  lor 
dovute  ne’ delitti,  per  cui  venifser  fòttopofti  alla  morte, 
o a troncamento  di  membra;  e /uttopnne  quei,  che  a tal 
ordine  contravenilsero , alia  perdita  del  diloro  ufficio  ; e 
che  nulla  lì  dovefsc  riputare  una  tal  coinpofi^ione  fatta 
lènza  Tuo  leal  permclso. 

Nell’antica  edizione  (òtto  della  Rubrica  generale  : 

De  remijjwn'tbus  csufarum  , e della  particolare; fcr- ck'.I'/.ì/ «ri;- 
dìnavdi  I.  in  anno  1481.  Icggelì  altra  parte  dì  tal 
manca  di  detto  Fiintij  e , clic  incomincia  z Item  qmuht  ai 

remittìtur  , che  dall’  Altomari  (otto  della  Prammati-  p-*'- 
ca  dodicefima  rcgiftrafi  . In  e(so  fi  determina  , che 
lora  dalla  G.  Cotte  (ì  rimetta  qualche  reo  a)  (ho  Giudi- 
ce  competerne , debbia  nel  tempo  i((e(so  avvertirlo  , che  //  /.i  e.ìuf. 
tra  un  mefe  termini  di  giullizia  una  tal  cau(à  , giuda 
difpofizioni  delle  leggile  che  quello  (cor(ò,  gli  Scrivani 
fcali  fieno  attenti , qualora  elsendo  flato  quegli  negligen- 
te a terminarla , di  (pedire  le  citazioni  al  reo  , per  pro- 
cedei fi  contro  di  e(so  nella  G.  C.  prò  jujiitia  in  caufare- 
ntijfa  retardata  , Indi  liegue  a racchiudere  un  bando,’ 
che  avea  già  Io  fte(k)  Principe  addì  22.  del  melòdi  Mag- 
gio dell’anno  1469.  intorno  la  (lefsa  materia  pubblica- 
to , che  incomincia  : Item  tonJìJerato  ,ln  e(so  faviamen- 
te  va  dicendo,  eh’  elsendo  in  quella  Città  molti  Tribù-  , 
naii  , tiafeun  de’  quali  ha  fotto  alla  (ùa  giuridizio- 
ne  particolari  perfone  fottopofic  ; laonde  molte  di  cefìoro 
facilmente  conimctteano  de’ delitti  colla  (ìducia  , che  do- 
vendo c(sere  rinieflì  dalla  G.  C.  a’Giudici  di  detti  Tri- 
bunali , da  quelli  facilmente  vtnifscro  liberati  dalle  pene 
lor  dovute:  E perchè  da  tale  fperanza  ne  proveniva  dan- 
no alla  pubblica  quiete,  perciò  ordina,  che  d’ allora  in- 
nanzi , qualora  dal  Tribunale  della  G.  C.  folse  rimcfto 
quakhe  delinquente  al  fue  Giudice  proprio,  da  cui  que- 
flo  non  venKse  giu/ìaniente  punito  , non  dovere  in  ap- 
* pref- 
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prefso  in  fiimigliante  cafò  qiitl'a  rimetterli  altro  reo , ab-5 
benché  fufle  alla  diiui  giuridi2inne  fbttopoflo,'  potendo  ef> 
(à  liberamente  procedete  contro  del  medefimo. 

Tanto  il  Capo  di  detta  Prammatica , quanto  quello 
bando  non  è in  oegi  in  ofeervanza  con  danno  della  giù» 
ftizia , poiché  badarebbono  in  tal  calò  da  fenno  i Giudi- 
ci de’ Tribunali  particolari  di  punire  i rei  alla  dilor  giu- 
ridizinne  fbttopofti,  per  non  effere  di  quella  privati . 

*9*-  Nella  medefima  antica  edizione  fotto  della  generai 

receptiont  JeriPtararat»  , éf  petitionum  per 
tt  allì  Serha  ji&aarioi  fatìenda  , (S  diltrìbatiofie  caufarum  inter  eos  , 
”‘ttuar^' di^rkt  ^ della  particolare,  come  di  fopra  leggeiì  altra  parte  di 
ctrt^yprJcu'^^^  prammatica  divifa  in  tre  §§.  che  per  Prammaticafe- 
r4ri>ri/ttar«  dicefima  regi  lira  fi  : nel  primo  di  efiì  , che  incomincia  : 
u Banca  lìMit,  jfgg^  SubaB/toriU . Si  vieta  a coftoro,  che  fuori 

iUni‘.,'manèt^^^^^  Binca  non  potefsero  ricevere  da’  Proccurato- 
ftcmdo  f/Jyìri,  o da'altri,  i libelli,  le  iftanze,  o le  citazioni  ; non- 
Itrmtue,  dimeno  nel  lècondo  dipoi,  che  principia;  Hoc  ob  multì^ 
tudirem , fi  rivoca  tal  divieto  , dichiarandoli , che  per  la 
moltitudine  delle  caufe , non  veniva  ofservato  ; poiché  ap- 
portava impedimento  alla  pronta  amminifirazìone  della 
giufiizia. 

Nel  terzo  §.  non  però , che  : /tem  ordinatar  princi- 
$ ni  slVitia  aP'^  > ^ ordina  a’Maefiri  degli  atti  , che  nelle  caufe  cri- 
,Ì/,ri  <<i  r/rttx-r  minali , in  cui  dovefse  il  reo  citato  comparire  incisa  G.C. 
/«iw  *//-»Saw- unita  , non  potefsero  ricevere  fuori  della  Banca  nelle  ci- 
^^^{"^';^;.'tazioni , nè  lettere,  nè  altre  fcritturc. 
nati , ove  il  rf»  Nella  medefima  antica  edizione  lòtto  della  generai 
, Rubrìca;  QaoJ  AFluarii  non  fe  intromibJant  in  Procura- 

toriba:  caujarum  ^ e della  particolare  : Regù  Ferdinandi 
Cap.viii.S'vie  I.  in  dnno  1481.  leggefi  altra  parte  di  detta  Prammatica, 
la  agìniffi^aiìQY^Q  incomincìa  : Jtem  omnibus  Offic/'alibus  tchs  dall’Alto- 
fncìiarf'r  l'Ji  nella  fèdicefima  regifirafi , dal  detto  Princi|x  fi  vie- 
ti» di  Praccu  ta  fòtto  alla  pena  della  privazione  de’diloro  uffizi  3 tutti 
VfTtVau/l^’^^rc  della  G. C.  della  Vicaria,  e fpecialmente  a* 

Maeftri  degli  atti,  e Sottoattuar j, di  potere  efercitare  le 
{tugnuttì . altrui 
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altrui  proccurc , fenonchè  qualora  fi  trattaflè  di  caufe  prò» 
prie , o de’  diloro  Congiunti . 

Quefto  Capo  tuttavia  è in  efièrvanza . 

Nella  medefima  edizione  fatto  della  generai  Rubri.  ,Si. 
ea  : /ìSluarii  utantur  dìligentìa  in  a&is  , & clapfo 

triduo  ^accufent  contamaciai  ^ & vocari  faciant  rea  cita- 
tos  f e della  ftctih  articolare  di  fiopra  più  volte  detta , Ieg-^”jriry,^^)«r.' 
gefi  altra  parte  di  tal  Prammatica  divi/a  in  due  §§.  che 
dall’ Altomari  nella  diccifettefima  regiftrafi  . E nei  pri- 
nio  fi  ordina  , che  gli  Scrivani  Fi  leali  , e’  Maefiri  de- 
gfi  atti  della  G.  C.  della  Vicaria , feorfi  i tre  giorni  con-'®/'^*  incufar 
ceduti  da’ Riti  a’ Rei  intimati  a comparire,  dovefiero  far- 
gli  chiamare  nella  Banca  , cioè  incular  loro  le  contuma-  . 
eie,  per  poterli  indi  procedere  su  di  eflè . . 

Quello  Ila  nella  tua  ofièrvanza  . 

Nei  §.  lèguente,  che;  Item  quod  Magiari  aBor$m  ***• 
principia,  fi  ordina  a’ Maefiri  degli  atti,  che  nello  fieflb 
giorno,  cl^  fuflero  i rei  banditi  e condennati  , dovefiè- a/u 
ro  tuttociò  annotare  ne’ libri  della  G.  C.  ;ma  qualora  per  j""® '» 
la  moltiiudine  degli  affari  no*/  potelTero  elèguire  , dovefi 
fero  nel  giorno  lèguente  farlo  lènza  altra  dimora.  denaatì  mila 

Anco  quello  fi  olTerva  . ' ^'«'■•®  > * 

Nella  Rubrica  generale  della  ftellà  antica  edizione 
De  compatentibui  pojì  re&am  Curiam.,  e della  particola*  xs». 
re,  come  di  fopra  , leggefi  altra  parte  di  tal  Prammatica 
di  Ferdinando,  che  principia;  Item  quod  Magijìri 
rum  j che  dall’ Altomari  per  dicciottelìma  regiftrafi:  fide.  bra  i rti  citati  , 
termina,  che  i Maefiri  degli  atti  della  G. C.  fieno obbli- comaarjfi- 
gati  ne’ diloro  libri  regifirare  i rei  citati  , che  comparili 
fero,  come  ancora  negli  altri  delle  condanne  de’ contuma- ci.c. 
ci , quei  , che  fufièro  prclèntati  dopo  di  efferfi  il  detto 
Tribunale  difciolto . 

Si  ofièfva  una  tal  difpofizione. 

Nella  ftefla  antica  edizione  fotto  della  genera?  Ru-  ,84. 
bnra  : De  dìligentìa  ÀHuaricru'»  tu  a$Iis , nVfl//<7wj’^vx  , 
q^uerelity  informationìbui  , (S  proce ffthus  caufarum  ^ e nel- 

Toat.IK  Dddd  la  hralZanno- 
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tarr  il namt  d'M  particolare,  come  di  (òpra  lepgefi  altra  parte  di  detta 
Calori  , csarr  Prammatica , che  incomincia  : Item  quod  ipji  Atloram  ma- 

fliecinnovefima  vien  dall’  Altomari  ì-ap-, 
ciaioiti . portata.  Si  determina  da  Ferdinando , che  doveflcroquei 
annotare  ne’  loro  libri  il  nome  di  coloro , contro  de’quali 
fi  commctteflcro  dal  Tribunale  efecu^ioni  , nè  prima  di 
ciò  potelTcro  i diloro  efècutori  andare  a efèguirle  . 

Quella  parte  di  Prammatica  non  fi  offerva . 
a*f.  Nella  generai  Rubrica  dipoi;  De  diìigentia  Aquario- 

dehent  tenere  circa  f cenai  ccntumaciorum  è’r. 
firi  degl!  Olii, e della  ftelTa  particolare  di  fopra  ; fiegue  altra  parte 
(be thvfJTfro  indi  tal  Prammatica  in  tre  §§.  diflinta  , che  dall’  Al- 
come  vcntefima  regiflrafi  , Il  primo  di  cf- 
fptdtre  le  lette  fi  iocomincia  t Itcm  crdìnatur  , e fi  flabilifce  , che  i 
re  e/eeutmoii  Maeftri  degli  atti  di  detto  Tribunale  in  ogni  me«* 
eentu  tempo  ftabilito  debbano  tradì  loro  fpedire  le  lette- 
, mtei»  re  efccutoriali  C cosi  detti  gli  ordini  de’  Giudici  ) tanto  in 

^ quefta  , che  fuori  di  efia  contro  de’  banditi  , c conden- 

nati  per  cagion  di  contumacie,  quanto  contro  a coloro; 
a’  quali  fufsero  inculate  le  pene  ; e che  tali  lettere  fpe» 
dite  le  dovefsero  fubito  confignare  al  Reggente  del  Tri- 
bunale , o all’  Avvocato  e Proccurator  Filcale . 

»s<.  Nel  $.  feguente,  che:  Item  quod  coafat  omnes  prin- 

d!»aJ'dni\'^di^'V^'^'  determina  , che  i Maeftri  degli  atti  di  detto  Tri- 
ntiificere  oli  bunale  , dovelTcro  notificare  al  Proccuratore  , e Avvoca- 
ytwetate  , e jq  fifcale  tuttc  le  caufò  criminali  in  qualunque  manie- 
vi  fufse  interefse  del  Fifco  per  ragion  di  pene  , che 
criminei}  , in  A qucfto  fi  3 ppartcnefseto  : e fottoponè  quei,  che  in  ogni 
t'd  VI  pfe  iute,  (-i5  controvcniflero , a pagare  a coftui  un  oncia; 

dfle^ftr^reè'l^  nell’ ultimo  §.  che  :Trem  quod  fub  eadem  peena  incomin- 
thedoqtéeiii  ilc\A,f\  fottopongono  ì detti  Maeftri  degli  atti  a pagare  la 
di  effe  fi  fiffe  lèmma  , ogni  qual  volta  fubito  ne*  libelli  , e nelle 
' ^"'"citazioni  non  fcrivefseio  ciò  che  fi  fulse  dal  Proccuratore, 
0 Avvocato  Fifcale  chiedo  e proteftato. 

Quefte  difpofizioni  non  fono  in  ofservanza . 

In  apprefso  nella  mcdefima  antica  edizione  fotto  del- 
la 
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la  ftelsa  generai  Rubrica:  Di  Scriptore  contumaciorum 

della  particolare,  come  di  fopra  leggonll  due  altri  §§.  di 

tal  Prammatica,  che  nella  ventircefima  vengono  dall’ Alto- 

mari  regiftrati , nel  primo  de’ quali,  che  incomincia: c «/««ir, > 

ordìnatur  : fi  determina  , che  quei , che  dovefiero  regi-  »*t>tare  h,  u. 

Arare  le  contumacie , fufibro  obbligati  di  annotare  in  un 

libro  a ciò  .deftinato  tutte  le  citazioni  criminali  delle  cau-  nau , >l717óì 

fe,  in  cui  vi  fufie  interefiè  del  Filco,  acciocché  per  di-^‘’i'  ‘"ftrefe 

menticanzi , non  venifiè  quelli  pregiudicato  . 

Nel  §.  feguente:  llcm  Scriptor  y s’ ingiugne  al  detto  f /.'.i* 
Scrittore,  che  dovelTe  tra  ’l  termine  ftabilito  ViccnOi.Tt\t  tdìécc». 
contumacie  ; e che  tutte  le  citazioni  , che  fi  appartenef-"^^.  AW/i»  le 
fèro  al  Fi feo,  r ultimo  giorno  che  fpirafièro,  dovefie  con- ^ 
fignarli  agli  Scrivani  Fifcali,  per  poter  quelli  chiamare  i rei  rfitii 
nella  Banca  per  incufire  le  contumacie.  dtiuiiiaì ,u. 

Quelle  drfpofizioni  oggi  ricevono  varia  ofièrvanza  , 
ficcome  diremo  in  apprelfo , allorché  verremo  ad  clpone- 
re  r altre  Prammatiche. 

Nella  Rubrica  generale  dell’  antica  edizione  : De  Seri- 
ìfìSy  e nella  particolare,  come  di  fopra,  leggonfi  due  al- ?•///.  s.  »r*»4 
tri  §§.  di  tal  Prammatica,  che  dall’ Altomari  nella  venti- 
fettelima  regillranfi.  Nel  pu’mo  di  efii  , che  incomincia  ; 

Ilem  q/tod  nmaet  citaiio»es,  determinali , che  dagli  Scriva.  ch//^à. 
ni  Fifcali  fi  debbano  fubito  nel  libro  lòlito  annotare  tutte  ^ 
h querele  fifcali,  che  fi  prop  mgono  nella  G.  C.  co\? 
bligo  de’  diloro  autori  di  fòggiacere  alle  pene  ingiuntali  /n. 

dai  Rito  della  G.  C.  qualora  non  lo  provaficro.  «««/««. 

Intorno  a quello  §.  ci  rimettiamo  a ciocché  oficrvara* 
mo  su  di  tal  Rito. 

Nell’altro  in  apprefib  , che  principia:  Uem  qnoddie 
fequenti  y s’  ingiugne  a detti  Scrivani  Fifcali  l’ obbligo  di 
dovere  nel  giorno , che  fieguc  a dette  denuncie  e que-  n/igior. 
cele  , fpedire  le  citazioni  contro  de’  denuncianti  e accu-  '•/- 

fati,  con  confignare  a’ Portieri  Fifcali , perchè  fubito 
fioro  le  notificafiero . dìffid-r  u cù 

Qucfto  Capitoto  non  è in  ofièrvanza  , $ 

^ * r\  A ^ ^ XTi  g f 

D d d d z Nel-  . 
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>91.  ' Nella  Rubrica  generale  in  appreflb  della  flefTa  antU 

^^'2'onc  : De  execatoriis , é?  ComwijfariU  , e nella  par- 
ticolare , come  di  fopra,leggonfi  due  altri  §§.  di  tal  Pi  am- 
ahuna , tn  cui  matica  , che  nella  ventottefima  dall’  Altomari  regiftranfi. 

primo,  che  incomincia:  Ifem  quei  nallm  e%ecutor\ 
ììcfma  àei  Re-  h determina , che  lòtto  la  pena  di  once  quattro,  ninno 
ioAovocatù^e  Efecutore , Scrivano , Algozino,  o altra  perfona  polTa  fa- 
re  efecuzione  alcuna  per  caufa,  incoi  vi  fia  intereflèdel 
‘ * Regio  Fifto,  lènza  e/preflà  licenza  del  Reggente,  e dell' 

Avvocato  e Proccurator  Fifcale, 


Tale  difpofizione  oggi  fi  offèrva. 

Nel  5.  lèguence,  che  incomincia  : //ew  ordinatur^%'\m 
giugne  l’obbligo  a detti  Commeflàr),  ed  Eflccutoii , che 
qualora  vanno  ad  efeguirc  qualche  perfona  , debbiano  farli 
dare  da  quella  le  polize  della  fomma,  edelle  robe,  chene 
aveflèro  rifcolTe  ,•  e che  nel  dilor  ritorno  ne  debban  ren- 
der conto  innanzi  all’Avvocato  e Proccurator  del  Fifeo, 
e del  Percettore  de’ proventi  filcali,  e della  G.C, 

Anco  quella  difpofizione  fta  rrella  liia  olTervanza . 

.5,;  Nella  Rubrica  poi  generale  della  ftellà  antica  edizio- 

Si  TìC  : De  Procuratorìbm  ^ e nella  particolare  , come  di  fo- 

Prammatica,  che  incomin- 
r'o , e Jìffr.nit  ci3  : Item  qe/od  tv  caajìs  criminaìibas  , e vien  dall’  Alto- 
re  in  t^iuAizio  im\i  fotto  della  Prammatica  ventinovefima  rcgiftrata.Si 

^dJfirfà'c^!r.!tì  della  G.C. della  Vicaria  da  t>oigiàfpo 

vietandoli  a’Proccuratori  , e ad  altri  fotto  la  pena 
non  fifero  h di  cder  privati  del  diloro  uffizio,  di  potere  in  qualunque 
.(C”"'’ maniera  rifnondere  in  giudizio  pe’ rei  de’ delitti,  che  fuf- 
fediti.  fero  fottopolti  alla  pena  della  morte  , o di  troncamento 
di  membra;  lo  che  veni  ITè  folo  lor  permefTo  , qualora  quei 
fi  ritrovalTero  inférmi, o fulfero  legittimamente  irrpediti. 

Su  di  ciò  ci  rimettiamo  a quello,  che  fponemmo  in 
tal  Rito . 


Nella  Rubrica  generale  di  tale  antica  edizione  : De 
Cajìodibus  carcerum  , e nella  particolare  , come  di  fopia, 
Icggefi  altra  Prammatica,  che  nella trentunefima  dali’Al- 

otmari 
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tomari  regiflrafi  . E incomincia  . Item  quod  Cujìo:  carte-  jjj. 
r/i . Si  ftàbilìLe,  che  il  Carceriere  doveffe  diligenteincn-CJA'.Arr^/.^‘'»r- 
te  cuftodire  i carcerati  , e che  non  permettefle  a 
lènza  licenza  del  Reggente , dell’ Avvocato  e Vroccura-p^mlttmu  a 
tor  Fifcale  di  poter  parlare  a coloro,  che  fuflero  ne’cri-?"'»  > 

minull  riftrCCtl  • fretti  dipnrU- 

In  oggi  tale  ftabilimento  è in  oiicrvanza.  n à perjoiu  vt- 

Nel^a  Rubrica  dipoi  generale  della  flefl'a  edizione 
Ve  Al^uzeriii^  e nella  ftelTa  particolare  legge!!  altra  par-£.4;,,XV/?.V;*J 
te  di  tal  Prammatica  , che  incomincia  : Item  quod  Al/^U'  caria a'c.ti,ìu, 
zerih  , che  nella  trentaquattrefima  regiftrafi  dall’Altoma- diGiujiuU 
n . S ingiugne  agli  Algozini,  da  noi  detti  Capitani  di  giu-/,^, 
flizia , che  di  notte  e di  giorno  doveflcro  eflèr  fèmpre 
vigilanti  alPelèrcizio  del  dibro  uffizio; e !è  di  notte  in- 
contrafl'cro  gente  colpevoli  e fòfpette  , le  conduceflèro 
nelle  carceri  , con  darne  fubito  la  mattina  notizia  alKeg« 
gente  e Giudici  della  G.  C. 

Ciò  è in  olTervanza  . 

Nell’altra  generai  Rubrica  di  detta  antica  edizione: 

Ve  TotiFfa,  & ferventìbui  hUgnx  Curia  , Icggonfi  d\it  carica  ai  Trti», 
altre  parti  di  detta  Prammatica,  che  regiftranfì  dall’ 
tomari  nella  trentncinquefima , la  prima  di  enc  incomin-^;  ^ 
eia;  Item  ordinatur:  K s’ ingiugne  al  Trombetta  della e'"»’ 

C.  che  tra  due  giorni  dopo  che  abbia  pubblicati  i bandi, 
li  debba  confegnare  a’ Maeftri  degli  atti  , che  1’ avcffèro2j/r/«/fi,  rt# 
fottoferitti , i quali  li  avelTèro  a riporre  in  uno  fcrigno  ti;n  avejjiro  f»- 
tal  fine  deftinato  per  confèrva  rii,  per  lo  intereflè  del  Re-^’'"'^* 
gio  Fifeo . 

L’ altra  parte  vien  divifà  in  tre  §§.  il  primo  de’quali  *9^* 
incomincia;  Jn  primis  [t  contingerit  i c determina!!  , cì\c 
qualora  alcun  de’  Portieri  fàlariati  dal  Regio  Fifeo  fufie  lon- ctt.i  un  Por- 
tano  dalla  Città,  dovefierogli  altrii  dilui  negozj  efeguire 
fotte  la  pena  della  perdita  de’ dibro  uffizj.  ii‘ ‘‘iTnéfóirà 

Nel  §.  fecondo  ; Item  quod  fervientes  , s’ ingiugne  a/«  fww#. 
tutti  loro  di  affiftere  blamente  a’ negozj  fifcali,  e chefii-  ^?7- 
bito,  che  avclTcr  efeguita  qualche  citazione  , fuflero 

bli*  j «fi  »J}ì’ 
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ji;rt  fvUvnfe  bligati  di  confignarla  a colui  deQinato  a /crivere  le  con- 
dti  ri-  tumacie,  per  poterli  le  mcdefime  incufare  contro  di  colo- 
‘ ro  citati . 

ijs.  Nell’  ultimo  §.  in  cui  termina  tal  Prammatica  di  Fer- 

f dinando , giacché  1’  altra  parte  non  fi  vede,  nè  indetta 

^ regiftratarSi  determina , che  un  de’ detti 
Tr  4r»»*r4rri»  Servienti , o fien  Portieri  làlariati  dal  Fifeo  , non  polTa 
'cittii.  giammai  partirfi  da  quella  Città,  acciocché  tutti  quei  , 
che  ivi  dimorano , poflano  fubito  elTere  intimati . 

Avendo  noi  finora  fpolla  la  Prammatica  intie- 
ra , 0 quelle  dilei  parti  , che  ritrovanfi  in  ambedue  le 
compilazioni  divilàmente  rapportate,  che  pubblicò  Ferdi- 
nando per  regolamento  del  Tribunale  della  G.  C.  della 
Vicaria  ; ne  palliamo  ora  a rapportare  le  altre  leggi,  che 
quegli  negli  anni  feguenti  pubblicò . 

Dicembre  dello  fteflb  mele  ed 
lUHdt  ^Wi«anno  148 1.  Ferdinando  emanò  altra  Prammatica  , che  non 
Prémmaiìcn , ritTOvafi  nell’  antica  edizione  regifirata  , poiché  fu 
rV***  ^’liareZ  particolare  per  alcuni  luoghi  in  eflà  delcritti  ; ol- 
« tredjcchè  non  avea  tratto  fucceUivo  ; bensì  dall’ Altomari 
ejfkdtjiritti.  rapportafi  come  unica  lòtto  al  titolo;  De  pafeuU  . In  ef- 
fa  il  detto  Principe  llabilì,che  nelle  Città,  e Terre  del- 
l’Acerra  , Scafati  , Somma  , Valentino,  Satriano,  Sar- 
no  , Octajano,  Noia  , Marigliano  , Maddaloni  , S,  Pie- 
tro di  Scarfati , S.  Marzano  , Palma  , S.  Anallafio  , la 
Torre  del  Greco,  e la  Torre  dell’ Annunziata  , fotto  la 
pena  di  once  cinquanta  da  applicarfi  ài  Regio  Filco  , a 
niuno  venilTe  permeflò,  avvegnacchè  Cittadino  , o fbra- 
lliere  di  qualunque  fiato  e condizione  fi  folTe , di  far  fot 
fi  e tagliate  tanto  ne’ diloro  luoghi  piani  e montuofi,*  e 
quella  perlòna,che  lodenuncialTè  a Notar  Giovanni  Gal- 
iuccio allora  Proccurator  Fifcale  , duveflè  aver  un  duca- 
to ogni  volta  per  regalo. 

Su  di  quella  Prammatica  non  c’  intratteniamo  per  la 
ragione  poc’  anzi  detta  ^ tantocchè  dagli  Spofitori  neppure 
fe  ne  fa  parola , poiché  forfè  la  pubblicò  Ferdinando  per 

man- 
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mantener  tali  luoghi  piani , affin  di  potervi  più  agevol- 
mente cacceggiare. 

Indi  addì  12.  del  mefe  di  Febbraio  dell’anno  1482. 
pubblicò  Ferdinando  altra  Prammatica  divifa  in  più  ca- 
pi , che  non  ritrovali  nella  detta  antica  edizione  regiftra- 
ta  ; nondimeno  dall’ Alternati  fi  rapporta  racchiufa  nel-  ea  d vìfé  m pot 
la  Prammatica  87.  De  ojìcio  Procaratorh  C^eforis  del  eaphper  rtgeU- 
Re  Federigo  d’ Aragona  , il  quale  dopo  di  averla  >nte- 
ramente  tralcritta,  ordinandone  1’  e/àtta  oflèrvanza  , vi  RegiaCamira» 
aggiunfe  altri  regolamenti  intorno  al  Tribunale  della  Re- 
gia Camera . 

Nel  primo  Capo  adunque  di  tal  legge,  Ferdinando  ^ 
dopo  di  aver  detto,  che  dagli  antichi  Re  di  quello  Re-  matica  fiftahì- 
gno,  riguardandoli  alla  dignità  e prerogativa  del  Tribù-  ìife» > 
naie  della  Regia  Camera,  erali  ftabilito  , che  tutte  det. 

fignificatorie  ( così  detti  i decreti,  che  da  quello  prolfe-  TribunnUj: 
rifconli,  co’ quali  vengono  condennati  i debitori  del  Filco 
a pagare  ) j'' come  ancora  le  Icntenze,  li  di  velièro  irremi- 
àbilmente  efeguire , avvegnacchè  contro  di  elle  fenepro- 
ducelfero  i gravami  da  quei,  che  lè  ne  lèntiUèro  gra- 
vati , Me  perchè  da  non  molto  tempo  erano  incominciati 
ad  andare  in  difufo  tali  giulli  lìabilimenti  in  grave  dan- 
no e pregiudizio  dello  lìclTo  Tiibunale  , e della  Regia 
Corte,  e di  coloro,  che  avefler  quelle  ottenute  favore- 
voli; perciò  avvifando  egli,  c|ie  nella  Regia  Camera  gli 
rffari  con  maturezza  e giuftizia  trattavanfi  , perciò  ordi- 
na eli’  efattore  delle  lignificatorie  , che  doveflc  fubito  fa- 
re efeguire,  fenza  aver  riguardo  a perlòna  quelle , le  qua- 
li fino  allora  non  fi  ritrovalTero  efeguite,  e che  lo  lleflb 
in  avvenire  fi  praticalTe . 

Nel  feguenteCapo  di  tal  legge  fi  ftabililce,  che  dan- cip-//.ìì 
dofi  la  lìcurtà  da  colui,  che  riporta  favorevole  una  ien.  mina , chtda>t- 
tenza  di  detto  Tribunale  , nel  calò  che  folfe  la  medefi- 
ma  rivocata  , di  rellituire  la  roba,  o ’l  danajo  , a cui  riporta  ia'f,n. 
finire  il  lùo  contradittore  condennato  ; debbia  efler  po-  ‘rnza  favortvo. 
fio  in  poflèlTo,  c indi  fi  abbia  a concedere  a collui  il  ri- ^ 

medio  najo  al  reo  con- 
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f.i/i , ihf  diti 
dato  Tribuni^ 
leJtA  qntlt.i  ri- 
votata  , p fja 

t']"  P'Jlo  ìa 

pJJftJi  a dtii' 
utt-i  , i)  dt/i'  ai- 
tra . 

?e?. 

Cdp.lli.S:  irJi~ 
na  , cbf  tjrtm- 
te  tintra  di  ai- 
tano le  fiinip- 
tal  ni  , pejja 
Indi  qu/Jie  pro- 
durne l.i  redo. 
unalo:ie  . 

?04. 

tap.lV.  Si fiobU 
lìfce  , (he  cini- 
fiendoji  giuftì 
dal  Tribunali 
tal  richiamo  , 
debba  far  rejli- 
taire  la  fomma, 
thè  fi  avìjjè  I' 
Efattore  di  det- 
te JìpniJìcatorie 
frifó. 

JOf. 

^ap,  V,  Sì  irdì- 
■'  na  t che  gli  E- 
fattori  d‘Ue  ren- 
dite reali  per 
tatto  il  mefe  di 
Settembri  in  o- 
gnì  anno  dove/- 
fero  mandare  i 
tot, ti  nella  Re- 
gia Camera  del- 
le rendite  da 
loro  efattt . 

]o6. 

Cap-Vl-  S'ingiu- 
gne  a'  pltajuoii 
delle  rendite 
fiali  di  dover! 
fi'tempi  Jitbin 
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medio  , detto  da  noi  reclamazione  . 

Io  o^ai  tale  ftabilimento  è in  offervanza  ; 

Nell’altro  Capo  in  appreflb , ritornando  Ferdinando 
a ragionare  del'e  fienificatorie,  ordina,  che  dopo  di  ef- 
ferfi  efepuite , fiammettefse  quello,  contro  al  quale  fuflè- 
ro  date  fpedite,a  poterfene  richiamare; e che  il  medefi- 
mo  Tribunale  dovedè  la  giuftizia  di  tal  richiamo  rico- 
nolcere , 

Quarta  dirpofìzione  è tuttavia  in  oflervanza  . 

Nell’altro  Capo  in  apprefTo  fiegue  il  detto  Principe 
a ftabilire,  che  riputandoli  dal  detto  Tribunale  giullo  il 
richiamo,  dovclTe  1’ e fattore  di  dette  fìgnificatorie  , o il 
fuo  Luogotenente  reftituire  a quegli , che  lì  fufie  richia> 
maio , il  danajo  che  le  ne  avelW  prelb . 

Quella  dilpofizione  eziandio  è in  olservanza . 

Nel  Capo  in  apprefso  ordina  il  detto  Principe  , che 
in  ogni  anno  per  tutto  il  mefe  di  Settembre  tutti  gli  cfattori 
delle  rendite  reali  del  Regno  fufsero obbligati  dimandare 
nella  Regia  Camera  i conti  della  diloro  eiàzione,  co’do- 
cumenti  necefsarj , i quali  fi  dovclsero  per  tutto  il  mele 
di  Ottobre  in  ella  difeutere;  c fe  per  tal  tempo  tali  do- 
cumenti non  fi  efibifiero,  fi  dovefse  dal  detto  Tribunale 
procedere  alla  difcufllone  di  detti  conti , con  ilpcdirfi  le 
fignificatorie  contro  di  tali  efattori  per  le  fomme  , che  rì- 
raanefsero  in  debito. 

Nell’  altro  Capo  in  apprefso  flabililce  Ferdinando 
che  tutti  i fittajuoii  delle  rendite  reali  (da  noi  detti  ar- 
rendamenti  ) dovelsero  nel  tempo  loro  llabilito  nella  Re- 
gia Camera  pagare  le  quantità  da  loro  per  tal  cagione 
dovute  ; tantocchè  in  fine  di  ogni  quattro  meli  non  ri- 
manefsero  in  nulla  debitori;  c che  tali  rinvenendoli  , lì 
dovefse  fubito  contro  di  loro  , o contro  di  quelli  , che 
avelser  per  eflì  data  la  lìcurtà,  fpedi'e  dal  detto  Tribu- 
nale le  fignificatorie  per  le  fomme, di  cui  appariflero de- 
bitori . 

In  oggi  tal  Capo  è in  oflervanza,  ma  non  riguardo 

al 
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al  tempo  in  elTo  (labi! ito,  ma  giufla  quello  , tra  cui  r.e'iit: 
contratti  de* fitti  fi  obbligano  i fiitajuoli  degli  anenda-  MtìltS 
menti  a pagare,  , quantiu  d* 

Nell  altro  Capo  io  apprelfo  ordina  Ferdinando,  che  ui celioni f 
tutte  le  dilazioni,  che  per  pagare,  fifuficro  a’debitori  del 
Fifeo  accordate  , fi  dovcficro  come  nulle  riputare  , proi* 
bendo  a’fuoi  Uffizio  li  , che  fenza  erpreflò  lùo  ordine  non 
potcllèro  in  aweni'c  ccncedcric.  accordar  d'thi^ 

. . In  oggi  dal  Tribunale  della  Regia  Camera  col  CQn’‘“rì^iÌ.r"^r*\ 

lènfo  dell’Àvvocato  Fifcale  , qualora  giuda  cagione  vi  fia,  */ 

lenza  efprefib  confenfo  del  Principe  tali  dilazioni  fi 
cordano . ?°** 


Nell’altro  Capo  dipoi,  quafi  Ferdinando  conrerma^r>-/nrfrf  u'tÙ 
ciocché  nel  precedente  avea  ftabilito;  poiché  ordina,  che 

intcrlocntnrj-,  quali  riguardano  il  corfo w* 
del  giudìzio,  che  fi  profFerifeono  dal  Tribunale  della  Re- 
già  Camera  nelle  caule,  che  a eflb  fi  appartengono,  folle 
permeflb  produrne  i richiami  da  cdoro  , che  fe  ne 
tiflèro  gravati.  * ,o,. 

Eziandio  tal  Capo  fi  oflerva  . Cap.ix.Si  rìtori 

Nel  Capo,  che  fiegue,  con  più  chiarezza  fi  ritorna 
a ordinare  ciò,  che  avea  di  fopra  Ferdinando  Ila  bili  to,  dd  det. 
che  prima  fi  dovefièro  interamente  clèguire  le  lèntenze 
dal  detto  Tribunale  profièrire,  c indi  concedere  il  richia- 
mo  a coloro,  che  le  ne  rentìfièro  gravati , il  quale  fi  avcfse  "*»  - fi  or'"»* 
da  quello  a deridere,  e che  folamcnte  con  elprefib 
ordine  fi^poteficro  tali  lèntenze  fofpendere. 

Nell’ultimo  Capo  di  tal  legge  Ferdinando  erprefia- ■S’'»?'*-' 
mente  ingiunfe  al  Loororenente , e Prelìdcntl  della  Regia 
Camera,  e a tutti  gli  altri  la  puntuale  dilei  cfecuzionc , r .{pr- 
fottoponendo  quei,  che  vi  contravenifièro  , alla  pena  di  du- 
cati  mille,  e alla  privazione  de*  diloro  uffizj.  '^'7 /!* 

dipoi  148?.  addì  IO.  del  mefe  di  Apri./feo. 
fc  pubblicò  Ferdinando  altra  Prammatica,  che  nella  an-  m- 
cica  edizione  non  leggefi  fiuto  alcuna  Rubrica  regi  fi  rata  : 
ma  dall’  Altomari  per  terza  rappoitalì  folto  al  titolo  : 

iom.lK  Ecee  De  tJHtro  a'bcJiitH’ 
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mUttri  fuimi-De  hìafphtwiantibui  ^ che  incomincia:  Maxima  nobii  iW 
Mandocontro  di gradiudo.E  le bbcDC  avcflc  egli  altra  prima  pubblicata  in« 
torno  la  Ikfla  materia  addì  ai.  dello  rteflò  mele  deiran- 
no 1481,  da  noi  già  di  fopra  rapportata,  nondimeno  ri- 
putando giuftamente  di  fummo  orrore  , c graviflìmo 
il  peccato  della  befteramia , e fpecialmente  del  facrofàn- 
to  nome  di  Dio  , di  quello  della  Beatiflìma  Vergine  , e 
de’ Santi  Appoftoli,  per  diradicarlo  dalla  bocca  de*  fuoi 


vaisalli,  quefta  nuova  legge  di  nuovo  pubblicar  volle  , in 
cui  dopo  di  avere  efaggerato  ( verità  pur  troppo  incon- 
tradabilc),  che  dovendo  noi  tutto  il  culto  c la  venera- 
zione al  Signore  Iddio,  che  ci  ha  creati  , e dipendendo 
da  quello  tutto  il  noftro  bene  ; perciò  graviflìma  Icellc- 
raggine  era  lo  fmaldirlo;  come  ancora  dovendo  noi  ave- 
re' tutto  il  riljjctto  alla  Beatiflìma  Vergine  , e a tutti  i 
Santi  del  Cielo , i quali  per  noi  continuamente  quello  pre- 
gano; ordina  , che  fe  taluno  beflemmiafse  il  facrofaota 
nome  , o del  Signore  Iddio,  o de’ Santi,  e Sante  del  Pa- 
radifo,  dovefse  efsere  irremifibilmente,  e con  tutta  feve- 
rità , lènza  averli  alcun  riguardo  alla  qualità  delle  perfo- 
ne,  punito  giufla  le  Coftituzioni , e Capitoli  del  Regno  : 
ingiugnendo  a tutti  gli  Ulfiziali  , e a*  Baroni  , che 
dovessero  una  tal  legge  inviolabilmente  oflèrvare  , con  fotto- 
ponere  quelli  alla  perdita  de’ diloro  uffizi,  c a maggiori 
pene,  che  a Tuo  arbitrio  rilèrvolTì , fc  mai  foflero  in  eft- 
guirlo  negligenti;  ed  efpreflàmente  ordina  , che  dovcllè- 
ro  elfi  instale  cccafione  proftergare  eziandio  gli  affari, 
che  a efso  , e al  Tuo  vantaggio  a ppa  itene  fiero . 

Intorno  a quella  Prammatica  ci  rimettiamo  a quello, 
che  ne  dicemmo  , fponendo  l*  altra  dello  ftefio  Prin« 
cipe . 

»i*.  , Addì  14.  dipoi  dello  ftefio  mefe  pubblicò  Pramma- 

divifa  in  più  Capi  , che  nell’  antica  edizione  leg- 
«W.  / fotto  della  Rubrica:  Pragmatica  faper  falario  pr*- 

irdina  a'  futi j}ando  pTO  ptT'^itii ! Curia  , chc  dall’ Altomari  rcgiftrafico- 
^fdovut/' primafotto  al  titolo  quali  fòmigliante;  De  jfaìarioeo- 
ttd*  U i,  che  rum , 
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rum  , qui  mitiantar  &€.  che  incomincia  ; /fi  perpetuam  j; 
rei  memoriam , Nel  principio  egli  dice,  che  avendo  do- ftr 
po  lo  ftrepito  della  guerra  (intendendo  della  fiera  ffl' 

giura  da’ Baroni  morsali , di  cui  abbiani  diflintamente  nel- 
la  dilui  vita  ragionato)  riporto  il  Regno  in  una  perfetta 
pace;  perciò  ertcndogli  pervenuto  all’ orecchie  i gravif- 
fimi  abufi  c (concerti  , e la  inolfervanza  delle  antiche 
leggi,  eh’ era  fi  in  erto  per  quella  introdotta  ; afHn  dìv:jj'aUi. 
porvi  il  dovuto  riparo  ; in  primo  luogo  ordina  , che  fi 
doveflero  con  tutta  efàttezza  ortervare  gli  antichi  Capi- 
toli , c Cortituzioni  del  Regno  ; avvegnacchè  fi  allegafi-, 
fe  contro  di  loro  confuetudine  contraria. 

In  fecondo  luogo,  dopo  di  aver  detto  , che  per  ca- 
gione di  detta  guerra  foleanfi  da’  fuoi  Ulfizlali  manda- 
re i vaflalli  del  Regno  per  (crvizio  della  Corte  , c alle 
volte  co’  diloro  animali , fenza  dargli  giufia  mercede,  rta- 
bilifce,  che  d’ allora  innanzi  non  poteflc  ciò  più  da  colo- 
ro praticarli,  fenza  che  querta  non  fuflc  ad  erti  pun- 
tualmente (òddisfatta  , derogando  a qualunque  confuetudi- 
nc , che  fi  furte  contraria  inforta  . 

Qiiefto  Capo  è in  ortervanza  , e conferma  Ferdinan- 
do ciò,  ch’erafi  ftabilito  dalle  Cortituzioni  (a)  , e Capi- 
toli del  Regno  da  noi  già  fporti  (h). 

In  terzo  luogo  tarta  giufia  mercede  , poiché  ordina, 
che  fi  dovertero  pagare  quattro  danaj  per  ogni  miglio  da 
colui , che  da  qualche  UfEziale  fi  mandarte  folo , e lèi  (c‘ 
col  dilui  animale,  e grana  cinque,  qualora  doverte anda- 
re col  carro,  e bovi  proprj;  e che  comraettendofi  a ta- 
luno qualche  fervigio  nel  luogo  proprio  , ove  dimorarte, 
fc  li  dovertè  dare  la  mercede  propria  (olita. 

In  oggi  non  fi  ofierva  tal  rigorofà  tartà  ; oltredichè  e(l 
fèndo  aumentato  il  valore  del  danajo,  fi  regola  una  tal 

Eeee  a iner- 


(a)  Iflor.dfUf  T.fgg.e  MagìJlr.tt.i.lit.S.it. Sj. 

(b)  Jdemiib.tiM.^a, 
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«ncpccde , riguardo  al  luogo , e al  tempo  , che  deve  im- 
piegare quegli , al  quale  un  tal  ièrvigio  fi  commette . 

Nello  fleffo  luogo  ordina  il  detto  Principe  , che  fi 
dovefle  quella  mercéde  puntualmente  pagare , o dali’Uf- 
fiziale,  o da  colui,  che  un  tal  fervizio  coramcttcfl'e,  ef- 
prelfamente  dichiarando , che  non  volea  fentir  più  quere- 
le di  gravami  , che  per  tal  cagione  s’inferiffèro  a’  fuoi 
vafialli;  ma  fe  quegli , che  commettelfe  tal  f^rvigio,  non 
lì  ritrovaflè  di  tener  danajo  della  Regia  Corte,  fiilfe  obr 
bligato  di  dare  a colui  , che  il  cornmettefle  un  faglio 
di  Tua  mano  Ibttofcritto  , in  cui  atteftalfe  la  firn  ma , che 
per  quelli  dovefle  avere , dalle  quali  ne  fufle  il  medelì- 
mo  fubito  foddisfatto  dalle  Univerfità  alla  lèmplicc  efi- 
bizione  di  tal  foglio  : e ordina  Ferdinando  al  Teforie- 
ro , e al  Commilfario,  o Percettore  delle  lue  rendite  rea- 
li di  quella  Provincia  , ove  un  tal  lèrvizìo  fufle  (lato  in- 
giunto, di  bonificare  all’ Univerfità  della  Terra,  o luogo], 
ove  tal  perfona  dimoralfe,  la  detta  fiamma  dalla  maggio- 
re , che  dovefle  ella  pagare  alla  Regia  Corte  ; e minac- 
cia la  fiua  reale  inlignazione  a quei  Llifiziali  , che  altri- 
menti opcraflèro,  oltre  alle  pene  loro  ingiunte  dalie  Colli- 
tuzioni  e Capitoli  del  Regno , intendendo  di  quei  già  di 
fopra  mentovati  . 

In  quinto  luogo  palla  Ferdinando  a ordinare  a’  fiioi 
raflalli,  che  dovcìlèro  prontamente  efeguire  i fiervigj.che 
fe  gl’ imponeflero  da’ fiuoi  Uffiziali , qualora  fiuflfer  conve- 
nevoli alla  dilor  condizione,  e che  non  poteflè  giovar  loro 
il  pretello  di  voler  prima  per  quei  la  mercede , la  quale 
dovelfie  dopo  efler  fiibito  loro  pagata,  o dall’UIBziale, o 
dall’  Univerfità  ; lo  che  da  cofloro  non  elèguendofi  , po- 
telfero  eflì  fiubito  richiamarlène  a eflb  , che  gli  farebbe 
fioddisfarc:  fieveramente  caftigando  quei  , che  gli  aveflèr 
tardato  un  tal  pagamento  . 

In  oggi  tal  Capo  sì  rigorofiamcntc  non  lì  oflerva  . 

Nel  lèllo  indi  Ferdinando  ordina,  che  fuflè  lecito  a 
tutti  gli  uomini  del  Regno  co*  loro  animali  liberamente 

paficc- 
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pafcere  ne’pafcoli  e ne’bofehi,  e abbeverarli  nell’ acque, 
lìccomc  erali  anticamente  nel  Regno  praticato , livocando 
le  proibizioni , che  intorno  a ciò  avea  Alfbnfo  fuo  Padre 
promulgate  ( giacché  quefti,  ficcome  nella  dilui  vita  av* 
vifàmmo,  cflendo  molto  innammorato  della  cacciagione, 
«Vea  tal  proibizione  generalmente  ingiunta  per  tutti  i bo- 
ichi  del  Regno),  ma  folamcnte  eccettuò  da  tal  libera  fa- 
coltà quei  luoghi  deftinati  per  dilui  fuHazzo,  e per  lepro; 
prie  razze . 

In  Icttimo  luogo  poi  flabilifce  Ferdinando,  che  da’Aioi 
Uflìziali  non  (1  potelfe  efìgere  cofa  alcuna  dalle  Univerlìtà, 
e Terre,  e da’ diloro  Cittadini  per  la  reparazione  delle 
Casella,  e de’ pubblici  reali  edifìzj,  ma  fulamente  fulTer 
tenuti  a tal  contribuzione  per  Io  folo  riparo  delle  Caftclta 
quelle  Univerfità , che  per  legge  vi  veniffero  obbligate, 
le  quali  niente  dovelfero  pagaie,  qualora  nuovi  edi^zj  fi 
dovefiero  cofiruire,  giufia  le  Cefiituzioni  e Capitoli  del 
Regno  da  noi  già  Ipofti . 

In  oggi  tal  Capo  tuttavia  è in  ofièrvanza . 

In  nono  luogo  ordina  Ferdinando  , che  folamente  fi 
dovefièro  in  ogni  anno  da’fuoi  Ulfiziali  efigere  le  rendi- 
te da  coloro,  a’ quali  fi  dafièro  a coltivare  ; Demania  , 
cioè  luoghi , de’  quali  fufic  il  Re  Padrone,  morticia  ( luo- 
ghi fierili  e inculti  ) excadenfia  quei  , che  per  mancanza 
de’  legittimi  fucceirori  al  Fifeo  cadono  ; e che  non  potef- 
fero  quei  rilLuoterc  alcuni  diritti  , che  eranfi  prima  in- 
torno 3 tali  efàzioni  introdotti . 

Quefto  Capo  non  fi  ofierva . 

Stabilifce  nel  decimo  luogo  Ferdinando , che  potefie 
ognuno,  a cui  non  fufie  per  particola r proibizione  vie- 
tato in  ognitempo  liberamente  vendere  e alienare  in  qua- 
lunque parte  del  Regno , come  ancora  comperare  qualun- 
que fpecie  di  vettovaglie  fpecialmente  vino,  cglio  , gal- 
le,c lèlnitro  ; rivocando  ogni  proibizione  , che  fi  ritiovaA 
fe  da  efit) , e dagli  Uffiziali  della  fua  G.  C.  su  di  crò  fat- 
ta ^ e proibendo,  che  in  appreflb  fi  potefiè  impoi  ne,  ef- 
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prcffamente  ordinando  a’  Baroni  delle  Città  , Terre  • 
luoghi,  che  dovelTero  eziandio  la  Heflà  libertà  a’ loro  vat 
falli  concedere  ; non  efsendo  giufto , che  doveftero  proi- 
bir loro  quello,  che  avea  egli  permeilo. 

Indi  dopo  di  aver  detto,  che  i Conti  e’  Baroni,  di 
qualunque  condizione  fulfero , non  potendo  lènza  reai  con- 
celTione  liabilir  ne’ loro  feudi  le  torerte,  e le  difefe(cioà 
chiedere  e proibire  certi  luoghi  a’vaffalli  di  potervi  an- 
dare ) , perciò  abolifce  tutte  quelle  , che  nuove  aveflero 
efli  fatre,  con  rimaner  Iblo  ferme  le  antiche. 

In  apprefli)  di  nuovo  rinovando  Ferdinando  ciò,  che 
avea  in  altra  fua  Prammatica  ^abilito  (a)  ; ordina  a* 
detti  Conti  e Baroni  , che  dovefsero  efigere  da’  lo- 
ro vafsalli  giulli  e moderati  ajutorj  ne’  cali  fòli  nel- 
le Coflituzioni  e Capitoli  del  Regno  comprefi  , inten- 
dendo della  Coflituzione  dell’  Imperaior  Federigo  II, 
già  da  noi  fpofta  ; e che  dovefse  il  Giufliziere  della  Pro- 
vincia giudicare  de’  litigi,  che  infòrgcfsero  intorno  alla 
domanda  di  tali  ajutorj , e circa  la  quantità  maggiore  e- 
fatta  da’  Baroni , i quali  dovef^r  da  quei  efser  puniti  , 
giufla  le  Coflituzioni  e Capitoli  del  Regno  (l^)  . Soggiu- 
gne  indi  Ferdinando , che  i Baroni  per  fìctarc  le  loro  pro- 
prie oflerie  a fomma  flrabbocchevole , aveano  introdotto 
re’ loro  feudi  un  graviflìmo  ahufò  di  forzare  i pafsaggie- 
ri  a fermarfi  in  else,  e ivi  comperarfi  ciò,  che  loro  bifo- 
gnafse  per  lo  vitto  e bere  , con  proibire  all’  incontro  a* 
vafsalli  di  potere  nelle  dilor  cafe  quei  ricevere  , o di  te- 
nere tali  oflerie  ; perciò  per  rimediare  a un  si  grave  abu- 
(b,  vieta  a detti  Baroni  di  potere  pubblicamente  , o di 
fòppiatto  ciò  praticare;  onde  fufsc  libero  a’  pafsaggieti 
di  andare  ove  le  piacele,  e a*  vaTsalli  quella  ricevere  nel- 
le dilor  cafe  ; anzicchè  di  edificare  le  proprie  oflerie  , c 

di 
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di  cfèrcitarvi  il  mcrtiere  di  Oftc.  E fini/ce  tal  legge  Fer- 
dinando làviamcmc  dicendo,  cli’era  fuo  piincipal  obbli- 
go d’invigilare  al  bene  de’iuoi  vafsalli , acciocché  potel^ 
fero  liberamente  pagare  i tributi  , e non  venire  da  al- 
tri oppreflì  ; e ne  incarica  1’  ofservanza  a tutti  gli  Uf- 
fi/iali  , Conti,  e Baroni  , i quali  fé  mai  alla  mcclerima 
contravenifsero , fufseto  fiibito  privati  da  ogni  diritto,  c 
giuridizione  su  de’ loro  vaftalli  : ed  efprefsamente  ingiu- 
gne  ad  AlfonH)  di  Aragona  dilui  figliuolo  Duca  di  Cala- 
bria, fuo  Vicario  Generale  nel  Regno , e al  Gran  Giufti- 
ziere , c agli  Uffiziali  maggiori  e minori  , che  volefsero 
inviolabilmente  e attentamente  invigilare,  che  venifse  el- 
la ofservata . 

Nell’anno  dipoi  1484.  addì  27.  del  mefe  di  Gen-  u?» 
najo  pubblicò  Ferdinando  altra  Prammatica  , che  ric\- 
1’  antica  edizione  leggefi  lòtto  della  Rubrica  ; Progmaticat  matita  intera» 
Juper  objervatione  gnidatìcorum  ; e dall’  Altomari  vien • 
riferita  la  prima  fotto  il  titolo  ; De  gaidaticis , c incomin- 
cia ; Ad  tollendam  omnem  dubitatìonem  . In  efsa  per  to- 
glierli tutti  i dubbi  f thè  nafeeano  intorno  all’  ofser- 
vanza  de’  guidatici  , che  da  lui  in  avvenire  fi  conce- 
defsero  ( intendendofi  per  tal  parola  per  quella  aflìcura- 
zione,  che  fi  fa  dal  Principe  al  reo  di  qualche  delitto, 
di  non  farlo  moleftare,  qualora  fé  gli  ofterifee  di  prefta- 
re  importante  fcrvigio  alla  Corte),  efprtfsamente  ordina 
a’ Giudici,  e a’ Tuoi  Uffiziali , che  dovefsero  tuttavia  con- 
tinuare a procedere  contro  a’ rei,  tanto  del  Regno,  quan- 
to foraftieri,  che  li  godefsero,  fé  mai  fi  folse  da  loro  ar- 
recato danno  0 ingiuria  ad  altri , o in  mare  o in  terra  , 
o fi  ritrovafsero  eflì  a’medefimi  obbligati  per  qualche  con- 
tratto , e ne  allega  di  ciò  giuda  la  ragione  : Ahfurdum 
enim  ejfet  ^ & ab  ojfìeio  boni  Principi!  alienum^Jì  jarif- 
di&ione  nofira  guidaremm  eos , iS  ajpcuraremas , qui  Jìdt» 
lihu!  nojiris  ohligatì  ijfent  ^ aut  eoi  ^ feu  ip forum  quem~ 
piam  damno  aliquo  affecijfent  ^ quorum  quìdem  pdtlium 
noftrorum  commodit , èr  utililati , Ji  rtPlè  imperare  volumuif 
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portata  dal  Maradci , come  prima  (òtto  al  titolo:  De  exa^  cui 

&ionetfeu  exportatiotte  ^ìBualiam  , che  incomincia;  Si  froihìfce rè^rn- 

€omaftda  a ogni  perjona.  In  erta  (i  proibifce  a qualunque 

perlòna , che  non  potelfe  eflrarre  niuna  fpecie  di  animali 

fuori  del  Regno , e fpecialmente  dalla  Provincia  di  Ter*  m*ntt  quii  di 

ra  di  Lavoro  e Contado  di  Molife  ; (bttoponendo  quei, 

che  a CIÒ  contravcniteero , al  regio  ftJegno  e alla  perdio  , 

ta  degli  animali , come  ancora  a pagare  ducati  mille  al 

Regio  Fifeo . 

Altre  Prammatiche  (òno  Rate  emanate  intorno  a tal 
materia,  che  a Rio  luogo  fporremoj  nondimeno  tuttavia 
tal  divieto  è in  oftervanza  . 

Nell’anno  apprefeo  1487.  addì  18.  del  mele  di  Lu- 
glio  pubblicò  Ferdinando  altra  Prammatica'  divifa  in  più  mLìd  di  vari» 
5§,  che  fola  dair  Altomari  regiRrafi  (òtto  al  titolo:  De  p'»vvtdwi  ptr 
armis , che  incomincia  : Intefe  per  la  prefata  Maejià  . E '*'* 

nel  primo  di  elfi  , dopo  di  efserfi  detto  , che  avendo 
egli  preintefo  i diverlt  furti  e violenze  , che  di  gior- 
no e di  notte  commetteaniì  dagli  (cellerati  , <fon  por- 
tare armi;  perciò  per  porre  riparo  a tanto  difòrdine  , c 
per  proccurare  la  quiete  de’ fuoi  Ridditi  , efprefsamente 
proibire  a ogni  perlona  , tanto  cittadina  che  (brelliera  , 
ancorché  privilegiata,  tanto  armiggero  di  terra  che  di 
mare , di  poter  portare  nè  di  giorno  nè  di  notte  armi  , 
nè  di  farle  ad  altri  portare,  fotto  la  pena  di  oncie quat- 
tro di  carlini , che  corrifjxtndono  a dodeci  ducati  della 
noRra  moneta , ovvero  di  quattro  tratti  di  corda  , o di 
altra  ad  arbitrio  del  Reggente  della  Gran  Corte  della  Vi- 
caria . 

Su  di  queRo  5.  fi  (òno  da  tempo  in  tempo  altre 
prammatiche  pubblicate , che  (ècondo  1*  ordine  de’  tempi 
rapporteremo  . 

Nel  (ècondo  fi  ordina  , che  (ònate  le  due  ore  di  not- 
te, qualunque  perfona  doveflfe  andare  per  la  Città  con 
lume;  e fe  fenza  di  queflo  camminalse,  avvegnacchè non 

Tom.iy  Ffff  por- 
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portafse  armi,  fufse  fubito  (btcopodo  a quattro  tratti  di 
corda,  oltre  alla  pena  pecuniaria  ad  arbitrio  del  Rc'^geiw 
tc  della  G,C.  della  Vicaria. 

S.  avvegnacchè  fufle  Rato  confermato  con  aU 
tre  Prammatiche , non  è in  odcrvanza . 

Nel  terzo  §.  fi  ftabililce , che  dovcficro  effer.  (òtto- 
pofle  alla  detta  pena  di  oncìe  quattro  di  argento,,  e di 
quattro  tratti  di  corda  ad  arbìtrio  del  Kegocnte  quelle 
perfone  , che  portaflero  armi  , ancorché  non  fuHèro  car^ 
cerati  con  efle  (opra  di  loro . 

Quello  fiabilimento  non  è ofièrvato. . , , 

Nel  quarto  fi  ordina  , che  doveflè  efler  (ottopode 
alla  detta  pena  di  quattro  tratti  di  corda,  o di  oncic  ot- 
to ad  arbitrio  del  Re  quegli  , contro  di  cui  fi  provaflb 
di  avere  avventato  contro  di  altri  le  armi , avvegnacchè 
non  ne  fufie  quedi  rìma(h>  ferito , e non  fi  ritrova(Te  egli 
averle  di  (opra  . 

Quedo  dabilimento  è in  odcrvanza . , 

. Nel  quinto  c ultimo  fi  rinova  da  Ferdinando  a ripe- 
tere ciò , che  nel  primo  avea  detto , che  da  queda  inte- 
ra (ila  legge  non  venidè  eccettuata  peritala  alcuna  di  qua- 
lunque dignità  fornita. 

Addì  IO.  del  me(è  di  Agpdo  dello  dedò  anno  pub- 
blicò  Ferdinando  altra  Prammatica, dividi  eziandio  in  più 
^d^atdo^dJn.  §5’  Altomari  rapportata  fiotto  al  titolo  ; 

nMrk  De  faluhrìtate  aeriti  e nel  dilei  Proemio  il  detto  Princi- 
fr.x>vtdt*u  ■,  pe  volendo  (èguitare  levcdigia  degli  antichi  Kefiioiante- 
Zjli  ntttàU^  cclTori , i quali  avean  fiempre  invigilato  alla  politezza  di 
di  queda  Città , perchè  fufle  in  effa  l’ acre  fierfetta;  per- 
ciò rinova  la  commiflìone , che  avea  data  a Cola  Paglia- 
minuta , eflèndo  data  queda  per  le  palTate  guerre  (ò(pe- 
fa  , di  dovere  invigilare  all’  efècuzione  de’lèguenti  da- 
bilimenti . 

Nel  primo  adunque  di  eflì  ordina,  che  in  ogni  gior- 
no dì  Sabato  tutti  i Cittadini  doveflfero  far  nettare  le 

fpor- 
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fporcizie  innanzi  le  dilor  calè,  con  farle  trafportare  fuo- 
ri della  Città  da  perfone  a ciò  deftinate  (da  ru)i  volgar- 
mente detti  monnezzaj). 

Quello  §.  non  è affatto  in  olservanza  , 

Nel  fecondo  lì  llabililce,  che  tutte  Tacque  lorde  del- 
la cucina  e delle  bucate  , dovefler  correr  lòtterra  nelle 
antiche  chiaviche  ^ e non  elTcndovi  quelle  in  alcuni  luo- 
ghi j'doveflero  quei  , che  ivi  abitaflèro  farfi  fare  i cor- 
lì  per  dette  acque  fra  lo  fpazio  di  due  meli  , da  com- 
putarfi  dal  dì  della  pubblicazione  di  tal  legge  , altri- 
menti veniflcro  lòttopolli  alla  pena  di  un  oncia  di  carli- 
ni di  argento  , che  vuol  .dire  tre  ducati  di  nollra  mo- 
neta . 

Quello  ftabilimento  neppure  fi  olTèrva . 

Nel  terzo  fi  determina , che  qualfivoglia  perfona  fia 
di  notte  o di  giorno , ogni  volta , che  con  avvedutezza, 
o maliziofamente  faceflc  buttare  nelle  llrade,  ove  corre 
l’ acqua  quando  piove , terra  , fporcizia , paglia  , fieno  o 
letame , doveffè  foggiacere  irremifibilraente  alla  pena  di 
diece  tari . 

Neppure  quello  llabilimcnto  fi  ollèrva , 

Nel  quarto  fi  determina  , che  fotto  la  pena  di  un 
tari  per  ogni  volta  , ninna  perfona  nè  di  giorno  nè  di 
notte  poflà  buttar  nelle  firade  vali  pieni  di  fierco  o di 
altre  l])orcizie. 

Neppure  quello  Capo  fi  offerva. 

Nel  quinto  fi  determina  , che  ogni  perfona , che  abita 
in  quella  Città , tanto  fecolare , quanto  ecclefiafiica  , tra  lo 
fpazio  di  lèi  meli , da  numerarli  dal  dì  della  promulgazione 
di  tal  Prammatica , debbia  fotto  la  pena  di  oncie  quattro , 
che  corrifpondono  a ducati  dodici  ,di  fare  infelciarc,  acco- 
modare e riparare  le  firade  rotte , per  quanto  corre  il 
difiretto  della  Tua  cafa , intendendoli  però  di  quelle  , che 
prima  fuflero  fiate  accomodate. 

In  oggi  nella  nollra  Città  vi  è un  fondo  fiabili- 

Ffff  a ■ “ to 


« 


Digitized  by  Google 


ISTORIA  DELLE  LEGGI  E MAGISTRATI 

to  per  accomodare  le  Rrade,  perciò  da  quello  ciò  fìpra* 
tica , 

Nel  fedo  fi  (labilirce , che  tra  *1  termine  di  un  me- 
fe  ciafcuno  dovelse  far  trafportare  da  detti  monnezzaj 
defiinati  tutte  le  fporcizìe  , e altre  immonnezze,  che  11 
ritrovafièro  ammonticchiate  nelle  (Irade  e vicoli  di  que- 
lla Città , defcrivendofi  i luoghi  , ove  fi  aveflèro  a con- 
durle . 

Nel  fettimo  fi  determina , che  nel  tempo  di  efià  , in- 
cominciando dal  mele  di  Maggio  ,niuno , lotto  la  pena  di 
un  tari  per  ogni  volta,  polla  bruciare,  o dentro  o fuori 
di  quella  Cita  , paglia  , fieno  o letame  , da  efigerfi  tal 
pena  irremifibilmente  da’ laici  , e dal  Vicario  dell’Arci- 
vefcuvato  , e dagli  Ecclefìallici , con  elTcr  obbligati  al  pa- 
gamento del  doppio  quei,  che  ripugnaflcro  di  prontamen- 
te pagarla . 

(^ello  làvio  llabilimento  non  fi  ollèrva  ,•  laonde  tut- 
to giorno  per  le  llrade  principali  di  Napoli  fi  bru- 
cia a lor  piacere  la  paglia  fporca  dalla  vii  plebe  con 
grandilTìmo  incomodo  degli onelli  Cittadini,  e fi  veggono 
improvilàmente  afiumicate  le  dilor  calè . 

Nell’  ottavo  fi  llabililce  , che  niun  carro  potcflè  en-  ^ 
trare  infino  alla  piazza  del  mercato  lòtto  la  pena  di  tari 
due  per  ogni  volta  , dal  qual  divieto  fullèro  eccettuati 
quelli  dellinati  per  le  fabbriche  delle  nuove  mura  della 
Città. 

Quello  llabilimento  neppure  in  oggi  fi  oflèrva, ben- 
ché con  altre  Prammatiche  fi  fullèr  dati  altri  làvj  prov- 
vedimenti, e con  illabilirfi  la  qualità  di  detti  cafi,e  con 
proibirli , che  poteflcro  andare  ellì  per  alcune  principali 
dilei  llrade  . 

Nel  nono  fi  determina , che  fi  dovellè  dare  dal  Com- 
meflario  la  metà  di  dette  pene  a coloro  , che  acculàffe- 
ro  quei , che  nelle  medefime  incorrelTero  , e che  fulTero 
tenuti  fecreti, 

Nepr 
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Neppure  in  oggi  tale  ftabilimento  fi  ofièrva . , 

Nell’ultimo  $.  di  tal  Prammatica  fi  dichiara  • che 
tutte  le  fomme,che  provveniffèro  da  dette  pene,  Ibddis- 
fatta  la  mercede  flabilita  al  detto  Commeflario,  s’impic- 
gafièio  nell’ accomodo  delle  firade  di  quella  Città. 

Nell’  anno  feguente  1488.  pubblicò  altra  Pramma- 
tica Ferdinando  , che  nell’  antica  edis^ionc  leggefi  fiot- 
to della  Rubrica  : Pragmatica  fuper  primis  caujts  , quod 
non  abjirabantar  extra  diJirifJam  proprii  imolatus  ; & 
prò  fecandis  caujìs  extra  provincia!»  ^ c dall’Altomari  vien 
rapportata  per  prima  fiotto  al  titolo  ; Ubi  de  deììBo  quis 
conveniri  debeat  ^ che  incomincia;  Querela  expojttione . In 
«flà  dopo  avere  rapportate  il  detto  Principe  le  querele , 
che  avea  ricevute  da  molti  fiuoi  vaflalli , i quali  prò  pri» 
mis  canjh  , cioè  per  le  prime  ifianze  , che  proponeanfi 
contro  di  loro  da  altri , venivano  da  quelli  afirctti  a com- 
parire innanzi  a’  Giudici , che  non  erano  del  proprio  di 
ior  domicilio  ; laonde  veniva  a Ibfièrire  gravifiìmi  danni 
c fipelè  ; perciò  fiabìlifice , che  d’ allora  innanzi  ninno  po- 
telTè  efièr  forzato  a comparire  nella  prima  iflanza  fuori 
del  Giudice  proprio  della  Terra  o luogo  ove  abitalse  ; 
avvegnacchè  fiufise  di  qualunque  privilegio  fornito  ^ do- 
lendo quelli  avanti  a quello  promuovere  contro  di  colui 
il  giudizio  ; ma  che  le  caufie  di  appellazioni  , di  gra- 
.varni,  o di  nullità,  che  fi  produeefisero  contro  de’decre-] 
ti  da  detti  Giudici  profferiti , fi  dovefisero  trattare  innan- 
zi a’  Luogotenenti , Governatori  o Uditori  da  efto  Prin- 
cipe deftinati  nella  ftefisa  Provincia,  ove  le  dette  Terre 
o luoghi  fioflèro.  £ commifc  la  inviolabile  ofiservanza  di 
tal  legge  ad  Alfonfio  d’ Aragona  fiuo  figliuolo  Duca  di  Ca- 
labria , Vicario  Generale  del  Regno  ; efiprefisamente  di- 
chiarando, che  i fiuoi  Tribunali,  Uffiziali  e Baroni  , clic 
gli  controvenifisero,  fiufisero  fiottopolli , oltre  alla  perdita 
della  fiua  reai  grazia  , a pagare  ancora  in  ogni  volta  in 
pena  ducati  duemila.  -, 

Su 
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Su  della  intelligenza  e o/servanza  di  quella  Pram< 
■ malica  fi  pofsano  oftei  vare  tutti  gli  Autori , che  delle  ma- 
terie criminali  hanno  fcricto,e  le  più  volte  citato  Filippo 
Maradei. 

Addì  3.  del  mele  di  Agofio  dell’anno  1490.  pubbli- 
xì^iiit^e Ferdinando  altra  Prammatica,  che  nell’antica  edizio- 
vtrnattrì  df'  OC  leggefi  fòtto  della  Rubrica:  Pragmatica  ^quod  Officia- 
adj.'ffUiam  ordinati , non  recipiant  donatila  , e dall’ 
adtf.  Altomari  vien  polla  come  prima  fotte  al  titolo:  De  mune- 
jìfitbuu».  ' r ih  US  Officialium’y  che  incomincia  : Cum  multa  Jint  . In 
cfsa  , dopo  di  aver  Ferdinando  detto  , che  li  era  pei  ve- 
nuto a notizia  , che  molti  Ulfiziali  e .Governatori  de’ 
luoghi  da  eflb  Aabilrti  ad  amminifirar  la  giufiizia  , non 
contenti  del  giufto  falario  , fiotto  varie  feuie  , eftorquea- 
no  da’fiioi  fiudd'ti  danajo  ; e alle  volte  quelli  per  proc- 
curarfi  il  diloro  affetto  , lo  prendeano  dal  danaio 
pubblico  delle  diloro  Univcrfità  ; perciò  per  evitarfi  tan- 
to grave  ficandalo  , clpreffamente  ordina  , che  fiolamen- 
te  doveftero  i detti  Ulfiziali  e Governatori  effer  conten- 
ti del  falario  ad  effo  loro  Aabilito  , vietando  di  poter 
ricevere  niun  regalo  da  qualunque  perfona  , e fipccial- 
mente  dalle  Univerfità  del  Regno  : e fie  mai  alcun  di 
efisi  .ciò  praticaAè , oltre  alla  perdita  del  luo  uffizio , fiol^ 
fe  lóttopoAo  irremifibilmente  a pagare  ai  Fifico  cinquan- 
ta onde , cioè  ducati  centocinquanta  : all’  incontro  quelle 
Univerfità,  Città,  Terre  c Cafiella,  o private  perlòne, 
che  daAèro  loro  qualche  lòmma  di  danajo  , o altro  rega- 
lo, fuAèr  fottopoAi  alla  pena  di  onde  cento,  d’ applicàrfi 
al  Regio  Fifeo , oltre  le  maggiori , che  a luo  arbitrio  ri- 
ièrvoffi . • - 

QueAa  Prammatica  , benché  vennècon  altre  inapprefi- 
^0,  io  confirmata,  non  iAà  con  efàttezza  nella lua offervanza* 
Siproihifet  p»r.  Nell*  anno  149X.  addì  io.  del  mele  di  Novembre 
ttìfi  pubblicò  Ferdinando  altra  Prammatica , che  viene  dall’  Al- 

wmari  rapportata  feconda  lòtto  al  titolo:  Deextro^io- 
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» 

ne , feueynportationc  animalinai  % a uri,  argenti , & alioruni 
probìbìta , che  incomincia  : Avendo  intefo  la  prefata  Matm 
jìày  e ficcume  nell’altra  fotto  lo  Oeflb  titolo  da  noi  già  fpo- 
ila , che  pubblicò  il  detto  Principe  nell*  anno  i486,  avea 
proibito  di  poterfì  da  qualunque  perfona  tra^rtare  fuo^ 
ri  del  Regno  gli  animali  , così  in  quella  Città  confi-* 
derando  l’abufo  , che  faceafi  , con  venderfi  e mandarli 
ancora  ferri  e armi  proibite  in  luoghi  degl’  infedeli  , o 
pure  a cui  li  vendeano  ; che  indi  portandofele  ne*  dilor 
paefi , lèrvivanfene  contro  de’  CriRiani:  perciò  efprcl!a«' 
mente  ordina  lòtto  la  pena  della  vita'?  qualunque  per- 
fona  , o del  Regno  o foreRiera  , che  in  elfo  dimo->j 
ralTe , di  portar  fuori  del  medelìmo  agli  infedeli  i fer*] 
ri  e armi  proibite  , o pure  di  vendergli  o permet- 
tere , che  rivendelTero  ; avvegnacchè  vcnilìero  nel  mede- 
fimo  a comperarle  ; e che  quegli  , che  avefle  notizia 
che  di  fuori  o dentro  del  Regno  altri  avelTe  tali  vendi- 
te praticate,  fulTe  obbligato  tra ’l  termine  di  if.  giorni 
di  denunciarlo,  altrimcnte  venilTe  eziandio  alla  pena  dì 
morte  fottopoRo . Indi  Ibggiugne  , che  nella  medefima  pena 
incorrellè  quegli, che  ancor  foori  del  Regno , argento  tan- 
to in  malfa , come  lavorato  tralportalfe,  purché  non  fuRè 
per  ulò  proprio. 

Molte  Prammatiche  fono  Rate  emanate  sudi  queRa 
materia;  laonde  nella  fpolìzione  di  quelle  anderemo  rap- 
portando ciocché  in  elfe  lì  difpone  , eflèndo  Rate  impofle 
varie  pene  , giuRa  la  qualità  delle  robe  , che  fi  eRrag- 
gono . 

QueRe  fono  adunque  tutte  le  Prammatiche , che  nél 
corfo  di  lùa  vita  , avvegnacchè  agitata  e piena  di  turbolen- 
ze , pubblicò  Ferdinando  , che  abbiam  potuto  con  dili- 
genza ritrovar  regiRratc,e  nell’antica  edizione  diProfpe- 
ro  Caravita  ,e  neil’altra  dalPAItomari  : che  lèbbene  il  det- 
to principe  l’ avpRe  pubblicate  in  varj  anni  nel  lungo  corfo 
di  fua  vita  ; nondimeno  abbiamo  Rimato  di  rapportarle 
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od  fine  di  efla,ficcome  già  prima  avvertimmo, per  non 
incèrrorapere  il  confo  deila  nofira  Iftoria . ' 

Avendo  adunque  noi  in  brieve  rapportato  Io  fiato 
di  quello  Regno  nella  morte  di  Ferdinando  , diam  fi- 
ne al  prefente  libro  , mentre  paflèremo  nel  feguente  a 
ragionare  di  Alfonfo  II.  fuo  figliuolo,  fotto  di  cui  vide- 
6 tutto  giorno  agitato  dalle  guerre  , e fconvolto  , 


TAVO. 


Digitized  by  Googlc 


6oi 

TAVOLA 

Delle  cofe  più  notabili  contenute  in  quello 
quarto  Tomo  . 

lì  primo  numero  dinoia  la  pagina  , il  fecondo  il  libro  ^ il 
terzo  il  numeto  marginale. 


A. 

ABitanti  del  Regno  chiamati , o sc- 
cufati  nelle  Supreme  Coiti , tleb- 
faiano  in  eflè  compatire  . pag.^;. 

lib.  I S.  n.^’?’. 

Abolizione  delie  dilazioni,  ‘e  foprafscf- 
ferie  concedute  a’  Cittadini  Napole. 
tani . I.  zo.  xiS. 

Aotufare  altri  per  delitti  vien  proibito, 
porche  l'ingiuria  non  fìa  fatta  all’ac» 
cofatore  , o a’  fuoi  Congiunti  . 

léf.  II.  zoo. 
Per  delitto  di  ufura  non  è peimeflò  , 
fe  prima  dalTaccufatore  nonliefi  da- 
to Tobbligo  penale  . 170.1  Siio{’> 

Nè  li  può  per  detto  delitto  per  via 
ftraordinaria  di  denuncia  ; ma  devefi 
per  via  ordinaria  proponere  l’ac- 
cufa  . zoS.  iS.  14$. 

Accurato  di  qualche  delitto  in  un  Tri- 
bunale , non  può  elTere  riaccufato  in 
altri  Tribunali  di  nuovi , e diverti 
delitti.  170.  18.  zetf. 

Accufatore  accufando  taluno  di  qual- 
che delitto,  deve-dare  la  ficutiì  di 
provarlo.  17Z.  i8.  zoS. 

Nelle  caufe  criminali  volendo  defifte- 
re  dal  litigio  prima  della  comefta- 
alone  , deve  pagare  tari  sei . 

17S.  i8.  iiz. 
Alfonfo  I,  convoca  il  generai  parla, 
memo  nel  Chiodro  di  S.Lorenzo  . 

Z7S.  19.  I. 

Foflé  obbligato  di  dare  a ogni  fuoco 
un  tumolo  di  Sale  . zSo.ip.), 
Foffé  tenuto  di  togliere  a’  Baroni , e 
a’  fuochi  del  Regno  ogni  Colletta  • 
euibuto,  ale.  19.  4. 

TOHjk 


Rifponde  alle  Grazie  domandate  da* 
Birtni  . pag,  zS} 

' Ordina  , che  in  mancanza  delGra* 
Giuftiziere  , dcveffc  alfirtere  r.el" 
G.  C.  della  Vicaria  un  Reggente  a|? 
fiem.e  con  quattro  Giudici  dotti  , *" 
cui  allégna  il  Salario,  fenza  poter* 
quelli  rifeuotere  femma  alcuna  dal- 
le Parti  litiganti,  fono  pena  di  mjor  . 
te  . ZS4. 19.  19.“ 

Accetta  l’cfferta  di  carlini  diece  a 
fuoco  , e promette  Hi  far  confignare 
il  tumolo  di  Sale  . 184.  19.  17. 

Ordina  , che  fi  tolgano  le  Collette  , 
e che  i Chierici  follerò  efenti  da'cac. 
lini  diece  a fuoco , 189.19.18, 

Ordina  l’abolizione  per  le  gabelle  , c 
i pagamenti  per  gli  beftiami . 

i89*  19.  19. 
Ordina  l’aboHiione  de’  Commlffàri  , 
e de’  Percettori  per  lo  pagamento 
di  detti  carlini  diece  a fuoco  . 

1S9.  19.  to. 
Dichiara  Duca  di  Calabria  Ferdinan- 
do fuo  figliuolo . 190.  19. ir. 

Ordina  con  una  Prammatica  , che 
non  potedèro  eflére  inquietati  colo- 
ro , che  fi  ritrovaflèro  a polledere 
Feudi,  Terre  , e Citti  , de’  quali  ne 
appari  fièro  le  Tue  regali  conceflìoni , 
o conferma  . _ 507.  I9.  _»** 

S’incammina  per  la  Cittì  dell’Aquila. 
' )o8.  19.  z9. 

S'inferma  gravemente.  509.1 9.}©. 
Fa  prendere  per  moglie  Ifabella  di 
Chlaromonte  a Ferdinando  fuo  fi- 
gliuolo . ì >0*  1 •• 

Conferma  il  privilegio  conceduto 

Cggg  dal 
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dal  Re  Roberto  , che  fla(c«ndo  qui, 
'((Ione  tra  nobili  de'  Sediti  < dovefle» 
ro  qoefte  terminarS  da  Gentiluomi* 
ni , e Cavalieri  degli  fteflì  Scadili  • 
detti  cinque  ,>  sei . 

Si  pona  nelle  Calabrie.  )ii. 19.14. 
Ordina  altra  Prammatica  • che  non 
fi  poteOè  4?rocedcre  contro  d.e’  Ma. 
gaati , e Baroni  di  quello  Regno  in« 
torno  a derogare  i privilegj , e Ca- 
pitoli 1 dalle  conferme  da  el^  con-^ 
cedute  di  feudi , e di  altri  beni , fino^ 
a tanto  che  non  ne  avefiè  con  fuo 
regai  ordine  data  loro  uni  tal  fàcoi-' 

a . • . > ,,x.  19. 34. 

Giugno  col  fuo  eftrcito  in  Ceprano  « 
indi  in  Anagni.  )i}.i9.}<. 

Oiugne  nella  Citti  idi  Tivoli. 

Nella  Qitti  di  Siena . ‘ 3 14.19.4 1. 

Aflèdia  Piombino  . I if*  ■ 9. 
Ritorna  in  Naftoli  « e a Ferdinanda 
nafte  on  figliuolo , a cui  fu  pollo 
nome  A’fònw.  31tf.19.4i. 

Non  lafcia  di  applicarfi  allo  Audio 
delle  buone  lettere  1 e delle  feieoze  .- 

' H7-I9.47- 

Tiene  Uomini  illuAri  preflò  di  te. 

tlJ.  I9-4*. 
llluAra  l4,Cinl  di  Napoli  di  nuove 
Cabbriche , e mìgtiora  ì luoghi  pid 
cofpicui  di  efla  . 319.  19.  49. 

lAituifce  il  Tribunale  del  S.R.G. 

3 IO.  1 9.  40. 

Dichiara  il  Tribunale  del  S:R.a  Su. 
periore  a tutti  gli  altri  Tribunali  di 
tutti  i Regni , che  egli  pofièdeva . 

314. 19.41. 

llliioirce  il  Prendente  dei  S.R.C. 

317.  19. 

DtAina  due  principali  Baroni  del  Re- 
gno , per  atfiAere  nel  S.R.C.  > trat* 
tandoG  di  caufe  di  politica  , e di 
governo.  3x1.19. 44. 

Confcrifee  l’autoritl  della  G.  f).  t a 
dalla  Corte  del  Vicario  ai  S.R.C. . • 
da  quel  tempo  l’incomincid  a chia> 
mare  la  O.C. della  Vie.  330.19.r7. 
Concede  la  gioridìiione  al  Tribuna, 
le  della  Regia  Camera  dì  cunefeete 


delle  cau  fe  feodidi , ove  vi  fuilt  ia^ 
terelft  del  Fifeo  . 334. 19.4!. 

CotKhiude  la  pce  co'  Fìoremmi . e 
fi  collega  con  la  Repubblica  di  Ve- 
neiia'.  n7-i9>f9* 

S'tnnaiDora  di  Luemia  d'Ala^ì . 

' 337-«9-<o* 

Si  collega  con  Demetrio  Paleologe^ 
DefpoAo  deila  Romania.  339.19.tfx. 
Si  prepara  a ricejirere  Pederìgn  III. 
e la  fua  Spofa  . 340.1p.tff. 

Muove  nuovamente  la  guerra  a* 
pioremini . 344.  19.  tftf. 

Promulga  una  Prammatica , con  cut 
ordina  , che  dovefle  aver  vigore  la 
Bolla  di  Nicolò  V.  per  gli  contratti 
cenfuali . 349.  19.  tft. 

Invia  Ambafciatorl  a CalliAo  IH. 

34I.  19.  7«. 
Ordina  una  gioRra  in  tempo  di  Cat. 
novale  nella  piazza  della  Selleria. 

' f49-»9-97* 

Cade  inferrao.  3tf1.19.lx. 

Si  fa  * trafportarc  nel  Callello  dell* 
Ovo , ove  fe  ne  mori . 3tf1.19.S4* 
Suo  tcAamento  . 3<i.  19.14. 

Coroeu,  che  fi  vidde  apparire  prima 
della  fila  morte.  itfx.  19.  ttf. 

Elegge  per  direttore  della  Regìa  Do. 
gana  di  Foggia  Fcancefco  di  Mondo - 
ber  . 3<4.  19.  M. 

Dichiara  franchi  < ed  immuni  dall* 
cofe  comeAibili,  de’  palli , e deli’er- 
be  unto  i Padroni , quanto  i di  loro 
Pallori , che  conducono  gli  animali 
nella  Puglia.  3tf4.  19.  tf. 

Alfonfo  il.  figlinola  di  Ferdinando 
combatte  nelle  Calabrie  . 

411.  ao,  43. 
Ritornato  in  Napoli  vìitortofo  per 
la  ricuperazione  di  Otranto  . edifi. 
ca  il  Palagio  di  Ptgfìa  realt , che  per 
errore  credefi  della  Regina  Oiovai». 
tu  II.  e indi  un’  altro  , che  dicef 
della  Ducbtjfi,  9 3tf.xo.i  So. 

Animali , che  portano  la  grafeia  per 
la  Citti  , liberamente  poflòno  pafla. 
re  per  lo  Msnmt , e per  altri  Ino. 
giu  a quelli  liberamente  accordati  ; 

4|l.  xo.  iS4. 

Con 
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Ora  fooM  non  po£R>no  Enfi  vcnife 
BclU  CUd  di  fciW  di  precetto . 

fri.  IO.  249. 

AMonio  d'AlelUndro  Ambafciatoce  di 
Ferdinando  !•  al  Pontefice  Pio  li. 

ito.  xo.  19. 

Antonello  de  Petrucci  • e ’i  Conte  di 
Sarno  Gipi  della  Congiura  contro 
il  R.C  Ferdinando  I.  f4|.  20.  i^f. 
Sono  giudiziali . f4).2o,  r^i. 

Appellaniooe  quando  fi  deve  concctle- 
t«.  21S.1S.1if. 

Non  fi  concede  nelle  caufe  fino  alla 
fonuna  di  dae  oncie  . a19.1S.tii. 

Non  (i  .là  avvsrfu  le  feiueose  aliò, 
latorie  , che  fi  prottérifeono  dalla 
G.  C.  nelle  caule  criminali , tanto 
fc  qu  - U aoefiè  procedato  ex 
quanto  per  dinuncia  . 119.1  S.ti?. 

Non  fi  di  avverfo  le  reittenze  prutié. 
tite  contro  gli  omicidj.  120. 1 S.iiS. 
Deve  tra  legittimo  tempo  prefen* 
tarG  • Zi 2.1  S.1Ì9. 

portandoli  alla  G.C.,debbiafi  la  Par» 
te  conuaria  citare  , per  veder  l’a- 
pertura del  procefib  , indi  darli  il 
termine  ad  «ve  ftaexdum  é$. 

. Z2f . 1 8.  292— 

Da’  decreti  delia  Regia  Camera  pri- 
ma fi  da  va  al  S.C.  1 24. 1 9.f r , 

Non  fi  può  produrre  dalle  rentenze, 
fé  prima  non  fi  fono  pagate  le  Tpefe 
legittimamente  tallàu  ; dando  pe. 
rò  la  Parte  vincitrice  idonea  pleg- 
gieria  di  quelle  relUtuire  in  cafe  di 
retrattazio.ne . aSj.zo.iop. 

Producendofi  commi  decreti  de’giu- 
dizj  di  adìilenza  , non  impedifeono 
i’ifecozione  di  quelli . 4l4.zo.111. 

In  qual  maniera  debbiali  produrre 
da*  litiganti  nel  S.C.  907.20.  i jt. 

Arnaldo  Saaxz«  Caftellaoo  del  Cailello 
nuovo.  )72.io.  4. 

Arte  della  Sampa  introdotta  in  Na- 
poli a’  tempi  di  Ferdinando  (. 

. 46).  20.  S}. 

Articoli  « Pofizioni , e altre  eccezioni 
debbonfi  prefentare  dalle  Parti  nel 
■iorno  regucatc  alla  produzione  del 
wllo . I9. 18. 9I. 


Con  ■ nomi  de*  TelUioocij  debbian» 
inferirli , quando  refame  fi  commet- 
te fuori.  i)|.il.i<7. 

Fra  quaiuo  Umpo  dcbbonli  produr- 
re . 469.  zo.  fZ. 

Nel  giudizio  di  appellazione,  odi 
lipulfa , che  fiano  centrar]  a ciò  • 
che  fu  dedotto  nel, primo  termine 
della  Caufa  principale , non  li  pof» 
fono  proponere  . 474.  zo.  97- 

Atti , dU  debbono  ùrfi , compiuto  i’ 
cfaiue  de’  tefUmonj . 7<.  it.  Si- 

Attore  nelle  Caufe  civili  » volendo  de- 
filiere  dal  litigio  < prima  delia  con« 
tellazioiie  , deve  pagare  tati  tre  . 

V7S.  it.  Z 12. 
Debbia  prefentare  le  Scritture  . fic- 
come  anco  ii  Reo  , per  provare  la 
fua  intenzione  in, (Quoque  cauta 
tra  il  termine  ad  elu  dato  . 

Z09.  iS.  24t. 
Facendo  citare  un*  altro  , che  fra 
certo  tempo  comparifea  nella  G.  C. 
della  Vicaria,  e ciò  efegueodoG  nell’ 
ultimo  giorno  ; indi  comparendoli 
dal  citato  , e dicendo  di  non  aver 
pronto  il  libello  , deefi  dal  Tribuna* 
le  dar  competente  termine  . 

2)4.  iS.  2tO. 
Deve  citare  il  Reo  , e perfunalmen- 
te  , o nel  luogo  della  fua  foliia  abi- 
tazione , e del  Cauo  debbia  llarfene 
a fede  del  Porciero  . 4df.20.Sd. 

Atiucr]  , e Sotioauuar]  della  G.  C.  in 
qual  numero  debbiano  efièrc . 

497.  a*.  I2t. 
Non  poflbno  ricevere  fomma  alcuna 
da’  litiganti  per, la  puhbUcazioqo 
delle  fentenze  . f te.  zo.  if  ). 

Amori , che  hanno  comenulo  i Riti.. 

1 ).  1 1. 1. 

Avvocato , e Proccntator  fifcalc  non 
poflòno  far  cofa  , fenia  la  reciproca 
Joro  initlligenta  . ji.  iS.  zf. 
può  difentiere  nel  Tribunale  le  caufe 
altrui , in  cui  non  vi  foflè  intere^ 
delFifco.  )z.  it.  Z7. 

Avvocato  , c Preccurator  fifcalc  , ed 
Avvocato , e Pioccurator  de’  poveri 
non  pofiòoo  ricevere  cofa  alcuna  da 
Oggg  a col»: 


coloro  > che  patrocinaflèro 

3?.  iS.  iS, 

Avvocato  de’  Poveri  può  refendere  le 
caufe  altrui , ancorché  fodero  della 
Corte  , purché  non  fieno  di  perdona 
privilegiata.  iS.  }x. 

Fu  ifUtuico  dal  Re  Alfondo  . 

aS).  19. 

Avvocati  patrocinando  le  caufe  , non 
podòno  federe  in  Ruota  . 

58.  iS.  top. 
Kon  podemo  entrare  in  Ruota  , fe 
non  fe  chianaati  da’Oiudici  eddonia. 
darj . 101.  18.  Il  I. 

DeMjono  entrare  nel  Tribunale  del'' 
S.  C.  col  Capo  nudo  , ficcoo.e  anco  i 
Proccuratori  « e i litiganti . 

C li.  IO.  i<7. 
Q'ial  maniera  debbono  odcivare  nel 
parlar  le  caufe  nel  S.  C. 

917.  IO.  14S. 

Solamente  effì  poffano  parlare  in 
Ruota  , e non  già  i Proccuratori . 

91S.  IO.  149. 
Kon  poteano  patrocinar  caufe  nel 
S.  C. , fe  prima  non  venivano  efa« 
minaci  , ed  approvaci  da  quello. 

919.  IO.  IVO» 
Debbano  afsiflere  a’Rei  nella  ratifica, 
trattandoli  di  pena  di  motte  , o di 
troncamento  di  membri . 


BAglivì  in  qual  maniera  debbiano 
portarfi  nella  di  ior  carica  . 

901.  IO.  iiS. 
Banditi  pedono  prefencarC  avanti  de’ 
CommelTarj  fra  il  cordo  di  un’  anno. 

III.  I 8.  144. 
Pedono  componerfi  per  Io  tempo  , 
che  lóno  durati  nella  di  loro  contu. 
macia  . iii . 1 S.  149. 

Kon  podòno  efler  carcerati , fc  non 
dopo  due  medi  dal  giorno  del  ban* 
do  , purché  non  vengano  in  prefen- 
M della  Corte  , 1S9.  iS.  ut. 

Prefentandofi  col  danajo  pronto  , 
per  pagare  il  diritto  del  bando  , o 
pure  (kdéro  per  loro  la  licurcà  > 


non  dovedero  elTere  incarcerati  i 
ma  fciolti  dal  bando . 1 89.  i S.ix}. 

l'cr  caufa  criminale  , e durando  tut* 
tavia  nella  contumacia  ; venendo 
poi  citati  per  caufa  civile  , r.on  pof- 
fono  per  qoeda  difendeifi  per  me«- 
zo  di  Proccuratore  , de  non  abbiano 
prima  purgata  una  tal  contumacia  . 

I9r*  iS.  i?4. 

Baroni  del  Regno  efiérifeono  per  do» 
nativo  al  Ke  Ai  fondo  carlini  diece 
da  ogni  fuoco  dalle  Terre  del  Re- 
gno • »7J.  19.  1. 

Perché  fi  modero  a chieder  la  pace 
tra  Alfonfo  , e ’i  Ponicfiie  Eugenio 
IV.  *97-i9-»4* 

Innalzano  le  bandiere  del  Duca  di 
Angiò.  3SS.  IO.  lÉ. 

Benefici  , ed  uffici  debbanlì  concedere 
a’ Napoletani  . 9jS-io.  iSi. 

Bulla  di  Papa  Eugenio  IV.  confciman. 
do  Alfonfo  per  Re  di  Kapoli  , e i 
. fuoi  Succclfòii . J00.19.1tf. 

• Altra  Bolla  , legiuimardo  Perdi» 

• nando  , e abilitandclo  alla  fucceffio» 
ne  del  Regno  dì  Kapoli . 

J IO.  19.  M» 

Bolla  di  S.pio  V.  per  gli  contratti  cen- 
fuali  non  è fiata  ricevuta  nel  r.ollro 
879"  15.70. 

C. 

CAlIilIo  III.  dichiara  di  non  vo» 
Icr  confermare  1’  inveftitura  del 
Regno  di  Kapoli  a Ferdinando  . 

J74-  le.  8. 

Promulga  una  Bolla,  con  cui  dichia- 
ra afiaiio  inabile  Ferdinando  a poter 
fuccedere  nel  Regno.  374.  zo.  10. 

T enta  di  ordir  mac  binazioni  con  prfn» 
cipali  Baroni  del  Regno  , affinchè 
prendellero  le  armi  contro  Ferdinan- 
do • _ 377.  IO.  11. 

Capitano  della  Città  di  \a|Tli  non  può 
inciumccterfi  nelle  caufe  puramente 
Civili.  tfi.  I9.tf4. 

Capitani  di  Giufiizia  debbono  invigilale 
al  loro  impiego  . 9 81.  10. 194. 

Capitolazioni  mandate  da  Alfonfo  ad 

EugenioIV.  199.  i9.ir»" 

Capi- 
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Capitolo  di  Carli  Duca  di  Ca’a!)ria,fi- 
jjliuolo  di  Roberto  . 147.  i8.  spS. 

Opo  delia  O.  C.  in  ciafcuna  frctitnana 
deve  defiinare  i Giudici  1 che  affi- 
ftano  in  Ruota  per  lo  disbrigo  delle 
caule  , e per  i’efame  de’  tedimonj . 

$4>  > $. 

Carafello  Caraftà  , e Matteo  Malferico  , 
Ambalciatori  de!  Re  Alionfo  prcflò 
Micce V.  )I4,  19,40. 

Carcerieri  non  peITcno  ricevere  danajo 
da  carcerati,  qualora  quegli  pernoc» 
tallero  nelle  carceri , 71.1S.7a. 

Ar  a<4.  iS.  314. 

& 744.  IO.  100. 
Per  le  fomine  , che  debbono  rifeuo- 
tere  da  carcerati , debbano  odervare 
le  antiche  leggi  . 497.  a*,  laj. 

Kon  debbano  permettere  a coloro  , 
che  fono  ne’criniinali  ridretti,di  par- 
tareapeiTona  veruna.  cSi.ap.  ap;. 

Carlo  Principe  di  Viana  , primogenito 
di  Giovanni  Re  di  Mavarra  , viene 
in  Napoli  a ritrovare  Aìfonfo  Tuo 
zio  . ) £0.  19.  Si. 

Caule  di  appellazione  cominciano  dall’ 
apertura  del  pruceilb  . 

aa.  1 S.  17, 

•Contro  la  Regia  Corte , 0 contro  del 
di  lei  Proccuratore  non  pedono  pro- 
muoverli mila  G.  C.  lenza  il  con:an- 
dodel  Principe.  £;.  iS.  66. 

Quelle, che  non  li  podòno  nella  G.C. 
terminar  la  lera  , G dovedeto  nella 
mattina  decidere  . 7S.1S.S7. 

Di  Servitù  tra  Cittadini  Napoletani 
come  debbano  rilolverli.  S7.lS.p4. 
Che  non  eccedono  lei  once  di  argen» 
to , podóno  commetterG  a Dottore  , 
che  debbia  procedere  con  giuft’  or. 
dine  . 1 17.  I $.  I !). 

Che  non  eccedono  un  oncia,  podbno 
clamiiiarn  lommaria mente  . 

tip.  iS.  140. 
Feudali  tra  il  cotfo  di  un  anno  deb- 
bollii  te  rtr.  inare  . aia.  iS.a7). 

Crimin&ìi  di  perlone  dimoranti  nel- 
la Città  di  Napoli , o nei  di  lei  di. 
Gretto,  C debbono  tra  Icnanta  giorni 
4tcidcre . j1ij.1S.aj7. 


Cof- 


Dl  picciola  Importanza  fi  debbiano 
da  due  de’CommefTarj  riferire  a’Giu-  ) 
dici  della  G.C.  che  in  quella  lettinla. 
na  in  ella  doveano  alliGere  . 


. „ • a 17.  I s.  >7p. 

Rimede  nella  G.C.  della  Vicaria  in 
grado  di  appellaaione , o che  quella 
rimanga  riclerta  , o che  dal  detto 
Tribunale  tacitamente  fi  confermi  , 
o fi  rivochi  la  fentenza  prima  prof, 
feiita  , fempre  1’  efecuzione  debbiafi 
da  edo  fare , purché  altrimenti  il  Re 
non  orrìinrde.  aaj.  iS.  api. 

Portandefi  alla  G.C.idebbiafi  la  Parte 
contraria  citare  per  veder  l’apri  tura 
de!  Piocedó  , indi  dalli  il  termine 
nàilon  fojìta  ponendum . 

»a}.  iS.  x>jxi 
debfonfi  trattare /aW/<ri^i  rrrìtate. 
inJrrffS  . a70.1S.app. 

Fifcali  , e de’  Carcerati  , e di  altre 
perfono  privilegiate  debbanfi  prima 
tetminare  . 71».  ao.  ijS. 

Caufa  prepeda  , non  ( oda  altra  trat- 
tai fi,  le  prin:a  non  iìa  queda  decila. 


. .1 

Chierici  coniugati  non  pollòno  godere 
del  bcnefa'cio  del  Foro  . 71.  1 S.  77,' 
Chierici , e altre  perlone  privilegiate 
nel  giudizio  di  riconvenzione  deb- 
biano  rifpcndere  nell’idedoforo.cve 
hanno  convenuto  . 73.  IS.  76. 

Non  pedono  elaminarfi , le  prima 
non  abbiano  Ottenuta  la  licenza  del 
di  loro  Giudice  . ia6.  iS.  173. 
Non  pedono  acculare  alcuno  di  delit. 
to  , aiKorché  non  vi  Ga  pena  di  fari'- 
Rue . - i6p.  1 1.  loj.' 

Dando  il  giuramento  rii  perrorre. 
. feenza, pedono  tirare  nella  G.C.della 
Vicaria  quei  , contro  de’  quali  indi. 
tizzalléro  qualche  giudizio  per  robe 
ecclefiiidiche  . 1 9p.  I S.  z iJ{. 

Chierici,  Pupilli,  e Vedove  pclfopo 
tirare  il  di  loro  Ccnti.idiitoit  ntlla 
G,  C.  della  Vicaria  . zoj.  1S.341; 
Chic  irci  , che  vogliono  dimandare 
. nella  G.  C.  la  dechin-zione  del  loro, 
debbono  perfcnalmente  coir  parire, 
F prudui'ie  i documenti  del  fuo  Chie- 
rica- 
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ricalo.  tof.  II.  144. 

Giuto  a comparire  o oomo  , o donna, 
che  (ia  , dere  renire  di  perfona'in 
Napoli,  oinqoel  luogo,  dorè  rl- 
Ge^  il  Tribuntle  . 1 04.  1 1.  1 1 7. 

Citato  p:r  ordine  della  G.  G. , e alle, 
gandofi  da  altri  l' aRèttaa . debbiafi 
dalla  incdeGau  ammettere  la  Tcufa . 

Iti.  II.  t7<. 
e ai;.  II.  17;. 

Ghate  pi&per(bae  in  una  AelTà  cica- 
aione  , • colui , che  ha  fatto  quelle 
citare  . non  faccia  condennart , e 
bandire  una  di  efli.non  pub  ne'gior. 
ni  appreliò  ottenere  che  gli  altri 
vengono  alia  fteA)  condanna  focio. 
polii , fcnta  che  fieno  di  bel  nuoro 
ciuci.  1S4.  II.  ai4. 

Oitai ioni,  o altri  ordini  debbanfi  com- 
mettere a’  portieri . tot.  il.  iii. 
Debbano  ponerfi  in  una  Calli  grande 
'della  OrC.  della  Vicaria  ,e  iri  con. 
fervarfi,dopo  incufaca  la  prima  con- 
camicia.  iot.it.  111. 

Debbiano  farfi  in  giorno  non  fériaco. 

I IO.  II.  Uf. 
Debbano  fobico  notificarfi , 

> lii.  t;.  DO. 

Non  6 pongano  ne'procelii , ma  in  . 
un  fafeeeto  a parte.  177.  it.  il(. 

Città,  e Citudini  Ntpoletani  fono  efett- 
ti  da  tutte  le  gab^e,  e ciaaj , che  e* 
impongono  nel  Xegao . 

747. 19.  iia. 

Cktadiiti  Napolenni  non  pofiòim  effet 
citati  sd  fenza  eikrri 

' cli>re(ià  nella  citationc  il  motivo  . 

' 447.  10.  a 1 1. 

Cittadini  Napoletani . e coloro , che 
abhano  in  quella  Città  o nel  di  lei 
dlAretto,  non  pofiòno  eOir  chiamati, 
nà  tratti  da  altri  a liti^re  fiwri 
dieffà,  per  qualunque  giudiaio,  o 
fia  Griininale , o Girile  . 

idt.  II.  }It. 
o f44.  ao.  i;S. 
Poffòno  coArìgnere  ne’  Tribunali  di 
quella  Città  tutti  i Baroni . ancorché 
titoUti , e le  naiverfità  dei  Regno. 

fpi.  ao.  aap. 


Qommeflir]  fono  obbtigqd  di  format 
pubblici  iArumenci,  per  I’ efeenzioae 
delia  pena  contro  de’  comnmaci , • 
^-banditi . 1x0.  il.  141. 

Debbano  con  Mienaione  cf^uiru  le 
di  loro  commeffioni,  fenta  nfar  vio> 
lenze  . it).  il.  i4<. 

D(^o  di  aver  ricevuto  da  Banditi  le 
fienrtà  . ddibano  in  efecuzione  delle 
medefiine  far  loro  ordinare,  che  fra 
deterotinati  giorni  fi^ro  obbligati 
di  prefentarli , e alGAere  noi  a G.  G. 

■ i;i.  II.  zid. 

Compofiz'oitì  debbiano  fa>fi  da  Rei  in 
prefenzi  de*  Giudici  del  la  G.  C..  del 
Maftrodatti,  e de!  Percettore  de’pio- 
' venti  Fi  leali . aK-il*ata. 

■ Poflbno  fàrfi  di  qualunque  delitto, cc'* 
tetto  quello  di  Erefia,  e di  Icià  Mae* 
Dà  > e Taira  la  ragione  della  Parte 
oflèfa  . 146.  il.  il). 

Compromeffl  i o fieno  arbicramenti  in 
qual  maniera  debboniì  domandare  . 

47I.  10.  IO]. 
Gravami  avverló  di  eUi . 

‘ ' 4S0.  zo.  to4. 

Congiunti  a'OigtIici  lino  alterno  grado, 
non  pollùno  patrocinare  innanzi  ad 
eSìlecauft.  fi;.  10.  ifi. 

Congiura  tramata  contro  il  Re  Ferdi- 
nando 1.  ]7I.  10. 

Congiura  de*  Baroni  del  Regno. 

C4l.ao.if4. 

Configlleri  del  Tribunale  del  S.  R.  C. 
non  erann  perpetui  , ma  ad  arbitrio 
del  Re  G mutavano  . ]ap.  if.  fd. 
Secondo  l’anzianità dell’u  ffixio  deb- 
bano federe  nel  Tribunale . 

, fod.zo.it:. 
Debbano  tacere,  ed  afcoltere  quando 
un*  altro  Gonfigliere  propone  una 
Caufa  . fia.  ao.  Itf. 

Come  debbano  proponcre,  e decider 
‘le  caufe  . 411.10141. 

Per  tre  ore  debbano  dimorale  nel 
Tribunale  , e due  del  giorno  dare 
udienza  nelle  di loro  calè.f  1 4.1 0.41. 
Debbano  effi  efaminare  i TcftinMmj; 
e qualora  quelli  toffero  lontani,  feflè 
luro  permefiò  di  com  pictierc  refu. 

me . 
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me.  ftr.xo.i4). 

Poflòno  decitlere  ioli  gl’  incideiKÌ 
nelle  di  loro  Cafe,  che  oaTcooo  nel* 
1*  caufe  . f if.  10.  144* 

Non  pollóno  pubbUcara  i v«fi,  anche 
dopo  preficriu  la  Sentenza  . 

f if.io.  I4f. 

Mon  pofloao  cflètcàar  1’  offitio  di 
avvocato . f 7 1.  io.  i4d. 

Contumaci  comparG  la  feta  inoanii  al 
Giudice  , o fia  MaArodatti,  debbajio 
la  nianina  prcfentatG  di  pctfona  , 
per  procedetG  innanzi  a’giudizj  con- 
tro di  loro  (nootuifi  . 177.  1 1. 1 1 ). 
Sottopofti  al  bando . e condennati  • 
alla  pena  delia  terza  , o feSa  patte 
de’  loro  beni . poflono  purgare  la 
di  loro  contumacia  , c fofpeodciG 
il  bando,  e la  femenaa,  purcìsb  coni* 
parircane  la  fera  di  guel  giorno  al 
tuono  delle  làlutazione  angelica  in. 
Rami  al  Kcggenie  o altro  Ufficiale.  1 
iSi.  it.  itf. 
Mon  poflbnc  condennaiG  o bandirfi, 
fc  prima  non  vengano  ciuti  ad  alta 
voce  dal  Trombetta.  1 S7.  1 1. 1 1 1. 
Non  debbano  eiRte  notiicati  negli 
atti  giudiziari.  tzS  ao.  147. 

Contumatie  quando  . e come  debbiano 
iacufarfi , teguica  la  citazione  . 

54.4 1 104. 

Contumacia  prima  deve  actufaiG  conr 
tro  i teftimonj  nel  giorno  appreflò  a 
quello  • io  cui  fono  ftaci  obbligati  <G 
comparire  . • che  indi  E debbiano 
attendere  tre  altri  giorni . 

174.  it.  i)S. 

Si  pu&  accuGue  nel  giorno  , in  cui 
non  G regge  la  O.C.,  purché  non 
fia  feriate.  I9f.  il.  1)4. 

Copie  di  proceffi,  o altre  fcritture  pro- 
dotte .debbonfi  pagare  un  tari  d’ oro 
per  ogni  otto  carte  da  colui , cJm  fi 
domandano.  166.  il.  )z). 

Corte  dei  Vicario  , e foa  origine  . 

4*  t I.  f. 

in  qual  jpiifa  pratkaflc  , quando  in 
giorno  Rtiatu  iiberava  qualcheduno  '' 
dalle  carceri»  con  coofégnailo  ad 

«lui.  7t.1t.  7). 


4ofj  . 

Corte  dei  Capitano  di  qacAa  Gittà  non 
potea  cooofecre  delle  Gaufe  Givili  » 
né  dalla  Gqoidaaione  degl’iftromcntS 
me  fekanto  delle  Caufe  Criminali . 
t . ada.  II.  )i). 

«744>  >0. 179. 
Corti  inferUui  non  pofiòno , procedere 
in  quakinqiM  Caufg  , rifedendo  ho» 
ri  i fupremi  Tribunali, e la  Corte  d4 
Vicario  . 77.  il.  77. 

CoAamioopol/  afleffiata  » c poi  refa  a 
Ifoomeito  li.  )7<.  17.  71. 

Cofiicutfone  , o Ca  Capitolo  delia  Re- 
gina Giovanna  II.  con  cui  fi  ordina, 
che  G ofièrvaGcio  i Riti  raccolti  nel- 
lacompiJaaiotie  per  fiio  ordine  fatta. 

14.  II. 9. 

Coftitozione  del  Regno  di  GugUeimo 
■1  A/a/a  conno  coloro  , che  negano 
di  avere  llìpulato  » debbia  Gare  nel 
Tuo  vigore ..  417.  ao.  1 17. 

ercdenzicrc  delia  R^ia  Dogana  di 
Foggia  » oggi  i chiamato  Ftfiale . 

)«7. 17.  Ri- 
credi tori  » che  han  dimandato  proce- 
dciGalla  liquidazione  deiriflroaien- 
to  non  pofiòno  cencordarfi  col  dabi- 
lotedcnza  il  perincGb  della  O.  C. 

147.  II.  17». 
Chiedendo  la  liquidazione  deiriAre> 
mento  » eptovanefo  aflèr  fuggtto 
il  loro  debitore  , e nulla  pofie^re, 
poOòno  far  ordinare  la  carcerazione 
di  quello,  purché  non  vi  fiiflè  Geurtà 
per  lo  mcdcrimodata..  17  a.  1 1. 177. 
Pedono  concordarfi  con  il  di  loro 
debitore  fenxa  il  co  nfonfo  del  TiifauX 
naie . . . v 179.  il.  il7. 

Debbono  provare  la  queliti  eredita- 
ria con  pubblico  documento,  indi 
domandare  la  liquidazione  dcU'iAro- 
meato  contro  il  di  loro  debitore . 

177.  1 1.  170. 
Prefentando  l’ iAromeoio  per  • liqid- 
darG  contro  del  debitore  , o del  fede. 
juUòre , deUdano  nel  primo  termi- 
ne accorare  la  contumacia  contro 
dcll’ooo  , e delizierò,  i4i.il. 191-. 
Debbono  una  fola  volta  la  Settinuna 
foce  ìAanaa  per  procederfi  alla  Cat- 
etto* 
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‘ ccraiione  del  debitore , quantevolte 
dalla  O.  C.  ft  t preceduto  al  la  coa- 
'danoa  di  qu«fli>  o del  fedeiudbre  .■ 

. V • • idi.  iS.  ijt. 

Oomandaitdo  Ja>  liquidaiione  dell’ 

■ iftiomenio , e ncirifteflò  giorno  il 
debitore.' ìlVitaifce  il  giudizio  della’ 
prevenzione-,  non  fi  pud  impedire, 
l che  non  -Ca  interrogato  fui  (tenore 
. deU'tflronieiuo  . i6i.  i$.  i^r* 
Qiinuore  fi  deve^derc>al  Popillo  , che  ' 
io  domanda,  acciò  alfìd» alle  Tue  li> 
ti . I >■>  . ifir  1*.  toi.-* 

Curiali  addetti  alla  G.  C.  debbono  go* 
deie  dei  privilegio  di  portare  i lo» 

> ro  Competitori , o fieno  nelle  cauf; 

• civili  r 0 nelle  criminali  in  cflù  Tii- 

> Injnale . • zoa.  i$.  141. 

, . '..z  D. 

DBbitori , c fedejunòti  eOendn  ci« 
tati  per  gli  loro  debili  , o fede.  ^ 
ijullloni  , debbano' ^ perlbnalmente  ' 
.comparire  . 141.  H.  17^. 

Debitori  poflbno  edere  imerrogaii'/K. 
.ftrttnare  iMjKruMtewri  y purché  non  -* 
fieno  paflàti  anni  venti  dal -giorno, 
-eh’  é aau  l’ackme  el  Creditore  * 

> a si  47*  >S.  >7d. 

-Citati  fubéenore  dell’ illromento  , 

- prefentandon  nella  G.C. , e-depofì- 
tando  qselche  devono  in  mano  del 
Percettore  , fia  tenuto  quelli  d'in- 
dagare , fe  vi  Ga  pedata  qualche 
concordia  pre venti vamema  Tenia  il 
permeiTa  del-  TrUamale  . .t  .■  • > 

. ■ I Ji  ; 1 1 ifi,  iS,  17*. 
'Trotandofi  caroecaci , enon-provan- 
• fio 'di' avere  il  debito  foddisfauo, 
debbiano  eftr  iondenna|i  ad  eder 
;loto  troncata  la  mano.  ' 1(4.1  S.  i So. 
Citati , e non  comparendo  , elièndo 
fofpetU  di<  fuga-t  debbiano  oiarce- 
larC^  1 >1  if(.  il.  I Si. 

-Gitati  fui  tenore  detl’iiìromemò  , e 
.aaeiilhti  di  pagarla  pena 4 prefen- 
.aandeft.,  «.odèteixln  di  pagare  il  rie. 
> biao',  por  .«guiià  non  deve  proes- 
tifi  all’éiazipne  di  detta  pena  . 

Ì-.  • • ..  -'iff.  iS.  I St. 

. Jpterrogati  iùlteqore  dlU’uiifliSea* 


to,  debbiano  edèr  carcerati , o elle  . 
confetiino  , • che  niegano  : dimo- 
ftrando  la  foddìifazione  con  pubbli- 
che fcritture  , o con  teftimonj ,.  ncn 
podòno  edere  incarcerati , e il  Cre- 
ditore viene  fottopofto  alla  pena  di 
Calunniatoce  , e di  fpergiuro  , 

- . . if7-  «I.  i|4. 
Con  igneminia  debbono  tàr  la  cedio- 
ottde’beni.  (r4.x3.141.' 

'Debitore  clTèmlo  vivo  , e Creditore 
'cdendo  morto  , può  l’erede  di  Co- 
dui'  , cadendo  di  edèr  tale , doman- 
•dare  , che  fu  interrogato  fui  tenore 
dell’tdrcmento  ; ciò  però  non  pc*6 
praiicarfi  dal  Creditore  contro  Pere, 
de  del  debitore  . ' i(t.il.  1S7. 
Decreti  delle  Ciotti  inferiori , e Regie 
Udienae  podémo  edere  riveduti  dal- 
'la  G.  C.  della  Vicaria  , e SJI.C. 

coj.  IO.  ijr. 

Dflacioni  ^a’  Debitori  del  Fido  non 
•polTono  accordarfi  fenza  il  perniefTo 
tdel  l’iiiKÌ|)«.  rS(. 10.107, 

’jliiuneiato  di  qualche  ddtno  , e noh 
vokrKloli  coiKordare  ccn  la  O.  C.  , 
deve  queda  procedere  innanzi  . 

_ 211.  I S.  170. 

Dògana  di  Foggia , e fua  origine  , ' 

• ' 19.  S7. 

Fu  (labilità  in  Lucerà,  pui  Feniinan- 
do  I.  la  trafportò  in  Foggia. 

• •*  • jd7.  i(.  91. 

Sua  giuridiaione  . )d9.  19.  94. 

Sue  locazioni  ordinaiie  , e draerdt- 
narie  . jdv.  19.  jg. 

Suoi  Cavallari . }6S.  19.  9). 

K-itorna  in  quel  luogo,  ove  primo 
era.  (59,  10.  1 S7. 

DoganeUa  in  Spruzzo  . ^69.  19.  96. 
Degniere  di  Foggia  ha  la  giuridì- 
eione  di  conofeere  coti  delle  caufe 
civtli,come  d«Ue  criminali  per  colo-, 
IO  , che  elèrcitano  indodrio  d’ani- 
mali anco- per  gli  loro  famiglìnri . 

• ì6j.  19.  jo. 

Doganieri  . e Gabelloó' non  pedono 
impedire  ciò  che  fulTc  ordinato  da- 
‘^lì  Eletti  per. la  grafia  w 
. . . .,  f(j.  10.0(7. 

Don. 
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Dcriflé  lupòletànt  onHfe  non  poffónto 
«Acre  aflrem  di  pomrM  a giurare» 
o a depontra  » coate  ^ftimonj . 

x4j,  iS. 

non  poflóoo  ellère  adrette  nelle  cau> 
fe  ci  rili  di  andare  iji  cafa  de'  Giudici 
a dare  il  giuramemo.  c4C-ic.xot« 
Donne  diroaefte  debbano  abitare  in  lui^ 
gotlifUmo.  rfO- ixC. 

Dottori  nel  federe  , il  pi d anàco  nel 
Dotturaao  deve  precedere  . 

»oo.  il.  Iioa 
Duca  di  Melano  manda  geme  in  ajuto 
al  Re  Ferdiiuuido . xo<  li» 

Duca  Giovanni  coi  Piccinino  aflidiano 
la  Città  di  Melano  . 4 1 r . i o.  49. 

Duca  Giovanni  a'  imbarca  au  di  due 
galee  , e fa  ne  ritorna  in  Prorenaa . 

4ta.  ao.Tf. 

, B. 

Eccezione  di  feoinimica  » che  fi  op> 
pone  nella  G.C.  da  una  delle  Par. 
ti  litiganti  ,0  prima  , O dopo  la 
conteftaiiooe  della  lite  , o all’altra 
Parte , o a’  teflimonj  ria  queita  pro- 
dotti , o che  li  voieAèro  produrre 
in  qualunque  fpecie  di  caufe  , dcveli 
in  queU’iAanaa  provare  . 

toS.  I S.  X4f. 
Dal  Chiericato  qualora  fi  oppone  , 
dcbliiafi  so  di  quella  dalla  G-  C.  im. 
partir  termine  , e frattanto  non  fi 
ptib  procedere  ad  atto  ulteriore  . 

xcS-  ! 9.  top. 
Del  pagamento  fegeito  , della  tran, 
fazione  , o della  convenzione  oppo> 
nenduli  da  taluno  , e non  dimofiran. 
dofi  , lia  tenuto  alla  pena  . 

4f6.  IO.  99. 
Allegata  per  caufa  di  guerra  , pelle, 
o altro  non  fi  poflano  efcludne . 

477.  zo.  ioa. 
Eletti  della  Città  po|Rin<>  carcerare  i 
Venditori  delle  roii*  di  grafi  ia , che 
fraudallòro  le  afiìfe  . cei-iO.H4- 
Debbono  attendere  alia  polizia  ite  l a 
Città.  ffi.io.xti. 

Elezione  dell’eraminatore  , e d’ricto  , 
che  quello  deve  eitgere  per  l’efa. 
TOM.1K  ' 


' 490.  zoc  9t.' 

Efame  de*  teOriiionJ  pab  prefematfì 
fino  alla  concJiiidioae  del  Manine  . 

II.  il.  97. 

tfclle  caufe  criminali  tra  ladilhoza 
di  «ma  dieta  non  fi  può  rammettc* 
re . 114.  II.  J79. 

Kelle  caufe  criminali  era  permefig 
commetterfi  agli  Avvocati,  a a’  Lct« 

■rati . i|i.  II.  |44. 

Efattori  delle  rendite  reali  per  tutto  il 
mefe  di  Settembre  di  ciafeun’anoa 
debbano  mandare  i ctmii  nella  Re- 
già  Camera  delle  rc^te  da  elB 
efaite.  Cl4.  10.  ;o4. 

ffecozione  de*  beai  del  Reo  non  pui 

farli  ad  illaaza  dell’Aiiere  , fe  pri- 
ma non  VI  picceda  feiucfiza  diffini- 
tiva , o interlocutoria , e vi  fia  itile- 
fcflè  del  Pifeo . 117.  it.ijo; 

P. 

FErdinando  I.  fu  inveAIto  del  Du- 
cato di  Calabria  da  Alfonfo  fuo 
Padre  nella  Chiefa  di  S.Ligorio  del- 
le Moniche . ipz.  19.  z;. 

Va  ad  incontrare  l’fmperator  Fede- 
rigo  a Terracina  . )4o.  19.  Ì4. 

S’incammina  con  refercìto  contro 
i Fiorentini . ^ ;4l.  19.  6j. 

Entra  trionfante  in  Napoli . 

!f7-  »9-  7?* 

Succede  ad  Alfonfo  fuo  padre  . 

37t.  xo.  I- 

Cavalca  per  la  Città  . )7i.  zo.  zy 

Ricorre  a papa  Callìlloper  ajuto . 

t7).  zo.  d. 

Scrive  al  medefimo  Papa. 

t7t-  »o.  7. 
Manda  Ambafidatori  a Callido  per 
placarlo  . )77>  ao.  iz. 

Si  porta  nella  Città  di  Capua  , e in 
quella  riceve  il  giuramento  di  fe- 
deltà. J77.  20.  I). 

Riceve  il  giuramento  da  tutti  i Baro- 
ni, fuorché  dal  Principe  di  Tarata 
to  , dai  Marchefe  di  Cotrone  , e da- 
gli ahii  del  di  loro  feguito  . 

«7S.  zo.  17. 
Scrive  al  Sacro  Collegio  de'  Cardi- 
li h h h Dall. 


éfo 

fiali  • xyS. 

Sea Coroflteiona > ’ 7S1.  to.'iir 
fa  coniare  akuoeinoBete- . • 

^Sì.ioiix.. 

SI  porta  all'  afléUio  df'ralvi  > ’* 

)tt.  xa.  1$. 

Conce<te  «olte  graije  , eprivilegj^' 
alla  Città  di  Napoli  , ' 5*9.  xo.  ipv 
SS  porta  in  Mo^no  , ?9y.  10.  ? n, 
Soa  lettera  a Giovannello  Griitialdt;' 

* ’40C.  ló.  tt. 

Si  acrairpa  col  fcoeftrcito  ndla  Cit> 
«àdìTrcja.  409.10.  jj» 

Si  piglia  tutti  gli  argenti- , e gloje^ 
che  (lavano  nella  grotte  tli  NJonte- 
jargano  1 donati  al  gloriofo  S.  Mi- 
chele ► 409.  xo.  J9- 

Si  riUra  nel  Borgo  della  Città  di 
Barletta  . 4C<-  40- 

Manda  Meftandro  Sforta  nell’lfola 
d’ifchia.  407.  ao*  4i- 

Accorda  altre  graxle  alla  Città  di 
Napoli  r 4cl.  IO.  41- 

Con  OT  eftercito  fi  porta  a Beneyen* 
to  , indi’ pallà  ad  aftediare  Acquidia». 
Ter»  del  Principe  di  Taranto  » 

^ 4ix,  X0.49- 

Cixfi  intieratr.etuc  il  Duca  Giovanni», 
e il  riccininor  4tl*  4d» 

Conchhidc  la  pace  col  Principe  di 
Taranto-  4M*  *®*  47- 

froniulga  una  Pranimatica  » con 
coi  ordina  , che  li  dovcflé  da 
erodici,  e dalle  Corti  procedere  ne’ 
delitti  gtona  il  diritto  romano  > Co. 
flinxionii  e Capitoli  del  Regno  • 

414.  10.  4*. 
S’iniaromina  per  deBellare  ilprinci- 
pe  di  RolTano  • 41  to.  c-o. 

Sottomette  il  raftello  dell’  evo,  che 
fi  teneva  da  Giovanni  Torcila  Caflel. 
Jano  dTfihia.  419.  xe.  9}. 

Iliiruifce  un  nuovo  ordine  ili  Cava» 
Jieri  t ihiaii  ato  dtlt*  jtrmeltht*  . 

4to.  xo.  94. 
Introduce  in  Napoli  la  nobil’arte  del. 
la  feta  . 4tf*  tf-  <7* 

Concede  altro  privilegio  alla  Città 
I di  Napoli  . 417*  to.  <4. 

Dà  nuove  norme  a Tribunali  diNapt> 


li  ; 4^4*  to.  tv 

Ordina  , che  nelle  caiifè  civili , e 
mine  fi  proceda  (tncadrcpito  giudi- 
éiario  ■ Sed  f^U  faHì  veritate  in/ff. 
Ha  w 464.  xo.  I9. 

Va  in  Rome  in  ocrafione  del  Giubi- 
leo , indi  ritirateli  in  Napoli  . vie- 
**  aggravato  da  perrco'oTa  infer- 
mità ( dc4la  quale  à Kberato  per 
inicKeliione  di  S.  Itccpo  della  Mar» 
ea.  - • • 99.1.  xo.  171. 

fa  edificare  «na  nuova  Etrgana  nella 
piarsi delP Olmo  . I7X, 

Si  fimPa  colla  figliuola  di  Giovani^ 
Re  di  Aragona  - e fa  fontnofe  fefie 
perla  di  lei  venuM  . cti.  xo.'i74- 
Unitamenie  col  Pontefice  muove 
guerra  a Fiorentini  » e fa  partire 
contro  di  elfi  Federigo  Aio  figliuolo 
con  numerofo  eferctto  - 

•*  cti.io.  174. 
Per  metto  di  Alfbnto  fi»  figliuolo 
ripiglia  Otranto  dalle  mani  d'e’Tur- 
ehi  - 9j4,  io.  i7p. 

Accorda  nuove  Gratie  alle  Città  di 
Napoli-  9t7.xo.ili, 

Concede  il  libero  cermeflò  a tutti  di 
Ugliar  Jegije  ne’  borchi  - 

9tS.  10.  iSj- 
Permette  a’  Padroni  delle  Terre  ar- 
bufiate  » e piane  , dì  poterle  a loro 
piacere  coltivare  - et  J.  10.  1 19. 
Conferma  il  privilegio  a Napoleurti 
di  non  foggia  cere  a peC  , che  s’iin- 
poneficro  dai  Regno  - 

, 919*  to.  ilJ. 

Allarga  le  mora  della  Città  . 

941.  to*  19*. 
Stabiliicc  le  fedi  de’ Pi  elìdi  in  eia- 
•ftona  delle  Città  piincipali  delle 
Provincie.  94x.  xo.  19}. 

Concede  altre  nuove  gratie  alla  Cit- 
tà di  Napoli . 944, 10.  1 97; 

Fortifica  la  Città  » e piende  a Tuo 
foldo  e migliori  Capitrni  d' Italia  . 

998*  :o.  a.'O. 
A fue  fpefe  da  fuora  fa  venire  ii  gra- 
no  nel  Regno  , efièndovi  una  fc  ra- 
ma carefiia  . 997. 10.  :c  1, 

EAJrpa  i Baoditt  » e ptometee  venti- 
ciot 
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tMJut  feudi  a chi  ne  nccidellk  uno  • 

Sf7’iO.  ifis 

Si  ftudia  diprepararG  alla  direfa«on> 
tro  di  Carlo  Vili.  Ke  diFraBcia«che 
liprefemava  a venire  all’impreia 
del  Regno  di  Napoli.  rr'S.  *o>  afe* 
Sua  morte  « frS.aoar4« 

Suo  carattere  . xo,  »rtf. 

Fu  anaanic  de’lctterati.  f6o.aD.xc7* 
Uomini  inGgni  nelle  icicntc  , «he 
fiorirono  folto  di  lui.  f 6i.  xo.  xfS. 

Figli  di  ^miglia  e chietid  non 
polTono  dar  la  ficurii.  171. 

Figli  di  famiglia  non  poflbno  acenfar 
di  delitto  , /e  altri  non  fi  obligano 
per  elfi,  o fe  non  preceda  il  corifei», 
fo de’ loro  Genitori,  174.  tl.xio. 

Fiorentini  chiamano  in  loro  Idccor- 
fo  Renato  di  Angiò.  ^77.  ip.  7X.  ' 

Fiitajuoli  delle  rendite  reali  debbono 
ne’  tempi  flabiiiti  puntualmente  pa. 
gare  le  quantiti  da  elfi  dovute  per 
tal  cagione.  f S4.  io.  )of. 

Formota  del  giuramento  per  conofeere 
Ferdinando  Duca  di  Calabria  . 

»fO,  19.  XX. 

O. 

Galeano  Vifeonti  Duci  di  Melano  i uc« 
cifo  I e gli  fuccede  Giovaoni  filo  fi. 
gliuolo  primogenito.  ^;x.  xo.  17). 

Giacomo  Piccinino  fi  accorda  eoo  Per. 
dinando.  41t.10.f6. 

Con  mo!u  gente  fi  avanza  per  cn- 
trare  negli  Apruzzi . 40).  to.  tf. 
Sua  morte  . 4x|.  xo.  77. 

Giovanni  II.  ordina  a tutti  i/uoi  Uffi. 
ciati  ) che  dovellcro  efattamrnte  of. 
fervare  tutti  i privilegi  , e franchi- 
gie concedute  alle  Città  di  Napoli* 
e Uomini  di  ella  . x6S  iS.  tX7. 

Giovanni  Duca  di  Angià  chiamato  alla 
conquida  di  quefio  Regno  , giugno 
alla  veduu  d«  Napoli  con  vcniidue 
Galee.  t$7.  xo.  14. 

Giovannelli  Grimaldi  in  ajuio  del  Re 
Ferdinando  . 400.  xo.  ft. 

Giovanni  XII  Aragona  , figliuolo  di 
Ferdinando  i creato  Cardinale  . 

•f  il.  xo.  J7f. 


Oiorno  I i«  coi  è feguìta  la  cit<*7o«* 
non  deve  computarfi.  iix.i).  ixt. 
iGiudici  1 V Fifcali  debbano  enervare  in 
ogni  fettimana  le  Caufe  terminate  * 
« qittlle  , che  fi  hanno  da  decidere. 

*4  it.  Ij, 

Guidici,  e Ufidali  io  qual*  ora  fi  deb- 
bano unirò  nel!  a G.  C.  x4.1t.  ZI. 
'Giudici  non  pofibno  ricevere  fomma 
di  danaio  dalle  Parti  , fuori  di  quel, 
la  adelTùloropromelTìi.  x6.  it.  X]. 
Debbiano  trattenerli  vicendevolmen- 
te fi  a loro  di  mattina , e di  fera  in 
Gafa  del  Luogotenente  della  G.  G. 

X7-  it.  xq; 

Son  proibiti  di  commettere  a loto 
Relfi  le  Caufe  , ancorché  non  ecce. 
delTe  la  libra  d’oro  , xS.  il.xf. 
Debbano  e{Ter  partecipati  da  cqjoro, 
«he  prendono  le  fìcurtà.  44.  it.4X. 
Non  polfono  fcarcerare  i Rei  tncar> 
cerati , fo  non  dc^  fatto  l’ atte  dej. 
la  Couebiufione  del  termine  dato  loro 
per  le  difcfe...  4P- it.  49* 

Dopo  di  avere  intefo  gli  Avvocati  * 
debbono  fenurc  i Troccuratoriper  gli 
otti  da  falli  . 79,  1 S.  ti, 

Jn  qual  guifa  debbono  ricevere  Io 
depoGzioni  de’  Principali . 

to.  tS.  tl. 

Dopo  efrerfi  fatto  l’cfiime , c dopo 
veduto  il  l’roccflò  , debbiano  prof, 
ferir  lafeotenzaalfiemecol  Reggcn-  ' 
te  . 96.  iS.  107. 

Debbiano  allegnare  gli  Avvocati  alle 
Parti  litiganti . .97.  iS.  loS. 

Pollòno  concedere  alle  Parti , che 
dicono  di  volere  efaminare  fiiori 
Re^nOfla  proroga  del  termine,  giu* 
4a  la  difianza  del. luogo . 

, ^ . 1x4.  iS.  149. 

Debbono  efaminare  i Tefiimcnj  nel 
di  lor  Tribunale  . purché  non  fieno 
Donne  , e peifonc  controdifiime  . 

tir.  it.  ifi. 
Qual  maniera  debbono  ode  r vare  per 
decidere  tra  brieye  fpazio  di  tempo 

i litigi . XII.  It.  Xf  X. 

Debbon  dare  ghiGo , e proporziotu. 
co  termine  a loro  aibitrioalle  Parti, 
ilhhh  X XIX. 
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• SIt.  11.  If4r 

Dopo  l'atto  deila  C^ntbiu/ù- 

mf,  tra  dtece  giorni  debbano  decide*  ■> 
re  le  c-iufe  . iij.  it.  ird. 

Allegati  per  ibrpetfi,o  fieno  ordina* 
t)  ,'o  delegati , Odoveifé  efièrvare 
V editto  'pubblico  delia  Kegina  Oio*  C 
Vanna  .<  iiC.  i S.  174. 

In  tempo,  che  picfièrircono  la  fen*- 
teni3,debbano  nel  tempo  fleflb  con- 
denaare  alle  fpeft  la  Parte,  che  per- 
dellèV  ' j6^.  iS.  }ti‘. 

e fai.  ;o.  aoT* 

• Cebhdna  offérvare  le  Colìituiioni  del 
' Segno  intorno  al  tempo,  tra  il  qua. 
le  ii  dovefiero  dalle  Parti  produrre 
Je  appellaatoni . 4St.to.10d. 

Compiuto  1‘annOt  dovelTero  deli> 
Aererò  darfindicato  . 474.  xo.  ito. 
Jn  qoal’ora  debbono  pottarG  nel  TrK 
bunale  , e qual  maniera  debbono 
avere  nel  fofcrivcre  le  provifioni . 

T70.  to.  i6f. 
Debbano  prima  dell’ora  ftabilitapor* 
tarìì  nel  Tribunale  , per  conferire 
tra  di  loro  i proceltì . t7i.to.  i$7> 
Debbano  aiicgnare  determinato  tem* 
po  al  Fifeo  , di  far  le  pruove  nelle 
caufe  criminaR’.  Vpato.  169. 
H on  pofiòno  ordinar  carcerazione  , 
fenza  prima  eficrvore  l'biibrmatto* 
neprefa.  77).  to.tli. 

Giudizio  per  diritto  da  ahri  cedute^, 
non  fi  pub  promuovere  fé  non  fé 
per  Caufa  iKceflaria  , e non  gii  Io* 
croib  . tft.  i9.  too. 

Giudizio  di  alHffettza  ie  qual  maniera 
drefi  intentare  dai  creditore  fu  la 
roba  al  Tuo  Credito  ipoterata  , e che 
fia  paiTaia  iir  mano  di  Krzi  poàiffàih 
444.  to.  I io. 
Gran  Corte  della  Vicaria  piib  carcera^ 
ic  quei , qualora  da  un  telUmoniO' 
tU  veduta , o fama  pubblica  apparir, 
fe  il  di  loro  rklitto  , purché  foiJè 
tale , che  fofte  fottopofio  alla  torta, 
ra  . 49.  I >,  co> 

Sue  pre eminenze  . CC.iS.  cd. 
Coitofce  degli  Ufficiali , delinqurn. 
do  negli  efercizj  de’  ipro  nlficj . 


. ' 7I.  iJ.  f^ 

Conoice  dell’ eccezione  del  Chieri- 
cato , che  fi  oppone  ila  una  delle 
-farti.  ..  47.  iS.  74. 

iKon  pub  procedere  centro  di  colo- 
ro , che  aveflèro  altri  pcrcofiò  coti 
la  pianella,  c con  un  pevzo  di  cuojo^ 
ma  non  cWifc  la  pereoflà  fofiè  tègul- 
ta  con  un  pezzo  di  legno  , o altra 
cofa  fimile  . 71.  1 1,  77. 

Kon  potendo  far  atto  alcuno  in  gior- 
■o  feriato,  debbia  Cario  nel  (bgueme. 

Come  deve  regolaiG  , qualora  nel 
Kinpo  fiefiò  dalle  Parti  Ikrgant!  noia 
non  fi  ptoducefièro  gli  efami  de’  le* 
fliiBonj  » 84.  1 8.  97, 

Citando  i lefiimonj , ed  elfcndo  con- 
tumaci, debilia  condennarli  alla  pe- 
na , e fpedir  la  caufa  principale  . 

S7.  II.  94i 

DI  rado  concedeva  il  termine  al  Fi* 
feo , ma  lo  concedeva  alle  Farti  t 
qualora l’ aveOiro  dfmondaro  . 

90.  1$.  99« 

Kon  condensava  , tib  bandiva  p«r- 
fona  alcuna  in  quei  giorno  giuridi- 
co, che  fuifeguiva  dbpo  le  ferie  delie 
vindemmie  , del  S,  Natale  , o della 
SiPafipH-  , ifr-tS.  ZI7- 
Kon  poteva  licenziar  quel  lo , f«  pri. 
ma  il  fi»  awerfario  non  era  con- 
dennato  alla  pene  fiabiiite  . 

• >87.  it.  119- 

Conofee  di  tutte  le  caufe  , anco  del- 
le appellazioni  portate  delle  fenten'* 
ve  di  qualunque  Ufficiale  , ma  notv 
gii  delle  caufe  frodali . 

117.  18. 17J. 
Procedendo  in  qualche  delitto  efi 
ptìt  , o pure  per  obbligo  penale  , 
o a dinuacia  d’ airri , non  può  com- 
pone re  il  dinunciato  del  delitto  , o 
di  tale  obbliga  , fe  prima  noR'  ha 
concordato  il  diounciame  . 

z{C.  I 8.  zSi. 
Deve  Hefiincre  i giorni  detei  minati, 
tra  quali  fi  doveflero  propontre  gii 
at'tic'oJi  per  la  ripulfa  de’  tedimonj. 

Z41.  1 1. 19Z. 
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Mon  deve  eGgere  cola  alcuna  f«T  la 
prcfeiuau  deit'  i'Vomento  , fu  di 
«ui  11  doniantU  la  liquidazione  , ma 
per  la  ciuzionc  dcv>e  elitre  re  erana 
dieci . 164.  lS*  til. 

Kon  pu&  procedere  ex  ‘JftVt»  ac'  de- 
Ji(ci  r rua  a dinuncia  itelie  Patti; 
iùoiche  in  quelli,  in  cui  I]  ricvelfè 
imponcie  a’Rei  la  pena  eli  oicrte  cit- 
«ivile  , o oac^ale  ro  di  troncanìcn* 
to  di  niemlwi . x6i.  iX  tid. 

Ui  ogni  ntcrcoi’dì  doveva  riferire  le 
Caufe  r.el  S.  G.  f l£.  :o.  144. 

Rimettendo  qualche  Reo  al  Giudico 
proprio,  fé  il  me  defililo  età  un  nie> 
fé  ncn.inipedifcc  la  caufi,può  di  nuo> 
vo  a fe  ripigliarlo  . ^7ft  lo.  177, 
Gcaa  rrotooocario  ailllle  nel  S.  R.  C. 

H».  «>•  ir. 

I. 

rnnocento  Vili,  eletto  Pontefice . 

C4t.  co.  ipit 
Ifabella  moglie  di  Ferdinando-  cavalca 
perla  ^ di  Napoli.  tt7>  io.  zf. 
Si  iravelit  vt  I’ abito  di  Zoccolante  , 
e fi  porta  u Principe  di  Taranto 
filo  Zio.  401,  to,  t4, 

Jftanze  dolio  feufatore , allegando  1* 
aiìenaa  del  Reo  , non  fi  puòamoiet. 
tere  , qualora-fi  prefenti , dapoicht 
la  C.  C.  avefiè  quello  condtonato 
come  coatumaco  con  decreto  . 

m.  1>.  »77. 

IRanza-nelle  caufe  civili  per  lo  corib 
di  tre  anni  defabianfi  riputare  efiin» 
te  , o nelle  Ganfe  eliminali  per  Io 
corfo  di  due  anni'.  a 14.  tir  at7. 
Ifltonienci  per  poterli  liquidato  , de  ve 
il  Credito  forpallàre  il  valore  di  un’ 
oncia  . i<t.  i>.  196. 

Stipulati  fuori  Regno , o da  Nota] 
appoHoi’ici , noivnnno  fede  « ma  fu 
di  quelli  deve  prenderfi  llraordina- 
noinfarmo.  i<).  1S.I97V 

L. 

Lettere  non  poRòno  fpedirfi  fenaa  il 
perme  Jo  del  Luogotenente- del  la  G. 
C.  I il  quale  deve  ponote  il  fuo  prò. 

pi  io  Suggel  lo . itS.  iS.  tSS. 

Lucrezia  il’  Alagqt  chi  foliè  . 


■ ti7.  ty.dti 
Rugge  nella  Dalmazia  col  figliuolo 
di  Giovanni  Coflà  r 41 S.  10.  fa/ 
Luogotenente  , e Giudici  della  G.  Q. 
debbono  dividere  inogni  mefe  a’ di 
lei  Uificiali  i proventi  fifcall . . 

ai»  i>.  lU 

. M. 

Maometto  li.  Imperator  de’ Turchi 
prende  la  Cittì  di  Negroponie  , che' 
era  de'Veneziani.  a)  1.  fo.  iCji 
Per  mezzo  del  Baftì  Acmet  prende 
a forza  d*  armi  la  Città  d’  Otranto  • 
ove  infinite  crudeltà  fi  praticarona 
da  Turchi . et 4.  ao.  17Ì. 

Mallrodatti  cofa  mai  debbono  regillra* 
re  ne’  loro  libri , jf.  1 1. 

Non  poRòno  ricevete  danajo  dalle 

Partì , per  prefeotate  delle  Scritto, 
re,  fuori  di  quelle  diRinie  nel  Rito 
XXV.  4^  li.  t4>. 

Debbano  tenere  in  una  calla  comune 
nella  G.C.  tutte  le  fcriuure,e  i'pro* 
celli . tS. 

Debbano  alERere  continuamente  , o 
almeno  una  di  loro  nella  O.  C. 

; t S. 

Debbano  partecipare  a’  Giudici  quei 
che  fodero  Rati  dalla  G.  C.  banditi  , 
e tondennati  , come  -contumaci . 

, t9.  lL  i7. 

FcITòno  Cut  fcriveie  da’ iato  Sciì> 
vani  gli  aui  , che  fi  fanno  nel  Tri. 
banale  ne’  giiKiizj  . . 4f . i-L  4t. 

FoRòno  folamente  ponete  di  lor  ca. 
lattere  la  giornata  delle  fentenze  ,, 
che  li  profiuifeono  dal  Tribunale . 

47.  I*.  4fc 

Debbono  di  perfona  elèrcitare  il  loro 
ufficio  , C non  già  per  foRituto,  nul« 
la  giovando  loro  qualunque  privile- 
gio , o-efeazione  . acV.  1 S.  }to. 

e 946. 10.  loL 
Terminato  l’ atto  della  conchìuGo- 
ne  del  termine  , fra  io  fpazio  {fi  ot- 
to giorni  dibbiano  portate  il  pro> 
cello  al  Giudice  . 474.00.  9S. 

Non  poRòno  efercitare  il  loro  im^ 
piego  , fc  prima  non  vi  preceda  1’ 
appro- 


^f4’- 


jpprov*ùofM  (tal  $/*,  t e della  G.C. 
«klla  Vicaria  . f 19.  xo.  if  a. 

Qoal  rooMiia  debbiano  lircuoieie  per 
refaow  de’  XeSioionj,  e alcre  fnx^ 
ve ^ rio.  IO.  ira. 

Noa  debbiano  efiger  cofa  a'ama,  per 
ftrivcr  le  Temente  . r4<.  te.  tfili 
X)ebbaao  annotare  in  on  libro  i Rei 
banditi , e condannati,  y 77,10.1  li. 
Debbono  anco  annotare  il  nome  dì 
co'oro  , contro  de’  quali  G cocnniet- 
teflero  eTectnioni  . 477, 10.  ila. 

Debbono  in  ogni  meTe  Tpedire  le  let- 
tere efecutoriali  contro  de’ilanditi , 
€ contumaci  . r7l»  »o.  ite. 

Debbono  notJficare  all’  Avvocato , e 
froccurator  Ficcale  c|uella  CauTe  eri» 
minali , ove  vi  TuSe  imerefli  del  Fi- 
fe© . <7t.  to.  lìd. 

Muratorie , e Salvi  condotti  quali 

fieno.  t4t.  II.  196. 

Morte  di  Papa  Eugenio  IV. 

' t4t.to.  4? 

Di  Rijmondo  Orfini , Principe  di 
Salerno, e Conte  di  Nola,  ivr.io.v. 
Di  Papa  Calli  do  Ili.  tto.  10.  17. 
Del  Pontefice  Pio  li.  aia.  10.  t S. 
D*  iTabella  di  Chiaromonie  . moglie 
Di  Ferdinando  . ^ 4if.  10.  ga. 

Del  Duca  di  Melano  . aid.  10.  61^ 
Di  Giorgio  Caftrioto  Scanderbech. 

4id-  io.>tf}. 

Di  Giovanni  Re  di  Aragona . 

ni.  IO.  177. 
Del  Pontefice  Paolo  III.  et  1.10.170. 
Di  Siilo  IV.  441. 12.  igl» 

D’ Innoeeniio  Vili,  ff S.  io.  irt. 
Mu'idualdi  debbonfi  concedere  alIeD'n- 
ne  , che  vivono  fecondo  il  diritto 
Dongobardo  . tyi.  to.  101. 

ff.  “ ■ 

Napoli  travagliata  dalla  pcRe. 

t77.  IO.  li- 

Napoletani  debbano  eficr  franchi  in 
tutte  le  terre  . era,  io.  140. 
Niccolb  V.  fuccede  ad  Eugenio  IV. 

tu.  t_^  17. 
Retrocede  ad  Alfonfo  le  Terre  d* 
Aaccumolo  , Civita  Ducale  , e la 


lionelTai  )IÌ.19><K. 

Con  Tua  Bolla  cenferma  ratte  le  gra- 
fie , c le  conceffioni  ^ che  tanto  ad 
Aironfo  , quanto  a Ferdinando  Tuo 
figliuolo  erano  fiate  da  Papa  Euge» 
nio  concedute . 1 IRr  4d« 

Pacifica  Alfonfo  con  i Fiorentini,  * 
co’Genovefi.  44  S.  19.74. 

Sua  mone  . 44 1.  1^  74. 

Nobili  di  Capuana,  c Nido  non  pef» 
fono  dar  le  Geurti  per  altri . 

I 1 44«  li*  l<9« 
Nomina  de’  Teflimonj  quando  deve 
farli . 46S.  IO.  fi. 

Nota]  degli  atti  nulla  "poBbno  efigerp 
per  difiendere  le  Sentente  , che  da’ 
Tribunali  fi  profiérifeeno  . 

t<4.  tt.  Jtt. 

Nota]  , e loro  UfSeio  come  deve  e. 
fercitaifi.  4tS.  IO.  ufi. 

Come  debbono  formare  i protocolli. 

489.  IO.  1 17* 
Era  orto  giorni  dove  fièro  paflare  i 
Gomratti  fiipolati  ne’  Protocol  ì . 

491.  IO.  1 li. 
Qual  mercede  clave  ad  eflì  pagaifi 
per  le  (lipulc  de’  contratti . 

491.  to-  1 >9* 
Nota]  forefiieri  debbano  dar  ficurid  alla 
Regia  Camera  di  tenere  in  queAa 
Citei  i Protocolli  degl’  Ifirommii, 
che  in  ella  fiipuiafi'rro..  4c4.10.144. 
Nozze  conchiule  tra  Alf  'nfii  II.  Figlio 
di  Ferdinando  con  Ippolita  Sforna  , 
figlia  del  Duca  di  Melano. 

449.  19.  7T. 
Tra  Eleonora  figlia  di  Ferilinando 
con  Sfotta  Maria  , Teiiogeniio  del 
Du.a  di  Melano.  44f.  i9-7*> 

‘ /•  • 

O. 

Origine  de’  Riti  della  G.  C. , e la 
cagione  di  tflèrfi  per  ordine  della 
Regina  C.'ovanna  li.  in  un  Corpo 
uniti  . 1^  iS.  ^ 

Ordini  di  Citazioni  dchbiantì  confi. 
gnarlì  a uno  de'  fifcali , acciò  fi  fac- 
ciano leggere  da’  Giudici . 

ti4.  ii*»f** 

Pao. 
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faolo  II.  Soronio  Pontefice  . 

4»4-  4>. 

Pagamento  che  deve  farli  per  le 
Copie  de’ procelli . C4<>  io.  109.- 

Pene  nelle  Gaufe  di  omicid},  e a fud> 
disfai*  le  Parti  danne^^gìate  per  git 
danni  clandeilinr  non  pcfiono  digerì 
fi  da  niuna  il*Me  ( orti  contro  l'Uni- 
verlità  , e Uomini  di  clTa  « ma  deefi 
procedere  a punire  i Rei  , giu/la  il 
diritto  comoite  . 1(7.  iS.  {14.. 

Pene  flabilite  per  coloro  , che  prodo- 
cono  al  S.  C.  appcllatione  ingiull* 
de’decreti  delle  Cotti  infèriori  > 

9»t.  IO.  197. 
Che  pr odtscono  nel  giudixio  di  re- 
clamaxione  articoli,  e pi  fizioni  con- 
iraric  a quelle  prodotte  r.rl  primo  .. 

f i|.  ao.  if  I. 
Che  maliaiofamente  domandano  le 
dilaxìoni  a lor  capriccio  , fenia  poi 
fare  alcuna  prue  a.  914.10.199. 
Che  G richiamano  ma  izisfameme 
dal  S.  C.  di  due  fentenze , o decreti 
afliimatvii  fatti  dalle  Corti  inftrio. 
ri.-  919.  IO.  I do.. 

Stabilite  malìzroftmtme  per  coloro, 
che  oppongono  a»  loro  contrarj  et- 
cczioni  tali  , che  l’ in.pcdilTero  ii 
Gomincùineata  del  litigio 

919.  IO.  idi.^ 

Che  con  calunnia  propongono  que> 
r*la  di  falfiti  contro  a Tellimon],  o 
• loro  contradittori . 916. 10.  idi.- 
Che  deponendo  fu  le  pofizìoni  dal 
fuo  contrario  piodotto  , niegano  il 
fatto  proprio  ..  9id'.  io.  idt,. 

Pene  dabilite  contro  gli  Avvocati , e 
Proccuratori , fi  debbiano  oflètvare 
contro  di  color*  , che  difendono  il 
regio  Fifeo  417. 10.  idd. 

Pene  che  fi  eli ^goro  dalli  venditori  di 
robe  , fi  tkW.-ono  dare  all’  ofpedale 
della  SS.  Annunziata.  991.  tositi. 
Percettore  de’  pioventi  Fifcali  b 
obbligato  di  regiilrat*  quelU  in  un 
libro.  91.  iS. 94. 

Peifooc  pririiegiate  , eh:  chiedono  il 


termino  del  primo  beneficio . e fi 
dà  la  norma.  ,79.  it.  So, 

Peljk  in  Napoli  . }lt.  ao.  ad. 

l’io  II.  fiiccede  a CalliRo  lllr 

;lo.  IO.  Il* 

Dà  l'invelUtura  a Ferdinando  . 

t St.  IO.  to. 
Marni»  geme  In  ajuttr a Ferdinando.- 
404.  IO.  J7. 

Portieri  qual  fiamma  debbano  eOgere 
per  l’ efiecuziooi  , che  fimno  .• 

49T.  ao.  114; 
Qual  nonna  debbano  ollèrvarenel 
S.  C.  91».  IO,  199. 

Qual  Somma  debbiano  ellgere  dallo 
Parti..  9 4$.  ao.  X19. 

Posizioni  fra  quanto  tempo  debbonfi 
produrre , e che  mai  debbano  con» 
tenere  4d9.  ao.  91. 

Prammatica  1.  promulgata  daOiovan» 
na  II.  fi  fpiega.  ad9.  il.  )at. 
Prammatica  II.  della  medetimi . 

171. 1$.  119» 

Prammatica  III.. della  medefima  • 

i7t.  iS.  no» 

Prammatica  IV.  delle  mede  iime . 

179.  iS.  ni» 
Prammatica  per  gl!  contratti  cenfuali,. 
in  virtù  della  Bolla  di  Niciolù  V. 

prammatica  De  Bartnibut . é rem»* 
<^cio  , con  cui  fi  ordina  , cht 
fioflò  in  libertà  di  ciafeuno  di  poter 
vendere  vettovaglie  , animali , e 
altre  robe  ..  4al.  io.d9» 

E vici»  confermata  . 41 1.  ao.  66» 

Prammatica  de  Affreth^vt  de  beiurum 
mjlinuuiw,  4JZ.10.  <7. 

prammaucu  ; Uhi  de  delicfo  ^air  Coh- 
ceniri  debt: , con  cui  fi  ordina  , che 
nellìin  Baione  , Città  , oUniwrfiti 
potelfè  accoglici  e le  pafone  iniini* 
di  delitto ..  4j4-*o*^*» 

prammatica  De  Afiueriis  , Scribi/  , & 
eoru  /r  Salariojcon  cui  fi  danno  vnìo 
provvidenze  per  l’uffiz^ode’inallro». 
Aatti  , Sciivani , ed  .^^tulrj .. 

4)i,  IO.  <9. 

Praifimatica  de  Cìerini  j/ra  Diacamt  ^ 
felvitUi/  I con  cui  fi  ordina , che  f 


étf‘ 


Chierici  Coi^^tì  <)oveflèro  contu> 
boira.per  la  di  loro  rata  a’  pefi  dell’ 
UniverGtà  . 4t  t.  iO,  70. 

Pranimatica  de  dituerih  SeriHe.,  & 
etram  Sé  tari»  , con  cui  fi  danno  ora- 
rie prorrvidente  riguardo  a’  ^obal* 
terni  de’  Tribunali . 4;  9. 10. 7 1. 

pianunatica  , De  Clerìeh  , & Diacanit 
Seloatìcifi  jcda  coi  lì  ordina  a Ghie, 
rici  di  conuiboire  a pefi  univerfali 
per  qoei  bevi  cornpemi . o .doiu  ti 
da  Laici.  *441.10.71. 

Fiamtnaiica  de  yeSìgaiìbus,  é tnbeUb 
écecoA  cui  fi  ordina,  che  per  le  mer. 
canzie , che  t’ introducono  in  quella 
Città  , pagandoli  il  dazio  alla  Regia 
•Dogana,c  il  diritto  del  Butu  danaj»^ 
non  fi  do  velie  di  nuovo  pagaie  a Do. 
ganieri  , qualora  dette  mercanzie  fi 
vendefféro , opoie  fi  ellraellèro  fua. 
la.  444.  IO.  7t. 

Prammatica  fotto  l’ iliellò  titolo  de  Ve» 
Uigalìbut  , é CateìJii  , con  cui  fi 
ordina , che  i mercanti  di  quaiun. 
jguc  nazione  fi  fulièro  , i.-nmettendo 
mercanzie  in  quella  Città  per  mare, 
.0  per  terra  , o di  qualunque  valore 
rjnclle  fi  fufièro,  venilTern  fiilarnen. 
te  obbligati  a p-igare  il  diritto  della 
cabelia  nuova  di  Tei  grana  a oncia  , 
Knca  elJèr  tenuti  all’  altra  del  fon* 
daco  , volendole  riportare  indietro. 

44«.  0.  74. 

Prammatica  , dejuribut , é exaHiaaU 
but  Fifcalitui , circa  I’  etàzionc  che 
de  bbiano  farfi  dade  Univerlità  del 
iKegno  riguardo  a i diritti  fifeaii . 

44«.  to.  7<:^ 

Prammatica  de  Meretrìeìbut , con  cui 
fi  ordina  , che  nelTuna  perfona  po- 
aeflc  improntare  alle  meretrici , o 
firn  Donne  pubbliche  più  di  un  on- 
cia &c.  49I.10.  7d. 

Prammatica  de  l’eilìgali^i , dr  Gu- 
beliti,  con  cui  fi  ordina,  che  le  Uni- 
rerfità , o Terre  del  Regno  non  po> 
te^j^ro  efigere  i dazj,  che  a loro  Cit- 
tadini fi  ttuvaiTero  impolli  da  Fore. 
filari , che  in  eOì  portafièro  Veato- 
va  glie , e mercanzie  a vendete , 0 


che  ivì1e  conperafièro,  pertral)x)(4 
tare  altrove  . 4cz.  jo.  77. 

Prammatica,  deTrìgefìmU  , éSàlarta 
ifficialìum,a:n  coi  fi  ordina,  che  nef- 
fìino  Giudice  di  qualunque  Tribunale 
fi  fb4Tc,non  potelìè  efigere  dalie  Far. 
ti  litigami  le  trigefiate,o  (ianorpor. 
tuie  . 494.  IO.  7S. 

prammatica  de  Ufeerarik.  497.10.7p. 

Prammatica  de  C ter  iti  t , feu  Biacantt 
Selvatici  1^0»  cui  6 dSno  varie  proi^ 
vi dense  circa  i beni  degli  Ecclefia- 
ftici . 4<o.  zo. 

Prammatica  de  CiMiamibui , edifth  « 
aliitque  rrfcripth^amin  R gn^,fMam 
extra  Regau'a,  con  cui  fi  iianno  varie 
provvidenze riguardu  alle  citazioni, 
che  fi  fanno  a coloro  dagli  inficiali  « 
o Giudici  di  afiena  giuridkione  . 

4fii.  IO.  Rt. 

Prammatica  , de  Repreifatvt  , feu  Re- 
tenticBihut . 461.  io.  la. 

Prammatica  circa  il  Regolamento  del 
S.  C.  90;.  so.  tip. 

Prammatica  per  la  diltinzione  delle 
Caufe  , (Ite  appartengono  al  S.  G. 
alla  Reg.Cam.  c G.C.  della  Vicaria. 

9:7.10.169. 

Prammatica  de  Clerìeh  Jeu  Diaetn'es 
Seivaticie  , con  cui  fi  ordina  , che,! 
Chierici  per  godere de’priviJegj  dd 
Chiericato,  dovefiero  andate  in  abi. 
to,  e toi'fara  . 96;.  )0.  199. 

Prammatica  de  hnmemitetf  fieepulita- 
n'rwn  (on  cui  fi  fiabilifcc,  che  i.Eo- 
zeflieri  comperando  inc)uef}a  Città 
l>cni  nobili  p'endendo Moglie  K'apo- 
letana  , godifièro  ile’  privilegi  de’ 
Cittadini  Mapoleisni . 969.  :o.  160. 

Prammatica  de  Sale  veudtndo,  con  cui 
l' Jiicatiia  a Fondar  hieii  de’  fonda- 
chi del  Sale, di  comperai  fi  dalli-  Unì. 
yeiGù  il  Sale,  che  loro  conTr.-n.iva- 
no  , qualora  voleano  venderlo  , e • 
non  diilriUiitlo  a loro  fuochi. 

906.  IO.  «(I. 

Ptamnoatica  de  Lammibui . 

9(7.  IO.  i-dz. 

Pruouutica  de  Bìaffheenantibut . 

967.  IO.  16]. 

Tram- 
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prtamaticai#  MtjS^IJttgìtìérU, 
per  Io  regolamento  della  G.  6.  della 
Vicaria  . y<,.  »o.  i<4. 

Prammatica  Je  Pafeuif,  con  coi  li  vie- 
ta far  folli  I o ugliate  in  molti  luo. 
ghi , che  fi  deferivano,  fla.10.x9p. 

Prammatica  dt  officio  Procuratoris  Cd- 
farli , per  lo  regolamento  del  Tri- 
banale  delia  Kegia  Camera . 

__  . ^ l»o. 

Prammatica  d*  Bkffbomamcìhiu  . 

^ *®‘  *"• 

araffifflatica  a*  Sé/srio  toriun,qui »ùt~ 

»^*r  &c.con  cui  fi  ordina,  che  deb- 
sianogli  Uffiatali  dar  la  dovuta  mer- 
cede a quei , che  fi  mandalTero  per 
ièrvigio  della  detu  Corte . 

_ . , ftj.  10.1I1. 

Frammauca  de  Gmdéticu.^p  i-xo.)  1 1. 

Prammatica  de  Scilarikiu  Doflorandit 

cpx.  IO.  }i4. 

Prammatica  de  eoetra/tione^fui  expor  ta. 
thne  xiclnalmm  , in  cui  li proibifee 
reftrazione  degli  animali  tuori  Re- 
8"®  • . f >»•  xo.  ) if. 

Prammatica  or  .fnwir.  ypt-ao.  jid. 

Frammauca  de  SaJuhitate  aeris  . 

f94-xo.  )i7. 

Prammatica , Ubi  de  ielilto  quìi  to». 
vemiri  debeat , con  coi  fi  ordina  , che 
nella  prima  iilanza  debbia  compatirli 
avanti  quel  Giudice  proprio  della 
Terra  , e del  luogo  • 797.  to,}  1 1. 

Prammatica  De  Maneribut  Cfficia/ìiu/t , 
con  cui  fi  (labilifce  , che  gli  inficiali, 

0 Governatori  de’ luoghi  fiano  con- 
tenti del  folo  Salario  ad  elfi  (labilito. 

f9t.  10.  }I9. 

Prammatica  de_  extraHìone  ^feu  exptr- 
tatlene  animali uteiy  auriy  argenti  éc, 
con  cui  fi  ordina  portarfi  fuori  Reggo 

1 ferri  o armi  proibite . 

f 9*.  xo.  jxo. 

Pratica  per  la  rellituzione  in  integrum, 
per  non  aver  potuto  eliminare,  fian- 
te  le  ferie.  dx.  1».  tot. 

Pratica  della  G.  C.  di  commettere  nelle 
Caufe  Criminali  ad  altri  1’  efame  de’ 
Vecchi , e de'  Cagionevoli . 

IJIt  II.  lif. 

TOM.  li'. 


Vlf 

Pratica  da  oHèrvarfi , «|iundo  il  Reo 
ciuto  comparifee  nel  giudizio , e 1* 
accufatore  non  vi  affiRe . 

191*11.  XX7. 

Pratica  di  cl& , che  far  fi  ^ve , qualo» 
ra  laleno  fi  vuol  gravare  delle  fm- 
tenze  de’  TribsnaJi  inferiori . 

X 16.  1 1.  zéi. 

Pratica , che  deve  oflérvarfi  da  coloro* 
che  fono  convenuti  nel  giudizio  di 
leivindicazione  . zf9.  il,  {io. 

Prefidente  del  S.  R.  8.  iAìiuito  dal  Re 
Alfotilb.  1x7.  19.  f|. 

Ha  la  facolti  di  proponere  a’  Gonfi- 
filieri  le  confulte  , e di  ordinar  loro 
m proponere  le  Caufe  . 

fio.  10.  ijd. 

Principe  di  Taranto  proccura  dilcacda.’ 
re  Ferdinando  dal  Regno  . 

}l4.  zo.  Z{. 

Afièdia  la  Gitti  d’  Andria . 

4IX.  xo.  44. 

Principe  di  RulTano  cerca  pacificarli  con 
Ferdinando  • 4 1 7.  xo.  f 1.' 

Privilegiato  non  può  tirare  nella  O-C. 
della  Vicaria  un  altro  deli’illcITà  fua 
condizione  , fé  non  qualora  egli  fof. 
fé  Curiale  . 196.  1 1.  x 17. 

Privilegio  della  Regina  Giovanna  II. 
dato  a'  Cittadini  Napoletani . 

Xdl.  II.  ]TI. 

Pfoctfsi  originali  debbono  confèrvatll 
negli  Archivi . c richiedi  dalle  Par* 
ti , do  velie  darli  la  Copia  di  quelli . 

97-  1*.  lof. 

Proccurator  Fifcale  nelle  C^ufe  di  ufura 
in  qual  modo  debbia  regolatfi  . 

}}.  II.  tf. 

Proccuratore  del  Reo  per  le  difefe  non 
può  ammetterli  nelle  Caufe  Criminali 

IO).  II.  114. 
Non  può  Softitoire  nn*  altro  prima 
della  coniellazione  della  lice  * fenta 
facoltà  del  Principale  . 

104.  il.  ii(. 
Non  fi  debbia  ammettere  nelle  caule 
Araordinarie  intorno  la  liquidazione 
degl' iilromemi . iof.it.  iti. 
Debbia  dare  le  Citazioni  da  farfi  da 
uno  degli  fctitiori  degli  atti , oggi 
1 i i i detti 
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detti  ScrJvMÌ ‘ t&6.  t i.  Xt9< 

Non  debbia  ftire  ove  fono  gli  Avvo. 
cati,  c netntueno  accodai  G in  Ruota. 

. 107.  1 5.  I » o. 

Proccuratori  poOòoo  avvertire  gli  Av- 
vocati in  materia  di  fatti  , parlando 
inRuota.  efS.ia.i4)* 

Allegando  cofa  contrai  ia  a’  Capitoli 
i,  del  Regno,  debbiano  foggiacere  alle 
pene.  eyy.  10.  x44. 

Nonpo'.Tòno  comparire,  o lifpcn- 
,clere  in  giudizio  pe’ Rei  di, Capital 
delitto  aceufati , porche  queRi  non 
fodero  infermi  , o leggittiniamenic 
àoipediti  . e So.  im  iga. 

Pupilli , Vedove  , Chiefe  , e Fifeo  deii- 
biano  edere  abilitati  a farefaminare  ì 
Tedimonj . ne.  1 8.  1^1, 

Pupillo  venendo  citato  nella  G.  C.  ad 

jAanza  di  altri  per  ragion  di  qualche 
UtHrio  , o contratto , paterno  , non 
può  avvalerfi  del  privilegio  di  poter 
declinare  da  tal  Tribunale  . 

104.  lL  141. 

R. 

REggentedeUa  G»C.tioapuò  incarce- 
rare , né  fcarcerare  , fenza  il  con- 
figli o almeno  di  uno  de'  Giudici . 

4>.  1 9.  £8. 

Può  decider  le  caufe  con  uno  , o due 
Giudici.  61.  ig. 

Reggente  , e Giudici  debbono  giurare 
lu  de’  fanti  Vangeli  di  amminiiirafe 
la  giudiiia  . 184.  I 9.  Lfi. 

Reggerne  delfa  Vicaria  nen  puòprore- 
dere  ad  atto  a Irono  nelle  Caufì;  cri- 
minali, lenza  il  «onCglio  de’ Giudici. 

4-48.  »o.  z! 7. 
Reggente  « e Giudici  non  poflòno  altro 
elicer  dalle  Parti , fe  non  fe  le  fole 
fp^,  qualora  vanno  per  lo  Regno  a 
prendere  l' inibrniazione . 

evi,  5 0.  170. 
Regola  per  Io  corfo  de!  termine,  che  S 
di  alle  Parti  per  le  pruove  fcambic. 
voli  . 74.  Li.  70. 

Che  fi  di  a Giudici,  che  debbono  pra. 
tirare  dopo  la  compilazione  delter- 
mine  della  lipolfa  fino  alla  dfeifioae 


della  Caula.  *4.’ 

Reo  concordandoli , debbia  prefentarG 
avanti  L Reggeiue,o  qualunque  altro 
Utticiale  . 18.  i8«. 

Citato  , e non  comparendo  , G deb- 
bia riputar  contumace  . 

4if.  10.  Sv; 
Comparendo,  gli  G deve  dare  la  Co- 
pia della  Citazione.  467.  10.  8^ 
Non  opponendo  eccezioni  , G prò- , 
cede  a lifpondere  affa  domanda  dell’ 
Attere.  467.50.20» 

Convenuto  , e- chiamato  in  Autore»* 
edendo  aflènte  . o prefeme  nel  giu- 
dizio , in  qual  maniera  debbia  darfé- 
gli  la  dilazione  . 485.  zo.  tot. 

Deve  fentirG  , acciò  aiGfta  a vedere 
il  giuramento  de’  Tellimonj  In  quel 
giudizi  introdotti  di  rimedi  del  Ca- 
pitolo del  Regno . 490. 10.  tir» 

jei  citati  non  poGono  promovcre  ecce, 
zionipcr  mezzo  de’Proccuratori  , a*^ 
quali  fulTe  permeffbdi  alllegare  fol- 
tanto  la  di  loro  a(Iènza,o  inrermiii, 
o pure  l’ impedimento  , che  C tro- 
valfero  incarcerati' . n 4.  578. 

Di  delittoCapirale  non  pcGònuellère 
ammelli  a compofizitme  , fenza  iL 
petmedb  del  Principe  . 

774*  10.  17^. 
ReRitulione  ia  dopo  1’  atto 

della  Conchiufione  del  termine  non- 
può  portarle  né'dall’ Attore  , li  dal 
Reo  . lyc.  i8.  ;o6- 

Rinaldo  Plfu'ceinCardlnale  , e Ardve* 
feovo  di  Napoli.  471.  10,  j» 

Ripulfa  de’  flicramennii  non  G deve 
ammettere  in  neliuna  delle  Corti  » 
ancorché  G trattadè  tra  tongoBardi. 

5 5 9.  li  i8«>. 

Fatte  le  pruove  ,non  può  negarO  . 

540.  J S.  590. 
Rito,che  determina  il  numeio  de’  Giu- 
dici , e degli  altri  Uiliciali , che  do- 
veano  eflère  né  due  Tribunali  nella 
O.  C. , e nella  Corte  del  Vicario  . 

i6.  lS.  1 1. 

' Con  cui  s’incarica  a’  Giudici  di  olTcr- 
vare  il  Segreto  . 50.  li  iaa 

Rito  I.ZIV.  effendo  ofeuro  , fi  efpone 

,coi 
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«I  ftotimento  di  ProrpeFo  Carivitii 
■66.  I S.  7), 

Rito  GXCVIII.  vieoe  rpiegata . 

171.  it.  107. 
ILili  d«lli  G.  C.  qaantumjue  raccolti  in 
on  volarne , n«n  mutarono  la  di  loro 
natura.  14.  it.  10. 

Roba  di  grafcia  b franca  da  ogni  daxiOi 
eccetto  di  que  Ilo  del  buen  dMnajo , 
fra.  ao.  aj4. 

S. 

Scrittore  originali  debbono  rimano, 
re  preflù  gli  atti{rna  la  G.C.  foleva 
leftituiie  quelle  sdle  Parti , lafcìan. 
dofene  le  copie  collationate  . 

1c7.1S.1S7. 
Scittture  noove , datoG  il  termine  in 
«ma  caufa  , non  fi  poOòno  ricevere  , 
aia  debbonfi  ponere  fuora  del  procef. 
fo , con  notare  il  giorno  della  di  lor 
prefentata  . loS.  1 8.  a47. 

Scrittore  , e TefUmonj  iàlfi  prodacen. 
doQ  in  gìadiziOi quantunque  di  que* 
(li  il  prodacente  non  fi  avvale , fog> 
uace  alle  pene  fulminate  contro  i 
nlfar].  487.  ao.  li). 

Scrivani  non  polTono  ricevere  ficurti  , 
fenaa  il  perinefiò  de'  loro  Maftrodat. 
>i.  - 47*iS.  44. 

Per  le  Gaufe  Criminali  nel  S.C.deb. 
batto  eflèr  due.  4jy.  ao.  ia7. 
Scrivani  FiTcali  venendo  Jofo  prodot. 
la  dinuncia  contro  di  aIcuno>  debbia, 
no  procedere , con  notificargliela , e 
rcgillrarle  nel  libro  del  Luogoienen* 
te  . 40.  iS.  )S. 

Non  pofTòno  ricevere  fomma  alcuna 
per  le  fcriuure,  che  loro  fi  produco- 
no dalle  Parti  . 41.  1 ).  )j. 

Debbano  atììHere  nella  folita  ora  nel 
Tribunale  ; e che  nelle  caufe  Grimi* 
nali  tutti  i capitoìl  , e dentmeiazio. 
si  debbono  fare  configlio  dell’  Avtro* 
calo  , e Pioccnrator  Fifcaie  . 

44- '*-40. 

Debbano  partecipare  a’ Giudici  tutti 
.gli  atti,  chedovefiè.fareil  di  loro 
Tribunale.  44.  18.41. 

Debbano,  regiftraie  in  un  libro  le 


piefcntazione  degRìfiromenii  . 

77).  10.  Z7x; 

Non  poflono  relKtuire  gl*  iflromenti 
a coloro  , che  1’  han  ptefentato , pee 
liquidarli  , fenza  prima  riceverne  1* 
ordine  dal  Reggente  , o da  Giudici. 

Debbano  partecipare  all’  Avvocalo, 
e Procturator  Fifcaie  gl’  Ulromenti , 
che  fi  prefentano  , per  liquidare  . 

77J.  10.  »74. 
Scorfi  tre  giorni , e non  comparendo 
i Rei , debbano  contro  di  eili  far  in* 
cofarc  le  contumacie . 

777.  zo.  zSi. 
Debbono  annotare  tute  le  querele  , 
che  fi  propongono  da  quei , che  fono 
tenuti  alle  pene  , non  pronunciate  . 

77 j.  zo.  zS9> 
Debbano  nel  giorno  feguente  alla 
prefentata  delle  Rinoncie  , fpedir  le 
citazioni  contro  i dinunciati , c que. 
rclatt . 779,  zo.  170. 

Scrivani , e Sottoattuar]  non  pollano 
ricevere  da  proccuratori  fuori  della 
BMca  libelli  , illanzc  , e citazioni  . 

77<.  zo.  17S. 

Semenze  dei  $.G.  non  polfòno  efltr  ri. 
vedute  in  grado  di  appellazione; 
ma  bensì  di  reclamazione  . 

* 707.10.1}). 

Proflèrite'controdel  Fifeo  fono  nui«  r 
le  , qualor  non  ti  fenie  l’ AvvocMO, 
o il  Proccufatoi  Fifcaie  . 

7ztf.  Z0.  144. 

Servienti  di  Corte  non  pollòno  prende, 
re  danajq  da  Coloro  , che  incarcera, 
no  , o per  qtialonqoe  efame  , o Sa 
cfacuzione  par  ordine  de  ila  G,  C. 

' 70.  iS.  Si. 

Servienti,  o frano  Portieri  avvertifeono 
il  filensio  . IO).  iS.  1 1)4 

Sicurtà  , che  fi  dà  nelle  Caofe  Crimina. 
li , deve  colui , che  la  di  per  altri, 
giurare  di  preientar  l’ aliicurato  ad  ' 
ogni  richieda  . ’ 1)4.  iS.  i<S. 

Si  paSa  prendere  in  qualunque  giur* 
no . • • 1)7.  18. 170. 

Sigoilìcatoiie  , e decreti  del  Tribuna, 
le  della  Regia  Camera  fi  debbano  " 
1 i ii  i » efe. 
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crcguire  . tS}.  »o. 

Efeguite  , 6 poS»  prod'jrre  avveifo 
di  cBi  la  reclùnazone . 

V84.  IO.  ?oj. 

Sindicato  deve  darC  Ja  ogni  Ulficialc 
nel  fina  dtl  fuo  Ulficio . 

»Tr.  1-L  JOf. 

SoTptzirni  de'  Coaflglieri  come  deva 
ofièrvaifi  . fi«.  10.  i<S. 

Spergiuro  commeiro  , o con  fcicnia  , 
o ignoranieinente  da  taluno  tanto 
in  giudizio  , quanto  fuora,  piti  lodo 
par  equiii  , che  per  diritto,  non  fi 
può  procedere  contro  del  medefimo 
alla  forgiudica  . &}4.  Li.  t.79. 

Spere  delle  lite  , fatta  la  tailà  , debbano 
pagarfì  dalla  Parte . 1^7. 1 S.  toi. 

Debbiano  pagarfi  dal  vinto  al  vinci- 
tore I e debbia  quello  eOèr  nella  Ten. 
tenia  condannato  . zyy.  1 1.  lov. 

Suggello  ne’  decreti  degli  apprezzi  de- 
ve pagarli  nn  grano . 

I.  ao.  *17. 

T. 

TAlTa  che  fi  ftabilifce  a’portieri,  che 
debbano  andare  fnora  della  Cittì, 
per  efeguire  gli  ordini  del  Tribuna- 
le. 711.  ao.  tc<» 

Talli  delle  fpelc  in  qual  maniera  deve 
farli . C71.  IO.  i<lt 

Termine  per  la  ripulfa  di'  teftimonj  fi 
dabi  li  ice  il  tempo.  ?<.  i>.  >t. 
Dato  al  Reo  di  comparire  , rpirande 
in  giorno  feriale  , li  pud  nel  giorno 
appreflb  incoArrcli  la  contumacia  . 

ta.  II.  VI. 

A far  le  pmove  coti  nelle  Caofe  Ci- 
vili , come  nelle  Grimiiuli , finien- 
^ do  il  giorno  feriato  , nel  giorno  ap« 
predò  poflòno  incefirfi  le  contuma- 
cie . iva.  1».  all. 

Della  ripa)  A i comnoe  coti  all’ Atto, 
rè  , come  al  Reo  . aia.  1 1.  ava. 
Termini , che  debbono  darfi  da  Giudici 
per  r cTame  de’  Tdlimon) . 

tOi  tl.  I7. 

^ Che  debbonfi  dare  per  compilarci 
' gìuditj  . la.  iS.  2^ 

terremoto  io  Kapoli  ,e  io  imona  parte 


de]  Regno;  jVr*  IR- 

Teftimon]  non  pofiòno  efaminarfi/cor* 
fo  il  termine  dato  . 7^  18.  7!. 

Nel  terir.ine  della  ripulfa  debbonfi  e. 
familiare  nella  G.  C. 

117,  il.  ttr. 
Kon  deferitti  nella  Rubrica  , lì  han- 
no per  nulle  le  dì  loro  depofizioni  • 

1x7.  11.  ir<< 
Poflóno  riprovarli  folameote  nel  tee- 
mine  della  ripulfa . 

140.  il.  alti 
Non  efaminandofi  nel  termine  per 
colpa  dell’ efaminatorc  , o del  ma- 
llrodatti,  a qual  pena  debbano  i me- 
defimi  foggiacere  . 471.  ae. 

Debbiano  efamtnaiG  fopra  ciafeano 
articolo  . 471.  ao.  K» 

Sieno  , o non  sieno  efaminati , fpi- 
rato  I’  ultimo  giorno  del  termine  « 
fubito  fi  debbia  procedere  all’  atto 
del  la  pubblicazione  . avi,  io.  V^» 
Infamati  di  delitto  , o di  altro  difet; 
to , non  provandoli , fia  tenuto  1’ 
infamante  alla  pena . 

47<.  ao.  ino» 

Tellimoni  nuovi  non  li  poilono  più  pro- 
durre , compiuto  il  primo  efame  . 

4I7.  IO.  1 14. 

Tranfazione  non  può  farfi  da  delmqucn. 
ci , fe  non  concordale  le  Parti  otiéfr. 

C49.  ao.  aio. 

Trave  infocato  comparfo  nell’aria  nel- 
la notte  della  oafiita  di  Alfonfo  II. 

t n.  I j>.  44. 

Tribunale  del  G.  C.  del  Vicario  , e dei 
Capitano  in  qual  tempo  fi  unirono 
in  un  folo  Tribunale  . 

a.  11.  li  e d. 
Del  Capitane  di  Napoli  , e fiia  ori- 
gine , j.  1S.4. 

Della  0.  G.  poiea  riccnofeere  le  cau- 
fe  fèutlali . ^ 1 1.  fg. 

Potea  riconofeere  le  caufe  di  appel- 
lazione da’  Tribunali  inferiori  • 

60.  1 1.  dr. 

Solamente  pub  conofceie  le  caufe 
delle  prefentazioni  degl*  iflromcDci  • 
dii  1 1^  di . 

Mon  paA  conofecre  della  caule, che  na- 

fcef. 
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'fceflèro  su  della  robe  donate  dal  fri»; 
cipe  , Tema  il  permeflò  di  qucRi . 

d).  tt.  <7. 

Può  conofcere  delle  Caufe  intorno  l’ 
eccezione  della  fcomunlca.che  dauna 
Parte  G opponeflè  all'  altra  . 

<4>  1 1-  70. 

Kon  può  delegar  caofeinc  ingiugnere 
mandato  a CÓmmelTirj , che  in  fé 
contengono  cognizione  di  cauTe  . 

Il<.  iS.  IJ4. 
Può  efeguire  la  pena^  cui  taluno  fiadi 
obbligato  preffò  gli  atti . 

ut.  iS.  i}7. 
Può  comntettere  a pcrfone  dotte  , c 
capaci  le  caufe  , che  giungono  alla 
(oinma  di  dodici  oncie  d’ oro  . 

119.  iS.  1)9. 
E'  il  Giudice  privativo  del  giudizio 
delle  prevenzioni  fatte  contro  la  lù 
quitione  dell'  ìflrt  menti . 

164.  iS.  199. 
Deve  dar  la  licenza,volendolt  le  Parti 
concordare  così  n-lle  Caufe  Civili , 
come  nelle  Criminali , c debbiano 
pagare  il  folito  diritto . 

177.  iS.  ZI  I. 

I Kon  deve  predar  credenza  alle  lettere 
fuggeìlate  con  altro  fuggcllo,  abhen- 
che  autentico . 1)7.  IS.  zS£. 

Tribunale  del  S.R.C.  fu  idituito  da  Al* 
fonzo  I.  4:0.19.90. 

Oovea  avere  un  fola  PrcGdente  , e 
nove  ConGgl  Ieri . 904.10.110. 

lo  tre  giorni  della  feitìmana  6 do* 
vea  unire.  90S.  io.  144. 

Tribunale  dell’  arte  della  feta , e fua 
Origine.  419.10.  di. 

Tribunali  di  Napoli  non  poflbno  prò. 
cedere  contro  i di  lei  Cittadini  t»  a/* 
Jficì»  t e a dinuncia  altrui  per  parole 
ingiuriofe,  che  aveifero  quei  ad  altri 
dette  ; ma  folameme  qualora  dagli 
ofiéG  le  ne  proponeflè  1’  accufa  per 
mezzo  del  libello  . i<7.i  S.  419. 

Trombetta  non  può  chiamar  perlbne 
fenia  I’  ordine  della  G.  C.  > allorché 
Aà  uniu  . 4S.  1 S.  47. 

Pubi)!  icari  i Bandi  > de  ve  confegnat 
(piclii  al  Maiiredatti , che  l' ha  fot* 


toferitt!;  rii.  so.  xppj 

Tutori , c Giratòri  debbiano  eflire  in« 
tcG  , qualora  in  nome  de*  ropilli  • • 
de,’  Alinoti  contegno  il  litigio . 

if4.  11.  J04* 


V. 

VEdovi  t o pupillo , che  viene  cì« 
tato  nella-G.C..per  qualche  debi- 
to criminale  , volendo  declinar  da 
tnefta  ad  altro  Giudice  competente  « 
Mve  peifonalmcnte  in  eflà  compari, 
re  per  alknr  la  ragione , detu  de* 
tlìMMlpria  dtl  fm . aoo.  1 1. 1 4 
Convenendo  un’  altro  della  di  loro 
condizione  civilmente , o criminal- 
mente , e volendo  quelli  declinare  il 
foro , pol&  avvalerG  del  diritto  ro- 
mano , che  l’ attore  debbia  feguiurc 
il  Reo  . zoi.  il.  140* 

Venditori  di  robe  per  la  grafeia  debbo- 
no vendere  giuda  l’ ainfa . 

990.  IO.  ti|.’ 

Debbiano  Dar  fottopoAi  al  Glufliciere 
e agli  altri  Ufficiali  della  Cittì  • 

991.  IO.  Z41. 
Veneziani  per  divertir  Ferdinando  dal- 
la Guerra , che  contro  di  loro  facea# 
prendono  la  Città  di  Gallipoli  nel 
Re^no  , e per  ul  cagione  quelli  fi 
pacificano  con  quefti.  941.10.190. 
Vefeovo  . o Prelato  promovendo  liti- 
gio nella  O.  C.  1 eflèndo  egli  citato  t 
debbia  nella  medeGma  comparire  . 

119.  il.  idi* 
Uffiaiali  debbano  partecipate  al  Capo 
della  G.  O.  i delitti , e le  mancante 
commefle  dagli  altri  Uffiziali  contro 
il  loro  Tribanale  »i.  it.  i). 

Debbono  promovere  il  vantaggio  del 
di  loro  Tribunale  . al.  1 S.  14* 
Non  poflbno  paritrfi  da  quella  D'tià 
fenaa  licenaa  del  di  loro  Capo,  coma 
ancora  di  fervire  per  ioAituti  • 

aa.  il.  1 d. 

Non  ' poflbno  cfcrcltare  nel  tempo 
Aeflb  nella  G.  C.  due  Ufficj  > 

• i a).  I*.  ir* 

Non  poffbno  patrocinare  le  Caufe  al- 
trui , eflendo  ciò  folamcntc  permef. 

• . . .'  ...  fi» 
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